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AVVERTENZA 


L'Archivio Storico Italiano ha attraversato un periodo 
di crisi per la malattia e la morte del suo Direttore, il 
compianto prof. Alberto Del Vecchio. La R. Deputa- 
zione Toscana di Storia Patria ha continuata la compi- 
lazione della Rivista, assegnando al 1922 e al 1923 un 
fascicolo doppio per ciascuno di questi due anni (*). 
D'ora in poi la Rivista inizia una nuova serie e riprende 
la pubblicazione normale di quattro fascicoli all’anno. La 
direzione è affidata ad un Comitato di Redazione, com- 
posto di A. Anzilotti, B. Barbadoro, L. Chiappelli, A. Pa- 
nella, N. Rodolico, E. Rostagno, G. Salvemini, L. Schia- 
parelli Adempie l’ufficio di segretario B. Barbadoro. 


Firenze, marzo 1924, 


IL PRESIDENTE DELLA R. DEPUTAZIONE 
ISIDORO DEL LUNGO 


—————————r—m__ 


(‘) Il prezzo di abbonamento per quelle due annate in corso d 
stampa, è ridotto della metà. 
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L'ISTITUZIONE DEL PRIORATO A FIRENZE €) 


I. — La trasformazione costituzionale. 


La costituzione del cardinale Latino sotto la prova della situazione 
politica italiana degli anni 1280-1282. — L’affermazione delle cor- 
porazioni artigiane nell’assetto politico di Firenze negli anni 1281- 
1282. — Le ragioni politiche del mutamento costituzionale degli 
avni 1282-1283. — Il carattere essenziale del regime del priorato: la 
ristrettezza del ceto governante e la vastità potenziale della base so- 
ciale del regime. — Il priorato come rappresentanza di tutta la so- 
cietà artigiana. — Il collegamento del mondo artigiano al momento 
della trasformazione costituzionale. — Il problema del contrasto 
fra le arti maggiori e minori negli eventi degli anni 1282-1283. 


L'ordine politico instaurato a Firenze nel 1280 non 
ebbe lunga vita. Il tentativo del Cardinale Latino dimostrò 
hen presto la sua indole artificiale e la sua scarsa vitalità. 
Il suo presupposto fu l'illusione che si dovessero trasfor- 
mare, conformemente ai vasti piani del papa Niccolò III, 
tutte le condizioni politiche dell'Italia centrale. E se, di- 
fatti, si fossero realizzati i piani di una definitiva sistema- 
zione politica, a base della rinunzia da parte dell'Impero 
e della casa Angioina ad ogni pretesa sull'Italia centrale 
e della creazione di alcune unità statali sotto il potere 





(*) Questo studio fa parte di un libro, intitolato // Comune di Firense 
alla fine del dugento (contrasti interni, costituzione politica), di prossima 
pubblicazione presso l'editore Attilio Vallecchi di Firenze. Mi permetto di 
esprimere la mia profonda gratitudine alla casa editrice A. Vallecchi per avermi 
gentilmente concesso la pubblicazione anticipata di queste pagine. 
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fermo e indiscutibile del pontefice o dei suoì nipoti (1), 
allora forse sarebbe avvenuto un mutamento nei rapporti 
fra singole forze politiche, e sarebbero stale eliminate ta- 
lune delle condizioni che alimentavano o acuivano fino a 
quel tempo gli inevitabili contrasti locali e le discordie in- 
terne dei partiti. Allora la costituzione del cardinale La- 
tino, che presupponeva una pacifica convivenza e collaho- 
razione di gruppi politici prima contrastanti, avrebbe po- 
tuto avere effetti più durevoli. Ma le illusioni si dissipa- 
‘ rono presto. L'Italia del dugento riprese il suo aspetto sto- 
rico e normale. E Firenze dovette riprendere il suo posto 
nella rete dei contrasti locali e delle competizioni politiche. 
I principii di convivenza pacifica e di partecipazione pro- 
porzionale al potere delle forze contrastanti dimostrarono 
naturalmente in queste condizioni tutta la loro caducità. 
L'ordine politico del Cardinale-paciere apparve allora 
una creazione astratta e artificiale, cui manca ogni base 
solida e reale. Il potere politico, che viene concepito come 
una combinazione meccanica di elementi disparati e di- 
scordi, rimane privo di forza e di unità. La costituzione 
del 1280 pare essere predominata da preoccupazioni e da 
motivi di carattere principalmente negativo. Essa non è 
diretta a garantire la formazione di un potere valido e at- 
tivo, ma piuttosto a neutralizzare le forze e le tendenze 
contrastanti, a rendere impossibili l'esclusivismo partigiano 
e le violenze del periodo precedente. Il Capitano della Parte 
Guelfa, che nel passato era l’ esponente delle forze attive e 
dell'indirizzo politico del Comune, viene sostituito ora da 
un neutrale « Conservatore della pace », le cui funzioni 
consistono principalmente nell'eseguire le condizioni della 
pace e nel resistere alle eventuali violazioni della nuova 
costituzione. 
Nella suprema magistratura dei Quattordici, come 


(1) Vedi DaviDSOHN, orschungen zur Geschichte von Florene, IV, 
PP. 327 © Sgg. 
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net diversi consigli cittadini, i Guelfi ed i Ghibellini de- 
vono neutralizzarsi a vicenda. Ci sono, è vero, ancora gli 
« indifferenti » (1); ma questi indifferenti non rappresen- 
tano nessuna forza organizzata ed attiva, e figurano nella 
costituzione del cardinale Latino unicamente come un ele- 
mento di neutralizzazione e di scolorimento politico. La 
mancanza di ogni base positiva e reale del potere costitui- 
sce Il tratto più caratteristico dell'ordine politico del Le- 
gato. 

Tale organizzazione politica corrispondeva indubbia- 
mente alle necessità di un determinato momento storico, 
suando gli imminenti successi del ghibellinismo nell’ I- 
lalia centrale e l’indebolimento della posizione di Carlo 
d'Angiò resero indispensabile una pacificazione interna e 
un attenuamento delle tendenze politiche fino allora domi- 
nanti. Del resto, nell'idea del Cardinale, Firenze e tutti gli 
altri comuni toscani non dovevano costituire che singole 
parti di una più vasta unità statale, sottomessa al dominio 
del papa. Era dunque necessario di limitare e di restrin- 
gere i singoli particolarismi comunali, che si servivano ap- 
punto nelle loro lotte esterne dei contrasti interni di par- 
tito, e di ridurre quindi i singoli comuni a uno stato di 
passività politica. 

A questi scopi la costituzione del cardinale Latino 
corrispondeva perfettamente. Senonchè, gli scopi stessi 
erano illusorii, e l'ordine politico instaurato a Firenze nel 
1280 non poteva mantenersi nella mutata situazione reale 
degli anni successivi. Nei limiti della nuova costituzione 
non era possibile il ritorno ad una politica indipendente e 
attiva. Il governo, frutto di una combinazione meccanica 
di elementi disparati, privo di ogni base organica e di ogni 





(1) « Dividantur autem consilia et officia iuxta numerum capitum que 
invenientur in singulis partibus, et hii, qui se volent communes vel indiffe- 
rentes asserere, similiter iuxta ipsorum numerum partem in consiliis et officiis 
sortiantur ». 
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coesione interna, era debole, discorde ed inetto. E gli eventi 
che maturavano frattanto — il fallimento del piano politico 
del papa Orsini, il rinnovamento delle lotte in Romagna, 
l'apparizione in Toscana di un vicario del re Rodolfo — riì- 
chiedevano invece una politica risoluta e attiva. È naturale 
che le tendenze guelfe dovessero riprendere vigore. Così 
gli ordini del Cardinale vennero parzialmente violati, e i 
contrasti fra i partiti si inasprirono dinuovo. Si creava uno 
stato di agitazioni e di disordine interno. Ma nel medesimo 
tempo si superavano a mano a mano le condizioni del 
1280 e si delineavano le forze e le organizzazioni, su cui 
doveva appoggiarsi il nuovo assetto politico di Firenze (1°. 

Nell'ordinamento politico del 1280 non si trova as- 
segnato alcun posto alle corporazioni artigiane (2). Ma 


DI 


l'importanza reale delle arti è riconosciuta indirettamente, 


(1) Ricordo l’acuta descrizione del Villani della situazione di Firenze 
prima del priorato: « Negli anni di Cristo 1282, essendo la città di Firenze 
al governo dell’ordine dei Quattordici buoni uomini, come avea lasciato il car- 
dinale Latino, ciò erano otto Guelfi e sei Ghibellini, come addietro facemmo 
menzione, parendo a’ cittadini il detto uficio de’ Quattordici uno grande vo- 
lume e confusione, ad accordare tanti divisati animi a uno, e massimamente 
perchè a’ Guelfi non piacea la consorteria nell’uficio co” Ghibellini per le no- 
vitadi ch’erano già nate, siccome della perdita che ’l1 re Carlo aveva già fatta 
dell’ isola di Cicilia, e della venuta in Toscana del vicario dello ’mperio, e si 
per guerre cominciate in Romagna per lo conte di Montefeltro per gli Ghibel- 
lini, per iscampo e salute della città di Firenze si annullarono il detto uficio 
de’ Quattordici, e si creò e fece nuovo uficio e signoria al governo della detta 
città di Firenze, il quale si chiamarono priori dell’arti ». (G. VILLANI, libro 
VII, cap. 69). 

(2) Naturalmente, le capitudini delle sette arti maggiori partecipavano ai 
Consigli del Comune. Ma questa non è una innovazione del 1280. Lo stesso 
ebbe luogo anche sotto il dominio della Parte Guelfa (vedi per es. A. S. F., 
Capitoli XXIX, cc. 227 e 356-3564) e probabilmente anche nel periodo ghi- 
bellino. Invece, nei Consigli del Capitano, Conservatore della pace, come prima 
in quelli della Parte Guelfa, le capitudini delle arti non erano rappresentate. 
L'affermazione contraria degli storici di Firenze non ha nessun fondamento. 
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in quanto il mantenimento della pace del cardinale Latino 
venne assicurato non solo dalle. promissioni e fide- 
iussioni dei rappresentanti dei due partiti, ma an- 
che da una garanzia. speciale di parte delle organizza. 
zioni artigiane, che si obbligarono a difendere il nuovo re- 
gine € « sequi Dominum Legatuim » e ogni altra persona 
da jui costituita « ... in ommibus... que pertinent el per- 
imebunt ad observattonem. pacis et exccutionem sententie 
nuper... promulgate... adversus et contra quamiibet socie- 
talem: et universitatem seu singulam personam contra pa- 
cem et sententiam memoratam venientem... aut cam quo- 
modolibet violare volentem » (1. 

In un certo senso, dunque, la costituzione del cardi- 
nile Latino si trova basata sulle corporazioni artigiane. Le 
arti sono considerate come un elemento di equilibrio e di 
stalilità, su cui si appoggia eventualinente il Capitano, 
Conservatore della pace, quando si tratta di difendere il 
nuovo ordine politico da qualche attentato 0 da qualche 
nazione, Mentre tutti gli organi del potere rappresentano 
un conglomerato meccanico di elementi disparati e contra- 
stanti, le corporazioni artigiane sono concepite come l'unica 
forza positiva, salda, quasi indipendente dalle divisioni 
partigiane, capace di assicurare il mantenimento e li con- 
servazione dell'ordine pubblico. 

Questo principio, che nelle condizioni. politiche del 
1280) trovò un riconoscimento soltanto indiretto ed insuffi- 





(I) A. S. F., Capitoli XXIX, c. 345. Vedi anche DAVIDSOHN, Zor- 
schungen, INI, 1187, p. 234 e IV, pp. 248-249. Questo appoggio delle arti è 
previsto anche nella sentenza stessa del Cardinale Latino: « Ordinamus etiam 
quod Capitaneus qui nunc est et alii mictendi per dominum Papam specialiter 
curam habeant de facienda observari pacem predictam, et quod tam Capitu- 
dines omnium artium cum societatibus suis, quam etiam alii cives cuiuscumque 
conditionis Capitaneos in hac paste sequi et iuvare cum ab eis requisiti fuerint 
teneantur » (SALVEMINI, Adagnati e popolani in Firenze, nelle Pubblicazioni 
dell'Istituto di Studi Superiori di Firenze, 1899. Appendice III, p. 328). 
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ciente, dimostrerà tutta la sua validità nella mutata situa- 
zione generale degli anni successivi. 

Ma la funzione delle arti sarà alquanto diversa da 
quella che fu ideata dal cardinale-paciere. Esse non rap- 
presenteranno un sostegno dell'ordine politico diventato 
inefficiente e pericoloso, ma si sostitueranno direttamente 
alla combinazione artificiale del 1280. E appunto per 
questo l'inevitabile processo di « guelfizzazione » di Fi- 
renze assumerà un carattere più moderato e quasi in- 
sensibile. 

Al principio del 1281 questa nuova situazione poli- 
tica è già in atto. La sede apostolica è occupata da 
Martino IV, fervido sostenitore, se non creatura, di Carlo 
d'Angiò. Le lotte partigiane in Romagna sono in pieno 
sviluppo. La situazione in Toscana è ancora relativamente 
calma, ma anche qui si osserva, già nella primavera del 
1281, un concentramento di forze ghibelline. Arezzo di- 
venterà il loro centro principale. Sono le ripercussioni 
delle lotte romagnole e le conseguenze dell'arrivo in To- 
scana del cancelliere del « Re dei Romani ». 

Si delineano già le divergenze fra il cancelliere e 
le città Toscane. Nell'estate del 1281 ricominciano anche 
in Toscana le lotte armate. Nel luglio, il fallito tentativo 
del colpo di stato ghibellino a Siena e l'esodo dalla città di 
una quantità considerevole di cittadini; nell'agosto, la 
spedizione di Lucca e di Firenze contro Pescia e alcune 
piccole località della Val di Nievole, che nella « fedeltà » 
all'Impero credettero trovare un mezzo per liberarsi dal- 
l'egemonia di Lucca e diventarono, a quanto pare, un pun- 
to di concentramento dei malcontenti Ghibellini di Tosca- 
na (1). Sebbene le cose non arrivassero ad un conflitto 
diretto col rappresentante di Rodolfo d'Asburgo, è tuttavia 
significativo che nella tradizione fiorentina del trecento gli 


(1) Vedi la lucida ed ampia esposizione della situazione politica di questo 
periodo in DAvIDSOHN, Geschichte von Florenz, Il, 2, pp. 192-212. 
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eventi di questi mesi siano più tardi considerati come una 
guerra aperta fra il Cancelliere e le città « guelfe » (1). 
È ovvio, che in mezzo a questi conflitti e complicazioni 
la collaborazione dei Guelfi coi (hibellini nel governo di 
Firenze diventasse oltremodo difficile. I vecchi legami par- 
tigiani st rinnodavano, le vecchie competizioni politiche 
riprendevano vigore. I più intransigenti ed 1 più fervidi 
fra i Ghibellini sostenevano apertamente i loro alleati di 
Romagna, e combattevano perfino nelle loro schiere 12; 
gli altri suscitavano naturalmente sospetti e rancori fra i 
(iuelfi fiorentini. Gli odi ereditari mal pacificati riprende- 
vano il sopravvento : urti personali e conflitti armati in 
città e nel contado scuotevano continuamente l'ordine pub- 
lio e creavano uno stato di inquietudine e di fermento. 

In questo ordine di fatti trovarono la loro naturale spie- 
gazione alcuni provvedimenti del marzo e del luglio 1281, 
i quali vengono generalmente interpretati dagli storici di 
Firenze dal punto di vista dei contrasti sociali fra « ma- 
gnati » e « popolani »..In alfra parte di questo lavoro sarà 
riesaminato in modo più generale il problema della consi- 
stenza e dell'importanza di questi contrasti sociali nella 
Soria di Firenze degli ultimi decenni del dugento. Per ora 
mi limito a rischiarare il contenuto e il carattere dei prov- 
velimenti del 1281, in quanto essi si riferiscono ad una 
determinata categoria di cittadini, designati qui col nome 
di « magnati » (3). La rubrica « De securitatibus. pre- 





(1) ViLani, libro VII, cap, 78: « E nel detto Samminiato colle sue 
masnade, e col favore de’ Pisani, cominciò guerra a’ Fiorentini e a’ Lucchesi, 
e ad altre terre guelfe d’intorno; ma alla fine per poco podere e seguito s’ac- 
conciò co' Fiorentini e con gli altri Guelfi di Toscana, e tornossi in Ala- 
magna », 

(2) Vedi gli Ordinamenti del 10 luglio 1281, R. IV (SALVEMINI, op. 
cit., p. 339). 

(3) Questa parola, a quanto mi risulta, si trova qui per la prima volta 
nei documenti pubblici fiorentini. Non possiamo però escludere che sia stata 
adoperata auche prima del 1281. 
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12 Niccolò Ottokar 
standis a magnatibus civitatis » (1), inclusa nel Costi- 
tuto del Comune del 1281, tende sopratutto ad’ assicurare 
l'ordine pubblico e trova la sua spiegazione nella torbida 
situazione generale degli ultimi mesi. 1 « magnati » vi fi- 
gurano come l'elemento più irrequieto, più indipendente, 
più incline ai mezzi violenti nella soluzione delle diver- 
genze personali o partigiane. Sono gli estremi esponenti 
di una situazione che minacciava gravamente l'ordine 
generale e lo stato pacifico del Comune. Il motivo sociale 
di difesa dei «deboli ed impotenti » contro le offese e le 
violenze dei « grandi e potenti », che troveremo spesso 
nella legislazione fiorentina dei tempi successivi, manca 
completamente nei provvedimenti del 1281. Quelli, che 
devono essere «difesi» dai magnati nel 1281, sono so- 
pratutto i magnati stessi. Si tratta in sostanza di raffre- 
nare le passioni riaccese, di tutelare l'ordine pubblico, di 
evitare pericolosi turbamenti nello stato interno e nella 
posizione estera del Comune. 

Tale è il senso degli Ordinamenti del 10 luglio 
1281 (2). Per combattere gli eccessi e i delitti dei citta- 
dini si concedono al podestà poteri eccezionali. Si crea 
una milizia cittadina di mille uomini «qui re vera sint 
amatores et zelatores boni et pacifici status dicte civita- 
tis », per assicurare l’efficacia delle misure repressive del 
podestà e del capitano e per costringere all'obbedienza i 
renitenti (3). 

Mentre si raduna questa milizia, viene proibito 
ogni concentramento di uomini armati, fuori della loro 
vicinanza, « ad domum vel domos uliorum, maxime Llo- 
tentum sive Magnatum », e ciò evidentemente a scopo di 


(1) Consulte, ed. GHERARDI, I, p. 33. 

(2) SALVEMINI, op. cit., Appendice IV, pp. 337-346. 

(3) « Ad hoc ut dicti dominus Potestas ed dominus Capitaneus et suc- 
cessores eorum in regimine Florentie liberius et efficatius et potentius suum 
valeant regimen et offitium exercere... ». 
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evitare una eventuale resistenza alle operazioni repressive 
della milizia. Si è provveduto anche contro elementi so- 
spetti che, per meglio pescare nell'acqua torbida, si sfor- 
zano di inasprire le passioni e gli oddì partigiani e di inci- 
tare « ad guerram et scandalum » gli altri, e specialmente 
i magnati di ambo le parti (1). 

Gli Ordinamenti del luglio 1281 ci dipingono in ge- 
nerale lo stato interno del Comune come oltremodo torbido 
el allarmante. L'indebolimento dei vincoli statali, la viola- 
zione continua dell'ordine pubblico, « guerre et scandala » 
di ogni genere, abusi e corruzioni nell'amministrazione fi- 
nanziaria, atteggiamenti arbitrarii e indipendenti di sin- 
goli gruppi della cittadinanza (2) — tutti questi fatti 
sono sintomi dell'inefficacia della struttura politica di Fi- 
renze, diventata palese sotto la prova delle mutate condi- 
zioni generali degli ultimi tempi. 

Ma d'altra parte i medesimi ordinamenti ci fanno 
vedere come si affermano già le forze c le organizzazioni 





{1) « Item quia homines devii et male conditionis et male vite et ma- 
xime non habentes artem vel patrimonium unde vivant, et utentes in tabernis 
et ludis et se exercentes in furando et alia mala committendo et maxime as- 
sessini, desiderant malum statum et subversionem boni et pacifici status civita- 
tis et districtus Florentie; et ad hoc inducunt alios, si quos possunt, maxime 
Magnates et Potentes utriusque partis verbis ignominiosis et improperiis et in- 
stigationibus et aliis verbis et modis ad guerram et scandalum inductivis, ut 
ex hoc rapinare valeant et furare et alia mala committere... ». Ricordo a que- 
sto proposito, per l'analogia della situazione, un celebre passo della cronica 
di Dino Compagni (libro I, cap. 20, pp. 92-93 della grande edizione di I. Del 
Lungo): « E m. Corso molto sparlava di m. Vieri, chiamandolo l’asino di 
Porta, perchè era uomo bellissimo, ma di poca malizia nè di bel parlare; e 
però spesso dicea: « Ha raghiato oggi l’asino di Porta? »; e molto lo spregiava. 
E chiamava Guido, Cavicchia. £ così rapportavano i giullari, e spezialmente 
uno si chiamava Scampolino, che rapportava molto peggio non si dicea, per- 
ché i Cerchi si movessino a briga co’ Donati ». 

(2) Alludo ai beccai, Vedi la Rubr. X degli Ordinamenti del 1o luglio 
1281 (SALVEMINI, op. cit., pp. 343-344) e Consulte, I, p. 42. 
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che dovranno via via sostituirsi nel governo del Comune 
alla combinazione debole ed inorganica del 1280. 


Fin dei primi mesì del 1281 si introduce l’uso di 
consultare di quando in quando, trattandosi di importanti 
quistioni di politica estera, non solo i soliti « sapientes », 
ma anche le capitudini delle sette arti maggiori. Il 5 aprile 
| esse partecipano alle deliberazoni sull'aumento del numero 

dei militi stipendiarii del Comune (1). Si vede dalle di- 
scussioni che si trattava di una quistione di grande impor- 
tanza, giacchè l'aumento degli stipendiarii era messo in 
relazione colle « novitates » in Romagna, cioè colla si- 
tuazione politica generale. Dal 15 maggio comincia la di- 
scussione, in varie istanze, intorno alle richieste del papa 
sull’aiuto militare in Romagna e sulla consegna ai fioren- 
tini di certi ostaggi pisani che finora si trovavano a San 
Giminiano (2). Quest'ultima quistione doveva essere al- 
quanto delicata e spinosa, dal punto di vista delle rela- 
zioni fra Firenze e Pisa (3). 

Se ne trattò in due consigli di savi; poi la quistione 
fu rimessa ai consigli opportuni, ma non si decise nulla. 
Finalmente il 17 maggio il problema venne di nuovo pro- 
posto a un consiglio di savi, questa volta colla partecipa- 
zione delle capitudini delle sette arti maggiori, e qui si prese 
una decisione definitiva (4). L'intervento delle capitudini 





(1) Consulte, I, pp. 37, 38. 

(2) A proposito di questi ostaggi vedi DAVIDSOHN, orschurngen, IV, 
Pp. 254-255. 

(3) Vedi la proposta di un consigliere del consiglio dei savi del 15 mag- 
gio: « quod capellanis domini Pape ob hanc causam respondeatur, quod timen- 
tes de pace facta cum Pisanis, mandato Ecclesie Romane, quod ob hoc non 
lederentur, velit dominus Papa comune Florentie habere excusatum » (Consx/te, 
I, p. 43). 

(4) Consulte, I, p. 46. 
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non è ancora una norma stabile. Ma sì delinea già una 
tendenza di prendere contatto con questi rappresentanti di 
larghe forze organizzate, in certi momenti di grave respon- 
sabilità. In seguito li vediamo di nuovo partecipare ad una 
importante riunione di savi che delibera il 20 giugno sulla 
risposta da dare ad una lettera di Carlo d'Angiò. E quando 
nel consiglio del comune del 30 maggio 1281 si tratta di 
decidere sull'atteggiamento da prendere verso le pretese 
del cancelliere del re Rodolfo (1), gli oratori, che tutti ap- 
partengono al ceto magnatizio, richiedono che siano consul- 
tate le capitudini delle sette (e alcuni anche delle dodici) 
arti maggiori (2). Comincia dunque a farsi strada la par- 
tecipazione diretta delle capitudini alla trattazione dei più 
importanti negozi della politica comunale. Non si tratta 
naturalmente dell'ammissione dell'elemento popolare all'at- 
tività pubblica. Gli uomini del ceto popolare avevano giù 
da un pezzo una larga parte nei consigli e negli organi 
governativi. Anche nel periodo della dominazione della 
Parte Guelfa il Governo di l'irenze non era un privilegio 
dei ceti magnatizii. Similmente, dopo la pace del cardinale 
Latino gli elementi « popolani » erano largamente rappre- 
ventati nei consigli, fra i « sapientes » e perfino nello 
stesso collegio supremo dei Quattordici. Nuovo è, invece, 
l'intervento delle organizzazioni artigiane, come tali, e cioè 
lo spostamento delle basi stesse della struttura politica. Ve- 
dremo in seguito che tutti i mutamenti costituzionali degli 
anni 1281-1283 non produrranno nessun cambiamento 
sensibile nel ceto personale dei dirigenti. Le persone ri- 
marranno in gran parte immutate, ma saranno profonda- 
mente cambiate le condizioni della loro attività, si forme- 
ranno nuove basi d'appoggio degli organi governativi. 
Ci mancano gli atti dei consigli fiorentini dal 30 giu- 
gno 1281 al 12 gennaio 1282, e non siamo perciò in grado 





(1) Vedi a questo proposito DAvIDSOHN, II, 2, pp. 194-5.- 
(2) Consulte, I, pp. 49-50. 
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di osservare lo sviluppo progressivo dell’affermazione delle 
organizzazioni artigiane nell'ordine politico del comune. 
Ma nei già ricordati Ordinamenti del 10 luglio 1281 l’in- 
gerenza diretta delle capitudini delle sette arti maggiori è 
già prevista in due circostanze di grande importanza poli- 
tica. I. poteri eccezionali del podestà avranno la durata di 
un mese solo; ma potranno essere prorogati con un pro- 
cedimento straordinario e direi « extracostituzionale », cioè 
«quando et prout et quantum videbitur dominis XIV pre- 
sentibus vel futuris et Capitudinibus septem maiorum 
Artium civitatis Florentie et decem viris bonis ad hoc 
habendis pro quolibet sextu et eligendis per XIV antedictos 
sine aliquo consilio vel consiliis ». Ancora più importante 
è la parte delle capitudini nel regolamento delle funzioni 
finanziarie del Comune e nella lotta contro lo sper- 
pero del pubblico denaro. Viene disposto che i Quattordici 
ed i revisori degli statuti dovranno essere d'ora innanzi 
sottoposti da questo lato ad un sindacato da parte di una 
commissione speciale «di sei membri, che saranno eletti 
dalle capitudini delle sette arti maggiori. 

Era vecchia consuetudine che tutte le spese che ol- 
trepassavano una cerla somma dovevano essere approvate 
da un apposito consiglio finanziario «di cento membri, pre- 
sieduto dal «Sindaco e conservatore dell’avere del co- 
mune », forestiere. Come fosse composto questo consiglio, 
che esisteva già all'epoca guelfa, non sappiamo. Ma gli 
Ordinamenti del 10 luglio stabiliscono che i membri as- 
senfi o impossibilitati di intervenire al consiglio dei cento 
dovranno ogni volta essere sostituiti da altri, che saranno 
nominati dalle capitudini delle sette arti maggiori “1). Si 
vede dunque che le organizzazioni artigiane acquistano nel 
corso dell'anno 1281 una posizione importantissima ce sta- 


(t) Vedi la R. XI degli Ordinamenti del 10 luglio 1281 (SALVEMINI, 
op. cit., p. 344). 
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bile nella costituzione interna del comune, specialmente in 
materia di controllo e di regolamento finanziario. 

Le Consulte dal 12 gennaio al 27 aprile 1282, che 
ci sono fortunatamente conservate, dimostrano che l’inter- 
vento delle capitudini nel lavoro di preparazione e di de- 
liberazione di ogni specie di provvedimenti di politica in- 
terna ed estera è diventato ormai una pratica costante. 
I consigli di savi senza capitudini sono oltremodo rari. Ni 
ha invece l'impressione che proprio le capitudini siano 
diventate l'organo attorno a cui sì viene concentrando real- 
mente tutto il lavorio di governo. Non sono rare nei con- 
sigli le proposte di affidare l'esame o la decisione dei ne- 
gozi in questione agli organi di governo coll’unica assi- 
stenza delle capitudini delle sette arti (1%. Ed anche 
quanno le capitudini non sono nominate sole, ma insieme 
ad altri « sapientes », esse assumono ormai, a quanto pare, 
una funzione preponderante: mentre prima le capitudini 
figuravano come una specie di appendice ai soliti « sa- 
pientes », ora le posizioni appaiono invertite (2). Ma più 
significativa ancora è la partecipazione diretta delle capi- 
tudini nelle elezioni dell'organo supremo del governo, 
cioè del collegio dei Quattordici. Già alla fine del gen- 
naio, quando si delibera sul modo di eleggere i Quattordici 
del mese seguente, si fa una proposta (da parte di un rap- 
presentante del casato dei Rossi) di affidare queste ele- 
zioni al capitano e ai suoi giudici (cioè a elementi fore- 
steri:, insieme alle capitudini delle sette arti (3). Fra 


(1) Vedi Consulte, I, pp. 56, 66, 67, 68-9, 78, 82, 90, 9r. Notiamo 
a questo proposito che simili proposte sono il più spesso presentate da membri 
di famiglie cosidette magnatizie (Rossi, Abbati, Tornaquinci, Gherardini). 

(2) Questo si vede chiaramente quando si confrontano le Conszlte della 
primavera del 1281, (pp. 37, 46. 50, 52, 53) con quelle del gennaio-aprile 1282 
(pp. 56-92, passim). 

(3) Consulte, I, p. 59. 
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un mese le proposte tendenti ad assicurare una parte pre- 
dominante alle capitudini nell’elezione dei Quattordici di- 
ventano quasi generali. Uno dei consiglieri propone perfino 
un sistema, che in sostanza avrebbe trasformato il collegio 
dei Quattordici in una rappresentanza diretta delle sette 
arti maggiori, due per ciascuna arte (1). Questo modo 
di formazione del collegio dei Quattordici non è stato na- 
turalmente approvato (perfino il priorato, come vedremo 
più avanti, non sarà costituito come una rappresentanza 
delle singole arti); ciò nondimeno l'elezione dci Quattor- 
dici del marzo 1282 rimase affidata unicamente alle capi- 
tudini delle sette arti maggiori (2). Questo modo di ele- 
zione dei Quattordici non può certo essere considerato 
come stabile e definitivo: i Quattordici del mese seguente 
sono stati di nuovo eletti senza partecipazione diretta delle 
capitudini (3); ma rimane indiscutibile la posizione im- 
portantissima delle organizzazioni artigiane nella vita poli- 
tica di Firenze fin dai primi mesi del 1282. Il sorgere del 
priorato artigiano non rappresenta, dunque, che l’ultima 
fase del lento e profondo spostamento costituzionale, che 
si delinea già fin dal principio del 1281. 


Non ci sono abbastanza note le circostanze che han- 
no preceduto e accompagnato l'istituzione del priorato nel 





(1) Consulte, I, p. 70. Le parole di questo consigliere (Lotto Ardenghi) 
vennero interpretate erroneamente dal Salvemini nel senso di una tendenza 
ostile alle arti medie e minori (Afagriati e popolani, cit., p. 107). Qui non è 
quistione delle altre arti in generale. Le parole di Lotto Ardenghi: « quod 
capitudines septem maiorum artium eligant XIIII hoc modo: silicet quod de 
qualibet arte eligantur II qui sint de XIIII, et non de aliis », non alludono 
evidentemente alle « alie artes », ma in generale a « alie persone » che non 
fanno parte delle sette arti maggiori. 

(2) Ibidem, p. 71-72. 

(3) Ibidem, p. 83. 
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giugno del 1282. Gli atti dei consigli dal 27 aprile al 26 
giugno sono andati perduti. Le testimonianze dei cronisti 
non suppliscono sufficientemente a questa lacuna. ll corso 
degli eventi si presenta però abbastanza chiaro e coerente. 

L'istituzione del priorato viene rappresentata dai 
cronisti come l'unica via di salvezza nella dissoluzione 
interna che seguì ai successi del ghibellinismo in varie 
parti d'Italia: « Per iscampo e salute della città di Vi- 
renze », come dice Giovanni Villani; « acciò che per di- 
scordia la terra non perisse », come spiega nelle sue me- 
morie il Compagni. 

Questa via di salvezza si era delineata nella realtà 
politica fiorentina fin dal principio dell’anno precedente. 
Le corporazioni artigiane si sostituivano gradualmente e 
empiricamente, come base del funzionamento politico, alla 
combinazione artificiale e contradittoria del cardinale La- 
tino. 1] sorgere del priorato non rappresenta, dunque, nulla 
li essenzialmente nuovo ed inatteso. D'altra parte, sarebbe 
troppo semplice considerare questi fatti come il trionfo di 
un astratto « movimento democratico » che si presume 
sempre vivo, e in attesa di circostanze favorevoli per la 
sua vittoriosa affermazione. 

Il modo di concepire tutta la storia interna di Fi- 
renze come manifestazione costante di un eterno contrasto 
ira determinati gruppi sociali si è saldamente radicato 
nella storiografia, ed è perfino considerato da molti come 
una indiscutibile conquista del pensiero storico moderno. 
lla sua più lucida e forte espressione si trova indubbia- 
mente nell'ingegnoso lavoro di (aetano Salvemini. Per 
questo storico tutto il mondo politico di Firenze si presenta 
rigorosamente diviso in una serie di determinati gruppi so- 
ciali o partiti, sempre costanti, fissi e precisi. Sono da una 
parte i « magnati », divisi in Guelfi e Ghibellini; dall'altra 
le arti maggiori che sarebbero estranee alle divisioni 
partigiane dei magnati e rappresenterebbero interessi pro- 
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prii e tendenze politiche altrettanto fisse e determinate (1). 
Esiste ancora il popolo minuto che si suppone esponente 
di un « programma » in parte comune colle arti maggiori, 
in parte proprio e particolare. Ciascuno di questi gruppi 
vive in un cerchio di interessi e di tendenze completa- 
mente isolato e non perde mai la coscienza della sua per- 
sonalità. Talvolta solo essi concludono fra loro delle « al- 
leanze » temporanee a scopo determinato, a modo degli 
accordi di partiti o dei blocchi parlamentari che sì prati- 
cano nella vita politica dell'Europa moderna. Ciascuno di 
questi gruppi rimane in fondo sempre invariabile c fisso; 
potenzialmente è sempre pronto alla conquista del potere 
e all'affermazione del suo « programma »: soltanto circo- 
stanze sfavorevoli lo costringono in certi momenti ad aste- 
nersi da simili tentativi e ad aspettare « il momento op- 
portuno » (2). 

Tale momento opportuno sarebbe giunto per le arti 
maggiori nel 1282. L'istituzione del priorato viene messa 
dal Salvemini in relazione coll’indeholimento del « par- 
tito » dei magnati guelfi, in seguito alla caduta di Carlo 
d'Angiò ed ai successi del ghibellinismo in Italia. Sarebbe 
il risultato di una « alleanza » dei (uelfi colle arti mag- 
giori contro i Ghibellini e le arti minori. Ma questa « ma- 
novra » (è l'espressione del Salvemini) dei magnati guelfi 
sarebbe fallita, giacchè le arti maggiori conclusero poco dono 
un'altra alleanza più salda e naturale colle cinque arti me- 
die, e venne costituita così la « fronte unica » delle do- 





(1) Il Salvemini ammette, è vero, l’esistenza di elementi intermedii. Ma 
anche questi sono per lui gruppi sociali o professionali, fissi e precisi: sareb- 


bero i giuristi ed i banchieri. 
(2) Questo modo di trattare la storia di Firenze può essere considerato 


cume dominante nella storiografia moderna degli ultimi decenni. Le divergenze 
riguardano soltanto i particolari: la composizione dei singoli gruppi, i loro 


rapporti reciproci in determinati momenti, ecc. 
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dici arti, diretta ugualmente contro i magnati di ambo le 
parti, 

Non è mia intenzione di sottoporre a un esame parti- 
colureggiato Ia teoria del Salvemini. Le divergenze non sono 
di natura tale da poter esser chiarite da un simile procediì- 
mento. Esse risiedono non tanto nella diversa spiegazione 
dei singoli fatti, quanio nel modo stesso di vedere e di trat- 
tare la storia. Mi limito perciò, con tutta l'ammirazione 
per il forte ingegno dell''illustre storico fiorentino e con 
tutto il rispetto per i suoi innegabili meriti, a contrap- 
porre alla sua ricostruzione il mio modo di intendere la 
storia interna di Firenze degli ultimi decenni del dugento. 

È fuor di dubbio che le riforme del 1282 non solo 
non avessero trovato nessuna resistenza da parte degli ele- 
menti dirigenti del partito guelfo, ma fossero invece da 
loro appoggiate. Esistono ragioni di credere che la ten- 
lenza di basare l'ordinamento politico dì Firenze sulle or- 
gauizzazioni delle arti fosse riconosciuta come un orienta- 
mento piuttosto favorevole al guelfismo. Gli uomini diri- 
genti del mondo delle arti erano, come vedremo, 
per lo più vecchi e provati partigiani del guelfismo. Essi in 
parte si confondevano completamente coi ceti magnatizii 
del partito guelfo, in parte erano legati a loro da una co- 
munanza di interessi e di affari o da vincoli personali e 
famigliari. L'affermazione politica delle corporazioni arti- 
giane non portava quindi con sè un cambiamento sensi- 
hile nel ceto personale dei dirigenti Guelli. 

Piuttosto dovevano uscirne indeboliti i Ghibellini, i 
cui appoggi nei ceti dei grandi commercianti e banchieri 
fiorentini erano certamente molto minori. Il passaggio dalla 
costituzione del cardinale Latino, basata sulla divisione 
del potere fra le due organizzazioni di partito, al governo 
dei rappresentanti delle arti si presentava dunque nelle 
condizioni attuali come una soluzione favorevole al guel- 
fismo. Certo, nessuno fra i Guelfi, anche i più intransi- 
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prii e tendenze politiche altrettanto fisse e determinate (1). 
Esiste ancora il popolo minufo che si suppone esponente 
di un « programma » in parte comune colle arti maggiori, 
in parte proprio e particolare. Ciascuno di questi gruppi 
vive in un cerchio di interessi e di tendenze completa- 
mente isolato e non perde mai la coscienza della sua per- 
sonalità. Talvolta solo essi concludono fra loro delle « al- 
leanze » temporanee a scopo determinato, a modo degli 
accordi di partiti o dei blocchi parlamentari che si prati- 
cano nella vita politica dell'Europa moderna. Ciascuno di 
questi gruppi rimane in fondo sempre invariabile c fisso; 
potenzialmente è sempre pronto alla conquista del potere 
e all'affermazione del suo « programma »: soltanto circo- 
stanze sfavorevoli lo costringono in certi momenti ad aste- 
nersi da simili tentativi e ad aspettare « il momento op- 
portuno » (2). 

Tale momento opportuno sarebbe giunto per le arti 
maggiori nel 1282. L'istiluzione del priorato viene messa 
dal Salvemini in relazione coll’indebolimento del « par- 
tito » dei magnati guelfi, in seguito alla caduta di Carlo 
d'Angiò ed ai successi del ghibellinismo in Italia. Sarebbe 
il risultato di una « alleanza » dei Guelfi colle arti mag- 
giori contro i Ghibellini c le arti minori. Ma questa « ma- 
povra » (è l’espressione del Salvemini) dei magnati guelfi 
sarebbe fallita, giacchè le arti maggiori conclusero poco dono 
un’altra alleanza più salda e naturale colle cinque arti me- 
die, e venne costituita così la « fronte unica » delle do- 
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dici arti, diretta ugualmente contro i magnati di ambo Ie 
parli. 

Non è mia intenzione di sottoporre a un esame parti- 
coliveggiato la teoria del Salvemini. Le divergenze non sono 
di natura tale da poter esser chiarite da un simile procedi- 
mento. Esse risiedono non tanto nella diversa spiegazione 
dei smgoli fatti, quanto nel modo stesso di vedere e di trat- 
tare la storia. Mi limito perciò, con tutta l'ammirazione 
per il forte ingegno dell''illustre storico fiorentino e con 
tutto il rispetto per i suoi innegabili meriti, a contrap- 
porre alla sua ricostruzione il mio modo dt intendere la 
stor interna di Firenze degli ultimi decenni del dugento. 

È fuor di dubbio che le riforme del 1282 non solo 
non avessero trovato nessuna resistenza da parte degli ele- 
menti dirigenti del partito guelfo, ma fossero invece da 
loro appoggiate. Esistono ragioni di credere che la ten- 
lenza di basare l'ordinamento politico di Firenze sulle or- 
gauizzazioni delle arti fosse riconosciuta come un orienta- 
mento piuttosto favorevole al guelfismo. Gli uomini diri- 
genti del mondo delle arti erano, come vedremo, 
per lo più vecchi e provati partigiani del guelfismo. Essi in 
narte si confondevano completamente coi ceti magnatizii 
del partito guelfo, in parte erano legati a loro da una cu- 
munanza di interessi e di affari o da vincoli personali e 
famigliari. L'affermazione politica delle corporazioni arti- 
giane non portava quindi con sè un cambiamento sensi- 
hile nel ceto personale dei dirigenti Ciuelli. 

Piuttosto dovevano uscirne indeboliti i Ghibellini, i 
cui appoggi nei ceti dei grandi commercianti e banchieri 
fiorentini erano certamente molto minori. H passaggio dalla 
costituzione del cardinale Latino, basata sulla divisione 
del potere fra le due organizzazioni di partito, al governo 
dei rappresentanti delle arti si presentava dunque nelle 
condizioni attuali come una soluzione favorevole al guel- 
fisno. Certo, nessuno fra i Guelfi, anche i più intransi- 
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genti, poteva allora sperare in un ritorno ale condizioni del 
1267. L'immedesimazione del Comune colla Parte Guelfa 
e l'annientamento politico dei Ghibellini non erano più rea- 
lizzabili dopo gli eventi del 1280, ed in mezzo alla nuova 
situazione generale dell’Italia. La trasformazione politica 
degli anni 1281-1282 deve essere dunque considerata 
come un superamento, adattato alle condizioni reali, del- 
l’assetto insostenibile del cardinale Latino. Essa non era 
determinata da « manovre » partigiane e da «alleanze » 
equivoche, ma da necessità generali della politica fioren- 
tina, che prendeva inevitabilmente un orientamento guelfo. 

Le riforme del 1282 furono promosse da elementi 
legati nel medesimo tempo all’organizzazione della Parte 
Guelfa e al mondo delle corporazioni artigiane. « E questo 
trovato e movimento si cominciò per gli consoli e consi- 
glio dell’arte di Calimala, della quale erano i più savi e 
possenti cittadini di Firenze, ec del maggiore seguito, gran- 
di e popolani, i quali intendeano a procaccio di merca- 
tanzia spezialmente, che i più amavano parte guelfa c di 
santa Chiesa » (1). 

Il contrasto fra magnati e popolani non ha avuto 
nella politica fiorentina degli anni 1282-1292 quell’im- 
portanza esclusiva che gli viene generalmente attribuita 


(1) VILLANI, VII, cap. 79. Nel capitolo 89 il cronista afferma che nel 
1283 Firenze fu «e in felice e buono stato di riposo, e tranquillo e pacifico 
stato, e utile per li mercatanti e artefici, e massimamente per gli Guelfi che 
signoreggiavano la terra ». 

Questa testimonianza corrisponde pienamente alle nostre osservazioni sulle 
circostanze che avevano accompagnato il sorgere del priorato. Il Salvemini, che 
identifica arbitrariamente il guelfismo con una parte del ceto magnatizio, tenta 
di infirmare l’asserzione del Villani che « gli guelfi signoreggiavano la terra » 
(Magnati e popolani, cit., p. 103). Ma tale concetto del « guelfo », come assolu- 
tamente e unicamente «e magnate », è completamente estraneo al cronista. La 
teoria della « tripartizione dei partiti » (magnati-guelfi, magnati-ghibellini, po-. 
polo) è tutt'altro che obbligatoria, almeno per il Villani. 
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dagli storici. La vita fiorentina di questi tempi fu piuttosto 
dominata da un contrasto fra la ristrettezza del gruppo 
dei dirigenti e dei capi del mondo artigiano e la larga base 
di masse su cui sì trova formalmente impiantato ed appog- 
giato il sistema del priorato delle arti. Il potere rimane di 
fatto nelle mani di una ristretta oligarchia di « potenti po- 
polani ». Il ceto governante non rappresenta esplicita- 
mente gli interessi o le tendenze di un determinato gruppo 
di formazioni sociali (come sarebbero le sette, le dodici, 
o magari tutte le corporazioni artigiane). È una aristo- 
crazia nel seno della società artigiana. La sua natura è 
intermedia, duplice, bifronte. Essa attinge la sua forza si- 
multaneamente da legami coi più alti e potenti ceti magna- 
tizii e dal contatto colle larghe masse del popolo artigiano. 
l'ormalmente il governo del priorato è concepito come una 
rappresentanza delle associazioni delle arti. E in alcuni 
momenti della storia fiorentina questa base potenzialmente 
larga dell'organizzazione politica non rimarrà illusoria. 
Ma sarebbe un gravissimo errore vedere sempre nel 
ceto governante di lirenze degli ultimi due decenni del 
dugento l'anonima rappresentanza di un determinato grup- 
po di corporazioni artigiane. L'autorità delle personalità 
dirigenti dipende piuttosto dalla loro posizione propria e 
dalla loro potenza individuale. Sono varie e molteplici le 
condizioni efficienti che presiedono alla formazione del cc- 
lo dirigente: appoggi nelle sfere magnatizie o nelle forze 
politiche esterne, numerose clientele fra le masse della po- 
polazione, posizioni influenti nel mondo finanziario o com- 
merciale. In ogni modo l'autorità di questi uomini deriva, 
non meno che dalle associazioni a cui appartengono, dalla 
potenza delle loro famiglie o da eminenti posizioni per- 
sonali. 

Non corrisponde quindi alla realtà la distinzione 
troppo rigida fra il ceto magnatizio e quello artigiano, che 
a torto si presumono come due mondi isolati e contrap- 
posti l'uno all'altro. Altrettanto erronea mi pare l’identi- 
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ficazione del regime del priorato col governo di un deter- 
minato gruppo di associazioni artigiane. 

Considerato da due diversi punti di vista, il priorato 
degli anni 1282-1292 o appare più stretto di qualunque 
gruppo di corporazioni artigiane, o invece si estende al di 
là dì tali limiti. È più stretto, in quanto di fatto il potere 
si concentra, come vedremo, nelle mani di una «du- 
plice oligarchia. È più largo, in quanto la sua base po- 
tenziale non era mai limitata a un gruppo circoscritto di 
associazioni artigiane. Indipendentemente dal modo della 
sua composizione, il priorato delle arti era sempre conce- 
pito come organo e rappresentanza di tutto il mondo arti- 
giano di Firenze. 


. 


Il primo priorato fu promosso, secondo il Villani, dai 
più alti ceti della società artigiana: « per gli consoli e con- 
sigli dell’arte di Calimala, della quale erano i più savi e 
potenti cittadini di Firenze, e del maggiore seguito, grandi 
e popolani... ». Anche Dino Compagni parla a questo pro- 
posito di « alcuni principali del popolo ». Gli odierni sto- 
rici di Firenze considerano generalmente i primi tre priori 
come rappresentanti di una associazione di tre arti (Cali- 
mala, Lana e Cambio), una per ciascuna delle arti asso- 
ciate; a questa associazione si sarebbero aggiunte dopo po- 
co tre altre arti (quelle di Por Santa Maria, dei medici e 
speziali e dei vaiai e pellicciai), la quale cosa avrebbe 
determinato il raddoppiamento del numero dei priori. Tale 
concetto, basato unicamente sul racconto del Villani, 
non corrisponde alle testimonianze dei documenti. Da que- 
sto lato si trova più nel vero il Compagni che considera ì 
primi tre priori non come rappresentanti di tre singole 
arti, ma come esponenti e capi di tutto il mondo artigiano: 
«tre cittadini capi dell’arti, i quali aiutassino i mercatanti 
e artieri dove bisognasse ». Nonostante tutti i suoi anacro- 
nismi intorno alle tendenze sociali e all'atmosfera psicolo- 
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gica del primo priorato, il racconto di Dino Compagni è 
più nel vero, in quanto attribuisce all'istituzione del prio- 
ralo e all'attività dei primi priori una più larga base e 
una più larga risonanza. Similmente, il numero dei priori, 
a comineiare dal secondo priorato, è messo da lui giusta- 
mente im relazione colle divisioni territoriali della città e 
non col numero «delle corporazioni che farebbero parte di 
una determinata associazione delle arti. È significativo 
il fatto che nel racconto di Dino Compagni le singole arti 
non si trovano nemmeno menzionate. 

Uccorre altresì constatare nel mo:lo più esplicito che 
il priorato non è stato mai concepito come una rappre- 
sentanza proporzionale di un delerminato gruppo di arti. 
D'altra parte la base non era mai limitata a quelle as- 
soriazioni artigiane i cui membri componevano di futto 
il collegio dei priori. Le singole arti erano sempre rap- 
preseutate nel priorato in proporzione assai ineguale. Pre- 
dommano uomini appartenenti alle arti di Calimala € 
del Cambio, cioè i più alti ceti del mondo commerciale 
e finanziario. Meno abbondantemente sono rappresentate 
le arti di Por Santa Maria e della Lana; scarsissima 
è la partecipazione ai priorati dei membri delle arti dei 
medici e speziali e dei vaiai e pellicciai (1;. 





(1) È un compito difficile stabilire a quale arte appartengono i singoli priori, 
Mi sono attenuto innanzi tutto alle matricole delle arti che sono conservate 
nell'Archivio di Stato di Firenze. L'elenco dei consoli dell’arte di Calimala 
è stato ricostituito dal Filippi nel suo noto lavoro L'arte dei mercanti di 
Colimala ed sl suo più antico statuto, Torino, 1889. Oltre a ciò vari do- 
cumenti dell'Archivio di Stato Fiorentino contengono nomi di consoli o di sin- 
daci delle singole arti. Vedi, per es. i Capitoli, XXIX, cc. 140% e 345, 
e le Consulte (ed. GuerARDI), vol. I, pp. 27 e 55. Esistono anche due 
liste complete delle capitudini delle dodici arti dell’anno 1294 (Arc/zrio delle 
Tratte, 138: filza di frammenti di estrazioni d'Uffizi maggiori dal 1295 al 1342, 
p. 59). Si trovano anche notizie accidentali nei protocolli e sopratutto negli 
iti dei notai fiorentini. | 


Google 


i oo N 1———_—_—_— i. Ùpuuy=m®ymy3 


26 Niccolò Ottokar 


Nel priorato dell’agosto-ottobre 1282, cioè nel primo 
che fu composto di sei membri, troviamo due giuristi, tre 
rappresentanti dell’arte di Calimala (Coppo dei Canigiani, 
Guelfo dei Pulci e Folco Portinari) e un lanaiuolo (Ciaio 
Ristori). Nel priorato del febbraio-aprile 1283 figurano 
due membri dell’arte di Por Santa Maria (Arrigo Para- 
disi e Filippo Giambollari), due membri dell'arte del 
Cambio (Lamberto dell’Antella e Piero Borghi), un giu- 
dice e un lanaiuolo (Compagno d'Albizzo). Nel priorato 
seguente (aprile-giugno 1283) vediamo un giudice e al- 


Bisogna però rendersi conto delle grandi difficoltà che si oppongono alle 
ricostruzioni di questo genere. Prima di tutto non va dimenticato che l’at- 
tività economica dei fiorentini è stata oltremodo varia e molteplice, e difficil- 
mente poteva essere inquadrata nella « specialità » o nella competenza di una 
singola arte. Sono perciò frequentissimi i casi di una simultanea appartenenza 
a parecchie arti, sopratutto fra i rappresentanti dell'alto ceto commerciale ed 
affaristico di Firenze. Sarebbe erroneo di considerare l'appartenenza ad una 
data arte come un rapporto esclusivo, un vincolo totale, che legasse l’intera 
personalità a una determinata associazione artigiana. Occorre dunque esami- 
nare attentamente ogni singolo caso, prima di stabilire a quale delle arti il 
dato personaggio era più stabilmente e più saldamente legato. Poi si presen- 
tano difficoltà di altro genere, che dipendono dalla larghissima diffusione dei 
medesimi nomi e cognomi nella cittadinanza fiorentina. Le omonimie (e non 
soltanto nel nome proprio, ma anche nel nome del padre e perfino nel co- 
gnome fisso) si rincontrano spessissimo, e bisogna essere quanto mai prudenti 
nell’identificazione dei singoli personaggi. Ogni caso, anche da questo lato, va 
esaminato partitamente. Di tutte queste difficoltà credo di aver tenuto il do- 
vuto conto e quindi di potere stabilire con quasi assoluta certezza i dati se- 
guenti. Dei 381 priori degli anni 1282-1292 (dall’istituzione di questo ufficio 
fino al priorato sotto il quale furono emanati gli Ordinamenti di Giustizia) 88 
sono membri dell’arte di Calimala, 71 giudici e notai, 58 membri dell’arte 
del Cambio, 39 membri dell’arte della Lana, 39 membri dell’arte di Por Santa 
Maria, 15 medici e speziali, 2 vaiai e pellicciai e 6 beccai. (Va da sé che 
qui, come anche nei calcoli seguenti, le cifre non rappresentano il numero di 
singoli personaggi, il quale naturalmente è molto minore, visto che non poche 
persone si ritrovano parecchie volte nei priorati; ma indicano il numero delle 
cariche di priore occupate da uomini di una data condizione). Di 63 priori ri- 
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meno quattro rappresentanti delle arti di Calimala e del 
Cambio. Nel giugno-agosto del 1283 si trovano tre mer- 
canti di Calimala, un membro dell’arte del Cambio e un la- 
naiuolo. 

Credo inutile di continuare in questa ricerca: si vede 
chiaramente che nessun sistema preordinato presiedeva 
alla composizione del priorato; si vede anche l'inegua- 
gliunza nella partecipazione delle singole arti al priorato. 
Da questo però non sarebbe lecito dedurre che le singole 
arti non partecipassero ugualmente alle elezioni stesse dei 


mane incerta la condizione; ma di questi almeno 31 sono uomini che appar» 
tengono alle più cospicue famiglie di Firenze, in parte magnatizie; alcuni di 
loro sono spesso nominati nei documenti del tempo come soci delle più grandi 
e ricche compagnie commerciali e bancarie. Possono dunque essere annoverati 
senza nessun rischio alle arti di Calimala e del Cambio. Il numero dei rap- 
presentanti di queste due arti raggiunge dunque la cifra di 177, cioè poco 
meno della metà di tutti i priorati. Ma anche molti fra i rimanenti 32 priori 
di incerta condizione devono sicuramente riconoscersi come appartenenti alle 
arti più ricche e più importanti, sopratutto a quelle della Lana (ricordiamo a 
questo proposito che le matricole dell’arte della Lana, come anche di quella 
di Calimala, non ci sono pervenute, e molti dei membri di queste due arti ci 
rimangono perciò sconosciuti). Inoltre fra questi ultimi 32 priori 20 ‘ci sono 
noti come proprietari di immobili in città ed in contado, come capi di com- 
pagnie proprie, o come soci delle più grandi case bancarie e commerciali di 
Firenze. Risulta dunque che solo rarissimamente qualche priorato fu occupato 
da membri delle arti dei medici e speziali, dei vaiai e pellicciai e delle cinque 
arti medie, Ma anche se tutti i 32 priori incerti si potessero identificare fra 
i membri di queste 7 arti di minore importanza (la quale cosa deve essere 
assolutamente esclusa), il numero complessivo dei priori che esse dettero alla 
Repubblica in questo periodo raggiungerebbe solo la modesta cifra di 55, 
mentre 177 sarebbero quelli di Calimala e del Cambio, 78 delle arti della 
Lana e di Por Santa Maria e 71 dell’arte dei giudici e notai. 

Bisogna aggiungere che i membri delle arti dei vaiai e pellicciai e dei 
beccai, che si trovano fra i priori, appartengono per lo più a famiglie ricche 
€ cospicue, e occupano una’ posizione eminente fra i loro compagni, avvicinan- 
dosi socialmente ai più alti ceti del mondo artigiano. Ma la composizione so- 
ciale del priorato sarà esaminata più estesamente nel secondo capitolo. 
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priori. Non possediamo, è vero, sicure notizie sul modo 
di eleggere i priori in «questi primi tempi; ma è più 
che probabile (come del resto lo suppongono generalmente 
gli storici di Firenze) che a queste elezioni partecipassero 
ugualmente le capitudini delle sette o anche, almeno fin 
dal principio del 1283, delle dodici arti maggiori. Nono- 
stante ciò, il priorato risultava composto principalmente 
di esponenti del più alio ceto del mondo artigiano. Ciò 
significa che nelle elezioni dei priori non si badava tanto 
all’appartenenza dei candidati a questa o quella arte, quan- 
to alla loro autorevolezza o posizione personale. I priori, 
anche per questa ragione, non devono esser  consi- 
derati come rappresentanti diretti delle singole arti che 
partecipano alla loro elezione e costituiscono, per così 
dire, la base di massa del priorato. La più o meno larga 
estensione di questa base ha un valore puramente poten- 
ziale e non si ripercuote direttamente sulla composizione 
personale e sociale del priorato. Dirò di più: la base co- 
stituzionale del priorato può estendersi anche al di là del 
gruppo limitato delle corporazioni artigiane che parteci- 
pano di fatto all'elezione dei priori. Nessuno potrà negare 
che almeno nei tempi di Giano della Bella tutte le arti 
costituivano la base dell'organizzazione politica del co- 
mune. Ciò nondimeno l’elezione dei priori rimaneva anche 
in questi tempi nelle mani delle sole dodici arti maggiori. 
Non mi pare dunque inverosimile che, data pure la ristret- 
tezza reale del ceto dei componenti l’ufficio del priorato, 
anche i priori degli anni 1282-1292 fossero considerati 
come rappresentanti di tutto il vasto mondo artigiano di 
Firenze. E specialmente ì famigerati tre priori del giugno 
1282 non erano rappresentanti di una associazione di tre 
singole arti, ma « capi delle arti » in generale, esponenti 
di un nuovo sistema politico, impiantato formalmente sulle 
masse delle organizzazioni artigiane. 

Infatti, oltre alla testimonianza del Compagni, anche 
gli atti delle Consulte confermano la nostra ipotesi sulla 
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natura del primo priorato. Appreniliamo, che nel giugno 
esisteva già un apposito consiglio dei priori, la cui base 
sciza dubbio si estendeva al di Ti delle tre arti che det- 
tero 1 loro uomini al primo priorato (1°. Questo consiglio 
era composto di quattro « pro arte », eletti dai priori 
stessi (2:. Non abbiamo nessuna ragione di credere che 
si trattasse qui soltanto di tre, o magari di sei, sette 0 
dodici arti. È molto più probahile che la base dell'atti- 
vità del primi priori non fosse limitata a un determinato 
gruppo di corporazioni artisiane, ma comprendesse tutte 
le arti che possedevano già una stabile organizzazione. 
Infatti, nei consigli del Difensore delle arti, che fra poco 
si sosiltuiranno al consiglio privato dei priori, troviamo in 
suesto primo periodo, almeno in certe occasioni, 1 rap- 
presentanti di tutte le arti di Firenze (3°. Il fatto stesso 
della creazione sotto i primi priori dell'ufficio del « De- 
lensor artium ct artificum +» sarebbe anche prova di uno 
stretto collegamento, in questo tempo, di larghi celti arti- 
gini 4). La testimonianza del Compagni corrisponde 
pienamente a tutto l'insieme dei fatti. L'attività dei primi 





(1) Consulte, I, p. 93. 

(2) Ibidem, p. 94: «... consilium per ipsos priores privatim electum, qui 
dicuntur fuisse quatuor pro arte ». 

13) Consulte,I, pp. 132, 137. 

(4) È fuori di dubbio che l'ufficio del Difensore delle arti fosse creato sotto 
- i primi priori, cioè fra il giugno e l'agosto del 1282. Alla fine dell'agosto il 
Difensore si trova già a Firenze (Consulte, I, p. 97). Questo del resto non 
esclude la possibilità che egli sia stato a Firenze già da parecchio tempo, 
giacché le Conselte fra il 20 giugno e la fine di agosto non ci sono pervenute. 
Ma anche se il Difensore fosse arrivato soltanto verso la fine dell’agosto, 
questo comproverebbe lo stesso, che la creazione dell’ ufficio e l’elezione del 
candidato avessero luogo nel periodo dei primi priori, Le formalità dell’ istitu- 
zione del nuovo ufticio, l'elezione dei candidati, l'avviso all'eletto, i suoi pre- 
parativi, il suo viaggio, tutto questo richiedeva molto più di 10 o 16 giorni. 

Per queste ragioni, sarei anzi propenso a credere che l’idea del difenso- 
rato fosse sorta piuttosto al principio che alla fine dell'attività dei primi priori. 
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priori si svolgeva in una atmosfera di agitazione e di mo- 
vimento di tutto il mondo artigiano di Firenze. Da questo 
però non si dovrebbe dedurre che le riforme del 1282 
fossero provocate da violenze e da pressioni rivoluziona- 
rie. Vedremo invece che tali riforme furono appoggiate 
dai più vari ceti della cittadinanza fiorentina. H rafforza- 
mento e l'unificazione del mondo artigiano erano piuttosto 
comunemente considerati come presupposti naturali ed 
indispensabili della ricostruzione su nuova base dell'or- 
dine politico del Comune. L'estensione di questa base, 
cioè la partecipazione reale delle singole arti, era, a quan- 
to pare, limitata unicamente dall'esperienza politica e dalla 
maturità organizzativa delle singole associazioni artigiane. 
.Non vediamo nessuna prevenzione di principio contro lc 
arti minori. Anche in seguito la preponderanza di deter- 
minati gruppi di corporazioni artigiane non escluderà un 
più largo appoggio e una più larga risonanza dell’ ordina- 
mento politico di Firenze (1). Formalmente e potenzial- 
mente il sistema del priorato era sempre basato sull’or- 
ganizzazione di tutto il mondo artigiano. Di qui l'elasticità 
e la mobilità della costituzione politica di Firenze che 
permette, secondo le esigenze e le situazioni del momento, 
senza violazioni od innovazioni formali e giuridiche, di 
allargare o di restringere quasi insensibilmente il cerchio 
degli elementi che partecipano attivamente alla vita pub- 
blica del comune. 





(1) È possibile che nella legislazione degli anni 1282-1292 fosse stabilito 
il numero delle arti, le cui capitudini partecipavano alle elezioni dei priori. 
Negli « Ordinamenta iustitiae » queste funzioni suno attribuite alle capitudini 
delle dodici arti maggiori. Ma proprio questo fatto dimostra come simili limi- 
tazioni fossero indipendenti dalla base stessa del priorato artigiano. È notorio, 
difatti, che nell'epoca di Giano della Bella, come anche negli anni successivi, 
i rappresentanti delle arti minori venivano spesso eletti nell'ufficio del priorato, 
e che la costituzione politica del comune, secondo gli « Ordinamenta iustitiae », 
era basata sulla « societas, unio, promissiv et iuramentum » di tutte le 21 
arti di Firenze. 
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La creazione del « Difensore delle arti e degli arte- 
fici » c la larga rappresentanza delle arti nei consigli dei 
priori e poi ir. quelli del Difensore dimostrano che l’istitu- 
zione del priorato era accompagnata da un movimento di 
organizzazione e di collegamento del mondo artigiano. 
(ili atti delle Consulte ci permettono di completare questo 
quulro. Le forme della partecipazione delle arti alla vita 
politica det Comune nel periodo della coesistenza «del 
priorato coll’ ufficio dei Quattordici sono naturalmente 
cambinie. I consigli delle capitudini o l'intervento delle 
capitudini ai consigli dei savi spariscono quasi comple- 
tamente. Queste loro funzioni si trovano assorbite da una 
più autorevole e potente emanazione delle arti: il collegio 
del priori (1). Più spesso invece sentiamo parlare delle 
capitudini quando si tratta del modo delle elezioni dei 
Quattordici. E proprio qui si vede chiaramente come si 
è allargato in questi mesi il cerchio delle associazioni 
artigiane che partecipano più o meno attivamente alla 
vita politica di Firenze. Il 29 agosto il noto giurista e 
ghibellino messer Bonaccorso degli Elisei proponeva di 
affidare l'elezione dei Quattordici per il mesc di settembre 
alle capitudini di tutte le 32 corporazioni artigiane (2). 
Questa proposta è generalmente tenuta dagli storici di 
Firenze come demagogica, e viene messa in relazione 
colla presunta politica dei Ghibellini tendente a contrap- 
porre le masse delle arti minori all'alleanza dei Guelfi 


(1) Troviamo le capitudini in un consiglio del 206 giugno insieme ai 
Quattordici, ai priori e al consiglio dei priori. In seguito (dopo la lacuna dal 29 
giugno al 22 agosto) le capitudini delle arti maggiori si trovano nominate sol- 
tanto quando si tratta di negozi che più specialmente concernono i loro interessi 
e la loro competenza oppure le loro attribuzioni nell'ordinamento finanziario. 
Vedi Consulte I, pp. 107 e r1o-111 (interessi del commercio esterno), 116- 
117 (la moneta) 111-112 (i’elezione del Giudice Sindaco e Conservatore del- 
l'avere del comune). 

(2) Consulte, I, p. 97. 
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colle arti maggiori. La verità è che nell'atmosfera di 
questi mesi tale propos'a non conteneva nulla di straor- 
dinario ed esorbitante. Fra due mesi, come vedremo, si- 
mili proposte saranno presentate da membri delle più 
eminenti famiglie guelfe e magnatizie. Quando si tratta 
nel consiglio del Capitano del 29 settembre dell'elezione 
dei Quattordici per l'ottobre, quasi tutti i consiglieri, e 
specialmente i magnati della parte guelfa, richiedono l'in- 
tervento delle capitudini delle dodici arti maggiori (1). 
“Ma fra un mese, come accennammo sopra, le proposte 
diventano ancora più ralicali. Quasi tutti gli oratori ten- 
dono ad assicurare, in un modo od in un altro, la parte- 
cipazione di tutte le arti nelle elezioni dei Quattordici (2). 
Anzi due grandi guelfi, messer Lottieri dei Visdomini e 
messer Adimare degli Adimari, propongono perfino di 
escludere i membri delle sette arti maggiori e di far par- 
tecipare alle elezioni soltanto i rappresentanti delle altre 
arti (3). La tendenza favorevole ai larghi ceti del mondo 
artigiano raggiunge in questi giorni il suo punto culmi- 


(1) Consulte I, p. 102. 

(2) Ibidem, pp. 113-114. 

(3) Questo fatto è rimasto completamente trascurato dagli storici di Fi- 
renze. Cito i passi relativi delle Consulte del 29 ottobre 1282: « quod electio 
XIIII fiat per unum ex Capitudinibus cuiuslibet artis, exceptis quam de sep- 
tem capitudinibus, una cum Capitaneo; et Capitudines ipsarum artium eligant 
ipsum de Arte sua, qui faciat electionem predictam »; « ...quod electio XIII 
fiat per Capitaneum, Deffensorem et Priores Artium et XIIII, et per unum 
ex Capitudinibus earumdem, exceptis quam de septem Capitudinibus, qui non 
intersint ». Difficilmente si potrebbe dare a questi testi una interpretazione 
diversa dalla mia. Devo però aggiungere che non sono minimamente disposto 
a vedere in queste proposte qualche « manovra » ostile dei « magnati guelti » 
contro il « popolo grasso ». Le considero semplicemente come una manifesta- 
zione della tendenza generale di questi mesi verso l’allargamento della base 
politica del Comune. Le arti maggiori erano del resto già largamente rappre- 
sentate negli altri organi che, almeno nel senso della seconda proposta sopra 
citata, dovrebbero intervenire alle elezioni (i priori ed i vecchi Quattordici). 
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nante. Questa importanza delle masse artigiane non pre- 
senta nulla di sorprendente, se si consideri che proprio in 
questi mesi siamo anche nel punto culminante della rico- 
struzione delle basi politiche del Comune. Non bisogna di- 
menticare che, nonostante una certa preponderanza politica 
acquistata dal priorato già dai primi giorni del suo funzio- 
namento, l'ordine costituzionale del cardinale Latino cun- 
tnvava al esistere, e fu superato definitivamente sol- 
tanto dieci mesi dopo il sorgere della nuova magistratura. 
Fra quindi naturale che questo periodo transitorio fosse 
accompagnato da un rafforzamento di tutto l'ambiente 
artigiano, il quale doveva costituire la base del nuovo 
orlinamento politico. 

È sommamente significativo che proprio i mesi di 
ottobre e di novembre del 1282 segnassero un momento 
decisivo nell'affermazione del nuovo ordine costituzionale. 
In questi mesi, come vedremo, fu fatto il passo definitivo 
verso l'eliminazione del dualismo nella struttura politica 
di Firenze. E appunto dopo questo periodo comincia ad 
attenuarsi la pressione delle masse artigiane, e scompaiono 
nei consigli fiorentini le tendenze favorevoli alle arti mi- 
nori e le richieste di una larga partecipazione del mondo 
artigiano alle elezioni dei Quattordici. 

Infatti, ai mesi di ottobre e di novembre del 1282 
si riferiscono i primi tentativi sostanziali della liquidazione 
dell'ufficio del Capitano, conservatore della pace, che fu 
i principale baluardo del sistema politico del cardinale 
Latino (1). Questo ufficio era occupato, almeno dal 1° 


(1) Mi trattengo più a lungo su questo tema, perchè i rispettivi fatti fu- 
rono trascurati dagli storici di Firenze. Il Salvemini non menziona nemmeno 
le circostanze che riferisco qui sopra. Il Davidsohn ha frainteso le relative te- 
stimonianze delle Consulte e ha perciò completamente travisato tutta la storia 
del Capitanato del 1282. Egli afferma che l’ ufficio del Capitano era, non sap- 
piamo perchè, vacante, e che Paolo Malatesta non fu eletto a questo ufticio 
che dopo il 14 novembre (Forschungen, IV, p. 552). In realtà messer Paolo 
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settembre 1282, da Paolo Malatesta. Le elezioni del futuro 
Capitano, il cui ufficio cominciava dal 1° marzo 1283, do- 
vevano aver luogo, secondo gli statuti, nel novembre. Un 
mese prima dovevano essere eletti appositi « arbitri » per 
la revisione degli statuti del Capitano (1). Infatti, nel- 
l'adunanza del consiglio del Capitano del 6 ottobre viene 
determinato il modo delle elezioni di questi arbitri. Ma 
cinque giornìi dopo già si propone che, contrariamente 
alle consuetudini, gli innovamenti degli statuti, che sa- 
ranno introdotti da questi arbitri, entrino in vigore senza 
Fapprovazione del Consiglio (2). Più significativa an- 
cora appare la decisione del 14 novembre. Su proposta 
dei priori e dei Quattordici (di quei Quattordici che furono 
eletti nell'atmosfera delle discussioni del 29 ottobre) le 
elezioni del Capitano sono rimandate al dicembre, ed 
intanto viene concesso ai medesimi priori e Quattordici 
il mandato di elaborare, indipendentemente dagli statuti 
esistenti, le nuove norme per l'elezione del futuro Capi- 
tano (3). Ci troviamo, senza dubbio, di fronte ad una 


presiedeva l’adunanza del Consiglio del Capitano del 14 novembre, in cui si 
trattava dell’ elezione del futuro Capitano che doveva insediarsi dal primo marzo 
dell’anno seguente (Consulte, I, p. 119). Nella Geschichte von Florens in- 
vece il Davidsohn nota giustamente che Paolo Malatesta occupava il Capita- 
nato di Firenze dal 1° settembre 1282 (II, 2, p. 219). 

(1) Vedi Conszéte, I, p. 105. In seguito, quando le funzioni del Capi- 
tano, Difensore delle Arti, cominciavano il primo maggio, le elezioni si face- 
vano nel gennaio. A 

(2) Consulte, I, pp. 106-107. 

(3) « Et si videtur et placet quod, non obstante dicto Capitulo, vel aliquo 
alio Capitulo vel statuto tam ipsius domini Capitanei quam Comunis Florentie, 
hiis contradicentibus, per predictos Priores Artium et XIIII bonos viros, presentes 
vel futuros, huius auctoritate Consilii, possit et debeat provideri, ordinari et fir- 
mari quomodo et qualiter et quo modo et qua forma, et quando et per quos, 
electio futuri Capitanei civitatis Florentie fieri debeat, et quid in ipsa electione et 
circa ipsam electionem et eius occasione providendum et faciendum sit utilius 
pro Comuni; et quod quiquid in predictis et predictorum occasione fecerint, 
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aperta violazione del fondamento stesso della costituzioye 
del cardinale Latino. Questo fu esplicitamente rilevato da 
messer Bonaccorso degli Elisei che protestò come giurista 
e come ghibellino contro tale violazione del « giuramento », 
su cui era basato l'ordine politico di Firenze (1). Par- 
lando del giuramento, che non può essere sospeso come 
qualunque altra norma degli statuti, il giurista ghibellino 
alludeva evidentemente al giuramento della pace del car- 
dinale Latino. 

Noi non sappiamo se realmente avessero avuto luogo 
le elezioni del Capitano in queste nuove condizioni, che se- 
gnavano un mutamento sostanziale nella natura stessa 
dell'ufficio del Conservatore della pace (2). In ogni modo, 
anche .se nel dicembre il nuovo Capitano è stato eletto, 
questo negozio non ebbe ulteriore corso, giacchè gli e- 
venti del gennaio 1283 sboccarono, come è noto, in una 
soluzione più radicale del problema, cioè nel licenziamento 
anticipato di Paolo Malatesta e nella fusione, prima di fatto, 
poi di diritto, del Conservatore della pace col Difensore 
delle arti. Credo inutile di soffermarmi su queste circo- 
stanze, tanto più che la storia della liquidazione della 
costituzione del cardinale Latino dal gennaio 1283 in poi 
è stata già ampiamente ed esattamente illustrata dagli 





ordinaverint et firmaverint plenissimam optineat firmitatem, et totaliter et in- 
violabiliter pro Comuni Florentie debeat observari. Dummodo ipsa provisio 
electionis et ipsa electio fieri debeat per totum mensem decembris proxime 
venturum, ad voluntatem ipsorum Priorum et XIIII presentium vel futurorum, 
ut dictum est ». (Consulte, I, pp. 119-120). 

(1) « Dominus Bonaccursus de Archu pietatis consuluit, quod electio 
Capitanei prorogetar et differatur quantum dd tempus, secundum propositio- 
nem; sed adveniente termino, electio Capitanei fiat fer personas contentas in 
Statuto, et forma dicti Statuti servata: et hoc ratione iuris, quia dicit contra 
iuramentum non posse consuli, licet statutum possit tolli ». 

(2) Certi accenni, in verità alquanto oscuri, sull’elezione del Capitano si 
trovano forse negli atti dell’adunanza del Consiglio del Capitano del 18 di- 
cembre (Vedi Consulte, I, p. 128 e la nota 2 dell'editore). 


Google 


36 Niccolò Ottokar 





storici di Firenze (1). M'importava soltanto di stabilire 
che il colpo decisivo alla vecchia costituzione fu dato già 
negli ultimi mesi del 1282, e che gli eventi del gennaio 
e del febbraio dell'anno seguente non furono che il risul- 
tato naturale dell’orientamento assunto nel periodo del 
più largo intervento delle organizzazioni artigiane nella 
vita pubblica del comune: Se poi è vero che i conflitti giu- 
risdizionali del gennaio 1283 {ra il Capitano da una parte 
« il Podestà ed il Difensore dall'altra furono determinati 
da persecuzioni contro i Ghibellini, non sarebbe improba- 
bile che le ragioni di queste persecuzioni debbano essere 
ricercate nell’opposizione a quelle violazioni del « giura- 
mento », contro le quali messer Buonaccorso degli Elisei 
elevò già nel consiglio del 14 novembre la sua fiera pro- 
‘esta. Ed è più che naturale che l'ultimo Conservatore 
della pace, principale custode dell’inviolabilità della costi- 
tuzione del cardinale Latino, per la natura stessa delle sue 
funzioni, non potesse rimanere indifferente alle persecu- 
zioni dei difensori dell'ordine esistente. 


Abbiamo già notato che dopo il novembre del 1282 
spariscono nei consigli fiorentini le richieste della parteci- 
pazione dei rappresentanti delle masse artigiane alle ele- 
zioni dei Quattordici. La « mobilitazione » del mondo ar- 
tigiano raggiunge il suo massimo sviluppo verso i mesi di 
ottobre e di novembre, cioè verso il momento dello sposta- 
mento decisivo delle basi stesse della costituzione politica 
di Firenze. Nessuno parla più dei rappresentanti di deter- 
minate corporazioni artigiane quando si discute del modo 


(1) Per la medesima ragione mi astengo dal seguire l'importante processo 
della concentrazione delle funzioni governative nel priorato e dell’assorbimento 
graduale del collegio dei Quattordici, che portò verso il maggio del 1283 al- 
l'eliminazione definitiva di questo ufficio. Rimando il lettore ai noti lavori del 
Salvemini, del Davidsohn e del Caggese. 
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delle elezioni dei Quattordici per il dicembre del 1282. 
Quasi tutti i consiglieri propongono invece di affidare tali 
elezioni semplicemente ai priori esistenti, oppure ad essi 
insieme coniQuattordici del mese di novembre. Viene ap- 
provala una proposta, dalla quale appare la popolarità di 
un determinato gruppo di uomini politici che hanno avuto 
una parte eminente nelle ultime trasformazioni dell'ordine 
interno di Firenze (1). Non sì parla più di masse artigiane 
anche per le elezioni del gennaio e del febbraio del 
1283 (2). Parallelamente all'affermazione del nuovo ordine 
costituzionale e alla stabilizzazione delle nuove forme di 
organizzazione politica, si constata anche un restringi- 
mento del cerchio delle corporazioni artigiane che parteci- 
pano attivamente alla vita pubblica. La base della costi- 
tuzione politica, potenzialmente larga e indeterminata, si 
stabilizza di fatto e si riduce, nell'attività pratica, a un 
dato gruppo di corporazioni artigiane. 

Così vediamo che, dopo la ‘fusione dell’ ufficio del 
Conservatore della pace con quello del Difensore delle 
arti, nei consigli di questo nuovo Capitano-Difensore non 
intervengono più le capitudini di tutte le arti, come talora 
succedeva prima, ma solo quelle delle dodici arti mag- 
giori (3). Probabilmente le elezioni dei priori si concen- 


(1) « ...quod electio XIIII fiat per Priores presentes et XIIII et per 
Priores qui primo fuerunt (cioè i primi tre priori del giugno-agosto 1282), et 
per XIII qui fuerunt primo clecti postquam officium Priorum factum fuit », 
(Consulte, I, pù 123). 

(2) Ibidem, pp. 130 e 136. 

(3) Nei consigli del Capitano, Conservatore della pace, le arti non ave- 
vano mai nessuna rappresentanza. Gli storici di Firenze (per es. il GHERARDI, 
Introduzione alle « Consulte », p. XI, n. 10; il SALVEMINI, op. cit., pp. 79- 
81; il DavInsoHN, Geschichte, II, 2, p. 172) affermano erroneamente che 
nei consigli del Capitano, dal 1280 al 1283, intervenivano le capitudini delle 
sette arti maggiori. In realtà i consigli del Conservatore della pace, che riu- 
nivano gli esponenti dei partiti opposti, e che si erano sostituiti ai consigli 
partigiani della Parte Guelfa, non ammettevano di regola nessuna rappresentanza 
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trano ora nelle capitudini delle dodici arti maggiori, men- 
ire prima il cerchio delle corporazioni che partecipavano 
a tali elezioni poteva forse essere anche più esteso. Nel 
medesimo tempo, infine, si è effettuato, a quanto pare, un 
certo rafforzamento dell'organizzazione associativa di o- 
gnuna delle dodici arti maggiori (1). 

Il periodo acuto era chiuso, e la stabilizzazione del 
nuovo ordine politico aveva alquanto calmato quel movi- 
inmento generale dell'ambiente artigiano, che abbiamo po- 
tuto osservare nei primi mesi del priorato. La partecipa- 
zione all’attività politica si era concentrata in un determi- 
nato e ristretto gruppo di associazioni artigiane. Poten- 
zialmente però la base della costituzione politica di Firenze 
rimane sempre più larga e non sì limita a quel ristretto 
cerchio di corporazioni artigiane che di fatto partecipano 
più attivamente alla vita pubblica del comune. I priori e 
il Difensore delle arti e degli artefici sono sempre consi- 
derati come esponenti e protettori del mondo artigiano di 





delle arti, come non l’ammettevano neanche i consigli del Capitano della Parte 
Guelfa nel periodo precedente. Le capitudini appaiono nei consigli del Capitano 
soltanto dopo che il Capitanato si era fuso col Difensorato delle arti, cioè era 
diventato l’espressione della mutata base dell’ordine politico di Firenze. Va 
notato a questo proposito che proprio nell'istituto del Capitanato e nella com- 
posizione dei suoi consigli si trovano meglio che altrove rispecchiate la natura 
e le basi costituzionali dei vari periodi della storia fiorentina, dal 1250 in poi. 
Invece l’istituto del Podestà, come i suoi consigli, nei quali, sia notato a pro- 
posito, le capitudini delle arti intervengono sempre, rimane quasi immutato, 
indipendente dalle oscillazioni politiche, ed è perciò assai meno significativo 
per la storia interna di Firenze nella seconda metà del dugento. 
(1) Alludo alla cosidetta « organizzazione militare » delle arti. È vero, 
che possiamo affermarlo sicuramente solo per le sette arti maggiori, giacchè il 
testo che ne parla si riferisce all’arte di Por Santa Maria (è stampato dal 
SALVEMINI, op. cit., appendice V, pp. 348-349). Ma le considerazioni del 
Salvemini a questo proposito (p. 148) giustificano la supposizione che le rela- 
tive misure fossero estese proprio in questo tempo anche alle cinque arti medie. 
Vedi anche il DAVIDSOHN, Geschichte, II, 2, p. 220, n. 2. 
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Firenze. Assai dubbia mi pare perciò l'affermazione degli 
storici di Firenze che il Difensore abbia assunto in questo 
tempo la denominazione di « Capitano delle dodici arti 
maggiori » (1). Il Davidsohn afferma perfino che una 
apposita deliberazione, secondo la quale la detta denomi- 
nazione doveva da ora in poi figurare fra i titoli del Ca- 
pitano-Difensore, fu inclusa nella redazione degli Statuti 
del 1284. Quest'ultima affermazione, assai inverosimile 
in sostanza, risulta completamente gratuita, anzi sempli- 
cemente improvvisata dall'illustre storico nella sua foga 
narrativa. La verità è che l'unico documento, su cui si 
basano le affermazioni del Salvemini e del Davidsobn, 
non conferma nemmeno l’esistenza del titolo di « Capi- 
tano delle dodici arti maggiori ». 

Questo documento contiene un passo del resoconto 
dell'adunanza del Consiglio del Comune e delle capitudini 
delle sette arti maggiori del 15 gennaio 1284 (2). Si 
tratta di una proposta già approvata dai priori e dai con- 
sigli del Capitano-Difensore: « ... per dominos priores 
predictos et per consilium generale et spetiale domini de- 
fensoris artificum et artium predictarum et capit et con- 
servatoris pacis civitatis Florentie et capit. XII maiorum 
artium ». L'abbreviazione « capît. » si trova in questo 
testo due volte. È evidente che nel primo caso essa debba 
significare « capitanei ». Ma nel secondo caso dovrebbe 
Fiuttosto essere estesa in « capitudinum ». Invece gli 
storici di Firenze la leggono come « capitanei », e da que- 
sta interpretazione traggono il titolo del « Capitano delle 
dodici arti maggiori ». Mi permetto di credere che la mia 
lettura rende il documento molto più coerente e conforme 
al consueto formulario della cancelleria fiorentina. 

È chiaro: nei consigli del comune e delle sette arti 





(1) Vedi SALVEMINI, op. cit., p. 112 e DAVIDSOHN, Geschichte, II, 2, 
p. 221. 
(2) A. S. F., Diplomatico, S. Jacopo di Ripoli, 16 gennaio 1283. 
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maggiori si propone una provvisione, già approvata dai 
consigli del capitano (segue il suo titolo: « defensor ar- 
tium et artificum et capitaneu» et conservator pacis civi- 
tatis Florentie ») e delle capitudini delle dodici arti mag- 
giori. Anzi, sarebbe assai strana l’omissione dell'intervento 
delle capiludini ai consigli del Capitano-Difensore in un 
documento così formalisticamente esteso e prolisso (1). 
L'ordine politico stabilitosi nel 1283 a Firenze non 


è dunque mai stato considerato come affermazione pre- 


dominante di un determinato gruppo di corporazioni arti- 
giane. Gli storici di Firenze hanno senza dubbio esagerato 
l’importanza dei contrasti fra i singoli gruppi artigiani 
nella situazione politica di questi anni. Si crede che tali 
presunti contrasti, sfruttati dai gruppi magnatizi dei due 
partiti, abbiano determinato lo svolgimento della storia in- 
terna del comune negli annì 1282 e 1283. I Guelfi avreb- 
bero concluso una « alleanza » col popolo grasso contro 
i Ghibellini, i quali dal loro canto avrebbero cercato l’ap- 
poggio delle arti minori. Ma il popolo grasso si sarebbe 
abilmente barcamenato fra queste manovre dei « partiti 
magnatizi ». Esso avrebbe parato i tentativi demagogici dei 
Ghibellini, accostandosi alle cinque arti medie e distrug- 
gendo con questo suo atteggiamento la fronte unica del 
popolo minuto (2); ma nel medesimo tempo avrebbe de- 





(1) Non è il caso di obiettare alla mia iettura che l’abbreviatura capil. 
non si possa leggere come « capitudines ». Esempi se ne trovano abbastanza. 
Anzi potrei citare un esempio dove gli storici di Firenze, secondo il mio pa- 
rere, sbagliano interpretando l’abbreviatura cafif. come « capitudines », in- 
vece di estenderla in « capitaneus ». Si tratta del noto atto del notaio Atta- 
viano di Chiaro dell’it aprile 1266 (A. S. F., Notarile, A. 981, p. 43), 
assai importante per la storia del movimento popolare di questo anno. Vedi 
DAvIDSOHN, Geschichte, I, 1, p. 589. 

(2) Sotto la denominazione di popolo minuto s’ intendono naturalmente 
sool le così dette arti minori, e non i numerosi ceti della popolazione arti- 
giana ed operaia che rimangono completamente fuori della vita politica, come 
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luso anche le speranze dei Guelfi, giacchè l'alleanza colle 
arti medie avrebbe rafforzato la sua posizione e reso inu- 
tile l'appoggio dei magnati della parte guelfa. Così si sa- 
rebbe stabilito il dominio indipendente delle dodici arti 
m‘iggiori che avrebbe determinato tutta la situazione poli- 
ica edi Finerze del periodo successivo. 

mostrerò altrove quanto poco si adatti a questi 
concetti la situazione reale di Firenze negli anni 1282- 
1292. Ma anche nel periodo della trasformazione costitu- 
zionale del Comune e dell’affermazione del governo del 
priorato artigiano le relazioni fra i vari elementi della so- 
cietà fiorentina non corrispondono affatto allo schema 
Sopra esposto. 

Gli storici di Firenze credono di trovare certi sin- 
tomi di un contrasto fra le arti già nella primavera «el 
1281. Si è tentato di attribuire un carattere politico al 
novimento dei beccai, di cui troviamo eco negli atti dei 
consigli fiorentini del maggio 1281 (1). Ma simili fatti 
non hanno nulla a che fare colle rivendicazioni politiche 
delle arti minori. Misure restrittive contro le mene mono- 
polistiche e speculatorie degli esercenti di prodotti alimen- 
lari sì trovano ‘a Firenze, come in altre città, in tutti i 
lempi e sotto tutti i regimi politici, e vanno considerate 
sotto un aspetto assai diverso. Alquanto arrischiato mi 
pare perciò il tentativo di mettere in relazione con questo 
movimento dei beccai il fatto che nel consiglio del Comune 
del 30 maggio alcuni oratori proponevano di far parteci- 
pare le capitudini delle dodici arti alla commissione che 
doveva preparare la risposta alle richieste del Cancelliere 
di Rodolfo di Absburgo. Il Salvemini, notando che questa 
proposta fu fatta da messer Buonaccorso degli Elisei, men- 
ire ì Guelfi non parlavano che delle sette arti maggiori, 





fiementi sottoposti o comunque privi di una organizzazione stabile e indi- 
pendente. 
(1) Vedi Consulte, I, p. 42, e SALVEMINI, Op. cit. p. 92. 
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sospetta nella richiesta del Ghibellino « l'intento recondito 
di metter avanti le Arti minori contro i Guelfi e le Arti 
maggiori, che già tendevano ad allearsi insieme » (1). 
Senonchè, le considerazioni dell’egregio storico ri- 
sultano alquanto infirmate dal fatto, da lui trascurato, che 
la medesima cosa fu proposta ancora prima che da mes- 
ser Buonaccorso da un altro consigliere, il quale era uno 
dei più influenti membri dell'arte del Cambio e apparte- 
neva probabilmente alla famiglia guelfa e magnatizia dci 
Rossi (2). È più che naturale che di fronte a una situa- 


(1) SALVEMINI, op. cit., pp. 106-107. 
(2) Si tratta di Arrigo del Boccaccio. Apparteneva al sesto d’ Oltrarno. 
Nel 1280 era console dell’arte del Cambio (Consulte I, p. 27). Nel 1278 


era sindaco della Parte Guelfa per la sistemazione degli affari finanziari della. 


medesima (A. S. F., Archivio della Parte Guelfa, Beni della Parte, 24: 
Registro intitolato « Debitori e Creditori della Parte » dal 1275 al 1278, 
cc. 7, 104, 16*). Nel 1277 lo troviamo fra gli ufficiali « ad registrandum iura 
et privilegia Comunis Florentie » (ILDEFONSO DI SAN LuIGI, Delisie degli 
eruditi Toscani, IX, p. 47). Fu fra i fideiussori da parte dei Guelfi nella 
pace del cardinale Latino (A. S. F., Capitoli, XXIX). Fu priore nel 1285, 
e uno dei più frequenti oratori nei consigli fiorentini fino al 1287. Non sa- 
prei dire se sia da identificare col « Dominus Arrigus del Boccaccio » che dopo 
questo tempo troviamo non meno spesso fra gli oratori dei consigli. (Questo 
ultimo fu podestà di Borgo San Sepolcro nel 1295 e Capitano di Colle nel 
1299). Se si tratta della medesima persona ciò significherebbe che fra il 1287 
ed il 1290 Arrigo del Boccaccio è stato fatto cavaliere. Oltre al nostro Ar- 
rigo, troviamo nel sesto d’Oltrarno ancora parecchie persone che portano il 
nome « del Boccaccio » o « de Boccacciis ». Uno di loro, dominus Lapus 
del Boccaccio, appartiene indubbiamente alla famiglia dei Rossi (Vedi Con- 
sulte, Indice, e gli atti del notaio Matteo Biliotti: A. S. F., Archvio notarile 
M. 293, vol. lI, cc. 61, 65* e 66). Con lui è probabilmente da identificarsi 
« dominus Lapus quondam Renaldi de Boccacciis », che troviamo negli atti 
del notaio Iohannes Berghi, c. 95. Negli atti di quest’ultimo notaio troviamo 
ancora un « Gherardus del Boccaccio » e un « Renaldus Aldobrandini de 
Boccacciis » che è probabilmente il padre del « dominus Lapus » di cui sopra 
(Iohannes Berghi, cc. 21 e 66'). C'è ancora un « dominus Guccius del Boc- 
caccio » (Consulte, pp. 134 e Capitoli, XXIX, c. 3I0 e- 3184) i] quale non 
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zione di tanta gravità si senta da varie parti la necessità 
di prendere contatto con più larghi ceti della cittadinanza 
prima di assumere la responsabilità delle decisioni. Manca 
dunque ogni ragione di considerare questi fatti come apno- 
site « manovre » di singoli gruppi magnatizi. 

iù persuasiva appare, a prima vista, l’'interpreta- 
zione data dal Salvemini e dagli altri storici di Firenze 
alla nota proposta del medesimo messer Buonaccorso de- 
gli Elisei, nella seduta del 29 agosto 1282, di affidare l’e- 
lezione dei Quattordici alle capitudini di tutte le 32 arti. 
È fuori dubbio che le riforme del 1282 avevano indebolito 
l'influenza dei Ghibellini, ed è quindi ammissibile che i Ghi- 
bellini tentassero di intralciare l'affermazione del nuovo 
ordme politico. Ma ricordiamo ancora una volta che, seh- 
hene la direzione del movimento fosse nelle mani di cou- 
spicui rappresentanti delle arti- maggiori, il movimento 
stesso aveva una risonanza assai più ampia, e i colpi 
«“emolitori furono dati al vecchio regime appunto nel pe- 
riodo del più largo appoggio del mondo artigiano. Del 
resto non troviamo in tutti questi mesi nessun altro esem- 
pio di favoreggiamento delle arti minori da parte dei 
(ilubellini, sebbene i pretesti certo non potessero mancare. 


mi pare che sia da confondersi col « dominus Arrigus del Boccaccio », giac- 
chè non lo trovo menzionato dopo il 1283. Tutti questi Boccacci appartene- 
vano al sesto d'Oltrarno. Alcuni di loro sono espressamente nominati come 
appartenenti alla famiglia dei Rossi (« dominus Lapus del Boccaccio » e 
«Gualzus », suo figlio). Evidentemente tutti questi Boccaccii formavano (come 
anche i Fornarii) un « lato » della popolosa casa dei Rossi. Sarebbe poco 
probabile che accanto ai Boccacci dei Rossi esistessero nel medesimo sesto 
d’Oltrarno altri Boccacci, indipendenti da loro, potenti e ricchi di uomini (fra 
cui alcuni « domini »), di cui nel seguito non si troverebbe nessuna menzione. 
Con questi Boccacci della casa Rossi e del sesto d’Oltrarno non vanno con- 
fusi altri Boccacci del sesto di Porta di S.Pietro e del casato degli Adimari, 
e particolarmente bisogna distinguere il cavaliere « dominus Lapus del Boc- 
caccio de Rubeis » sopra nominato, dall'omonimo « dominus Lapus del Boc- 
cacclo de Adimaris », anche lui cavaliere (Consulte I, p. 109 e l’Indice). 
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Abbiamo visto invece che erano proprio i Grandi guelfi 
che sostenevano più spesso nei consigli fiorentini l’allar- 
gamento della base artigiana (1). 

La trasformazione politica degli anni 1282-1283 deve 
dunque essere esaminata indipendentemente dai presunti 
contrasti e dalle presunte alleanze o combinazioni di circo- 
scritti gruppi sociali. Lo spostamento delle basi della strut- 
tura costituzionale, determinato, come abbiamo visto, da 
tutta la situazione politica di Firenze, presumeva natural- 
mente una più ampia risonanza e un più largo appoggio. 
Ecco perchè il movimento non era al principio limitato a 


(1) Occorre in generale guardarsi bene dalla solita maniera degli storici 
di interpretare i singoli atteggiamenti dei consiglieri come manifestazione di 
determinate tendenze politiche dei vari gruppi sociali. Un esame attento dei 
documenti ci prepara su questo rapporto una grave delusione. Nelle mie ri- 
cerche ho avuto occasione di constatarne non pochi esempi. Ora mi limito a 
citarne uno, perchè attinente alla situazione politica del 1282. Il Salvemini 
crede che fra i Grandi guelfi esistesse una corrente conciliativa verso i Ghi- 
bellini, e quindi non troppo favorevole agli eventi del 1282. Come esponenti 
di questa corrente si suppongono gli Adimari. Tali supposizioni sarebbero giu- 
stificate a sufficienza dai precedenti politici di questa famiglia: la loro posizione 
alla vigilia della pace del 1280, i loro legami di sangue coi.-più grandi capi 
del ghibellinismo e via di seguito. Il Salvemini si basa sull’attegiamento negativo 
di messer Buonaccorso degli Adimari e del suo figlio nella quistione dell’ as- - 
soluzione dal sindacato del podestà dell’anno 1282, mentre gli altri Grandi 
guelfi si dimostrano favorevoli all’accettazione della relativa petizione. (A questo 
proposito va notato l’ errore del DAvIDSOHN, Geschichte, II, 2, pp. 219, segg.» 
il quale afferma, che tutti gli otto magnati guelfi si opposero all’assoluzione, e 
basandosi su questa sua erronea asserzione conclude che sia avvenuta una rot- 
tura della pretesa alleanza fra i Grandi guelfi e le arti maggiori). Ma si di- 
mentica che lo stesso messer Buonaccorso degli Adimari aveva sostenuto il 14 
novembre 1282 quel mutamento delle norme dell'elezione del Capitano, in cui 
il ghibellino Elisei aveva giustamente intraveduto una violazione del giura- 
mento di pace fra i partiti. Il 29 gennaio 1283 egli si dichiara favorevole alla 
menomazione della competenza giudiziaria del Capitano, che determinò le di- 
missioni di Paolo Malatesta. (Consulte, I, p. 136). Tre giorni dopo approva 
il licenziamento anticipato di quest’ultimo (Ibidem, p. 139). 
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un ristretto cerchio di corporazioni artigiane. Al contrario 
l'attività dei primi priorati si svolgeva in un'atmosfera di 
movimento generale del mondo artigiano. È proprio in que- 
sti mesi furono scosse le fondamenta della costituzione del 
cardinale Latino e si affermarono le nuove forme dell’ordi- 
namento politico. Passato il periodo acuto e stabilitosi il 
nuovo assetto costituzionale, comincia a declinare l'in- 
fluenza delle masse artigiane, e si ristringe il cerchio delle 
organizzazioni che intervengono nella vita politica di Fi- 
renze. Verso la primavera del 1285 l'ordine politico si 
stabilisce di fatto sulla base delle dodici arti maggiori (1). 
Ma questo non fu un allargamento (come credono gli sto- 
rici di Firenze); fu piuttosto un ristringimento della base 
del priorato, che nel primo tempo era stata più larga e in- 
determinata. Del resto non sarebbe giusto esagerare l'im- 
portanza di tale concentramento dei diritti politici nel 
cerchio delle dodici arti maggiori, e di vedere nell’assetlo 
costituzionale di Firenze degli anni 1283-1292 l'espres- 
sione degli interessi di questo determinato gruppo sociale. 
Giacchè da un lato il potere politico rimarrà sempre 
nelle mani di una ristretta oligarchia, che solo in parte 
attingerà la sua forza dall’appoggio delle masse delle 
dodici arti maggiori. E dall'altro questa limitazione di 
fatto alle dodici arti non avrà nulla di fisso e di immo- 
bile. Come principio, la base della costituzione del priorato 
rimarrà sempre larga e indeterminata. Ed anche prima 
del 1293 vedremo in alcuni momenti della storia fiorentina 
allargarsi il cerchio delle corporazioni che intervengono 
direttamente nella vita pubblica del comune. 


(1) Naturalmente questo non deve intendersi nel senso che i membri delle 
arti minori non prendessero parte alla vita pubblica. Si tratta unicamente del- 
l'intervento delle corporazioni come tali. Personalmente gli artefici delle arti 
minori potevano benissimo far parte dei consigli opportuni e perfino delle com- 
missioni dei savi, e in generale partecipare attivamente alla vita politica di 
Firenze, 
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Naturalmente la nostra valutazione della storia di que- 
sti anni non presuppone che la cittadinanza fiorentina sia 
stata una massa omogenea e compatta. C'erano contrasti di 
interessi materiali e diversità di tendenze politiche e sociali. 
Ma io credo che tal interessi e tendenze, che vengono da 
noi astratte dalla pienezza della realtà storica, non si riflet- 
tano direttamente e necessariamente nei singoli aggruppa- 
menti sociali della cittadinanza fiorentina. Tali aggruppa- 
menti, come tutte le formazioni della vita storica, corri- 
spondono a certi bisogni indipendenti e limitati, e non coin- 
volgono l’intera personalità politica e sociale dei suoi com- 
ponenti. Mi pare perciò alquanto arbitrario il concetto, se- 
condo cui tutte le sfumature degli interessi e delle tendenze 
dovrebbero assolutamente trovarsi ripartite fra i singoli ag- 
gruppamenti storici della cittadinanza. Tali interessi e 
tendenze si presumono concretizzati, incarnati in determi- 
nati « soggetti collettivi » della vita storica. È una per- 
sonificazione del processo storico, una specie di antropo- 
morfismo moderno. Tutta la storia viene ridotta ai con- 
trasti ed alle lotte di interessi e di tendenze, i quali si 
credono incarnati nelle singole unità o formazioni sociali; 
e queste ultime vengono perciò rappresentate come « pro- 
tagonisti collettivi » del dramma storico. Tale presup- 
posto antropomorfistico della storiografia moderna non è 
rimasto estraneo alle erronee interpretazioni della storia 
fiorentina del dugento. 


II. — Il ceto dirigente. 


La dominazione della Parte Guelfa (1267-1280) come espressione delle 
tendenze dell’alto mondo commerciale e affaristico di Firenze. — 
La costituzione politica di Firenze guelfa e il ceto dirigente di 
quel periodo. — L'oligarchia governante degli anni 1282-1292 e 
il problema del contrasto fra magnati e popolani. 


Gli uomini che governavano Firenze nel decennio 
dal 1282 al 1292 non erano uomini nuovi nella vita pub- 
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blica del comune. I loro nomi, nella maggior parte, ci sono 
ben conosciuti per la loro attività nei periodi precedenti, 
e specialmente durante la dominazione guelfa a Firenze. 
Non sono elementi nuovi, usciti da una nuova classe domi- 
nante, ma vecchi ed esperti uomini politici che già da 
lungo tempo si trovavano nel centro dell'attività pubblica 
del comune. Il concetto, che in questi ultimi tempi si è 
saldamente radicato nella storiografia fiorentina, e che 
considera il periodo guelfo (1267-1280) come un periodo 
di reazione magnatizia, accompagnata da una oppressione 
di tutte le forze popolari, non corrisponde pienamente 
alla verità (1). Tale concetto è giusto solo nel senso, che 
la struttura politica di Firenze era basata in questi tempi 
sull'organizzazione partigiana e non sulle associazioni spe- 
cificamente popolari, come nel periodo del « primo po- 
polo »,0 nei primi mesi del 1267, o più tardi, dopo l'’isti- 
tuzione del priorato artigiano. Ma la Parte Guelfa in questi 
anni non deve essere considerata come una organizzazione 
esplicitamente magnatizia. In essa invece hanno trovato 
la loro espressione i più attuali interessi di larghi ceti 
commerciali e finanziari di Firenze. I loro legami econo- 
mici colla Francia, colla corte pontificia e col mezzogiorno 
italiano ormai angioino dovevano necessariamente avvici- 
narli sempre più, in questo periodo di lotte acute in Italia, 
all'organizzazione politica che rappresentava e sosteneva 
queste potenze. Tutte le forze più vive ed attive del 
mondo economico fiorentino dovevano raccogliersi e riu- 


x 


nirsi intorno alla Parte Guelfa (2). La costituzione po- 





(1) Questo concetto esposto per la prima volta colla consueta efficacia da 
Gaetano Salvemini, è stato accettato da tutti gli storici di Firenze. Vedi i no- 
tissimi lavori del Davidsohn, del Caggese, del Rodolico (Introduzione alla sua 
edizione della cronica dello Stefani), del Dorini (/MWotizie storiche sull’ Unsiver- 
sità di Parte Guelfa a Firense, Firenze, 1902) e altri. 

(2) Considero come uno dei più grandi meriti del Davidsohn quello di aver 
dimostrato chiaramente questa necessità. L’ illustre storico di Firenze ha npie- 
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polare della fine del 1266 e dei primi mesi dell'anno 
seguente ha potuto essere scartata. dal regime guelfo, pro- 
prio perchè nelle mutate condizioni politiche dell’Italia 
questo regime partigiano si adattava meglio di quell’as- 
setto, basato sulle associazioni popolari, ai bisogni cd alle 
speranze del mondo affaristico di Firenze. Ciò fa compren- 
dere perchè la tradizione « popolana » fiorentina dipinge 
questi tempi come una continuazione del « primo po- 
polo » e li contrappone nettamente al periodo della do- 
minazione Ghibellina (1). E ciò non si spiega soltanto col 
fatto che il nemico comune aveva avvicinato gli uomini del 
« primo popolo » ai Guelfi o che la dominazione del partito 
ghibellino doveva essere più odiosa perchè erano proprio i 
Ghibellini che avevano distrutto il popolo a Montaperti. 


gato come gli interessi economici dei ceti affaristici fiorentini, in seguito alla 
politica inesorabile di Urbano IV e dei suoi successori, dovevano inevitabil. 
mente orientarsi verso il guelfismo. Firenze ghibellina era sottoposta a una 
specie di boicottaggio economico, e la sua attività affaristica era ridotta a uno 
stato di ristagno. Tutti quelli che volevano vivere ed arricchîrsi furono costretti 
a sostenere le direttive politiche della curia papale e della corte angioina. Vedi 
anche a questo proposito l’ottimo lavoro del JORDAN, Les origines de la domi- 
nation Angevine en Italie, Paris, 1909. I documenti pubblicati dal prof. Ter- 
lizzi (« Documenti di Storia Italiana vol. XII ») dimostrano che anche dopo la 
vittoria di Carlo d’Angiò il diritto di trafficare nel suo regno era concesso 
solo a quei fiorentini che gli cerano personalmente conosciuti o che presenta- 
vano « litteras patentes Partis Guelforum florentinorum in quibus quod sint 
Guelfi et de Parte Guelforum et Ecclesie Romane fideles contineatur expresse ». 
È ovvio che in simili condizioni la Parte Guelfa dovesse trasformarsi in un 
organismo di una larga e vitale importanza. Non si capisce come lo stesso Da- 
vidsohn e gli altri storici di Firenze continuino a considerarla quasi come una 
« setta magnatizia ». ” 

(1) I cronisti fiorentini, e specialmente Giovanni Villani, vengono accu- 
sati generalmente a questo proposito di parzialità guelfa. Ma questo non spiega 
nulla. Bisognerebbe appunto dimostrare perchè la tradizione popolana fiorentina 
sia stata una tradizione guelfa. 
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L'accost:mento di quel primo popolo all'epoca guella ha 
ragioni più intime e più profonde. Nessuno, infatti, potrà 
negare che gli anni che succedettero al rivolgimento guelfo 
del 1267 fossero, nonostante l'enorme pressione finanziaria 
dovuta alle richieste smisurate di Carlo d'Angiò, un pe- 
riodo di rifiorimento economico di Firenze. Anche nella 
posizione estera di Firenze si vede come un ritorno ai 
tempi del primo popolo. Dopo Te umiliazioni del periodo 
ghibellino risorge la politica energica ed attiva. Gli stretti 
legami con Carlo d'Angiò facilitano Ie fortune dell'espan- 
sone commerciale e politica di Firenze. Si rinnovano le 
lotte serotari con Pisa e Siena e si ristabilisce l'egemonia 
di Firenze in Toscana. E fra i dirigenti del comune guelfo 
si ritrovano molti di cotoro che sovernavano Firenze ai 
tempi del « primo popolo ». È quindi naturale che le 
prossime generazioni sentiscero una affinità fra questi due 
periodi e non potessero concepire il dominio guelfo come 
un soffocamento delle forze popolari. 

Ma gli storici odierni intendono Te cose in modo di- 
verso. Le aspirazioni politiche del popolo paiono a loro un 
fatto sempre attuale e sempre identico. L'idea che gli in- 
teessi del mondo popolano possano, in determinate condi- 
zioni realistiche, consentire altre forme di organizzazione 
politica è rilenuta antistorica, perchè viola e confonde 
certe supposte. relazioni,  invarialili. ed eterne, fra le 
“elissi » della società fiorentina. Tutta la storia interna 
di Firenze della seconda metà del dugento viene ridotta 
dalla storiografia moderna ad una antitesi semplicista fra 
una dominazione del ceto magnatizio e movimenti politici 
del popoto. Il dominio del partito ghibellino (1260-1266) 
e poi del partito guelfo (1267-1280) vengono interpretati 
come una vittoria dell'elemento magnatizio, accompagnata 
naturalmente di una violazione degli interessi popolari, 
i quali dal canto loro trovano la loro affermazione soltanto 
neì tentativi di organizzazione politica di « popolo ». Que- 
sti rapporti sono concepiti come qualchecosa di assoluto, 
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eterno, sempre identico. E la funzione dello storico si ri- 
duce quasi al compito assai semplice di ricercare i sin- 
tomi e le manifestazioni di questa antitesi meccanica. Gli 
storici odierni non si contentano perciò del movi- 
mento popolare del 1266, così naturale nella situazione 
politica generale di quel tempo. Nel breve spazio del de- 
cennio 1260-1270 il Davidsohn ha scavato ancora duc 
« movimenti popolari » (1). Non mi attarderei nella cri- 
tica delle asserzioni dell’egregio storico, se non vedessi in 
“esse una manifestazione tipica di tutto un modo di inten- 
dere la storia interna di Firenze di quel periodo. 

Il preteso movimento popolare del 1263 è dovuto ad 
un errore di lettura di un documento del maggio 1270 che 
si trova nei Capitoli dell'Archivio di Stato di Firenze (2). 

In questo documento messer Bonconte Monaldi dei 
Monaldeschi da Orvieto si dichiara soddisfatto nelle sue 
pretese verso Firenze a proposito della sua elezione all'uf- 
ficio di Capitano del popolo nel giugno dell’anno 1260. 
Messer Bonconte fu l’ultimo Capitano eletto nel periodo 
del « primo popolo ». Non ha potuto prendere possesso 
del suo ufficio, in seguito al rivolgimento politico che suc- 
cedette alla catastrofe di Montaperti. Il Comune ghibel- 
lino si rifiutava naturalmente di soddisfare le sue pretese, 
e nel dicembre del 1262 messer Bonconte ricevette dal 
comune di Orvieto il diritto di rappresaglie per la rispet- 
tiva somma contro Firenze. Solo nel 1270 Dino dei Vel- 
luti, « sindicus Comunis et populi florentini » gli paga a 
nome Vel Comune e del popolo di Firenze (ormai guelfa) 
la somma di 1400 lire di fiorini piccoli, dopo di che mes- 


(1) Vedi Geschichte von Florens, II, 1, pp. 541 e seguenti, e Forschun. 
gen, IV, p. 650 (per l'anno 1263); Geschichte von Florens, II, 2, p. 35 
(per l’anno 1268). 

(2) A. S. F., Cafifoli, XXIX, p. 179* e non 2794, come È citato dal 
DavIDSOHN, ZMorschungen, IV, p. 550). 
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ser Bonconte si dichiara completamente soddisfatto. Il 
Davidsohn lesse le parole « sub annis dominice incarna- 
tionis millesimo ducentesimo sexagesimo tertie indictionis » 
come « sub annis... millesimo ducentesimo sexagesimo ter- 
tio» e su questa erronea lettura fondò tutta una storia del- 
l'elezione di un capitano del popolo e dell’esistenza di un 
governo popolare nel giugno 1263, senza spiegare però come 
amesser Bonconte potessero essere concesse rappresaglie a 
questo proposito già nel 1262, cioè un anno prima della 
sua supposta elezione all’ ufficio del capitanato del po- 
polo (1). Siccome tutte le altre considerazioni del David- 
sohn in merito al movimento popolare del 1263 perdono 
ogni valore senza questa pretesa prova documentaria, cre- 
do di poter considerare la storia di tale « hòchst kraft- 
volle Erhebung des Popolo » come definitivamente ca- 
duta. 
L'altro preteso movimento popolare si riferisce al 
1268. 
Clemente IV accenna in una delle sue lettere a certi 
« tractatus... super his quae ad Florentinae pertinent re- 
gimen civitatis ». Basta questo per indurre lo storico di 
Firenze ad affermare per certo un movimento popolare 
contro il dominio della Parte Guelfa. È fuori dubbio che 


(1) Cito i relativi passi del documento. 

« In Dei nomine Amen. Dominice incarnationis anno millesimo ducente- 
simo septuagesimo, octavo Idus maii, indictione tertia decima. Fuit olim elec- 
tus dominus Bonconte Monaldi de Monaldeschis civis Urbevetanus per popu- 
lum florentinim capitaneus ipsius populi florentini ut de ipsa electione constat 
per licteras dicti populi prefato domino Bonconti destinatas et ipsius populi 
et tomunis Florentie sigillorum munimine roboratas et scriptas et publicatas 
per manum Ruberti, iudicis et notarii tunc antianorum dicti populi, sub annis 
dominice incarnationis millesimo ducentesimo sexagesimo, tertie indictionis, die 
dominico tertiodecimo iunii ». Si accenna poi alle rappresaglie concesse a messer 
Bonconte, le quali si trovano registrate « publico instrumento scripto manu 
Ranaldi Bonicomitis, iudicis et notarii, sub annis domini millesimo ducentesimo 
sexagesimo secundo indictione quinta, die ultimo decembris ». 


Google 


52 Niccolò Ottokar 





l'apparizione di Corradino c la sconfitta del maresciallo 
Braiselves avessero alquanto scosso la posizione del guel- 
fismo e di Carlo d’Angiò in Toscana (1). Sintomi di un ri- 
lassamento della resistenza guelfa sì trovano nelle lettere 
di Clemente IV il quale si sforza di incitare i capi guelfi 
a una lotta più energica e di ispirare loro più fiducia nella 
pocenza di Carlo d'Angiò (2). E la sicurezza dei Guelfi 
fiorentini risulta già talmente scossa che, poche settimane 
dopo, si parla già di certi « tractatus », tendenti a mu- 
tare 'o -tato interno del comune. Il papa accusa a questo 
proposito il conte Guido Guerra e il vicario di Carlo I, 
messer Isnardo Ugolini, poco meno che di mancata fedeltà 
al re di Sicilia (3). È evidente che queste novità ten- 
dessero ad un mutamento della posizione di Carlo d'Angiò 
e del partito guelfo a Firenze. Ma la sicurezza del Da- 
vidsohn, che non si potesse trattare d'altro che dell'isti- 
tuzione di un governo popolare e della creazione di un ca- 
pitanato del popolo, non mi pare abbastanza giustifitata. 
Certo, tale possibilità non è esclusa. Le difficoltà di man- 
tenere, in quella situazione politico-militare, il governo 
partigiano guelfo potevano far nascere tendenze concilia- 
tive ed indurre i ceti governanti ad accettare un regime più 
neufrale in principio, che in seguito avrebbe anche potuto 
facilitare un'intesa colle minaccianti forze ghibelline (4). 





(1) DAvIDSOHN, Geschichte, II, 2, pp. zi e seguenti, 

(2) Vedi je lettere di Clemente IV, nn. 672 e 669 (col. 615 e 613) in 
MARTÈNE-DURAND, Zhesamrus Anecdotorum, II, Paris 1717. 

(3) Vedi le lettere nn. 679 ce 683 (ibidem, col. 618-620}: € . . . quod 
tu... tractatus varios tolerasti super his quae ad Florentinae pertinent regimen 
civitatis... in carissimi in Christo filii nostri C. regis Siciliae illustris praeju- 
dicium et dispendium immutandis ». E poi: «. . . cum sufficere tibi debeat 
si ipsa tolerantia, quam nobis et eodem rege penitus inconsultis tractatibus talia 
praestitisti, transire valeat impunita: quamvis vix credere valeamus, quod ex 
certa scientia quicquam feceris fierive consenseris contra eum ». 

(4) Sarebbe questa una situazione ana'oga a quella che si era creata nella 
Firenze ghibellina nell’ anno 1266. 
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Ma è altrettanto possibile che le combinazioni politiche del 
luglio 1268 tendessero a qualche accordo diretto coi Ghi- 
bellini. Comunque sia, anche se risultasse vera la prima 
ipotesi, questo non confermerebbe il concetto dell’evernità 
e dell'invariabilità delle aspirazioni popolari. Il regime 
popolare non poteva essere concepito al di fuori di certe 
situazioni politiche. Direi quasi che esso fu una forma di 
adattamento della vita fiorentina a determinate congiun- 
ture della politica generale. L'idea «del « popolo » non 
era una méta costante, un'aspirazione eterna delle classi 
popolari. Soltanto in determinate situazioni storiche essa 
diventava viva, attuale, efficiente. In altri momenti gli 
stessi fautori dell’organizzazione popolare potevano tro- 
varsi invece strettamente legati al dominio della Parte 
fiuelfa. Così fu certamente negli anni dopo il 1268, quan- 
do l’organizzazione partigiana del Comune rappresentava 
l'indirizzo generale della politica fiorentina e riassumeva 
gli interessi ed i bisogni del ceto commerciale e affaristico. 

I popolani fiorentini, che non erano così tot: Imente 
legati alla Parte Guelfa come alcuni rappresentanti del 
ceto magnatizio, possedevano una ceria mobilità politica, 
una libertà di movimenti. Questa elasticità e duplicità po- 
tenziale degli alti ceti artigiani costituisce un tratto essen- 
ziule della vita pubblica fiorentina che ci permette di in- 
travedere, attraverso un disordine apparente, il nesso sto- 
rico, l'equilibrio e la continuità nelle vicende politiche di 
l'irenze dugentesca. 


E dunque chiaro che l'epoca. della dominazione 
guelfa non deve essere considerata come un periodo sfavo- 
revole agli interessi popolari di Firenze. L'indirizzo pret- 
lamente guelfo della politica fiorentina apriva invece lar- 
ghe possibilità per l'espansione economica e per l'arrichi- 
mento dei ceti commerciali ed affaristici (1). Certo, lau 





(1) DavipsoHn, Geschichte, II, 1. pp. 616-617. 


Google 


54 Niccolò Ottokar 





partecipazione al potere non dipendeva tanto dall’appar- 
tenenza alle associazioni popolari, quanto da legami col- 
l’organizzazione partigiana. Ed è naturale in queste condi- 
zioni che gli elementi dirigenti ed attivi del partito guelfo, 
cioè in gran parte i rappresentanti della vecchia e nuova 
aristocrazia, abbiano avuto in quel tempo la maggiore in- 
fluenza. Ma sarebbe esagerato il credere che gli elementi 
popolari fossero completamente allontanati dall'attività po- 
litica. 

La costituzione interna del Comune guelfo (1267- 
1280) è uno dei problemi più oscuri della storia fioren- 
tina. E bisogna confessare che la storiografia moderna 
non è riuscita a spianare il terreno dagli errori e dalle 
contradizioni accumulate già dai primi cronisti fiorentini. 

Occorre prima di tutto eliminare un anacronismo che 
deriva dall'uso del concetto di « magnate » in questi anni. 
È vero che l'idea del « nobile » appare già invecchiata 
nella realtà cittadina del dugento, ma è altrettanto vero 
che quella del « magnate » (almeno come concetto giu- 
ridico) non si era ancora formata al tempo del rivolgi- 
mento guelfo. Famiglie, come ì Frescobaldi, gli Spini, i 
Mozzi, i Bardi, i Cerchi, che figureranno più tardi nelle 
liste dei magnati, non differivano ancora in nulla da molti 
altri cospicui casati che sempre rimarranno popolani, co- 
me, per esempio, gli Acciaiuoli, gli Altoviti, i Canigiani, 
i Baldovinetti, i Falconieri, i Magalotti ecc. (1). Basta ri- 
cordare la parte che ebbero i Mozzi o i Frescobaldi nei 
recenti anzianati del primo popolo (2). Soltanto adesso, 
durante la dominazione della Parte Guelfa, alcuni rappre- 
sentanti di questo ceto, inizialmente omogeneo, diventano 


(1) D'altra parte si potrebbero forse ancora considerare come « nobili » 
molti di coloro che non saranno in seguito annoverati tra i « magnati » come, 
per esempio, i Pegolotti, i Girolami, i Della Bella, i Trinciavelli, i Chiermontesi, 
i Giugni, gli Importuni ed altri. 

(2) Vedi DAvIDSOHN, Zorschungen, IV, pp. 107-109. 
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“« magnati », 0, per dir meglio, acquistano certe qualità, 
che permetteranno fra 15 o 20 anni di annoverarli ‘più 
o meno accidentalmente) nella categoria dei magnati. È 
uvvio che questi concetti più recenti non siano applicabili 
alle distinzioni sociali dell'epoca guelfa. E se il Villani 
trasferisce semplicemente nel passato i rapporti che si 
erano stabiliti ai suoi tempi, gli storici moderni dovrebbero 
guardarsi da tali anacronismi. 

Similmente, tutto il racconto del Villani sull'organiz- 
zazione del partito guelfo e sui consigli fiorentini dopo il 
1267 rappresenta nel suo complesso una proiezione nel 
passato nelle condizioni del secolo XIV. Dico nel suo 
complesso, perchè anche quegli storici, che si sono accorti 
degli anacronismi del Villani nell'esporre la composizione 
sociale dei consigli (1), ammettono nondimeno tutto lo 
schema costituzionale del cronista, e specialmente il suo 
concetto dell'organizzazione della Parte Guelfa. Bisogna 
invece constatare una volta per sempre che in quell'epoca 
più remota non esisteva nè il « consiglio segreto » dei 
Quattordici nè il « maggiore consiglio » dei Sessanta, 
come non esistevano neanche i sei priori della Parte, tre 
grandi e tre popolani (2). Tutto questo troviamo effetti- 
vamente nel trecento (inclusa la divisione del priorato 
della Parte fra grandi e popolani), tutto ciò appartiene 
ad un periodo di anni posteriori al 1280 in cui la Parte 
Guelfa, come tale, aveva cessato di essere un organo di- 
retto del potere comunale (3). Infatti il Villani rappresenta 
l'organizzazione della Parte Guelfa, come completamente 
indipendente dalla struttura politica del Comune (4). Di 





(1) Vedi SALVEMINI, op. cit., pp. 284 e seguenti. 

(2) Viucani, VII, cap. 17. 

(3) Vedi gli Statuti della Parte Guelfa del 1335 editi dal BONAINI, nel 
Giornale Storico degli Archivi Toscani, I. 

(4) A questa struttura politica è dedicato un altro capitolo (il sedicesimo) 
della sua Cronace. 


Google 





56 Niccolò Ottokar 


qui nel capitolo sedicesimo della Cronaca le notizie fan'a- 
stiche e confuse sul « consiglio della credenza », indi- 
pendente dall'organizzazione inierna della Pare Guelfa, il 
quale, insieme con il « consiglio generale », doveva essere, 
secondo il Villani, una istanza preventiva, dove si tratta- 
vano i negozi di stato, prima «di essere sottoposti ai con- 
sigli speciale e generale del Comune. La verità è, che 
questi consigli « della credenza » e « generale » erano 
appunto nel medesimo tempo i consigli della Parie Gueifa, 
e altri consigli di questa non esistevano aitatto a quell’e- 
poca. Le notizie erronee del cronista sulla struttura poli- 
tica di Firenze sono una conseguenza logica ed inevitabile 
del suo falso concetto della posizione e dell’organizzazione 
della Parte Guelfa. Da ciò derivano anche le sue false 
notizie sulla composizione « popolare » del consiglio della 
credenza e dì quello generale e sull'intervento in essi delle 
capitudini delle arti. Ma non è possibile respingere questa 
parte del racconto del Villani e nel medesimo tempo accet- 
tare la sua testimonianza sull'organizzazione della L'urte, 
sui consigli dei Quattordici e dei Sessanta, sul priorato 
della parte, ecc. Giacchè tutto il concetto del cronista rap- 
presenta un sistema logico e coerente (sebbene falso), ed è 
basato nella sua totalità sulle condizioni politiche del pe- 
riodo successivo (1). 





(1) Mi pare perciò un equivoco tutto quello che il Davidsohn espone sul- 
l’organizzazione del Comune e della Parte nelle sue Zorschurger, IV, pp. 196- 
197. L’ affermazione del Davidsohn, che le notizie del Villani sull’ organizza- 
zione della Parte vengono confermate dai documenti, è sbagliata. Giacchè la 
« credentia » e il « consilium generale » della Parte, che sono menzionati nel 
testo del LAMI, Monumenta Ecclesiae Florentinae, IIl, 1663 (e, aggiungo, in 
molti altri documenti del tempo), non corrispondono affatto ai consigli dei Quat- 
tordici e dei Sessanta, di cui parla il Villani, ma sono invece identici a quei con- 
sigli opportuni (e nel medesimo tempo partigiani) che sono erroneamente caratte- 
rizzati dal Villani nel capitolo (6, ove il cronista attribuisce ad essi una natura 
« popolare », confondendoli coi posteriori consigli del capitano, difensore 


delle arti. 2 
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Una organizzazione indipendente della Parte Guelfa, 
fuvri della struttura politica del Comune, non esisteva in 
questi tempi. I mito dei consigli dei Quattordici e dei Nes- 
santa e del priorato della Parte deve essere respinto. 
Tutto questo si è formato solo dopo il 1230, quando la 
posizione delia Parte tinelfa nel Comune venne sosianzial- 
mente mutata. Nel periodo guelfo invece i consigli della 
Parte iunzionavano come organi costituzionali {consigli 
opportuni) della città. Sono appunto il consiglio « della 
credenza » e quello « generale » di cui Giovanni Villani 
tratta nel citato capitoto 16 della sua Cronaca 1}. Nella 
struttura. politica del Comune essi corrispondono {non 
per il modo di composizione 0 per il loro carattere sociale, 
Ina per ciò che rappresentavano nella costituzione) ai con- 
sigli del Capitano del primo popolo, e più tardi ai consigli 
del Capitano, Conservatore della pace, e posteriormente 
al 1283 — a quelli del Difensore delle arti. Infatti, una 
serie di documenti dell'epoca guelfa ci rivela l'attività di 
questi « consilia generale et credentie parlis guellorum », 
ovvero « masse partis guelforum », ed in alcuni siti degli 
anni 1278 e 1279 essi figurano indubbiamente come 
normali istanze costituzionali, nelle quali si trattano ì ne- 
g0z1 ili stato prima di portarli ai consigli generale e spe- 
ciale del Comune e delle capitudini delle sette arti mag- 
giori (2). Una volta è detto chiaramente che alla seduta 
dei consigli riuniti « generale e credentie masse. partis 





(1) Il cronista sbaglia non soltanto nel determinare il loro carattere, ma 
anche Ja loro composizione numerica. È poco probabile che il numero dei com- 
ponenti questi consigli raggiungesse la cifra di 300, come vuole il Villani. I 
consiglieri non erano più di 200, giacchè 147 uomini costituivano più di due 
terzi del consiglio (vedi A. S. F., Capitoli XXIX, cc. 199% e seguenti). I 
numero dei consiglieri della Parte Guelfa corrispondeva dunque press’a poco a 
quello dei futuri consiglieri del Capitano-Difensore. 

(2) Vedi A. S. F., Capitoli XXIX, ce. 199t-201, 227, 289', 356-350*; 
Diplomatico, Riformagioni, Parte Guelfa, 27 aprile 1279; S. Croce di Firenze, 
13 dicembre 1276 (spogli vol. -65); Lam, Mon. Zccl. Flor., IMI, 16063. 


Google 





58 Niccolò Ottolkar 





guelforum » erano presenti 147 consiglieri « qui sunt 
ultra duas partes ipsorum consiliariorum », la quale cosa 
dimostra già sufficientemente che questi consigli della 
Parte Guelfa non potevano identificarsi coi presunti con- 
sigli dei Quattordici e dei Sessanta (1). 

Credo inutile di sottoporre ad una revisione critica 
le testimonianze del Villani sulla ripartizione dei posti 
negli organi politici di Firenze Guelfa fra magnati e 
popolani. Tutto il concetto del trecentista rappresenta 
un anacronismo e deve essere intieramente respinto. 
Le distinzioni fra magnati e popolani non si erano 
ancora chiaramente determinate in questo tempo. Le vec- 
chie distinzioni sociali sulla base della « nobiltà » o della 
« milizia » appaiono già palesemente sorpassate; ma non 
si è ancora formato quel ceto largo e promiscuo, che sarà 
. ìn seguito distinto e designato col termine di « magnati ». 

Il potere politico si trovava in questo periodo indub- 
biamente nelle mani degli alti ceti della cittadinanza fio- 
rentina. Ma questa aristocrazia governante sì componeva in 
gran parte di rappresentanti del mondo finanziario ed af- 
faristico di Firenze. Alcuni di loro si troveranno più tardi 
fra i « magnati », altri invece fra quelli « buoni popo- 
lani », che nei priorati e nei consolati delle arti dirige- 
ranno le sorti del Comune nei decenni successivi. Sarà 





(1) Non possiamo precisare da quando i consigli della Parte Guelfa siano 
diventati organi normali della struttura costituzionale di Firenze. È possibile, 
come pare che creda il Davidsohn, che la posizione formale della Parte non 
si fosse determinata subito dopo il rivolgimento guelfo del 1267, e che ci fosse 
un periodo di incertezza costituzionale, di parallelismo degli organi del potere. 
Mi importa solo di constatare che anche in questo caso non si sarebbe veri- 
ficata una coesistenza simultanea dei consigli della Parte Guelfa e di quelli di 
cui narra il Villani nel capitolo sedicesimo della sua cronaca (« credentia » e 
« generale »). In altre parole: il consiglio della credenza e quello generale sono 
esistiti soltanto come organi della Parte Guelfa e solo da quando questi organi 
si erano inquadrati nel sistema dei consigli costituzionali di Firenze. Essi in 
ogni modo coincidono coll’ organizzazione interna della Farte. 
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difficile anche in seguito di stabilire una chiara distinzione 
sociale fra questi elementi. E nel periodo di cui ci occu- 
piamo essi costituivano un ceto ancora più omogeneo e 
almeno giuridicamente) indistinto. 

Siamo disgraziatamente poco informati sulla com- 
posizione personale degli organi dirigenti del periodo guel- 
fo, cioè del collegio dei dodici e (fino al 1275) dei. capitani 
della Parte. Mi sono noti soltanto due nomi dei membri 
della suprema magistratura dei dodici buoni uomini. Uno 
di loro (nel dicembre 1268) è un cavaliere della casa dei 
Rossi, l'altro (già alla fine del periodo guelfo) è il noto 
giurista messer Ugo Altoviti (1). Siccome gli Altoviti si 
troveranno in seguito fra le famiglie popolane, non ab- 
hiamo diritto di supporre che i futuri elementi popolani 
fossero (nemmeno di fatto) esclusi dal supremo organo 
governativo del comune guelfo. Fra i sette capitani della 
Parte Guelfa, che ci sono noti, predominano, come è natu- 
rale, membri delle più cospicue famiglie di Firenze, più 
tardi magnatizie, e la maggior parte di loro sono investiti 
del titolo cavalleresco (2). Ma fra questi cavalieri si tro- 
vano rappresentanti della nuova plutocrazia, come messer 


(1) Vedi il documento del 12 dicembre 1268, edito da Isiporo DEL 
Lunco, Una vendetta a Firenze (Archivio Storico Italiano, IV serie, vol. 
XVII, pp. 392-393), e Consulte, I, p. 7. 

(2) Ecco la lista dei sei capitani del 1274 (A. S. F., Capitoli, XXIX, 
p. 228): 

D. Thommasus Spilliati (della casa dei Mozzi); D. Ubertus del Rovinoso 
(appartiene alla famiglia dei Sacchetti, come si vede dal « Libro dei danni 
dati » ); D. Mainettus Spine; D. Rogerinus quondam D. Ghaitani de Pilliis; 
Lapus Arrighi; D. Clericus del Pazzo. Conosciamo ancora il nome del capitano 
della Parte per il sesto d’ Oltrarno del dicembre 1268 (vedi il documento sopra 
citato in DEL Lungo, Una vendetta a Firenze): Dolcie di Benghi. Quest’ul- 
timo appartiene indubbiamente alla famiglia dei Rossi, ed è nipote del noto 
Rosso Fornarii (vedi per tutto questo il « Libro dei danni dati » e FINESCHI, 
Memorie istoriche che possono servire alle vite degli uomini illustri del con- 
vento di S. Maria Novella, Firenze, 1790, pp. 67-69). 
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Manetto degli Spini e messer Tommaso Spigliati, figlio 
di un recente anziano del « primo popolo ». Oltre a ciò 
vediamo nel capitanato della Parte nel 1274 Lapo Arrighi, 
un popolano autentico, nemmeno dei più eminenti (1). 
Ma se l'elemento popolano non è escluso nemmeno 
dagli organi supremi del governo guelfo, tanto più si vede 
la sua partecipazione alla vita pubblica del comune nelle 
varie manifestazioni dell'attività amministrativa di questi 
tempi. Sarebbe sbagliato di figurarsi il ceto governante 
del comune guelfo come isolato dai larghi cetì commer- 
ciali ed affaristici di Firenze. Le relazioni colle forze de- 
terminanti della politica italiana o colle vicine repubbliche 
cittadine, tutta la sfera cioè della politica estera e militare 
del Comune, erano strettamente connesse colle operazioni 
finanziarie e commerciali dei più attivi ceti affaristici 
fiorentini. Nessun traitato diplomatico e nessuna intra- 
presa militare erano possibili senza la loro partecipazione 
e senza il loro appoggio. La camera del comune e la cas- 
sa della Parte Guelfa non erano indipendenti dalle opera- 
zioni delle banche e delle ditte fiorentine. I capitali dell’or- 
vanizzazione guelfa affluivano in gran parte nelle casse di 
numerose compagnie fiorentine, e non soltanto contribui- 
vano al loro arricchimento, ma anche dipendevano dalle 
loro speculazioni e dai loro guadagni. Era quindi natural» 
che larghi ceti del « popolo » affaristico di Firenze fos- 
sero interessati e coinvolti nell’attività quotidiana, ammi- 
nistrativa e politica, del Comune. E difatti, fra i « sin- 
daci » e gli « ufficiali », fra i rappresentanti del comune 
o della Parte nelle varie transazioni, nei trattati politici o 
negli atti amministrativi vediamo in grandissima parte 
quegli stessi « popolani », che ritroveremo come priori, 
consoli delle arti o eminenti oratori dei consigli fiorentini 


(1) Troveremo spesso Lapo Arrighi ed i suoi figli nei priorati dei decenni 
successivi. I loro nomi si trovano anche nelle matricole delle arti del Cambio 
e di Por S. Maria. 
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negli ultimi decenni ilel dugento (1). Sono i giuristi più 
noti, la competenza dei quali era naturalmente indispensa- 
bile nell'attività diplomatica, nell'elaborazione dei trattati, 
delle transazioni o degli atti amministrativi più impor- 
tanti. Sono esponenii del mondo commerciale ed affari- 
stiro di Firenze, cospicui popolani delle arti maggiori, i 
cul nomi si trovano spesso nei documenti dell'attività com- 
merciale e bancaria della seconda metà del dugento (2). 
Nen è il caso di credere che si tratti qui di funzioni 
di secondaria importanza che sarebbero concesse. all'ele- 
mento popolano, mentre ai magnati sarebbe riservato il 
potere governativo. (riacchè innanzi tutto si tratta spesso 
di funzioni di primissima importanza. politica, le quali 
anche in seguito rimarranno nel campo dell'attività. del 
celo govemante; e poi, i nomi dei nostri popolani si alter- 


(1) Vedi, per esempio, A. S. F., Capitoli XXVI e XXIX, passim; 
Beni della Parte, 24: Registro intitolato « Debitori e Creditori della Parte 
dal 1275 al 1278 »; Archivio Notarile, Attaviano di Chiaro A, 981, c. 884; 
A, 983, ce. 22°, 34 e 4o (da confrontarsi con A, 982, c. 19e A, 983, fogli 
staccati alla fine del codice, 16 aprile 1279); Dib/omatico, Patrimonio Eccle- 
stastico, 4 ottobre 1275, S. Lucia di Firenze, 3 maggio 1273. Vedi ancora IL- 
DEFONSO DI San LuIGi, Delizie cit., IX, p. 48. Sono specialmente interessanti 
i nomi dei sindaci del Comune e della Parte che si trovano menzionati nel 
codicetto sopra citato, Ber della Parte, 24. Saranno quasi tutti priori nei de- 
cenni successivi. Si trovano anche fra loro rappresentanti della più alta aristo- 
crazia magnatizia di Firenze. 

Sono significativi anche i nomi dei membri della commissione che valutò 
ì danni arrecati ai singoli Guelfi dai Ghibellini dopo Montaperti e compose il 
celebre « Libro dei danni dati » (A. S. F., Capitani di Parte oppure San 
Lusi, Delizie cit., vol, VII). 

(2) Questi elementi figurano anche spesso come « testes rogati » nei più 
importanti atti politici ed amministrativi. Non sono certo testimoni accidentali, 
ma piuttosto uomini che partecipavano realmente alle combinazioni e agli ac- 
cordi preventivi o comunque all'elaborazione delle relative transazioni e dei re- 
lativi provvedimenti. Vedi anche TERLIZZI, op. cit., passim. 
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nano in questi « sindacati » e « uffici » con nomi di 
rappresentanti della più alta- aristocrazia magnatizia. 

Senza voler dunque negare la grande importanza 
politica dell’aristocrazia dirigente della Parte, dobbiamo 
constatare che anche gli alti ceti popolani nel periodo 
del reggimento guelfo partecipavano al Governo dello 
Stato. 

Non solo non erano esclusi dalle più alte cariche 
politiche, ma anche intervenivano attivamente e continua- 
mente a tutto il lavorìo governativo (1), avvicinandosi e 
confondendosi cogli elementi nobiliari della Parte Guelfa, 
Il ceto governante di questi anni era senza dubbio assai 
più largo di quanto non sospettino, generalmente, gli storici 
di Firenze. Ne facevano parte anche quegli elementi che 
più tardi, in altre condizioni e su una base diversa, si tro- 
veranno alla testa del governo cittadino. Certo, la costitu- 
zione dell’epoca guelfa non era una « costituzione popo- 
lare »; non erano le organizzazioni popolari che si trova- 
vano a base dell'ordine politico del Comune. Le masse, 
socialmente ed economicamente poco rilevanti (anche se 
appartenevano alle arti maggiori), non dovevano esercitare 


(1) Credo che anche nei consigli della Parte Guelfa 1’ elemento popolano 
fosse largamente rappresentato. Ci è pervenuta una lista dei componenti di un 
consiglio della Parte del tempo dell’ esilio (A. S. F., Capitoli XXIX, p. 234). 
Questa lista è stata stampata dal Padre Ildefonso di S. Luigi nelle Delizie, 
VIII, pp. 145-146, ma in un contesto sbagliato e con una indicazione com- 
‘ pletamente falsa: « infrascripti officiales et deputati » etc. Forse a quest’ultima 
circostanza è dovuto il fatto, che la detta lista non sia stata utilizzata finora 
dagli storici di Firenze. Dal testo dei Capitoli (loc. cit. e cc. 199t-201) ri- 
sulta che si tratta dell’elenco dei consiglieri che avevano eletto il conte Guido 
Guerra all’ufficio di Capitano della Parte Guelfa. L'elenco si riferisce dunque 
a un momento del periodo dell’ esilio (1260-1266) che non possiamo sicura- 
mente precisare. Gli elementi puramente popolani (cioè che anche in seguito 
rimarranno tali) sono aliheno un terzo della totalità dei consiglieri. Credo 
che dopo il ritorno dei Guelfi al potere la parte dell’elemento popolare negli 
organi del partito dovesse crescere ancora più. La preponderanza dell’aristo- 
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in questi tempi quasi nessuna influenza politica. Ma i ceti 
ricchi ed attivi del mondo artigiano, quei « buoni popolani 
guelfi » che nei decenni successivi si troveranno nel punto 
centrale della scena politica, partecipavano attivamente 
alla vita pubblica anche nel periodo della dominazione 
guelfa. Se l'ordine politico di Firenze era basato in questo 
tempo sull'organizzazione della Parte Guelfa, questa non 
era affatto una oligarchia chiusa nel cerchio delle famiglie 
magnatizie. Essa, invece, rappresentava gli interessi del- 
l'alto ceto commerciale ed affaristico; essa assorbiva i più 
attivi ceti del popolo artigiano, quegli elementi intermedìi 
e bifronti che anche nel regime popolare dei tempi succes- 
sivi sapranno mantenere il loro posto nell'oligarchia go- 
vernante di Firenze (1). 

Risulta dunque, fino a un certo punto, giustificato 
il vecchio concetto tradizionale del carattere « popolare » 
dell'epoca guelfa, che si era mantenuto nella storiografia 
fiorentina fino ai tempi del Villari, dell'Hartwig e del Del 


crazia nel periodo dell’esilio si spiega facilmente: l’attività militare doveva co- 
stituire in questo tempo il compito principale dell’organizzazione guelfa. D'altra 
parte non bisogna dimenticare che i nobili Guelfi si trovavano quasi tutti in 
esilio e costituivano naturalmente il nucleo più importante dell’organizzazione, 
mentre i Guelfi popolani erano in gran parte rimasti in città, oppure si trat- 
tenevano nei centri della loro attività commerciale e bancaria. Il fatto che la 
Parte Guelfa si denomina in un documento del periodo dell’esilio « pars guel- 
forum nobilium et popularium » non ci dà nessun diritto di supporre (come 
lo fa il Davidsohn) che l’ organizzazione della Parte abbia avuto in questi 
tempi un carattere più « democratico » che non negli anni posteriori. È molto 
più probabile invece, per ragioni intrinseche, che l’importanza dei nobili do- 
verse essere maggiore appunto nel periodo dell'esilio. 

Quanto ai consigli del comune, è fuori di dubbio che l'elemento popolare 
vi avesse nell'epoca Guelfa, come sempre, la maggioranza. Vedi 1’ elenco dei 
consiglieri dell'anno 1278 nelle citate Dedisie degli eruditi toscani, IX, pp. 50-55. 

(1) Questi medesimi elementi si ritrovano in gran parte nel collegio dei 
Quattordici, organo supremo del governo nel periodo transitorio fra la pace 
del cardinale Latino e l'affermazione della costituzione artigiana. 
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Lungo. Non si verifica, infatti, un mutamento notevole 
nel ceto personale dei governanti dal rivolgimen'o guelfo 
del 1267 fino al movimento popolare del 1293. La pace 
del cardinale Latino che permise la partecipazione al po- 
tere a elementi nuovi, puramente Ghibellini, e che creò per 
qualche teipo a Firenze una situazione instabile ed in- 
certa, determinò forse lo spostamento più radicale delle 
forze politiche che abbia avuto luogo in questo periodo 
di tempo. Ma le riforme degli anni 1282-1283 ricondus- 
sero in gran parte il potere, per quanto su basi assal di- 
verse, nelle mani di quel nuclco dirigente del mondo affa- 
ristico di Firenze, che già nel periodo guelfo aveva avuto 
larga parte nell'attività politica del Comune. Abbiamo 
visto difatti, che, fino a un certo punto, queste riforme 
segnavano una liquidazione dell'influenza ghibellina e un 
ritorno della politica fiorentina all'indirizzo tradizionale. 
Abbiamo notato anche che gli elementi magnatizi della 
Parte Guelfa favoreggiavano le riforme popolari degli anni 
1282-1283, e vedevano in esse il mezzo più adatto, nelle 
circostanze reali del momento, per affermare Ia loro in- 
filuenza nella politica del Comune. In altre forme, e con 
qualche spostamento del centro di gravità, si ricostiluiva 
dunque di fatto quel ceto governante che dirigeva già Ta 
politica di Firenze nell'epoca della dominazione guelfa. 

Naturalmente, sarebbe un semplicismo inammissibile 
l'identificare senz'altro l'aspetto politico di Firenze del 
decennio 1282-1292 con quello del periodo guelfo: trop- 
po diverse sono le basi stesse della struttura politica. 

Il potere ora poggia su organizzazioni di masse ar- 
tigiane, e cuesio fatto ingenera naturalmente alcuni nuovi 
motivi, estranei all'atmosfera politica del periodo prece- 
dente, ed attribuisce, almeno potenzialmente, all'oligarchia 
governante un certo colore sociale. D'altra parte, essendo 
basato l'ordine politico sulle corporazioni artigiane, che, 
come tali, erano fuori dei partiti politici, l'accesso all’atti- 
vita pubblica sr trovava aperto anche ad elementi che non » 
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erano mai stati legati alla Parte Guelfa. E difatti, fra gli 
elementi dirigenti degli anni 1282-1292, e perfino fra i 
priori, vediamo alcuni personaggi che nel periodo prece- 
dente mantenevano un atteggiamento, se non esplicita- 
mente ghibellino, almeno indifferente o neutrale (1). Al- 
cuni membri di famiglie, che nei decenni successivi avran- 
no una posizione eminente nel Comune (e saranno consi- 
derate quasi tutte come guelfe) si trovano perfino nelle 
liste dei sospetti e dei confinati dopo il rivolgimento guelfo 
del 1267 (2). Ciò sì spiega tenendo presente che dall’e- 
poca della dominazione guelfa si verifica a Firenze un pro- 
cesso di assorbimento di elementi, che prima erano con- 
trarii o estranei al guelfismo, ma dopo si avvicinano ognor 
più al nucleo dominante, per la comunanza di affari e di 
interessi, o sotto l'influsso della situazione politica gene- 
rale. Così troviamo in una posizione importante già nel 
periodo guelfo parecchi uomini, i quali anche sotto il re- 
gime ghibellino non erano rimasti estranei alla vita pubbli- 
ca ‘3). Alcuni di costoro mantengono o riprendono più 
tardi, ai tempi del cardinale Latino, il loro atteggiamento 
neutrale o ghibellmo (4). Ma il processo di « guelfizza- 
zione » del mondo affaristico fiorentino riprende il suo 
corso negli anni seguenti. 

Molte delle famiglie che prima, almeno in alcune 





(t) I loro nomi si trovano fra i consiglieri del periodo della dominazione 
ghibellina o fra i fideiussori per i Ghibellini nella pace del cardinale Latino. 
Vedi l'elenco dei consiglieri del 1260 in Delizie degli eruditi toscani, IX, 
Pp. 26 e segg. e quello del 1266 in DAvIDSOHN, orschungen, III, n. 63. 
Le liste dei fideiussori nella pace del 1280 si trovano nei Capitoli XXIX. 

(2) Per esempio Capponi, Alberti, dell’Antella, Jambolai, Pilastri, Porti- 
nari. Vedi: A. S. F., Libro del Chiodo; o Delizie degli eruditi Toscani, VIII 
(colle correzioni però del Del Lungo, Una vendetta a Firenze). 

{3) Tali sono i noti banchieri Uberto dei Pulci, Mainetto Rimbertini, 
Cerchio dei Cerchi, Lamberto dell’Antella, alcuni dei Cerretani, dei Miner- 
betti e dei Pegolotti, il giurista messer Maffeo Tedaldi ed altri. 

(4) Vedi le liste dei fideiussori nella pace del 1280 e Consulte, I, pp. 71-72. 
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loro diramazioni, tendevano verso il ghibellinismo, oppure 
si presentavano come indifferenti, si confondono completa- 
mente negli ultimi decenni del dugento col ceto dominante 
guelfo. Tali sono i Pulci, ì Cerchi, i Cerretani, gli Strozzi, 
i Rimbertini, i Falconieri, i Minerbetti, i dell’Antella, i 
Saltarelli, i Peruzzi, gli Ardinghelli, i Giugni, i Medici, i 
Capponi, gli Alberti, 1 Portinari, i Ruffoli ed altri. 

La partecipazione al governo del priorato di perso- 
naggi, che erano conosciuti nel passato come Ghibellini o 
incerti, non significa soltanto un certo rilassamento del- 
l'esclusività partigiana nel regime degli anni 1282—1292, 
ma dimostra anche un continuo spegnersi delle tendenze 
ghibelline negli alti ceti artigiani, una inflessibile guel- 
fizzazione del ricco mondo affaristico di Firenze. 

Abbiamo già notato sopra che non si può trascurare 
un certo nuovo aspetto sociale che assume la vita politica 
del Comune dopo il 1282. Ma questo fatto fu piuttosto esa- 
gerato che non trascurato dagli storici di Firenze. Ci tro- 
viamo in realtà dinanzi ad una situazione assai più com- 
plicata di quel che non appaia a prima vista. Il ceto go- 
vernante non ha subito un rinnovamento sensibile: sono 
cambiate piuttosto le condizioni dell'attività governativa, 
il sistema dei legami e degli appoggi. Nel centro della 
vita politica di Firenze si trovano elementi intermedii e 
bifronti che sono ugualmente legati ai gruppi dell’aristo- 
crazia magnatizia e alle masse del popolo artigiano. Que- 
sta diversità di contatti e di appoggi, questa mobilità del 
ceto dirigente rispecchiano lo spirito della vita politica 
nel periodo 1282-1292. Sarebbe un gravissimo errore il 
credere che la politica fiorentina di questi anni fosse l'e- 
spressione di determinati interessi e tendenze di una cir- 
coscritta « classe sociale ». 


Le fonti letterarie attestano concordemente che nei 
priorati degli anni 1282-1292 erano rappresentati i più 
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alti ceti del mondo degli affari, una specie di aristocrazia 
della società artigiana. « Ed eranvi de’ grandi come de’ 
popolani uomini grandi di buona fama e opere »; (1) 
«] più cardinali uomini, dei più notabili ed antichi cit- 
tadini » (2). E Dino Compagni, il quale descrive questi 
anni colla mentalità di un uomo dei tempi di Giano della 
Bella e vede nella realtà fiorentina di quel decennio una 
mutilazione dell'idea stessa del priorato, segnala che do- 
minavano allora « i popolani grassi che erano negli ufici 
e imparentati con grandi » e che « ì guelfi grandi erano 
signori ». 

Sarebbe erroneo di identificare tutti questi popolani 
grassi, grandi popolani, cardinali, notabili ed antichi citta- 
dini ecc. col corpo delle arti maggiori. Non si tratta di 
comuni rappresentanti di tali arli, ma di una aristocrazia 
nel loro seno. Sono i medesimi esponenti dell'alto mondo 
commerciale ed affaristico di Firenze. che già nel periodo 
guelfo partecipavano attivamente alla vita pubblica del 
Comune. 

Un esame minuto dei gruppi e delle persone che 
componevano i priorati degli anni 1282-1292 conferma 
pienamente la nostra opinione, che la trasformazione poli- 
tira del 1282 non avesse segnato uno spostamento note- 
vole nel ceto governante (3). l dirigenti la politica fio- 
rentina in questi tempi non possono essere considerati 
come oscuri el anonimi rappresentanti delle masse arti- 
siane (anche se queste masse si limitassero alle dodici o 
ille sette arti maggiori}. Prima di tutto, non sono uomini 
nuovi nell'ambiente politico fiorentino. Sono invece, nella 
grandissima parte, personaggi, che da lungo tempo avevano 





(1) Viani, VII, cap. 79. 

(2) Vedi il testo della seconda metà del trecento stampato nelle citate 
Delizie degli eruditi toscani, IX, pp. 274 e segg. 

(3) Per evidenti ragioni di spazio mi trovo costretto ad omettere qui tale 
- esame, rimandando il lettore al mio lavoro di prossima pubblicazione. 
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un posto influente nella politica della città ed erano esperti 
nel maneggiare le cose pubbliche, sia per la loro attività 
negli organi del Comune e della Parte Guelfa, sia per la 
loro partecipazione alle grandi imprese commerciali e fi- 
nanziarie, così strettamente connesse colla politica fioren- 
tina. Altro che « umili artefici », come si compiace di desi- 
gnarli Isidoro Del Lungo, o « roturiers », come li defi- 
nisce un recente storico francese ! (1). Sono uomini di 
grande peso personale, di larghissima esperienza nel ma- 
neggiare uomini e cose. Avevano vasti rapporti e influenze 
in tutti gli ambienti della politica italiana: nella curia pon- 
tificia e nelle corti reali, nei centri feudali e nel mondo 
ecclesiastico, nei piccoli agglomeramenti delle regioni cir- 
costanti e nelle grandi repubbliche cittadine d'Italia. 

Molti di loro, per quanto « popolani », appartenevano 
al vecchio patriziato cittadino, a popolosi e saldi casati 
famigliari, e possedevano palazzi e torri in città e cospicui 
poderi nel contado. Non è sempre agevole di tracciare una 
netta distinzione sociale fra questi elementi e la vecchia 
nobiltà cittadina, oppure quelli che « per altri accidenti 
‘erano detti grandi ». Tanto più che la grandissima parte 
di questi « popolani reggenti » avevano col mondo pro- 
priamente magnatizio strettissimi legami di famiglia, di 
interessi e di affari. 

Il governo fiorentino degli anni 1282-1292 rappre- 
senta senza dubbio una assai strelta oligarchia. Ci sono 
fatti (mai segnalati dagli storici) che dovrebbero alquanto 
scuotere il solito concetto del « democratismo impersonale » 
di Firenze di questi tempi. In alcuni sesti, per esempio, il 
quarto di tutti i priorati è concentrato nelle mani di due 
famiglie, più di un terzo in tre famiglie, più della metà 
in cinque o sei gruppi famigliari. 

Certo, in un ordine politico, fondato in principio su 


(1) GroRGES RENARD, ZJistoire du travail à Florence, I, Paris, senza 
data. 
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una larga base artigiana, questa oligarchia non poteva as- 
sumere un carattere completamente chiuso ed impenetra- 
hile. AI governo salivano in parte anche uomini che non si 
appoggiavano su un saldo gruppo familiare o non erano 
legati col nucleo fondamentale dei reggenti. Talvolta que- 
sti elementi si affermavano nella nuova posizione e si con- 
fondevano coll’oligarchia dominante. Questo era dovuto pro- 
babilmente ad eminenti qualità o atteggiamenti personali, 
o all'appoggio di forze influenti, oppure a una coincidenza 
di simili circostanze. Tale fu probabilmente il caso di Dino 
Pecora, il quale, a parte la sua forte personalità e la sua 
eminente posizione sociale in mezzo ai compagni di me- 
stiere, godeva anche dell'appoggio della potente famiglia 
dei Tosinghi. Comunque sia, il nucleo fondamentale dei 
reggenti era senza dubbio concentrato in un gruppo oli- 
garchico di famiglie e di persone, che erano strettamente 
legate col mondo magnatizio e colle forze plutocratiche 
di Firenze e rappresentavano la tradizione politica del 
periodo precedente. 

Ecco perchè la storia fiorentina di questi anni non 
ha segnato nessun notevole cambiamento dell'indirizzo go- 
vernativo, nessun distacco dalle tendenze e dalla prassi 
politiche precedenti. Il passaggio dal dominio della Parte 
Guelfa, a traverso il regime effimero ed irreale del cardi- 
nale Latino, alla costituzione artigiana degli anni 1282- 
1292 fu assai meno sensibile che non si crede gencral- 
mente. La testimonianza del Villani, che in questi tempi 
«i guelfi signoreggiavano la terra », e i lamenti del Com- 
pagni, che tutto era in mano dei « popolani grassi... im- 
parentati con grandi » e che « i guelfi grandi erano si- 
gnori », vengono pienamente confermati dalla composi- 
zione stessa dei priorati degli anni 1282-1292. 

La particolarità della vita politica di Firenze 
di quel periodo (non oserei dire « il segreto della 
storia fiorentina ») consiste appunto nella duplicità e nel- 
l'elasticità del suo ceto governante. Questo spiega il carat- 
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tere pacifico e quasi insensibile delle trasformazioni degli 
anni 1282-1283, ma questo spiega anche la poca profon- 
dità dell'avvenuto rinnovamento. Il fatto, che l'ordina- 
mento politico del Comune venne basato sulle corpora- 
zioni artigiane, non produsse e non potè produrre, nelle 
condizioni politiche ed economiche di Firenze, la forma- 
zione di un nuovo ceto governante, completamente indi- 
pendente e quasi staccato dagli alti ceti magnatizil, pro- 
tettore degli interessi e delle aspirazioni proprie del popolo 
artigiano. ]l presupposto, che la vita politica di Firenze 
fosse dominata in questi anni da un contrasto fra duc 
opposti « partiti » — quello dei magnati e quello dei po- 
polani — e che il partito popolare avesse trovato la sua 
espressione nel priorato artigiano, è contrario alla realtà. 
Gli elementi dirigenti del mondo artigiano, che formalmente 
si appoggiano sulle masse delle arti, non possono essere 
nettamente contrapposti agli alti ceti magnatizii di Firenze. 
Li congiungono troppo strettamente le necessità della po- 
litica estera, i vecchi legami politici e partigiani, ì molte- 
plici rapporti personali ed economici. La posizione di que- 
sta « élite » del mondo artigiano è duplice, intermedia. 
Essi posseggono una certa libertà di movimenti, i loro 
appoggi sono molteplici e di varia natura. Per questo essi 
mantengono sempre la loro posizione dominante. Tutto 
passa, ma essi restano sempre. Sono i veri rappresentanli 
della stabilità, dell'equilibrio e della continuità della poli- 
tica fiorentina. Figurarseli come esponenti di un eterno 
« programma popolare » e rappresentanti di tendenze di 
una circoscritta classe sociale, nettamente opposta al ceto 
magnatizio, sarebbe trascurare l'essenza intima della vita 
politica fiorentina di questi decenni. 

I contrasti sociali fra magnati e popolani non rap- 
presentano il motivo dominante della storia fiorentina di 
quel periodo. Se si delinea nell'ambiente politico di questi 
anni una corrente antimagnatizia, essa non coincide total- 
mente col mondo delle arti e nen trova la sua netta espres- 


Google 





L'istituzione del priorato a Firenze 71 


sione nel ceto governante. L'oligarchia dirigente rappre- 
senta invece, per la stessa sua duplice natura, un elemento 
di equilibrio e di componimento fra diverse mentalità ed 
opposte tendenze sociali. E quando verso la fine del nostro 
periodo si delinea nettamente una estrema corrente « po- 
polare », che culmina nella situazione degli anni 1293- 
1294, questo movimento si rivolge in sostanza non solo 
contro il ceto propriamente magnatizio, ma conkro tutto lo 
spadroneggiare oligarchico, contro tutta la pratica governa- 
tiva degli anni precedenti. Non è soltanto una lotta contro 
i magnati, sebbene abbia le apparenze di un esplicito mo- 
vimento antimagnatizio. Non intendo naturalmente negare 
l'importanza di motivi prettamente antimagnatizii; ma non 
st dovrebbe nemmeno trascurare che i magnati vi figurano 
come il bersaglio più apparente. Alla prassi di ogni specie 
di favoritismi e di abusi personali, che vennero mag- 
giormente sentiti nel periodo dell'enorme sforzo militare e 
finanziario degli anni 1287-1292, si contrappongono ora 
principii ai largo controllo pubblico, di effettivo e diretto 
intervento delle masse del popolo artigiano, libere dalle 
infiuenze corrosive dei legami famigliari e settarii. Ma non 
sarebbe giusto di interpretare i contrasti degli anni 1292- 
1294 come un movimento delle arti minori contro quelle 
maggiori. È piuttosto un movimento di larghe masse delle 
arti (minori come maggiori) contro i gruppi dominanti e 
dirigenti del mondo politico di Firenze, che coinvolge, in- 
sieme con i magnati, anche l’oligarchia governante di que- 
sti anni. Ma, ricordandoci della natura duplice e bifronte 
di questi « popolani reggenti », non ci meraviglieremo 
certo del fatto che a capo del movimento popolare si ri- 
trovino parecchi degli esponenti più rappresentativi della 
medesima oligarchia dirigente degli anni 1282-1292. 
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Il tramonto dello Stato cittadino 


Il problema del valore storico delle riforme. — Lo stato cittadino non 
più rispondente alle nuove esigenze economiche e finanziarie. — 
Lo sviluppo del commercio internazionale e le sue ripercussioni 
sulle vecchie economie. — La riscossa della campagna e la fortuna 
delie teorie fisiocratiche. — Prime tendenze ad un’economia libe- 
rale. — L’equilibrio economico tra metropoli e provincia. — Il 
censimento in Lombardia e la riforma municipale in Toscana: 
primi accenni di un sistema rappresentativo. — La necessità sto- 
rica della libertà costituzionale. 


Chi vuole giudicare storicamente l’opera riformatrice 
dei principi nella seconda metà del sec. XVIII, chi vuole, 
cioè, oltrepassare la logica apparente dei fatti e inserirsi 
in quella più profonda delle esigenze vitali, a cui quei fatti 
ubbidirono, deve riconoscere di essere sollecitato dalle più 
contraddittorie domande. Molticonfessano la loro perplessiià 
di giudizio. A che mira, in realtà, questa rapida distruzione 
di vecchi e creazione di nuovi istituti, questo rovescia- 
mento dell'antica organizzazione statale, quest’'alterazione 
profonda della vita economica, che hanno l'apparenza di 
sforzi arbitrari, esterni e quasi artificiosi di pochi dirigenti 
illuminati, in mezzo all'ostilità e all’apatia dei popoli? Il 
principe, è vero, da un lato raccoglie più ampio e più di- 
retto polere nelle sue mani; ma il corpo dei sudditi con- 

quista una sua personalità e indipendenza di fronte al mo- 
narca, che lo riconosce come limite e-fine della sua attività 
di governo. S'invoca e sì attua la libertà come stimolatrice 
dell'economia del paese; ma lo Stato non rinuncia a pro- 
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leggere, col suo intervento, la produzione nazionale, come 
era aspirazione della politica mercantilista. Si vuol far 
respirare la provincia mediante l'autonomia degli enti 
locali; ma il controllo del potere centrale è ugualmente 
vigile, invadente, accentratore. E da coloro, che hanno 
l'occhio alle radicali innovazioni, che si compirono iu 
Italia con l'avvento degli eserciti rivoluzionari di Francia, 
e ad un presunto ritorno al passato con la restaurazione 
ilel '15, si chiede scetticamente quale sia stato il con- 
creto ed effettivo resultato di quell'attività riformatrice 
che si attribuisce all'influsso del pensiero illuminista e 
fisiocratico (13. 

Vero è che vi sono alcune necessità, alcuni bisogni 
generali da cui sono determinati ed a cui obbediscono 
gli Stati, in Italia e fuori, nella loro. politica interna 
durante il cinquantennio «delle riforme. Se qui si ac- 
cennano rapidamente non si presume già di esaurire 





(1) Per i giudizi sulle riforme cfr. BENASSI, Guglielmo Du Tillot, in Ar- 
chivio Storico delle provincie parmensi, N. S., Vol. XV, 1915, pp. 13-25, e 
Pivano, A/bori costituzionali d’Italia, Torino, 1913, pp. 3-48. Sono molto 
discutibili i giudizii espressi da questo autore circa il valore storico delle ri- 
forme e specialmente quelli a pp. 22-23, 29-30. Cfr. inoltre la recensione del 
Selmi a questo libro, d'altra parte assai notevole, del Pivano in Arck. Stor. 
It., disp. 3 del 1914, Si vedano pure gli articoli del Franchetti nella Nuova 
Antologia del 1889-90 sulla rivoluzione francese e l’Italia. Il ROTA, L'Austria 
in Lombardia e la preparazione del movimento democratico subalpino, Roma, 
Albrighi e Segati, 1911, mentre ben. dimostra le difficoltà attraverso alle quali 
si attuarono le riforme in Lombardia, esagera nello svalutare |’ opera riforma- 
trice dell'Austria. Fra l’altro egli non apprezza giustamente il censimento, a 
proposito del quale dire che condusse a consolidare i privilegi dell’aristocrazia 
fondiaria (p. 19), significa non comprenderne le vere finalità. Non crediamo 
inoltre che si debba accettare il giudizio del Rota, che afferma senz’altro avere 
creato l’Austria al popolo Lombardo non un ambiente di sviluppo, sibbene di 
stazionarietà (p. 65). Si confronti invece quanto osserva il CIASCA, L'origine 
del programma per l'opinione nasionale italiana, Roma, Albrighi e Segati, 
1916, p. 568 e nota 4. i 
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entro questi schemi tutta la complessa e multiforme ric- 
chezza del movimento; ma si fissano solo punti di orien- 
tamento, senza dei quali non si possono eliminare le ap- 
parenti contraddizioni a cui accennavamo (1). 


Due esigenze soprattutto premono gli Stati a mezzo del 
settecento: provvedere da un lato a larghi bisogni finanziari 
mediante un aumento delle loro entrate ed arrestare nello 
stesso tempo il progressivo sterilimento, a causa della com- 
pressione fiscale, delle fonti della ricchezza; attuare dall’al- 
tro condizioni, nell'interno dei loro territori, favorevoli allo 
sviluppo di tutte le forze produttive. Se queste due esi- 
genze si conciliano e si integrano, in quanto soddisfare alla 
seconda significa aumentare la capacità contributiva dei 
sudditi e creare nuove ricchezze imponibili, è vero pure 
che questo si può raggiungere solo in quanto il carico tri- 
butario non ostacoli e non aggravi le energie della produ- 
zione. Oltre a ciò la creazione stessa dell'unità economica 
dello Stato, mèta ultima a cui questo s'avvia con lo svi- 
luppo della viabilità e col fare di tutto il territorio un mer- 
cato unico, mediante l'abbattimento delle barriere interne; 





(1) Noi qui teniamo presenti gli Stati, sorti dal comune cittadino, come 
Firenze e Milano. Altrove il problema storico delle riforme va naturalmente 
impostato in modo differente, poichè i principi ebbero di mira di abbattere il 
particolarismo feudale, rafforzando il loro potere assoluto. Anche da questo lato si 
manifesta la differenza fra le due Italie: quella del nord e quella del sud, 
Cfr. Crasca, Of. cit., pp. 574 e segg., € TRIFONE, Zeudi e demani nella 
eversione della feudalità, Milano, 1909. Per l’Austria cfr. MARTIN MAYER, 
Geschichte Oesterreichs, Wien u. Leipzig, 1909, II, pp. 449 e segg.; P. von MI- 
TROVANOW, /oseph ZI. Seine politische u. Kulturelle Tatigkeit, Wien u. Leipzig, 
1910. Per Federigo II cfr. SCHMOLLER, Studien sibder die wirtschafiliche 
Politik Fridrichs des Grossen, in Iahrbuch fiv Gesetsgebune, Verwaltung 
u. Volkswirtschaft, VII, 1884, pp. 44-48. Per il Tirolo cfr. la politica fi- 
nanziaria del principe diretta a minare le autonomie provinciali (L. EINAUDI, 
Studi di economia e finansa, Torino, 1907, p. 104). 
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e imuovi compiti stessi, che il principe si assume per as- 
sicurare ai sudditi il regime più propizio all'esercizio della 
ioro attività e 1 mezzi per impiegare il loro lavoro, obbli- 
gano ad aumentare le spese pubbliche e a rinunciare ai 
proventi delle imposte soppresse. Di qui la necessità, nel- 
l'attuare le riforme, di serbare quella che Pietro Verri 
chiama « una saggia neutralità fra gli interessi del com- 
mercio e gli interessì delle finanze » (1). 

Me un ordinamento tributario capace di provvedere 
mezzi adeguati ai bisogni finanziari, senza ledere i deli- 
cati interessi della produzione, e l'incremento stesso di 
questa urtano contro il persistere del sistema economico 
di origine esclusivamente cittadina. Questo trova la sua 
espressione più appariscente di privilegio nella regolamen- 
tazione del regime annonario, che non soltanto defrauda 
gli agricoltori del prezzo remunerativo delle loro derrate, 
ma rappresenta spesso un dispendio considerevole per 
l'erario. E più ancora gli esclusivi interessi cittadini e 
artigiani, che trovano nelle corporazioni delle arti una 
difesa sempre più rigida del loro monopolio, quanto più 
sfugge loro il mercato straniero e la concorrenza forestiera 
si fa più sensibile, riescono a mantenere subordinata la 
produzione delle materie prime, col sacrificio della campa- 
gna, e tentano impedire quelle libere iniziative private, 
fuori della ristretta oligarchia dei mestieri, nelle quali è 
riposta la speranza di un miglioramento economico del 
pacse. 

Né minore è l'ostacolo costituito dalle sperequazioni 
del vecchio sistema tributario. Non parlo soltanto della 
immunità della manomorta, il più noto e comune ed evi- 
lente impedimento a raggiungere le accennate finalità 





(1) Opuscoli di economia pubblica, Vol. 17 della parte moderna della 
Collezione del Custodi degli Scrittori classici di economia politica, Milano, 
1804, p. 852, e dello stesso Verri, Estratto di un progetto di una tariffa 
della mercanzia, id., Vol. 16, PAGE. 344-345. 
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finanziarie; ma mi riferisco anche a quel dislivello fra 
città e campagna nella ripartizione dei carichi, che conduce 
alla conseguenza di far gravare le spese statali, dell'am- 
ministrazione provinciale e comunale su quelli agricoltori 
e contadini, la cui importanza fondamentale nella vita 
economica è esaltata da tutti gli scrittori del '700. Nè ba- 
sta: se fino allora, per la scarsezza di nuove materie impo- 
nibili, in un sistema complicato di immunità e di esenzioni, 
si era dovuto ricorrere, per non gravare eccessivamente la 
proprietà fondiaria, alle imposte sui consumi, ai monopoli, 
alle privative e regalie, come mezzi che permettevano al 
fisco dì agire con maggior libertà e di colpire oggetti pre- 
cisi e determinati, un tale regime, che mortificava gli 
interessi del traffico libero e dei produttori non privile- 
giati, rendeva vani i tentativi di aumentare la ricchezza 
nazionale, condizione indispensabile ad una buona fi- 
nanza (1). 


Ma tali necessità interne noi possiamo ancor meglio 
valutare, se pensiamo quale profonda contraddizione esi- 
stesse fra questo regime di monopoli e di restrizioni e 
l'imponente movimento commerciale, che, progredendo 
sempre, da più di un secolo, trasformava la vita materiale 
e morale del mondo. Da questo lato le riforme ci appaiono 
come il modo col quale gli Stati si affrettano a mettersi 
in regola con la nuova vita, che il commercio mondiale 
suscita ovunque. Lo spirito di Faust, l’incontentabile bi- 


(1) Per il dislivello tra città e campagna confronta, per la Toscana, la 
memoria del Gianni: Cagioni e progresso dello sbilancio degli interessi tra 
la capitale e la provincia di Toscana (ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE, 
Carte Gianni, filza 13, ins. 278). Si vedano pure gli Scrifti di pubblica econe- 
mia del Gianni (Firenze, 1848), e ALDOBRANDO G. B. PAOLINI, Della legittima 
libertà del commercio, Firenze, 1785. Per la Lombardia, cfr. il notissimo 
scritto di P. VERRI, Memorie storiche sulla economia pubblica dello Stato di 
Milano (Scritti varî, Firenze, 1854, Vol. I, pp. 401-481). 
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sogno, cioè, di avventura, di intrapresa, di dominio, di 
iniziativa, di guadagno, questo spirito moderno di irrequic- 
tezza ha già da tempo battuto le vie del mare e della terra. 
La politica mercantilista dei grandi Stati di occidente, at- 
tuata con una vera disciplina di guerra, la loro espansione 
coloniale, tendente ad un grandioso sfruttamento spre- 
siudicato di popoli, debbono finire con lo spingere a mettere 
in valore in modo più intenso e razionale le possibilità 
produttive in ogni campo (1). 

AI di là dell'Atlantico sorgono nuovi mercati per la 
vecchia Europa; ma anche nuovi centri di attività econo- 
mica si sviluppano, che, proprio dal loro rapido crescere 
e fiorire saranno spinti fra breve a spezzare i vincoli del 
patto coloniale, col quale la madre-patria li ha subordinati 
alle sue esigenze esclusive. Lo stesso sistema monopoli- 
stico del commercio di mare, che ha la sua più grandiosa 
espressione nelle compagnie privilegiate d'Olanda, d’In- 
ghilterra e di Francia e la lotta di tariffe, dopo continui 
conflitti fra potenze concorrenti, dimostrano già, attraverso 
ad accordi ed a trattati fra le. stesse nazioni rivali, che 
la rigida applicazione di queste norme nuoce a coloro 
stessi che vi si attengono (2). E i libri di economia, che 


(1) Per le origini del capitalismo moderno (secc. XV-XVIII) si veda la 
quinta edizione del SOMBART, Der moderne Kapitalismus, Munchen u. Leip- 
rig. Duncker-Humblot, 1922, II vol., tomo 1° e 2°. Si vedano specialmente 
i dati statistici del grande commercio internazionale nella parte intitolata: Der 
volksrirtschaftliche Gesamtprozess, pp. 943-1036. Sono pure da vedersi le 
pagine polemiche, con le quali il Sombart sviluppa la giustificazione storica 
del mercantilismo, già fatta dallo Schmoller, pp. 924-037 (Das System einer 
merkantilistischen Nationalékonomie). 

(2) Cfr. CUNNINGHAM, Ze growth of english industry and commerce 
in modern times, Cambridge, 1903, I, 583 e segg. La sollevazione delle co- 
lonie dell’America del Nord contro l'Inghilterra dimostra come la maturità 
economica e politica dei coloni di oltre Oceano doveva necessariamente sboc- 
care in una forma di autogoverno e quindi nel distacco del Parlamento dalla 
madre-patria. Cfr. MONDAINI, Le origini degli Statî Uniti d'America, Milano, 
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magnificano queste imprese, che tratteggiano la figura del 
protagonista di questa gesta, del mercante d'Inghilterra e 
di Olanda, che parlano delle città nuove, sorte dalle re- 
centi esigenze del commercio, e dei grandi centri di traf- 
fico cosmopolitico, come Londra e Amsterdam, delle contee 
inglesi ove si lavora per i negozianti esportatori, questi 
libri, dico, che fissano i primi dati della nuova esperienza, 
sono largamente diffusi fra il pubblico colto d'Europa (1°. 

Si respira un'aria più libera. Si ha infatti ormai una 
partecipazione più larga dei popoli alla vita economica, at- 
traverso al moltiplicarsi, all'allargarsi, al regolarizzarsi 
degli scambi. Non si tratta soltanto di quella notissima 
eorrente commerciale, che porta direttamente o indiretta- 
mente merci delle nazioni mercantili alle colonie spagnuole 
d'oltre Atlantico e trasmette i metalli preziosi, così affluiti 
in Olanda, in Inghilterra e in Francia, ai paesi d’Estremo 
Oriente, in pagamento delle importazioni delle loro materie 
prime e dei manufatti, che vengono a vincere in concorren- 
za i prodotti europei; ma è anche il più facile movimento 
delle derrate e specialmente del grano, che rende improba- 
bile l'isolamento delle nazioni per quanto riguarda la possi- 
Lilità dei loro approvvigionamenti (2). « Produrre non per 


Hoepli, 1904. Anche qui influiscono cause finanziarie (Of. cit., pp. 305 
e segg.). i 

(1) Per es., IOHN Cary, Storia del commercio della Gran Bretagna, 
tradotta da Pietro Génovèsi, con annotazioni di Antonio Genovesi, Napoli, 
1757; IosHua GEE, Considerations sur le commerce et la navigation de la 
G. Bretagne, Génève, Philibert, 1750; Memorres sur le cominerce des Hol- 
landois dans tous les états et empires, Amsterdam, 1717, e l’opera, largamente 
diffusa, dell’ApBr RAYNAL, Zistorie philosophique et politique des etablisse- 
ments et du commerce des curopéens dans les deux Indes, Génève, 1781. 

(2) Ecco quanto scriveva il Verri (Scritti vari, I, 355): e Queste stra- 
ordinarie carezze (del grano) nascevano appunto allora perchè pochissima cor- 
rispondenza vi era fra stato e stato, gelosissime le reciproche leggi vincolanti 
e poco animata la navigazione, la quale con poca spesa unisce le più remote 
regioni e conguaglia l'abbondanza e i prezzi non solamente fra i regni d’Eu- 
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la sussistenza; ma per il commercio », ecco ciò che ha 
insegnato l'Inghilterra e che ripetono gli economisti fran- 
cesì e italiani a mezzo il ‘700 (1). 

In queste nuove condizioni del traffico mondiale le 
esigenze riformatrici si fanno sentire più acute dopo le 
guerre di successione, nelle quali la volontà delle potenze 
occidentali di accaparrarsi la maggiore somma. possibile 
del commercio coloniale ebbe gran parte. 

Queste guerre hanno infatti sottoposto ad un grave 
sforzo le finanze degli Stati che vi hanno partecipato, 
hanno stimolato l'esportazione e il consumo di derrate, di 
materie prime e di manufatti occorrenti all’approvigiona- 
mento degli eserciti, hanno fatto di alcuni porti mediterra- 
uei centri di rifornimento, hanno permesso a mercanti in- 
traprendenti di approfittare dello stato dì guerra per rea- 
lizzare grossi guadagni, hanno sostituito nuove a vecchie 
dinastie, alle quali ora è possibile agire di fronte agli or- 
dinamenti tradizionali con maggiore libertà e indipenden- 
za (2). E Livorno, Genova, Trieste, per non parlare che 





ropa, ma coll’Africa istessa e coll’America. Due anni sono le farine nate nel- 
l'America trovavansi ne’ magazzini di Genova. Le poste, la stampa, i fogli 
pubblici, la bussola magnetica hanno data una nuova forma al genere umano, 
ed hanno organizzata una vasta società sola di tante piccole società esclusive, 
gelose e solitarie che vivevano in quei tempi ». 

(1) Sono parole tratte dal famoso libro di USTARITZ. Zleorie du com- 
merce, cap. XXVIII. Cfr. CLEMENT, Zfistoîre de la vie et de l'administra- 
tion de Colbert, Parisy Guillaumin, 1846, pp. 279-280. 

(2) L. ElnauDi, Za finanza sabauda all'aprirsi del sec. XVIII e du- 
rante la guerra di successione spagnuola, Torino, 1908; e G. PRATO, // 
costo della guerra di successione spagnuola e le spese pubbliche in Piemonte 
dal 1700 al 1713, Torino, 1907. 

Nella parte moderna della Collezione degli Scrittori classici italiani di 
economia politica, si trovano accenni ai beneficî del commercio di esportazione 
durante la prima metà dei 700. Per la Toscana si cfr. ciò che dice nell’ elogio 
di Sallustio Bandini il Gorani, a proposito dei vini del Chianti esportati in In- 
ghilterra, (nella cit. Collez. del Custodi, Parte Moderna, Tomo I, Milano, 
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dei nostri mari, ove gruppi di mercanti e di speculatori 
olandesi, inglesi, levantini, ebrei, hanno . l'occhio vigile 
al mercato mondiale, che si valgono dei nuovi mezzi, or- 
mai entrati nella consuetudine, di stringere contratti e con- 
cludere affari a grande distanza, con corrispondenti e 
commissionari di paesi lontani, dànno una chiara idea di 
questa aumentata attività internazionale. Occorre, dunque, 
come abbiamo detto, mettersi in regola con queste nuove 
condizioni. 


Il mutamento di rotta, nella politica economica e 
commerciale, deve partire dallo Stato stesso. Esso, infatti, 
incarnato nell’autorità assoluta del principe, per due sc- 
coli ha assorbito nelle sue mani tutta la disciplina della 
yita economica; anzi in alcuni Stati, come in Toscana, 
il principe è stato egli stesso a capo di imprese commer- 
ciali (1). Nati nella città, inseritisi nell'ordinamento creato 
dal particolarismo cittadino, mantenute solo per non urtare 
suscettibilità, le vecchie forme repubblicane, i principati 
hanno continuato, inasprito ed allargato a tutto il loro terri- 
torio la politica esclusiva e parassitaria della metropoli e 
dei suoi artigiani, sia nel campo economico, sia in quello 
tributario (2). Ma questo sistema a base monopolistica, 


1803, p. 49). Sull’ influenza delle guerre sull’ economia nei secc. XVII-XVIII, 
cfr. quanto scrive il Sombart, op. cit., II, pp. 186, 189, 221-222, 226, SI0, 
534, 849, 850, 874, 881, 894, ecc. 

Le grandi spese militari conducono ad affermare il principio dell’ ugua- 
glianza di tutti i ceti dinanzi all'imposta. Cfr. IRÉNÉE LAMEIRE. ZAéorie et 
pratique de la conquéte dans Dancien droit. II. Les occupations militaires en 
Italie pendant les guerres de Louis XIV, Paris, Rousseau, 1903; e L. El- 
NAUDI, Studi di economia e di finansa, Torino, 1907, p. 112. 

(1) Di questo parla, fra gli altri, il cit. libro di ALDbOBRANDO G. B. 
PaoLINI, Della legittima libertà di commercio (Cfr., per es., le pp. 354-61). 

(2) Cfr. per tutto questo l’opera di BilicHI, Ziransen u. Finanspolitit 
Zoskanas im Zeitalter der AufYlirung, Berlin, 1915. Per la politica finan- 
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aggravato anche da quelle concessioni di privative indu- 
striali e commerciali, con le quali si era cercato di realiz- 
zare un guadagno per l’erario e di acclimatare, con con- 
dizioni di privilegio, manifatture nuove e di lusso, ha perso 
ora la sua vitalità. Si poteva, cioè, sacrificare una somma 
cospicua degli interessi del paese a favore delle arti, man- 
tenere, a scapito di altri importanti elementi della produ- 
zione, la supremazia e il prestigio di esse, finchè il mercato 
estemo permetteva, in una regione o in un'altra, uno smer- 
cio largamente redditizio. Ora invece che cosa dicono gli 
scrittori toscani di economia ? Non è vero — essi affer- 
mano — che le arti siano stata la causa del fiorire delle 
manifatture e del commercio fiorentino, le cui glorie sono 
ancora celebrate dal patriottismo locale; ma furono le 
condizioni arretrate della restante Europa, che permisero, 
in uno sponianeo regime di monopolio, di realizzare enormi 
ricchezze. Ora — essi aggiungono — tutta l'Europa occi- 
dentale è una grande officina di lavoro; oggi gli altri 
fanno meglio e a miglior prezzo quello che prima face- 
vamo soltanto noi. Il polso della grande attività econo- 
mica moderna batte più forte altrove (1). 

Questo ci spiega la grande fortuna che ottiene anche 
in Italia la teoria fisiocratica. Essa proprio in ciò che ha 
in sè di più esclusivo e di esagerato, proprio in quanto 
proclama la sterilità dell'industria e muove guerra contro i 
privilegi delle città, che divorano le provincie, corrisponde 





tiaria del principato cittadino dei Medici cfr. il 1° capitolo di quest'opera 
(Wirtschafts.und Finanspolitik bis 1737, pp. 26-93). 

(1) Il libro del Paolini svolge appunto ampiamente questa tesi ed eguali 
idee si trovano sostenute da altri scrittori toscani d'economia. Così GIUSEPPE 
SARCHIANI, Ragionamento sul commercio, arti e manifatture della Toscana, 
Firenze, 1781, pp. 54-66 e successive. Per la critica, ispirata a idee fisiocra- 
tiche all’industria, vedi pure FERDINANDO PAOLETTI, / veri messi di render 
felici le società, Firenze, Stecchi-Pagani, 1772. (Cita Mercier de la Rivière, 
Baudezu, Mirabeau, Tusgot ecc.). 
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ad un bisogno storico di reazione alla vecchia economia. 
I nostri autori che si levano contro il parassitismo di Fi- 
renze e di Milano hanno presente ciò che si diceva, oltre 
Alpe, di Parigi. Ma un'altra ragione guadagna larghi con- 
sensi alla fisiocrazia. Come tutti sanno, essa parla in 
nome degli interessi finanziari dello Stato; essa tende a 
raddoppiare il prodotto netto dei proprietari, per aumen- 
tare la quota parte della rendita, che deve andare a favore 
del sovrano. Non solo: proprio questa teoria riesce a 
contemperare ec a equilibrare gli interessi dei sudditi e 
quelli dell’erario, la libertà nel campo economico con il 
rafforzamento dell’assolutismo (1). E come la fisiocrazia, 
così pure le dottrine, che ci vengono dall'Inghilterra, cui 
nomi dei suoi grandi pensatori, corrispondono al bisogno 
diffuso di razionalizzare l'economia e la finanza; il che 
significa distruggere gli istituti tradizionali e rimettersi a 
quelle che si suppongono le leggi naturali, che regolano i 
rapporti economici (2). 


Con tutto questo non dobbiamo credere che le vecchie 
economie fossero rimaste completamente chiuse alla vita 
nuova; che le riforme ad un tratto iniziassero un novus 
ordo; che di fronte alla vecchiaia, cadente e impotente, si 
levasse all'improvviso in piedi la giovinezza sana e pienadi 
promesse. La forza nuova, che sta trasformando la vecchia 
società, è costituita dagli imprenditori, da coloro cioè che 


(1) Per le finalità finanziarie del programma fisiocratico cfr. G. WEU- 
LERSSE, Ze monvement phvsiocratigre en France, Paris, 1910, 1, 243 e segg.; 
II, 60-75. Per l'atteggiamento dei fisiocratici di fronte alla città (Parigi di- 
vora il regno ecc...), cfr. Op. cit., II, pagg. 89-90. 

(2) È noto che in Toscana il Tavanti e il Pagnini tradussero i Ragionamenti 
economici sopra la moneta, l'interesse del denaro e le finanse di Locke (Fi- 
renze, 1751). Sulle teorie finanziarie inglesi e francesi, diffusesi in Italia, cfr. 
Ricca-SALERNO, Storia delle dottrine finanziarie in Italia, Palermo, Reber, 
1896, pp. 239-262. 
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posseggono capitali da investire nell'agricoltura, nel com- 
mercio, nell'industria, con spirito di pura speculazione, 
con chiara volontà di realizzare alti profitti, con una ge- 
male attitudine a sapere sfruttare le forze produttive, che 
cadono nelle loro mani, con un fine intuito della opportu- 
nilà economica (1). Queste forti individualità, uscite dal 
seno delle nazioni mercantili, hanno trovato nel commer- 
cio internazionale e nelle colonie un vastissimo campo alla 
loro attività. Nei piccoli stati italiani lo spirito d’ intra- 
presa ha pure fatta la sua apparizione. I commercio clan- 
destino del grano, i permessi ottenuti o carpiti di estrarlo, 
non ostante i regolamenti proibitivi, l’accaparramento delle 
granaglie nei momenti di penuria per farne oggetto di spe- 
culazione, accumulano capitali nelle mani di gruppi di più 
spregiudicata intraprendenza (2). Tale spirito mercantile 
comincia inoltre a investire anche l'agricoltura, quando il 
grande affitto viene a trasformare il regime agricolo con- 
suefudinario, con l'investimento di capitali, con migliora- 
menti della tecnica agraria, con le accennate speculazioni 
granarie, con l'esportazione all’estero di prodotti, ottenuti 
con speciali culture, immuni dalle sanzioni delle leggi proi- 
litive (3°. Le grandi bonifiche, compiute dai Medici stes- 





(1) Cfr. SoMBART, Der moderne Kapitalismus, cit., II, p. 708 (Der 
Verlag) ed anche il capitolo Die Entstehung der Kaufminnischen Vertre- 
tungsgewerbe (II, pp. 546 e segg.). 

(2) Delle speculazioni granarie parlano quasi tutti gli economisti del '700. 
Fra gli altri cfr. il citato libro di ALDOBRANDO PAOLINI, Della legittima li- 
Bertà del commercio; e VERRI, Riflessioni sulle leggi vincolanti principalmente 
nel commercio de’ grani (Scritti vari, I, pp. 261, 325, 348, 304, ecc.). 
Cfr. inoltre C. INVERNIZZI, Condizioni annonarie dello Stato di Milano nel 
sec. XVIII in Vierteljahrschrift fiir Sozial, u. Wirtschaftsgeschichte, 1923. 

(3) Sul grande affitto cfr. G. PRATO, L'evoluzione agricola nel sec. XVIII 
e le cause economiche dei moti del 1792-98 in Piemonte, Torino, 1909. Quanto 
all'importanza del sistema del grande affitto per la creazione di capitali cfr. 
Prato, Problemi monetari e bancari net secc. XVII e XVIII, Torino, 1916, 

PP. 77-78. Inoltre cfr. WEULERSSE, Op. cit., I, pp. 317 e segg. (Za grande 
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si e da alcune famiglie gentilizie in Toscana, con lo scopo 
di realizzare cospicui guadagni specialmente per mezzo 
delle tratte del grano e la sostituzione di fittabili, capaci 
di organizzare tecnicamente un'azienda agricola, ai sem- 
plici intermediari fra proprietari assenteisti e contadini, 
hanno già mostrato quello che può l'iniziativa coraggiosa, 
munita di capitali, anche in mezzo a condizioni generali 
DOCO propizie. 

E qualche piccola concessione alla libertà hanno dovu- 
to fare anche quegli organismi corporativi delle arti, che 
ne erano la completa negazione. 

Uno strappo al loro esclusivismo locale si è fatto col 
permettere a tutto il dominio di compiere lavori, che le 
corporazioni riserbavano ad una stretta cerchia di mani- 
fattori e col diffondersi nelle campagne di quel lavoro a do- 
micilio, sussidiario alle occupazioni agricole, per conto di 
imprenditori indipendenti, che crea una vera e propria in- 
dustria domestica e rurale e che mette meglio in valore, 
secondo i voti dei fisiocratici, la campagna d' fronte alla 
città (1). Ma più di tutto si dimostra l’inconeiliabilità 


agriculture). Come si sa, la fisiocrazia propugna la grande impresa agricola e 
per ciò è stata giustamente definita come un sistema capitalistico (cfr. WEU- 
LERSSE, II, 683). 

In Lombardia il vincolismo granario fa sì che si producano latticini e riso 
invece di frumento. Cfr. VERRI, Scritti varî, I, 307-309. Sui fittabili cfr. pure 
SALVATORE PUGLIESE, Due secoli di vita agricola nel Vercellese, Torino, 
Bocca, 1908, pp. 148-149, 197, e l’opera fondamentale di G. PRATO, Za 
vita economica in Piemonte a messo il sec. XVIII, Torino, 1908. 

(1) ETTORE VERGA, Ze corporazioni dell'industrie tessili in Milano, 
in Arch. Stor. Lombardo, a. XXX, 1903, fasc. XXXVII; PRATO, 2! proble 
ma del combustibile nel periodo prerivolusionario, Torino, 1912, pp. 63-67; 
LEVASSEUR, Ziistoire des classes ouvriéres et de l’industrie en France avant 
1789. Paris, 1901; MANTOUX, Za revolution industrielle au XVIII siecle, 
Paris, 1906, e il I volume dell’opera insigne già citata di CUNNINGHAM, Z%e 
Growth of english industry and commerce, Cambridge, 1903, fil I volume è 
dedicato al sistema mercantilista). 
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lei vecchi regolamenti delle arti con le nuove esigenze 
della produzione, quando anche da noi si vugliono intro- 
durre quei nuovi portati della tecnica che hanno fatto la 
fortuna delle nazioni già avviate sul cammino dell’ indu- 
strializzazione. Anche se sì cerca di inserire i nuovi pru- 
cessi tecnici sul vecchio tronco dell'organizzazione corpo- 
rativa, il primo sorgere di lavorazione meccanica altera 
profondamente quell'equilibrio artificiale creato dal mono- 
polio dei maestri e conduce a rapporti tra padroni e mano 
d'opera diversi da quelli tradizionali dell'artigianato (1). 

Orbene, gli Stati, a mezzo del '700, se vogliono parte- 
cipare a questa nuova vita economica, che progredisce 
nel mondo e mettere in valore le possibilità produttive dei 
loro territori, debbono lasciar fare questo spirito di spe- 
culazione e di intrapresa, che già altrove ha dato ottimi 
frutti. Il fine che lo Stato si propone, cioè la conquista del- 
la ricchezza, anche a scopo finanziario, è quello stesso 
che, nelle vecchie economie chiuse, si è cercato di raggiun- 
gere con la politica dell'intervento e della regolamentazio- 
ne statale. 

Ma il mezzo ora cambia, perchè capitali e imprendi- 
tori esigono soprattutto libertà di movimento e di organiz- 
zazione. Unica loro legge non può essere che il loro tor- 
naconto. Ma questa libertà non sì può ottenere, questo ter- 
reno propizio non si può loro creare, senza distruggere tut- 
to il vecchio ordinamento economico, amministrativo e tri- 
butario. Non si può toccare una parte dell'organismo tra- 
dizionale, senza trasformarlo tuito. Così l'intervento dello 





(1) Anche la libertà del commercio delle derrate agricole doveva portare 
alla caduta dei regolamenti delle corporazioni, perchè era incompatibile con la 
fissazione delle mercedi degli artigiani. Per adeguare inoltre la mercede dei la- 
voranti ai prezzi aumentati occorreva che aumentasse la richiesta di lavoro e 
ciò non potevasi ottenere che con la libertà. Cfr. per la difesa degli interessi 
delle manifatture il libro di MATTEO BIFFI-TOLOMEI, Esame del commercio 
attivo Toscano, Firenze, 1792. 


Google 


86 Antonio Anzilotti 


Stato si sposta e si compie ora in modo diverso. Menire, 
cioè, si attua la libertà all’imterno e con essa si tende a 
creare un'unità economica di tutto il territorio, che porta 
ad emancipare la campagna e l'agricoltura dalla città, lo 
Stato con le sue dogane di frontiera regola gli scambi in 
modo da proteggere la produzione nazionale ed assicurare 
i maggiori proventi dei dazi all’erario. La stessa concilia- 
zione fra libertà e intervento si attua pure coi sussidi fi- 
nanziari, che lo Stato concede con cautele e garenzie di 
impiego fecondo, alle nuove industrie, sorte ora per inizia- 
tiva privata, abbandonando il sistema dei monopoli, che 
aggiungevano nuove restrizioni e vincoli a quelli già esi- 
stenti e diminuivano l'incasso dei proventi doganali. 
Libertà e protezione sono insomma vie parallele, che 
debbono condurre all’ incremento dell'economia e delle fi- 
nanze dello Stato (1). Ed appunto il problema principale, 
che viene dibattuto nell’attuare le riforme doganali, è quel- 
lo di stabilire quali energie produttive debbano essere fa- 
vorite e se il paese debba considerarsi come esclusivamen- 
te agricolo o abbia reali e spontanee possibilità industriali. 


Ma il punto centrale di questa trasformazione, che 
le riforme vengono attuando, è, come abbiamo accennato, 
l'abbattimento della supremazia esclusiva della metropoli 
o in generale della città. È questa l'importante conquista 
storica che si raggiunge attraverso all'opera riformatrice. 
Il medioevo, in tal senso, muore solo ora definitivamente. 


(1) Di tutto questo parlerò largamente nel mio volume di prossima pub- 
blicazione su // tramonto dell'antico regime nell'economia toscana del se- 
colo XVIII. Per quanto è detto nel testo, cfr, GIANNI, Scritti di pub- 
blica economia, cit., vol. I.; C. INVERNIZZI, Atforme amministrative ed eco- 
nomiche nello Stato di Milano al tempo di M. Teresa, Pavia, 1910, pp. 167 
e segg. dell’estratto, ed anche Bouvy, Ze corte P. Verri, Paris, 1889, 
pp. 144 e segg.; e il volume di VAN HOUTTE, Histoire économique de la 
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L'equilibrio fra città e campagna avrà le più Jontane co: - 
seguenze, in quanto viene preparando il passaggio da que- 
ste economie di piccoli stati a quellé più larghe che resul- 
tano dalla fusione di questi vecchi organismi e che prepa- 
reranno il sorgere di una economia nazionale unitaria. Lo 
sforzo rivolto a mettere in valore le risorse di tutto il terri- 
torio, la conquista al lavoro e alla produzione di zone in- 
colte, malsane o trascurate, l'impulso dato all'aumento 
della popolazione con le migliorate condizioni economiche 
generali pongono le basi reali e concrete della nazione. 
La storiografia, ispirata al patriottismo della metropoli, 
che traccia ora in un quadro retrospettivo le vicende di 
questi Stati, sorti, per dir così, dalle viscere della città, sem- 
bra esprimere la coscienza che quel processo storico sl 
sta chiudendo, mentre appunto i principi vengono menan- 
lo colpi contro secolari magistrature create dallo Stato cit- 
tadino. Sì può anzi aggiungere che le riforme, in tal modo, 
riprendono, continuano e conducono alla sua logica conse- 
guenza quell’azione contro il vecchio spirito comunale, che 
era stata iniziata dal sorgente principato (1). Questo ci 
spiega come mai i fautori delle riforme — e in modo spe- 
ciale i fisiocratici — confidino soprattutto nel « dispotisme 
eelairé ». Solo i principi possono togliere via l'ostacolo 
costituito dai corpi e dai vecchi istituti della tradizione 
municipale, e così facendo essi operano a vantaggio della 





Belgique à la fin de l'ancien régime, Gand, 1925, pp. 207, 264, 28I, 300, 
320-23, 325. Per la politica commerciale di Giuseppe II, che è favorevole 
alla libertà del commercio dei prodotti agricoli e protezionista pet ciò che con- 
cerne i prodotti dell’ industria, cfr. le osservazioni del VAN HOOTTE, op. cit., 
p. 325, e lo studio di A. BerR, Die vesterreichische Handelspolitik unter M. 
Theresia u. Joseph IL, in Archiv frir oesterreichische Gesch., B. 68, I H., 1898. 

(1) Alludo agli storici milanesi (Verri, Giulini, ecc.) e al Galluzzi in To- 
scana. Per l’opera del principato, cfr. A. ANZILOTTI, Za costituzione interna 
dello Stato fiorentino sotto il duca Cosimo I de’ Medici, Firenze, Lumachi, 1910. 
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loro sovrana autorità, che si scioglie da ogni impaccio, e 
a beneficio dell'erario, che può essere rinsanguato, mentre 
si fanno strumenti di interesse generale (1). 

Fissiamo bene questo punto, che, come abbiamo det- 
to, ha un valore fondamentale. L'equilibrio economico fra 
città e campagna, la libertà riconosciuta come unico mezzo 
per aumentare la produzione, l'abbandono della gestione 
annonaria da parte dei pubblici magistrati, che era stato 
strumento potente nelle mani del vecchio dispolismo, con- 
ducono a modificare la struttura stessa dello Stato. La in- 
terdipendenza, la correlazione fra questi fatti è evidente. 
Come, cioè, si è lasciato libero l'agricoltore di vendere al- 
l'interno e all’estero a suo piacimento le derrate; come si 
è riconosciuto che il mercante privato è più capace dello 
Stato di garantire a miglior costo l'abbondanza degli ap- 
provvigionamenti; come, assicurando un minimo di libertà 
al processo produttivo, sì permette che gli interessi pri- 
vati dei singoli, tendendo al proprio tornaconto, lavorino 
spontaneamente per la ricchezza dello Stato; così occorre 
dare alla provincia quell’autonomia, senza della quale la 
dominante la soffoca e la sterilisce. Esistono, insomma, 
limiti al potere centrale. I fisiocratici, ispirandosi al ra- 
zionalismo cartesiano facevano appello all'evidenza imme- 
diata di un ordine economico, di leggi essenziali dell’ordi- 
ne naturale, che il principe doveva non solo riconoscere, 
ma rispettare. Questo concretamente significava che una 
volta distrutta la vecchia autonomia, quella cioè dei corpi 
tradizionali e dei ceti privilegiati, considerata come un'’u- 
surpazione di interessi particolari a danno di quelli collet- 
tivi e come un'artificiosa alterazione dei rapporti, quasi di- 
rei, spontanei e naturali; all’assolutismo, così rafforzato, 
s'imponeva il rispetto di una nuova autonomia: quella 


(1) Sulla dottrina del « despotisme &clairé » cfr. WWEULERSSE, Op. cit., 
pp. 36 e segg. (Zes principes de l’ordre folitigue), e Bouvr, op. cit., 
PP. 314 © segg. 
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degli interessi dei ceti produttivi, ai quali lo Stato chie- 

deva le sue risorse. Il vecchio sistema cittadino così tra- 

monta, m quanto al diritto di nascita, in forza del quale 

n ristretto numero di famiglie nobiliari sì è alternato nelle 

magistrature della metropoli o nel governo della provincia, 

si sostituisce il diritto di proprietà, esaltato dai fisiocratici . 
come fundamentum regni (1). 

Per capire il valore reale di questa trasformazione, 
bisogna aver l'occhio agli effetti prodotti dalla libertà 
nella campagna. Questa è stata messa in valore, non 
soltanto dall'impresa dei fittabili, a base di grandi ca- 
pitali, là dove vige il grande affitto, ma anche dallo scio- 
giimento delle grandi proprietà dai vincoli giuridici, che 
ne immobilizzavano il possesso in poche mani, dalle alli- 
vellazioni dei beni fondiari della corona, dei luoghi pii, 
degli enti pubblici, dalla spartizione di terre di uso comu- 
ne, dalle larghe compere da parte di mercanti arricchiti, 
di agricoltori giunti a realizzare un sufficiente peculio, dal 
dissodamento degli incolti. Nuova vita, dunque, nella pro- 
vincia, negli ultimi del ‘700 ed ascesa di gente nuova al 
possesso delle terre, già immobilizzate ed ammassate nelle 
mani dell'amministrazione dei patrimoni pubblici. Si tende 
a far affluire capitali e proprietà dai ceti cittadini a quelli 
provinciali. Si confida che oltre all'opera legislatrice, il de- 
naro, anche in piccole somme, nelle mani dei contadini bene- 
stanti, muti e sommuova la tradizionale distribuzione della 
proprietà fondiaria. I resti superstiti di vincoli feudali in 
gran parte scompaiono quanto più la terra diventa oggetto 
di libero commercio (2). Questa riscossa della campagna, se- 





(1) Gianni, Scritti di pubblica economia, I, 304-307. Il Gianni parla 
della preparazione dell’« onesta libertà civile » attraverso alle riforme, che at- 
tuavano la libertà nell'industria e restituivano il pieno diritto di proprietà. Fra 
le altre conquiste egli cita appunto l’abolizione delle magistrature cittadine, 
fondate sul diritto di nascita. 

(2) Cfr., p. es., quanto scrive GrroLamo Pogai nel suo classico Saggio 
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condo il grande ministro di Pietro Leopoldo, il Gianni, 
doveva essere appunto opera dell’accresciuto ceto dei pro- 
prietari, di quella « borghesia campagnuola » che, secondo 
i suoi voti, avrebbe dovuto servire di base e di strumento 
ad una nuova « montatura sociale » della Toscana, affi- 
dandole il governo delle amministrazioni locali (1). 


Proprio qui, nel nuovo ordinamento provinciale e co- 
munale, come si attua per opera dì Pietro Leopoldo in To- 
scana e di Maria Teresa nella Lombardia austriaca, per 


di un trattato teorico-pratico sul sistema livellare, Firenze, 1829, T. I, pp. 
103 e segg., I6I, 172, 180, 230-231. Si sciolgono i vincoli fidecommissari, si 
‘ aboliscono contratti simili a patti feudali e restrizioni all’alienazione dei fon- 
di ecc., per favorire un commercio proficuo delle terre. Si confronti anche 
quanto il Poggi scrive sui terreni sottoposti ad obblighi di ipoteche, a legati 
pii, a servitù di caccia, pesca, macinazione del grano, al diritto di ritratto o 
di prelazione a favore di vicini, parenti ecc. (op. cit., I, pag. 293). Il Gianni 
aveva scritto: « La libertà del commercio frumentaio non può sussistere, senza 
la libertà delle altre azioni e delle proprietà disponibili dalla volontà degli uo- 
mini ». (GIANNI, Ricordi sulla riforma frumentaria, Arezzo, 1890). 

(1) È opinione del Gianni che la prosperità della Toscana consista spe- 
cialmente « nel piccolo attento possessore ed egregiamente nel suolo irrigato 
dal sudore del proprio padrone ed agricoltore insieme » (Scritti di pubblica 
economia, T. I, p. 149). A questa idea si ispirano i numerosi provvedimenti 
a favore dei contadini e dei proprietari fondiari. Furono, infatti, abolite le co- 
mandate o lavori a cui erano obbligati i contadini per le comunità; si tolse loro 
l’ obbligo di mantenere le fosse lungo le strade regie; si soppresse l’ abuso di 
far debitori i contadini invece dei padroni; si permise loro di darsi all’eserci- 
zio di altri mestieri, oltre la cultura dei campi; si riconobbe loro la facoltà 
di contrattare ogni sorta di bestiame e di vendere liberamente le foglie di 
gelso e i bozzoli (Leggi e bandi del Granducato di Toscana, T. VII, n. CKVI; 
T. IX, n. CV; T. XIII, n. CCCVII; Id., n. CKXXVI) Cfr. pure G. PoGGi, 
Sistema livellare, I, pagg. 363 e segg. Furono inoltre concesse facilitazioni 
all’affrancazione dei livelli dai canoni e dalle servitù, pagando al padrone di. 
retto il capitale corrispondente al canone al ragguaglio del 3°/,, oltre l’impor- 
tare del laudemio. Cfr. PoGGI, Sistema Zivellare, I, pp. 294-295 e Zepgi e 
Bandi, T. XIV, n. LXI. 
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aftenerci solo a questi esempi insigni, si rivelano i reali 
scopi delle riforme. Errerebbe chi scorgesse nel nuovo as- 
setto dato ai comuni ed alle provincie un vero e proprio 
decentramento; come sbaglierebbe chi dicesse inspirate a 
principi puramente liberistici le riforme doganali, che di- 
sciplinano gli scambi coll’estero di queste sorgenti econo- 
mie unitarie degli Stati, usciti fuori dal particolarismo me- 
divevale. Anche qui, cioè, noi vediamo che lo Stato .per- 
viene ad una autolimitazione dei suoi poteri sovrani e 
della sua ingerenza a favore di una ben determinata e cir- 
coscritta autonomia degli enti locali, in quanto questo mi- 
nimo d'indipendenza è indispensabile alla buona gestione 
delle fimanze dei comuni e delle provincie, che è interesse 
collettivo di salvaguardare. Come nel campo economico, 
così ora in quello amministrativo, si lascia fare in sostanza 
agli interessati ciò che essi da soli spontaneamente, dietro 
lo stimolo dei loro bisogni, sanno compiere meglio dei lon- 
lani e mcompetenti organi del potere centrale. 

Al riconoscimento di questa sfera di competenza au- 
tonoma del comune e delle provincie, al rispetto di questo 
«diritto naturale » (1} dei municipi, al quale corrisponie 
nel campo dell'economia il rispetto delle leggi naturali che 
la governano, si è giunti dopo che il coneentramento della 
gestione di tutti gli affari locali nella capitale ha indebitato i 
comuni, lì ha resi organismi anemici e per ciò impotenti a 
corrispondere alle loro funzioni ‘2). « Sotto l'antico ufficio 
lei Conservatori - dice il Gianni a proposito della magistra- 





x 


(1) JELUNECK, Sistema dei diritti pubblici subiettivi; trad. it., Milano, 
Soc. Ed. Libr., 1912, pp. 204 e segg. 

(2) Per estinguere i debiti delle comunità lombarde si pensa di devolvere 
a tale scopo il gettito dell’estimo ecclesiastico, dopo l’abolizione delle esenzioni 
tributarie del clero. Cfr. ALBERTO ERRERA, Una nuova pagina della vita di 
Cesare Beccaria, in Memorie dell'Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, 
vol, XIII, 4° della III Serie, 1878, pag. 209. Le relazioni del Beccaria mo- 
strano chiaramente i bisogni finanziari, che spingono alle riforme. 
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tura centrale soprintendente ai municipidi Toscana - le co- 
munità furono distrutte mediante un'amministrazione che 
comandava loro come a degli imbecilli. Nel lungo corso di 
un sì strano contegno dei Conservatori, il voto delle comu- 
nità e la loro voce non s’intendeva altro che a chieder pie- 
tà, composizioni e condonazioni, oppure imprestiti e soc- 
corsi di pecunie » (1). Non ostante insomma che fossero 
stati lasciati sussistere, con un apparente sistema federa- 
tivo, per non urtare gelosie municipali, le autonomie repub- 
blicane di città e territori del dominio, il principato in real- 
tà tirava « la somma di tutte le cose » alla capitale, nel- 
l'atto stesso che pretendeva di aggravare continuamente 
coi carichi tributari quella stessa provincia, che spogliava 
in tal modo di ogni autonomia (2). 

Ora perciò si vuole eliminare questo squilibrio, pro- 
prio perchè si tende ad aumentare, o almeno a ricostituire 
la indebolita capacità contributiva dei sudditi. Posto tal 
principio bisognava dedurne tutte le logiche conseguenze. 
E queste erano : stabilire le imposte in proporzione di un 
reale accertamento delle ricchezze imponibili; sottoporre i 
beni dei cittadini e dei campagnuoli, degli abitanti della 
capitale e di quelli delle città subalterne agli stessi obbli- 
ghi tributari; chiamare tutti i sudditi, senza distinzione di 
territori e di provincie, a pagare le stesse contribuzioni 


(1) ARCH. DI STATO DI FIRENZE, Segreteria di Gabinetto, F. 108, Voti 
di F. M. Gianni del 1° luglio 1788. 

(2) Fin dal tempo della Reggenza in Toscana si notarono i danni della 
politica del principato mediceo, che aveva tutto tirato alla capitale, lasciando 
sussistere solo le forme repubblicane. Le critiche a tale ordinamento ammini- 
strativo furono fatte nel 1747, quando si dette l’incarico a Pompeo Neri di 
compilare un codice toscano, per raggiungere un’uniformità di norme legisla- 
tive. Anche le magistrature, soprintendenti agli affari economici delle comunità 
del dominio, formate da cittadini fiorentini, avevano una autorità formale, 
poichè l’effettivo maneggio delle pratiche era concentrato nelle mani dei prov- 
veditori o segretari o assessori dei detti uffici, dipendenti dal principe, « non fa- 
cendo il magistrato altro che interporre i decreti propostigli ». Così pure av- 
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allo Stato e agli enti locali; fissare la somma totale o le 
quote particolari delle imposte da ripartirsi in modo che 
ciascun contribuente sappia precisamente ciò che deve in 
proporzione dei suoi averi e sia così eliminata la possibi- 
lità di arbitrî; sgravare il popolo delle campagne; restrin- 
gere 0 toglier del tutto le esenzioni laiche ed ecclesiastiche. 

Tale è il vasto programma, che si viene a raggiungere 
in Lombardia attraverso all'opera grandiosa del censimento 
e in Toscana per mezzo della riforma municipale. Noi ve- 
diamo così disegnarsi il profilo dello Stato moderno. Que- 
sto, quanto più dai suoi stessi bisogni è spinto a valersi 
deila collaborazione dei sudditi, come contribuenti o pro- 
duttori di ricchezza, tanto più è costretto a fissare limiti, 
per dir così, costituzionali, norme fisse e chiare che deter- 
minano ì reciproci rapporti. Nei suoi primi albori, dun- 
que, lo Stato moderno si preannuncia proprio in questa 
unità tributaria, che si crea col chiamare, contro le soprav- 
vissute sperequazioni, tutti i sudditi a contribuire. « Deb- 
ba considerarsi questo Stato — scrive Pompeo Neri nella 
famosa relazione sul censimento lombardo — come un sol 
corpo ed una sola provincia, in modo tale che tutto il me- 
desimo corpo abbia a venire in ogni occasione 1 sollievo di 
ciascuna parte di esso » (1). E il Gianni alle rappresen- 





veniva per gli affari giudiziari, spediti dai segretari, assessori, cancellieri, alla 
sentenza dei quali il Magistrato prestava, per dir così, il nome. (Cfr. A. S. F., 
Reggenza, f. 196, Ins. 2. Relasione e progetto del conte di Richecourt e 
cancelliere Canini sopra un intero nuovo sistema da introdursi per la giu- 
risprudensa di Firenze, ecc., pp. 47 e segg.). 

Una Memoria sopra l'amministrasione della giustisia nel Granducato 
di Toscana, pure del tempo della Reggenza, nota la « grandissima confu- 
sione, nata dallo strano mescuglio di un resto di sistema repubblicano sotto 
un principato assoluto » ed osserva che le magistrature provinciali « sono ri- 
dotte talmente insignificanti che di alcune di esse gli stessi che vi seggono non 
ne sanno altro che il puro nome ». (A. S. F., Reggenza, Filza 29bis, Afe- 
moria cit., pp. 26, 38-40). 

(1) Relazione dello Stato in cui si trova l'Opera del censtnento univer- 
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tanze civiche, costituite col nuovo sistema municipale, ri- 
corda che esse « sono una parte preziosa di quel tutto so- 
ciale, che le comprende, di quel corpo cui appartengono 
come membri » (1). 

Orbene, l'organo, che deve garantire un'equa distribu- 
zione e percezione delle imposte, che deve attendere al- 
l'amministrazione del patrimonio comunale e gestire le 
spese ordinarie, occorrenti ai bisogni locali, è appunto il 
comune, costituito dalla rappresentanza dei contribuenti. 
In Lombardia sono gli estimati, descritti nelle tavole del 
censimento, insieme coi rappresentanti del corpo dei mer- 
canti e di coloro che pagano la tassa personale; in To- 
scana sono i proprietari fondiari e i capi-famiglia dei co- 
loni e artigiani, i quali, costituendo le singole comu- 
nità, sono chiamati a compiere queste prime  fun- 
zioni di un incipiente autogoverno (2). Si giunge così 
a forme dì rappresentanza, indipendentemente da qualsiasi 
astratto sistema di organizzazione dello Stato. La rappre- 
sentanza, cioè, è l'unico mezzo pratico, per dar voce a 
interessi collettivi fino allora trascurati o dimenticati dai 
prevalenti ceti cittadini. 

Questa preoccupazione è chiarissima nelle riforme 


sale del Ducato di Milano nel mese di maggio 1750, Milano, Malatesta, 1750, 
p. 221. Cfr. pure G. R. CARLI, // censimento di Milano, in Biblioteca Comuni 
Italiani, vol. XI, Torino, 1852, pp. 180 e 194. 

(1) ArcH. DI STATO DI FIRENZE, Carte Gianni, filza 18, ins. 371. 

(2) Per la Lombardia austriaca cfr. G. R. CARLI, Z/ censiniento di Afi- 
lano, cit., pagg. 183-194, e il I e II vol. dell’opera di NATALE Corta Mo- 
RANDINI, // censimento milanese, Milano, Bettoni, 1832. Cfr. pure Augusto 
SANDONA, /! Regno Lombardo-Veneto. La costituzione e lamministrazione, 
Milano, Cogliati, 1912, pp. 3-12. 

In Toscana il 23 maggio 1774 furono emanati i nuovi regolamenti delle 
comunità del contado fiorentino (A. S. F., Segret. Finanze, Prot. 128), il 
29 settembre 1774 quelli per le comunità del distretto, il 17 giugno 1776 
quello di Pisa e il 2 giugno 1777 quello di Siena. (A. S. F., Segret. Finanze, 
Protocolli 182 e 206). T.'azienda economica delle comunità era affidata ad 
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del governo provinciale di Lombardia. Occorre, infatti, 
che le comunità rurali trovino nel consiglio generale della 
provincia un organo, che tuteli anche i loro interessi el 
appunto perciò si ricorre a deputati dei possessori del 
territorio, che debbono sedere accanto ai « civili ». Si 
vuole che la plebe rustica e i poveri contadini abbiano 
propri patrocinatori alla capitale e nel capoluogo della 
provincia? Ed ecco che si ricorre al sistema, certo imper- 
fetto, ma significativo, dei Sindaci, che debbono proteggere 
gli agricoltori dall’'egoismo cieco delle magistrature cen- 
trai (1). 

Ma appunto per questi scopi finanziari, che ispirano 
tutta Ja riforma del governo provinciale, autonomia degli 
enti locali è ristretta in breve ambito. Vero è che lo Stato 
nella metà del ‘700 può rafforzarsi, solo in quinto acquista 
la sua indipendenza finanziaria. Esso infatti può compiere 
le riforme e trarre denaro all’erario solo dopo che si è 
svincolato dai grossi finanzieri e dai capitalisti, che ave- 
vino in appalto le sue entrate. Costoro, infatti, erano i 
profittatori del disordine finanziario e delle deficienze del 
sistema tributario; ma avevano anche iniziato a loro to- 
tale vantaggio un regime di più rigoroso accertamento e 
di più severa percezione, una lotta contro le eccessive 
esenzioni, che il principe vorrà proseguire a beneficio del- 
l'eririo, non appena potrà fare a meno degli imprestiti 





un magistrato, formato da un gonfaloniere e da più rappresentanti o priori, e 
ad un consiglio generale, composto dai deputati dei popoli componenti la co- 
munità. Dovevano partecipare all’amministrazione comunale soltanto gli inte- 
Tessati, cioè coloro, che contribuivano, pagando le imposizioni, alle spese lo- 
cali e generali e che possedevano nel territorio della comunità. Gonfalonieri e 
priori, che avevano il potere esecutivo e un'alta direzione e rappresentanza, 
potevano esser solo i proprietari di beni stabili, che contribuissero, per la 
rendita dei medesimi, non meno di un fiorino di decima. Il Consiglio gene- 
rale invece era formato dai capi di famiglia dei contadini e artigiani, oltre 
che dai possidenti dei beni stabili. 
(1) G. R, Cart, 77 censimento di Milano, cit., pp. 191-193. 
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di capitali contratti cogli appaltatori (1). E sono proprio 
la scarsezza dei capitali nelle mani del principe e quindi 
la sua subordinazione ai finanzieri le cause non secondarie 
dell'incerto procedere, in alcuni Stati, dell'attività rifor- 
matrice. 

Orbene, la stessa opera di redenzione finanziaria do- 
veva essere compiuta nei riguardi delle comunità. Esse 
da un lato erano strelte dai creditori, che avevano impre- 
stato le somme occorrenti al pagamento delle imposte, 
dall'altro non potevano rivalersi sui beni dei loro territori, 
perchè lo impedivano il sistema di privilegi e di immunità 
e la resistenza passiva dei nobili (2). Nè si poteva par- 
lare di riordinamento tributario e di risorgimento della 
agricoltura, se non sgravando il colonato o col fissare la 
quota dell'imposta personale, che esso doveva pagare, o 
con lo scaricare sui proprietari anche la parte colonica; 0 
abolendo addirittura i pesi, che più colpivano la gente di 
campagna (3). 

In ogni modo il principio di fissare in modo preciso 
ed inalterabile l’importare delle imposte statali e comunali 
e la percentuale che dovevano per parte loro pagare 


(1) A proposito di questo, cfr. BENASSI, Guglielmo Du Tillot, in Ar- 
chivio Storico Prov. Parmensi, vol. XVI, 1916, pag. 218-219; vol. XIX, 
1919, p. 37-40. Il Verri, come è noto, si occupò della « Ferma » nella 
Lombardia e della redenzione delle regalie. 

(2) Cfr. la citata Relazione dello Stato in cui si trova tl censimento 
universale, ecc., pag. 74, e BENASSI, Op. cit., vol. XIX, 1919, pag. 97, 
99, 106, 108, 109. 

(3) Per la Lombardia cfr. CARLI, 7! censimento di Milano, cit., pp. 
177-178. Per la Toscana vedi BiicHI, Zinansen u. Finanspolitit Toscanas in 
Zeitalter der Aufklirune, pp. 325-32. 

In Toscana, la nuova costituziune comunale, per il contado, trasportava 
la imposta fondiaria sul proprietario: i coloni e gli artigiani dovevano soltanto 
una percentuale fissa e inalterabile di tale imposta padronale, che veniva fis- 
sata da speciale decreto. Così i) colono veniva liberato dalla incertezza e va- 
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contadini, artigiani e operai, introduceva di per se stesso 
una reale garanzia per tutti gli abitanti della provincia 
contro l'illimitato arbitrio fiscale; come la catastazione, 
che fissava in Lombardia il valore capitale dei fondi, 
preservava gli ulteriori miglioramenti delle colture da im- 
mediati aumenti di tributi (1). 

Introdotto il sistema delle rappresentanze locali, lo 
stato non rinunciò dunque al suo diretto controllo sulla ge- 
stione finanziaria delle comunità. Esse agiscono entro la 
breve sfera della loro competenza sotto l'occhio vigile del 
cancelliere o segretario d'elezione governativa e sotto il 
sindacato del magistrato centrale, che esamina i loro bi- 
lanci preventivi e consuntivi ed autorizza le spese, che 
non rientravano nel preciso elenco di quelle rilasciate al- 
l'iniziativa dei consigli locali (2). 


riabilità della quota dell’imposta e i ?/, della tassa, che prima gravavano su 
di lui, venivano scaricati sul padrone. Inoltre le rendite dei beni comunali 
dovevano essere devolute alla riduzione o sgravio della quota dei coloni. Nel 
distretto la riforma comunale riversò tutta la imposta fondiaria, per conto dello 
Stato e delle comunità, sui proprietari e dichiarò libero di imposta il colonato, 
(Cfr. BùcHI, of. cit., pp. 330-32). 

(1) BùcHI, of. cit., pp. 234-334. Cfr. ciò che scriveva, a proposito del 
censimento milanese, L. EINAUDI, /n lode del catasto, in Corriere della Sera, 
6, IV, '23. 

(2) In Toscana le amministrazioni comunali dovevano occuparsi solo della 
gestione delle spese ordinarie elencate nei singoli regolamenti: dovevano ammi- 
nistrare le proprietà comunali e Je opere pie; nominare e pagare gl’ impiegati; 
ripartire le imposte comunali; costituire i nuovi catasti; provvedere alla manu- 
tenzione delle strade; riformare e resecare le spese superflue. È importante 
osservare che il magistrato centrale, soprintendente alle Comunità, con la nuova 
riforma non poteva più esigere la riscossione di imposte comunali straordinarie 
sotto forma di « chiesti ». Questa era una garanzia contro l’arbitrio fiscale, 
che aveva isterilito la provincia. Invece tutti i vari tributi, che le Comunità 
dovevano pagare allo Stato, sotto titoli svariatissimi (in numero di 25), fu- 
rono conglobati nell'unica e invariabile Tassa di Redensione, stabilita per ogni 
singola comunità con decreto speciale. 
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In tal modo è eliminata, è vero, la tirannia dei vecchi 
organi centrali, attraverso ai quali la città dominante 
aveva sfruttato le comunità della provincia; ma la deli- 
mitazione fra la concessa autonomia degli enti locali e 
l'ingerenza dello Stato nel nuovo sistema non ha così tan- 
gibili difese, da assicurare le rappresentanze dei contri- 
buenti dalle usurpazioni del potere centrale (1). Perchè 


(1) In Toscana la magistratura soprintendente alle Comunità prendeva il 
nome di Move Conservatori della giurisdizione e dominio fiorentino, e s’in- 
geriva in tutti gli affari dell’amministrazione comunale, dalla approvazione dei 
contratti stipulati dalla Comunità alla decisione delle controversie, nelle quali 
queste fossero interessate, dal regolamento delle gravezze al controllo di ogni 
atto di amministrazione. Pompeo Neri nel 1769 illustrò i danni di questo si- 
stema (A. S. F., Segreteria di Gabinetto, p. 107, Relazione sull'unione dei 
due magistrati dei Nove e della Parte). Egli dice fra l’altro che i provinciali 
sono stati « calpestati in tutte le maniere contro lc regole della decenza e della 
buona economia e contro le regole di rilasciare a chi paga i tributi tutte le 
più desiderabili soddisfazioni ». E perciò il Neri, come il Gianni, vuole che 
si facciano interloquire i veri interessati e si trasformi questa tirannide in una 
vera tutela della Comunità, Ciò avvenne, quando furono soppressi i Nove Con- 
servatori e fu istituita la Camera delle Comunità (22 giugno 1769). Questa 
inizialmente decideva per mezzo di auditori tutti gli affari contenziosi, in cui 
fossero interessati i comuni e per mezzo di un soprasindaco soprintendeva al- 
l’amministrazione economica delle provincie e alla manutenzione delle strade, 
dei fiumi e dei ponti. Ma in seguito questo controllo minuzioso sugli affari 
delle comunità fu assai ristretto; specialmente dopo la concessione dell’auto- 
nomia ai municipi. Per gli affari contenziosi, infatti, le cause tra Comunità e 
privati in prima istanza furono rimesse ai giusdicenti locali; poi l’appello nel 
1782 fu devoluto non più alla Camera, ma all’auditcre delle Regalie e si ri- 
lasciò al vicario la cognizione delle controversie fra comunità. Quanto agli af- 
fari economici s’incaricarono gl’ interessati, cioè i rappresentanti delle Comu- 
nità, dell'amministrazione delle imposte per i fiumi, ponti e fossi e si tolse 
l'obbligo dell’approvazione del magistrato della capitale per quelle delibera- 
zioni, che rientravano nella competenza dei comuni. Il controllo e l’ingerenza 
dell'autorità tutoria centrale furono, con la riforma municipale, ristretti ai casi 
di alienazione o obbligazione qualsiasi di beni comunitativi e di stanziamenti 
per le spese straordinarie e alla revisione annuale dell’amministrazione finan- 
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questo si ottenga occorre che gli interessi, rappresentati 
dai municipi e dalla provincia, abbiano anche alla capitale 
un loro organo rappresentativo, che sia come la voce e la 
difesa dei possessori di tutto il territorio. 

Tale esigenza era apparsa chiara all'auditore di Pietro 
Leopoldo, Pompeo Neri, quando si trattò di sopprimere la 
vecchia magistratura soprintendente alle comunità, e dì ini- 
ziare un regime di vera e propria tutela delle amministra- 
zioni locali. In questa occasione furono dal Nerì avanzate 
proposte, che rappresentano un vero e proprio rovescia- 
mento delle basi, sulle quali fino allora era stato eretto lo 
Stato. Il Neri propose, infatti, di comporre il nuovo magi- 
strato soprintendente agli affari comunitativi, in prevalenza 
di provinciali, scelti a turno nelle città e terre del dominio, 
« perchè - egli scriveva - bisogna dare a quelli che pa- 
gano una giusta soddisfazione dì poter vedere 1 titoli per 
cui pagano e vedere come sono tenuti i loro conti e come 
è stato erogato il loro denaro » (1). Osservava inoltre il 
Neri che, essendo i comuni « troppo tagliati al minuto », le 
rappresentanze erano in mano di contadini inesperti e non 
dei provinciali più ricchi e quindi più colti. Il governo. 
locale doveva essere confidato solo a quest'ultimi. Ma 
l'ardito progetto di questo ministro toscano, il quale giù 
in Lombardia era stato l’illuminato dirigente e il difen- 
sore dell'opera del censimento, non fu accolto dal gran- 
duca. La proposta apparve a Pietro Leopoldo di attua- 
zione impossibile, per la difficoltà di obbligare i provinciali 
a risiedere per tre anni in Firenze e non volle concedere 





ziaria di ciascun camarlingo comunale (A. S. F., Segreleria di Gabinetto, 
Reg. 109). 

In Lombardia il tutore delle Comunità è il Tribunale del Censo. Tanto 
in Toscana, quanto in Lombardia, il controllo delle rappresentanze municipali 
avviene anche per mezzo dei cancellieri. 

(1) A. S. F., Segreteria di Gabinetto, f. 107. Relazione di Pompeo Neri 
sull'unione dei due magistrati dei Nove e della Parte. 
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l'assoluta prevalenza ai facoltosi sui contadini, considerati 
da lui come il nerbo dello Stato. Preferì invece il progetto 
del conte di Rosenberg, che sostituiva alla vecchia magi- 
stratura incompetente dei Nove un organo di specifica 
competenza, dividendo il contenzioso dall'economico e com- 
mettendo il primo ad auditori legali ed il secondo al sopra- 
sindaco. Con un taie sistema si rendeva inutile la presenza 
dei provinciali. Ad ogni modo noi qui vediamo come si fa 
strada, attraverso ai reali e concreti bisogni dell’ammini- 
strazione, il concetto di una rappresentanza centrale (1). 
ì L'idea di una costituzione è quindi la logica conse- 
guenza, a cui doveva pervenire il processo storico, da noi 
rapidamente riassunto, che, conciliando la città con la pro- 
vincia, creava l’unità economica, tributaria e amministra- 
tiva del territorio dipendente dalla metropoli. Gli organi, 
cioè, della costituzione comunale (come a Firenze i tradi- 
zionali consigli della città), che signoria e principato ave- 
vano formalmente rispettato, scompaiono (2): in loro luogo, 
secondo la logica del movimento riformatore, dovrebbe 
sorgere quell’assemblea che rappresenta giuridicamente il 
complesso dello Stato. 


« Il generale scopo della nuova istituzione — scrive 
il Gianni a proposiio del progetto costituzionale preparato 
da Pietro Leopoldo — consisteva nel fare pervenire dalla 


nazione al trono la. cognizione dei bisogni delle piccole 
comunità, delle maggiori provincie e dell'universale dello 
Stato » (3). Dalle assemblee, cioè, comunali, per successivi 
gradi di elezioni, si sale a quelle provinciali e da queste a 
quel corpo centrale dei rappresentanti che deve esercitare il 
controllo dei contribuenti sulle finanze dello Stato, c altra- 


(1) A. S. F., Segreteria di Gabinetto, f. 107. 

(2) A Firenze viene abolito il vecchio consiglio dei Dugento e si costi- 
tuisce anche per la dominante un municipio sul tipo di quelli eretti nelle altre 
città della Toscana (29 settembre 1781). 

(3) GIANNI, Scritti di pubblica econonita, I, 318. 
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verso il quale il principe può conoscere i bisogni e le ca- 
pacità contributive dei sudditi. A questa tripartizione am- 
ministrativa corrisponde quella della gestione delle finanze 
e la suddivisione del carico tributario mediante un triplice 
sistema di autonomie. Quanto è avvenuto insomma alla 
base ora si comunica all'apice (1). 

(ili stessi concetti in sostanza esponeva Pietro Verri 
In quei suoi notissimi Pensieri sullo Stato politico del 
Milanese, che consigliavano al nuovo imperatore Leo- 
poldo II i criteri generali, a cui si doveva ispirare la crea- 
zione di una « rappresentanza permanente della Società 
generale dello Stato », che fosse come il coronamento 
della già avvenuta riforma del governo comunale e pro- 
vinciale, assiso sulle recenti estimazioni delle proprietà e 
delle ricchezze compiute dal censimento. Questa assem- 
blea — egli diceva — « potrà direttamente umiliare al 
trono le sue circostanze e sarà il vero tubo ottico per cui 
il monarca vedrà la verità » (2). E tracciava un sistema 
di costituzione, che organizzasse un reciproco controllo 


{1) Sul progetto di costituzione di P. Leopoldo, cfr. JOACHIM ZIMMER- 
Mann, Das Verfassungsprojett des Grossherogs Peter Leopold von To- 
scana, Heidelberg, 1901 e M. AGLIETTI, Za costituzione della Toscana, ecc., 
in Rassegna Nazionale, fasc. 1-10, dicembre 1908. 

Per il Gianni tutta l'opera riformatrice di P. Leopoldo (libertà dell’ in- 
dustria, abolizione dei privilegi del foro, abolizione dei resti del feudalismo, 
dei fidecommessi, dell’immunità tributaria dei beni ecclesiastici, scioglimento 
del debito pubblico, ecc.) è come una preparazione al regime rappresentativo. 
(GranxI, Scritti, I, pp. 304-307). 

{°) Per tutto questo, cfr. P. VERRI, Scritti vari, Firenze, 1854, vol. 
Il, p. 33 (appendice) ed in generale tutto il citato scritto (pp. 1-36). Il 
Verri proponeva a Leopoldo l’esempio della costituzione dei Paesi Bassi (ivi, 
PP. 34 e 36). A pagina 24: « L’economia delle comunità si regoli dai 
deputati dell’estimo e dai convocati, giusta la riforma ordinaria. L'economia 
delle provincie si regoli dagli estimati, deputati e scelti dalla provincia. L'e- 
conomia generale delle spese dello Stato si regoli dai deputati, che formano 
la congregazione dello Stato ». 


Google 


100 Antonio Anzilotti 


l'assoluta prevalenza ai facoltosi sui contadini, considerati 
da lui come il nerbo dello Stato. Preferì invece il progetto 
del conte di Rosenberg, che sostituiva alla vecchia magi- 
stratura incompetente dei Nove un organo di specifica 
competenza, dividendo il contenzioso dall’economico e com- 
mettendo il primo ad auditori legali ed il secondo al sopra- 
sindaco. Con un tale sistema si rendeva inutile la presenza 
dei provinciali. Ad ogni modo noi qui vediamo come si fa 
strada, attraverso ai reali e concreti bisogni dell’ammini- 
strazione, il concetto di una rappresentanza centrale (1). 
\ L'idea di una costituzione è quindi la logica conse- 
guenza, a cui doveva pervenire il processo storico, da noi 
rapidamente riassunto, che, conciliando la città con la pro- 
vincia, creava l’unità economica, tributaria e amministra- 
tiva del territorio dipendente dalla metropoli. Gli organi, 
cioè, della costituzione comunale (come a Firenze i tradi- 
zionali consigli della città), che signoria e principato ave- 
vano formalmente rispettato, scompaiono (2): in loro luogo, 
secondo la logica del movimento riformatore, dovrebbe 
sorgere quell’assemblea che rappresenta giuridicamente il 
complesso dello Stato. 


« Il generale scopo della nuova istituzione — scrive 
il Gianni a proposiio del progetto costituzionale preparato 
da Pietro Leopoldo — consisteva nel fare pervenire dalla 


nazione al trono la. cognizione dei bisogni delle piccole 
comunità, delle maggiori provincie e dell'’universale del'o 
Stato » (3). Dalle assemblee, cioè, comunali, per successivi 
gradi di elezioni, si sale a quelle provinciali e da queste a 
quel corpo centrale dei rappresentanti che deve esercitare il 
controllo dei contribuenti sulle finanze dello Stato, c altra- 


(1) A. S. F., Segreteria di Gabinetto, f. 107. 

(2) A Firenze viene abolito il vecchio consiglio dei Dugento c si costi» 
tuisce anche per la dominante un municipio sul tipo di quelli eretti nelle altre 
città della Toscana (29 settembre 1781). 

(3) GIANNI, Scritti di pubblica econonmita, I, 318. 
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verso il quale il principe può conoscere i bisogni e le ca- 
pacità contributive dei sudditi. A questa tripartizione am- 
ministrativa corrisponde quella della gestione delle finanze 
e la suldivisione del carico tributario mediante un triplice 
sistema di autonomie. Quanto è avvenuto insomma alla 
hase ora si comunica all'apice (1). 

Gli stessi concetti in sostanza esponeva Pietro Verri 
in quei suoi notissimi Pensieri sullo Stato politico del 
Milanese, che consigliavano al nuovo imperatore Leo- 
poldo II i criteri generali, a cui si doveva ispirare la crea- 
zione di una « rappresentanza permanente della Società 
generale dello Stato », che fosse come il coronamento 
della già avvenuta riforma del governo comunale e pro- 
vinciale, assiso sulle recenti estimazioni delle proprietà e 
delle ricchezze compiute dal censimento. Questa assem- 
blea — egli diceva — « potrà direttamente umiliare al 
trono le sue circostanze e sarà il vero tubo ottico per cui 
il monarca vedrà la verità » (2). E tracciava un sistema 
di costituzione, che organizzasse un reciproco controllo 


(1) Sul progetto di costituzione di P. Leopoldo, cfr. JOACHIM ZIMMER- 
MANN, Das Verfassungsprojekt des Grosshertogs Peter Leopold von To- 
scana, Heidelberg, 1901 e M. AGLIETTI, Za costituzione della Toscana, ecc., 
in Rassegna Nastonale, fasc. 1-10, dicembre 1908. 

Per il Gianni tutta l’opera riformatrice di P. Leopoldo (libertà dell’ in- 
dustria, abolizione dei privilegi del foro, abolizione dei resti del feudalismo, 
dei fidecommessi, dell'immunità tributaria dei beni ecclesiastici, scioglimento 
del debito pubblico, ecc.) è come una preparazione al regime rappresentativo. 
(Gianni, Scritti, I, pp. 304-307). 

(2) Per tutto questo, cfr. P. VERRI, Scritti vari, Firenze, 1854, vol. 
II, p. 33 (appendice) ed in generale tutto il citato scritto (pp. 1-36). Il 
Verri proponeva a Leopoldo l’esempio della costituzione dei Paesi Bassi (ivi, 
PP. 34 e 36). A pagina 24: « L'economia delle comunità si regoli dai 
deputati dell’estimo e dai convocati, giusta la riforma ordinaria. L’economia 
delle provincie si regoli dagli estimati, deputati e scelti dalla provincia, L’e- 
conomia generale delle spese dello Stato si regoli dai deputati, che formano 
la congregazione dello Stato ». 
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fra governi e rappresentanti e bilanciasse e armonizza:se 
gli interessi del principe e quelli dei contribuenti, special- 
mente dopo che Giuseppe II, proprio attraverso alle ri- 
forme, aveva rafforzato il suo assolutismo. 

Questo scritto è del 1790. Siamo alla vigilia dell’in- 
vasione degli eserciti della Francia rivoluzionaria. 

Nel tumulto, che scoppia proprio quest'anno a Firenze 
contro le riforme leopoldine, si manifesta la reazione degli 
interessi lesi dalla nuova politica economica. Coloro, che 
usufruivano del privilegio annonario della città e credevano 
che il sistema vincolista assicurasse veramente il basso 
prezzo del grano, sono contrari alle riforme. Così il minuto 
popolo della città, gli artigiani, gli impiegati a stipendio 
fisso, tutti coloro che vivono di modesta rendita e di vita- 
lizi, quelli che avevano in passato approfittato in qualche 
modo dell'esercizio di un monopolio o di una posizione di 
privilegio, di fronte al nuovo regime di libertà, che ha 
aumentato il costo della vita, ha tolto privative, ha abolito 
le svariate forme con cui il governo paterno provvedeva, 
a spese dell’erario, sussidi o lavori di beneficenza, ed ha 
soppresso conventi, distributori di elemosine e mantenitori 
di oziosi, insorgono e approfittano del malcontento popo- 
lare per le riforme ecclesiastiche, tenuto des'o dal clero 
soprattutto nella campagna (1). L’odio contro gli ebrei, 
che hanno avuto larghi beneficî dal nuovo sistema di li- 
bertà e rappresentano il ceto dei mercanti, a cui si attri- 
huiscono gli aumentati prezzi delle derrate, ora esplo- 
de (2). Nel tumulto fiorentino si grida contro i ricchi e si 
saccheggiano le case di nobili proprietari. Tutto questo 
proprio quando le notizie di Francia diffondono appren- 
sioni e timori in tutta Europa. Si aggiunga che i nuovi 


(1) GIANNI, Scritti di pubblica economia, I, 214, 246, 250, e in gene- 
rale tutta la Afemoria sul tumulto del 9 aprile 1790; e LORENZO PIGNOTTI, 
Ricordi sulle contese commerciali in Toscana, Arezzo, 1896, pp. 14-18. 

(2) Cfr. GIANNI, op. cit., I, 261-262; e-PIGNOTTI, 09. cit., p. 18. 
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interessi, creati dalla libertà, e specialmente il sorgente 
capitalismo nell'impresa industriale e nel commercio, non 
costituivano da noi ancora una forza tale da vincere le 
opposizioni alle riforme. Non dimentichiamo, infatti, che 
queste erano partite dall'alto per le esigenze statali, di cuì 
abbiamo parlato. Nel contrasto, quindi, fra gli interessi 
attaccati all'antico regime, che ora vengono alla riscossa 
cd hanno con sè la forza della tradizione, e quelli nuovi, 
troppo recentemente formatisi, i primi hanno con facilità 
il sopravvento. Per ciò l'invasione degli eserciti di Francia 
sembra venire a compiere e ad accelerare un movimento 
che pareva quasi paralizzato. 

Quantunque le nuove costituzioni, che le giunte dei 
governi provvisori dell'Italia giacobina emanavano, s'’ispi- 
rassero teoricamente al principio di uguaglianza e di sovra- 
nità popolare, in cui si rifletteva l'esigenza di non fare 
distinzione di ceti e di ricchezza nel costituire gli organi 
delegati a gestire gli interessi collettivi, tuttavia le improv- 
visate democrazie, di origine quasi esclusivamente citta- 
dina, rivelavano vecchi spiriti municipali tanto da indurre 
i progettisti più illuminati a richiamare i legislatori al 
rispetto delle comunità rurali e delle provincie (1). FE 
l'esempio del Parlamento inglese e le idee di Montesquieu 
trovavano in Toscana esaltatori alla vigilia dell'invasione 
napoleonica, proprio in quanto il regime costituzionale 
britannico « salvava le provincie dalla preponderanza op- 
pressiva della capitale, ordinaria sorgente della decadenza 
e della rovina degli imperi » (2). La costituzione, inol- 
tre, sia durante l'influenza francese e napoleonica, sia nel 
periodo del Risorgimento, sarà pure il modo più opportuno 
per superare, con una rappresentanza nazionale, i persi- 





(1) Pivano, Alori costitusionali d° Italia, Tovino, 1913, pp. 45, I61, 
162, 197, 290, 29I, 4I5, 424, ecc. 

(2) P. VerzIi, Scenifti vari, cit., Prefazione di V. Salvagnoli, p. 
XXVIII, n. 2. È 
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stenti particolarismi dei vecchi Stati e le gelosie, dure a 
morire, delle metropoli. 


Fin da questi primissimi albori del governo rappre- 
sentativo, cioè, noi scorgiamo a quali vitali esigenze tale 
sistema venga a provvedere. Esso, infatti, fin d’ora si ri- 
vela e ancor più si rivelerà in seguito un mezzo, che l’e- 
sperienza pratica suggerisce, di dar personalità giuridica 
ec quindi possibilità di farsi valere e di armonizzarsi fra 
loro agli interessi vari di un vasto territorio, che debbono 
con compromessi e contrappesi, per i fini essenziali del 
governo, stringere una utile e pacifica convivenza col po- 
tere supremo. E tale concezione, che è poi quella del li- 
beralismo, non nasce, ben s'intende, dall’astratta riflessione 
degli ideologi; ma è, quasi direi, l'esperienza della nuova 
vita economica libera trasportata nel campo dell’ordina- 
mento politico. Il capitale, che. vuole soprattutto libertà, 
è la forza, che apre la strada al regime rappresenta- 
tivo (1). L'economia, cioè, rivela chiaramente quanto 
siano efficaci e produttivi la collaborazione, l'intreccio, 
l'interdipendenza di fattori diversi e di forze opposte, 
quando si compiano spontaneamente e liberamente, se- 
condo l’infallibile criterio di chi è in modo diretto interessato 
e di chi arrischia responsabilità e sforzo personale. La 
tecnica della produzione, l'organismo dell'impresa che sa- 
ranno all'alba del secolo XIX creati dalla rivoluzione in- 


(1) Sul capitalismo nel sec. XVIII, oltre l’opera fondamentale già citata 
del SOMBART, cfr. le osservazioni del PIRÉNNE, Zes périodes de l’histoire so- 
ciale du capitalisme, Bruxelles, 1914 (Estratto dal Zulletin de l’'Accademie 
Royale de Belgique, classe des lettres, n. 5, 1914); SÉE, Zes origines de 
l’industrie capitaliste en France à la fin de l'ancien régime, in Revue histo- 
rique, nov.-dic. 1923; e HAUSER, Zes origines du capitalisme moderne en 
France, in Revue d’économie politique, 1902. Per l'Inghilterra confronta le 
pagine sintetiche del CUNNINGHAM, An Zssay on western civilisation, Cam- 
bridge, University Press, 1922, vol. II. 
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riustriale, dimostrando questa sintesi di elementi vari co- 
spiranti a favorire il maggior rendimento, dalla. legisla- 
zione economica del paese fino all'attività individuale del- 
l'operaio, daranno lezioni di pratica liberale. Ma tutto que- 
stu © Il portato di ulteriori e lontani sviluppi di un proces- 
so dialettico, di cui noi abbiamo considerato solo la prima 
posizione. Abbiamo visto, infatti, il principe costretto dal 
suo stesso interesse a porre quelle condizioni di libertà, 
che divengono invece, contro le intenzioni del riformatore, 
l punto di partenza della riscossa dei diritti dell’ individuo 
non contro lo Stato, astrattamente considerato (come af- 
ferma chi non considera la funzione storica di certe ideo- 
logie;,, ma contro quel determinato ordinamento statale. 
Vuesto infatti vincolava tutta la vita economica, l'aveva 
affidata all'arbitrio dei funzionari ed ostacolava lo spirito 
d'ntrapresa dei nuovi ceti, che tendevano a prendere nel- 
le proprie mani il governo del mercato, della produzione e 
del commercio. Nella rivendicazione di presunti diritti na- 
turali popoli e gruppi sociali esprimono i loro nuovi biso- 
gui. Sì ha insomma la riscossa dell'individuo perchè, at- 
traverso ad essa, si tende ad affermare una nuova coscien- 
za dello Stato. E non sì potrebbe comprendere l'alto 
valore della conciliazione, compiuta dal pensiero del 
(ioherti, di autorità e libertà, di principe e popolo, di Sta- 
to e individuo, se non pensassimo che essa è come il re- 
sultato ideale di una esperienza storica, durante la quale 
quei due elementi si sono dovuli contrapporre nella con- 
creta esperienza storica della rivoluzione, dell'impero .e 
lella restaurazione, prima di essere superiormente conci- 
liati dal pensiero del filosofo piemontese. 


Firenze. 


ANTONIO ANZILOTTI. 
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NOTE PALEOGRAFICHE 


Sulla data e provenienza del cod. LKXXIX della 
Biblioteca Capitolare di Verona (l’Orazionale 
Mozarabico). 


La biblioteca Capitolare di Verona conserva nel co- 
dice LXXXIX il più antico manoscritto datato in scrittura 
visigotica (1). Il testo è tutto in visigotica, mentre sono 
in minuscola corsiva, che diremo italiana, alcune aggiunte 
o note o prove di penna, dovute a diverse mani e scritte 
in varii tempi, dal principio dell'VIII secolo al principio 
del IX (2). A queste note appunto rivolgeremo la nostra 


(1) C. U. CLARK, Collectanea Hispanica, in Transaction of the Connec- 
ticut Academy of Arts and Sciences, XXIV (Paris, 1920), p. 63, n. 712 e 
pp. 129-130. 

(2) Non entra nel nostro compito una descrizione del codice. Il testo 
dell’Orazionale principia al f. 4v. I primi tre fogli formano un fascicolo a sè 
(il (. I è staccato; manca di esso la seconda metà della pergamena); la per- 
gamena è del formato di quella dell’Orazionale, ma non è stata ugualmente 
preparata per ricevere la scrittura. Non è da escludere che il fasc. facesse parte 
del codice fin dal sec. VIII: la scrittura di questi ff., non tenendo conto 
delle aggiunte, è dell'età e della scuola o dello scrittoio di quella dell’ Ora- 
zionale, come attesta l'esame delle mani. Distinguiamo una mano ai ff. 1r., 

2 r..v. €, pare, nei primi 20 righi del f. 4 r.; un’altra al f.1v., e questa 
sembra la medesima che scrisse 4 righi del (. 4 r. (dopo la prima mano) e 
l’ultimo f., il f. 127v. La mano dell’Orazionale sembra la medesima che 
eseguì al f. 3r. la rosa dei venti (coi nomi in onciale) {cf. MIGNE, Zofr. 
lat. LKXXIII, 1007-1009 e XC, 247] e scrisse la prima metà del f. 3v.; 
di altra mano è nel medesimo f. 3 v., l'inno (di Venanzio Fortunato): « Pange 
linguam gloriosi prelium certaminis » {VENANTII FORTUNATI ogera, II, 2; 
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attenzione (1), per vedere se contengano elementi che, 
in aggiunta o a corroborazione di quelli forniti dalla scrit- 
tura del testo e dal suo contenuto, ci possano aiutare 
a meglio stabilire l'età e la provenienza del prezioso 
codice (2). 

Osserveremo anzitutto, che le parti in corsiva ita- 
liana non hanno alcuna relazione colla scrittura visigotica 
del testo; e poichè questa non ha caratteri, sia nella forma 
delle lettere sia nei compendii, dovuti a influenza italiana, 
manca qualsiasi argomento paleografico per ritenerla scrit- 
ta in Italia (3), come non abbiamo testimonianza per 
affermare che il codice sia stato eseguito in Italia da uno 
spagnolo (4). 

AI f. 3". si ha una nota importantissima (5), che ci 
là il termine ad quem per la data del manoscritto: 

« Maurezo caneuarius | fidi iocor de anfora uino | 
de Bonello in XX anno | Liutprandi regis » (6). 


ed. Leo, in Afon. Germ. hist, Auctores antiquissimi IV, 3 (1881), p. 27; 
dal codice nostro lo pubblica il FEROTIN, Le Liber Mosarabicus Sacramen- 
torum et les mss. Motarabes, in Monumenta eccl. liturgica, VI (Paris, 1912), 
coll. 948-49). 

(1) Si trovano nei primi quattro fogli. 

(2) AI vice bibliotecario della Capitolare di Verona, D. GiusePPE Tur- 
RINI, che ci fu largo di agevolezze nella nostra breve visita alla biblioteca, 
esprimiamo vive grazie. 

(3) Come è la scrittura di alcune pagine del cod. 490 della biblioteca Ca- 
pitolare di Lucca. Cf. il nostro studio in «Studi e Zestî, n. 36. 

(4) Non si può quindi assolutamente ritenere, in base ad esso, che nello 
scrittoio di Verona fosse usata la visigotica, come pare abbia inteso il TRAUBE, 
se pure il suo pensiero è stato riferito con precisione (cf. TRAUBE, Wordesurngen 
und Abhandiungen, II (1911), 28). Altri poi hanno seguito senz'altro il 
TRAUBE. 

(6) Si trova verso il basso, seconda colonna, nello spazio lasciato in bianco 
dopo l'inno « Pange, lingua... »; cf. p. 106, nota 2. 

(6) Invece di € Maurezo » si lesse « Mauritio », « Maurizio », « Mau- 
recio »; « fidilocor » e anche « ridi iocos » invece di « fidi iocor »; « An- 
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Il carattere paleografico — è in minuscola corsivi 
del secolo VIII — e il contenuto fanno ritenere poco pro- 


babile che sia stata riprodotta da altra fonte; essa ha cioè 
in sè i caratteri di spontaneità e originalità. D'altra parte 
il testo è chiaro, e sarebbe stentata, anzi impropria, l’in- 
terpretazione che volesse riferire l’anno XX di Liutprando 
all’età del vino, considerando la formula « in XX anno 
Liutprandi regis » come ricavata dall'etichetta posta sul- 
l'anfora. Tale nota fu pertanto scritta nell’anno ventesimo 
di Liutprando (giugno 731-giugno 732), e il codice sarà 
dello stesso anno o anteriore. Tutte le parti in visigotica 
sono state scritte prima della nota. 

I dubbi che furono vagamente sollevati circa quesla 
data, osservando che la scrittura visigotica sembra al- 
quanto più tarda (1), non hanno fondamento sicuro, per- 
chè mancano gli elementi di confronto. Infatti, gli altri 
codici visigotici più antichi sono della fine del secolo 
VIII (2), e l'affinità che la scrittura del codice Veronese 
presenta con questi non è un argomento sufficiente per 
escludere che la scrittura visigotica potesse avere carat- 
teri simili o uguali qualche decennio innanzi; e bisognerà 
anche tener conto che il codice è un libro liturgico, scritto 
con accuratezza (3). 


foravino », « Anfor Avino » invece di « anfora vino »; e « doborello » in- 
vece di « de Bonello »; cf. SpaGNOLO, ZL’ Orazionale Gotico- Mozarabico della 
Capitolare di Verona descritto da Scipione Maffei, in Rivista bibliografica 
italiana, diretta da S. Minocchi, IV (1899), 438; CLARK, op. cit. pp. 64, 
130. Facsimile in FÉROTIN, op. cit. tav. II e alla nostra tav., n. 2. 

(1) Ad esempio, dal DELISLE, dal TRAUBE; cf. CLARK, op. cit. p. 130. 
Il Linpsay, Motae latinae (1915), p. 491, data il codice tra PVIII e il IX 
secolo. 

(2) Cf. CLARK, op. cit. p. 65. 

(3) Il Loew, Studia Palacographica, in Sitsungsberichte der kon. Baye- 
rischen Akademie der Wissenschaften-  Philos.-philol. und hist. Klasse, 
IgIo, 12 Abh., p. 56, nota 1, dice bene che alla prima impressione si riter- 
rebbe il codice del IX secolo; ma aggiunge: « being a liturgical book, special 
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La serittura della nota è nel genere di corsiva che 
troviamo nelle carte italiane della stessa età, senza alcuna 
caratteristica parlicolarità che ci permetta, in base ai ma- 
teriali di confronto che conosciamo, di riconoscere lo 
scrittoio 0 la località: fu certamente scritta nel regno lon- 
gohardo, ma non apprendiamo, dat suol caratteri, se a 
Verona 0 altrove. Se non che il nostro scriba si deve 
uentificare, crediamo, col « Mauricius canavarius domni 
regis » che ricorre, come destinatario, in una « cartula 
venditionis » scritta a Pisa nel luglio dell'anno 730, cor- 
rexdo l'anno XIX di Liutprando (1). Il medesimo nome 
e il medesimo titolo, la concordanza della data, e quanto 
avvertiremo in seguito circa la provenienza del codice, 
sono elementi che rendono l'identificazione più che pro- 
halile. Considerando inoltre che questo canoviere del re 
poteva avere stabile dimora in Pisa, nelle cui vicinanze 
aveva possessi, riterremo, con grande fondamento, che il 


pains may have been taken with it, which would account for the impression... 
I prefer to leave the question of the date undecided, The matter deserves 
further investigation ». 

(1) Originale presso l’archivio Arcivescovile di Pisa, n. 3. « Cunstat nos 
Pinculu et Mucciulu u(iri) h(onesti) germanis filiis q(uon)d(am) Alchis... uin- 
dedissemus et uindedimus, tradedissemus adque tradedimus tiui Mauricciuni 
camuario d(om)n(i) n(ostri) regi sorte de terra nostra... in loc> Arena... ». 
(Arena, presso Pisa, in Val di Serchio). In altri due casi il nome è al no- 
minativo: « Mauriccius », « Mauricius ». Edizioni: MURATORI, Antigreitates 
Ital. III, 1005 = BRUNETTI, Codice diplom. Toscano, I, 483, n. 24 = 
Trova, Codice diplom. Longobardo, n. 481. Cf.: G. SIMONETTI, Z diplomi 
Longobardi dell'archivio arcivescovile di Pisa, in Studi storici, I (1892), 473 
e G. Votre, Pisa e i Longobardi, ibid. X (1901), 387, 392. É l’unico 
esempio di un « canavarius » ricordato nelle carte longobarde; cf. L. M. 
HARTMANN, Geschichte Italiens im Mittelalter Il, 2 (1903), p. 63; E. 
MavrR, /alienische Verfassungsgeschichte von der Gothenzeit bis zur Zunft- 
herrschaft, I (1909), 220, nota 18. Nella carta Pisana del 13 marzo 748 
(TrovA, op. cit. n. 617; orig. presso l’arch. Arciv. di Pisa, n. 29) ricorre 
il nome di persona « Bonello ». 
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codice si trovasse a Pisa quando fu apposta la nota di 
contenuto goliardico. 
Ma procediamo oltre nel nostro esame. 

Un'altra nota, non meno importante, si ha al f. 1”., 
in calce — su un solo rigo e guasta in fine —, non letta 
finora interamente e rimasta quasi dimenticata, la quale 
ci illuminerà sulla provenienza del codice. Non sfuggì al 
MAFFFI, che nella sua descrizione del manoscritto, pubbli- 
cata dallo SPAaGNoLO (1), scrisse: «In infera priori 
pagina alia manu antiqua tamen, Sergius Vicedominus 
sanctae ecclesiae subnotatur: litterae aliae ante et post 
visuntur, quarum certam significationem eruere non 
est » (2); e neppure a G. BIANCHINI, che in Thomasii 
cpera omnia ebbe ad avvertire: « Nota quod in folio primo 
ipsius codicis alia manu scriptum est — Sergius Bicedomi- 
nus sanctae Ecclesiae Aquil... n. — » (3). Alle parole 
del MAFFEI lo SPaGNOLO aggiunse la nota: « Sergius 
Bicedominus sancte Ecle aqui. Il... n... così sta scritto nel 
ms. di manc che può essere del IX-X secolo. Nè il Maffei 
nè il Bianchini dicono chi sia questo Sergio. lo ho trovato 
un Sergius Capellanus ad vicem Bosonis Episcopi, quale 
testimonio instrumento donationis ab Hugone et Lothario 
Regibug factae Gisilbergae per una corte di Zerpa nel 
Veronese, nell’anno 941, 23 di Maggio » (4). 

Ma il « Sergius » del diploma di Ugo e Lotario ‘nella 
formula di ricognizione) (5), datoci da copia del secolo 


(1) Cf. p. 107, nota 6. 

(2) Op. cit. p. 437. 

(3) Zkomasit opera omnia, studio curaqgue JOSEPHI BLANCHINI, I (Ro- 
mae 1741), p. CKXX. 

(4) Op. cit. p. 437, nota 3. Il FÉROTIN, op. cit. col. 947 ripete lo 
SpaGNoLO. Nessun ricordo della nota fa il CLARK, op. cit. 

(5) Diploma di Ugo e Lotario, 942 maggio 23 (pubblicato dal DE Dio- 
NYSI19, De duobus efiscopis Aldone et Notingo (1758), p. 110, n. XV; è il 
n. LXI dell'edizione dei diplomi di questi sovrani nei Fonti dell’ Istituto sto- 
rico ftalinno, di prossima pubblicazione. * 
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XVI, è forma errata per « regius » (il diploma è ricono- 
«riuto da « Teodulfus diaconus et regius capellanus »}; 
e la serittura della nota, minuscola corsiva, è aszai più 
artica, dovendosi assegnare, senza esitazione, alsecolo VIII. 

Noi legpiamc nel codice: 

« $ FI(avius) Sergius. bicidominus sa/n)et°e 
[ejel(esie} Caralita[ne] (1). 

Abbiamo, cioè, la sottoscrizione, chie si può ritenere 
autografa, di Serzio vicedomino della chiesa di Cagliari, il 
quale fu comunque in possesso del codice; sicchè questo 
prima di passare nel continente si trovava in Sardegna, a 
Cagliari. Apprendiamo inoltre dalla nota, che a Cagliari, e 
potremo dire senz'altro in Sardegna, si adoperava, come 
scrittura documentaria, la minuscola corsiva del genere di 
quella del continente; e poichè, come già si è avvertito, 
nella visigotica del testo non appare traccia di influenza 
lella scrittura continentale o italiana, e nulla attesta che il 
codice sia stato scritto a Cagliari da uno spagnuolo, riter- 
remo che esso provenga dalla Spagna. 

Secondo il MaFFEI sarebbe stato scritto a Tarragona 
o a Toledo:« Ad Tarraconenses pertinuisse S. Fructuosi, 
quae memoratur Ecclesia videtur innuere, sed ad Sanctam 
Leocadiam oratio, quae cum aliis XXX affertur, Toletum in- 





(1) Vedi facsimile in FÉROTIN, op. cit. tav. I e alla nostra tav., n. 1. 
L'ultimo vocabolo è guasto nella parte finale, tuttavia la lettura pare certa: 
la £ è nella forma doppia a guisa della visigotica, nè può cunfondersi con 
l’occhiello di una g (si veda la g di « Sergius »); non si distingue netta- 
mente se il vocabolo fosse abbreviato « caralita » (con segno abbreviativo sopra 
o a destra della a e forse collegato ad essa) o scritto per disteso colla sillaba 
ne dalle lettere più piccole e accostate, dato il ristretto spazio del rigo. Si 
deve leggere « sace cl » e non « sac ecl », poichè il segno abbreviativo del 
primo vocabolo collega ad esso la e seguente, e viene così a mancare, per at- 
trazione della e di « sancte », la prima e di « ecclesie ». Raro è il compendio 
« sacs » = « sanctus » invece di « scs >; ma non mancano esempi, e il 
TRAUBE, Nomina sacra (1907), pp. 202-203, ne segnala tre: uno del VI (2) 
secolo, altro del VII e un terao del IX. 
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dicat » (1); secondo il FEROTIN a Tarragona (2), e alui si 
attiene il CLARK (3). Per Tarragona è pure il MoRIN, il 
quale suppone che il codice sia passato a Verona attraverso 
la Liguria, basandosi su queste considerazioni: «...ilexi- 
ste sur la còte de Ligurie, à Camogli et à San Fruttuoso, 
une tradition ancienne d'après laquelle un évéque de Tar- 
ragone, nommé Prosper, chassé de sa ville par les barbares, 
auralit abordé au rivage de l'Italie, apportant avec lui le 
corps de son prédecesseur, le martyr S. Fructueux. Sup- 
posé que cette tradition soit fondée, les barbares en que- 
stion pourraient étre les Arabes envahisseurs de 711; et 
il ne serait plus difficile alors d’expliquer comment un ma- 
nuscrit liturgique, transcrit pour l'église de Tarragone aux i 
environs de l'an 700, se serait trouvé dès 732 dans les 
états du roi Lombard Liutprand, qui s'étendaient en effet 
depuis Génes et la Ligurie jusqu@'au nord de l'Adriati- 
que » (4). Tale ipotesi perde ogni valore dopo la nostra 
lettura della nota, che ci fa sapere come il corlice sia pas- 
sato a Cagliari. 

Di Sergio vicedomino della chiesa di Cagliari non 
abbiamo rintracciata altra notizia. Ricordando l’incerta 
storia di Cagliari proprio negli anni ai quali ci porta la 
nota al f. 3"., potremmo abbandonarci ad alcune supposi- 
zioni. Non sarebbe per avventura questa nota in qualche 
relazione col racconto di Beda relativo all'acquisto fatto 
dal re Liutprando delle reliquie di S. Agostino per sot- 
trarle alla profanazione degli Arabi (5), fatto che viene 
coliocato tra il 721 e il 725 e non posteriormente al 





6 


(1) Cf. SPAGNOLO, op. cit. p. 436. 
(2) Cf. FÉROTIN, op. cit. col, 947. 
(3) Cf. CLARK, op. cit. p. 63. 
(4) Cf. G. MORIN, in Revue Bénédictine, XXX (1913), 115. x 
(5) Mon. Germ. hist. Chronica minora, III, 321. Cf. V. FEDERICI, #l 
palinsesto d'Arborea, nell'Archivio storico ital. ser. V, to. XXXIV (1904), 
91 sgg.; BESTA, Za Sardegna mediocevale (1908), pp. 31-33. 


Google 


Digitized by Google 





 - * . 
Original*from: + * 


UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


Original from 


Digitized by Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 





Note paleografiche 113 


733? (1). Non potrebbe il « Maurezo canevarius » essere 
stato uno dei legati di Liutprando o del loro seguito el 
aver egli scritto colà la nota — in tal caso la data della 
nota sarebbe anche quella del fatto -— (2), come non 
potrebbe il codice essere stato portato a Pisa da qualcuno 
di quella missione? Ma lasciamo questo campo tanto in- 
certo e pericoloso per esaminare un'altra nota del codice. 

AI £ 3", in alto, una mano della fine del secolo 
VII o dei primi del IN scrisse su tre righi parole in 
minuscoli corsiva (3, dove è usata una caratteristica 
forma di e in legatura con lettera seguente — il tratto a- 
scendente, per formare l'occhiello superiore, si rivolge prima 
a sinistra, sicchè la e appare come una e sormontata da una 
specie di 8 aperto in basso -—, la quale forma si ritrova 
precisamente in altri codici veronesi: nelle note marginali, 
di altra mano e della stessa età (sec. VIII-IX), del codice 
NAT (ai ff. 92”, 935”, 95°. 4, nella parte in mi- 


(1) Cf. BESTA, op. cit. pp. 32-33; SOLMI, Sulla storia della Sardegna 
nel Medioevo, nell’Arcktiwio storico Sardo, IV (1908), 69. 

(2) E data questa poco probabile ipotesi, la nota, sebbene cogli anni di 
Liutprando, evidentemente non offrirebbe alcun argomento intorno alla que- 

stione sul dominio Longobardo nell'isola. 

(3) Vedi il facsimile alla nostra tav., n. 3: « { separeba boues alba pra- 
talia araba et albo uersorio teneba et negro semen | seminaba. | + gratias 
tibi agimus omnipotens sempiterne Deus ». Al f. 4r. si ha un rigo, l’ultimo, 
in minuscola corsiva simile a quella del cod. II, f. 1v. e di altri; cf. p. 115, 
nota 1. 

(4) Vedi alla nostra tav. n. 5 la nota marginale del f, 92r. (« hic de 
pec | catores | ut pereant | dicit propheta, | sed per peniften]tiam | remissio | 
eorum | est »). Il codice è in semionciale (facsimile in CHATELAIN, Uncia/lis 
serigtura, tav. LXVII), con note tachigrafiche {cf. CHATELAIN, Za tachigra - 
phie des manuscrity de Virone, in Revue des Bibliothègues, XII (1902), 2 

spg.. XV (1905), 339 sgg.). Lo SPAGNOLO annovera il codice tra quelli de- 
rivati dalla scuola calligrafica iniziata dal lettore della chiesa di Verona Ursi- 
cino, lo scrittore del Sulpicio Severo (cod. XXXVIII); cf. SPAGNOLO, Za 
scrittura minuscola e le scuole calligrafiche Veronesi del VI e IX secolo 
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nuscola precarolina, con influenza insulare, del cod. LXII 
(ff. 82-99) (1), nella nota, molto corrosa, del cod. Il, 
f. 1"., in fine (un solo esempio) (2). 

Questa forma di e è di uso antico (3), ma nel VII e 
nell'VIII secolo ricorre di rado; e in nessuna carta del 
periodo longobardo ricordiamo che sia stata adoperata co- 
stantemente o con notevole frequenza. Da ciò vien fatto di 
considerarla, nei nostri esempi (in codici Veronesi), come 
una lettera caratteristica della corsiva di alcuni scribi vero- 
nesi. Ma non diremo che sia un elemento distintivo di tutta 
la corsiva veronese, che cioè tale forma di e sia di uso 
esclusivo e generale nella minuscola corsiva veronese del 
secolo VIII. Non abbiamo pergamene originali di tal se- 
colo scritte a Verona — quelle conservate negli archivi di 
Verona appartengono al monastero dei SS. Pietro e Teo- 
nisto di Treviso — (4); e solo nei codici della biblioteca 
Capitolare troviamo i più antichi saggi di minuscola cor- 
siva (del VII e dell'VIII secolo). In questi non si ha un tipo 
costante e ben determinato: ivi pure si verifica quanto si 
avvertenelle carte di altri luoghi, vale a dire nel secolo VII 
non si distingue ancora dovunque in Italia - se non forse 
verso la fine del secolo, in rari luoghi - una minuscola corsiva 


estr. dagli Atti dell’Accademia d’agricoltura, scienze, lettere, arti e commer- 
cio di Verona, serie IV, vol. XII, anno I9I1, p. i0. 

(1) Facsimile in ZIMMERMANN, VWorZarolingische Miniaturen, I (1916), 
tav. 34c; e cf. LOEW, Studia pal., op. cit. p. 42. Dell'influenza iusulare in 
questo e in altri codici italiani ci occuperemo in uno studio a parte. 

(2) Cf. LoEW, op. cit. p. 41. 

(3) Cf. L. SCHIAPARELLI, Za scrittura latina nell’età Romana (in Au- 
xilia ad res Italicas Medti aevi exquirendas in usum scholarum instructa et 
collecta, I (Como, 1921)), pp. 59, 62. 

(4) Cf. C. CipoLLA, Antichi documenti del monastero Trevigiano det 
SS. Pietro e Teonisto, nel Bullettino dell’ Istituto storico ital. n. 22 (1900). 
Le più antiche pergamene originali scritte a Verona tuttora conservate sono 
del sec. IX; cf. FAINELLI, Per l'edizione di un codice diplomatico Veronese, 
nel Nuovo Archivio Veneto, N. S. XXIX (1915), 19 sgg. 
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con precisi, netti caratteri locali da formare tante specie 
secondo 1 territorii; si notano bensì qua e colà particolari 
caratteri distintivi, ma essenzialmente in relazione coi sin- 
goli scrittori o al più con un gruppo di scrittori. Così nella 
corsiva dei codici veronesi rileviamo nello stesso genere 
gruppi di scritture con particolari lettere tipiche (1). 


(1) Nei codici veronesi la minuscola corsiva antica è rappresentata, nelle 
note e nelle aggiunte in genere, da saggi del VII e dell’ VIII secolo. Ricor- 
diamo alcuni esempi: 

Sec. VII. — Una mano scrisse l’intero f. 403v. del cod. I, e pare an- 
che (la scrittura è quasi del tutto svanita) il f. go4qv.; è particolarmente note- 
vole l'uso della N capitale (che si alterna colla minuscola), dalla forma spe- 
ciale a guisa di 4f (col tratto cioè mediano in alto e arcuato). La N capitale 
si trova anche in altri esempi di corsiva del sec. VII (o VII-VIII), ad esempio 
nel cod. Veronese III (cf. CHATELAIN Uncialis scriptura, tav. LXKXXVII) e 
nel bobbiese Vaticano 5758 f. 287 (cf. EHRLE et LIEBAERT, Specimina codicum 
latinorum Vaticanorum, tav. 8, r. 15 « negavit »), ma in una forma più vi- 
cina alla capitale diritta. Non annovereremo perciò il codice III col codice I 
sotto la caratteristica della medesima forma di # come ha fatto il Loew, Stu- 
dia pal. op. cit. pp. 40, 41. 

Sec. VIII. — Una medesima mano ricorre in tre codici: cod. II, f. 1v.; 
cod. IV, f. 6r.-v.; cod. XXXVII, ff. 169v., 23tr. v., adoperando una bella 
minuscola corsiva, diritta, serrata e tonda (si potrebbe dire anche semicorsiva) : 
le aste innalzantisi con svolazzo a sinistra come raddoppiate; la 0 crestata; la f 
dall’asta perpendicolare sotto l’occhiello; la » dallo svolazzo in alto nel tratto 
di destra; #m e n come ondulate, coll’ ultima asta curva verso l'interno, cioè a 
sinistra, e solo nella m talvolta ripiega a destra; la legatura #i tozza; la x 
chiusa a forma di triangolo; la @ ha talora forma inclinata e un forte sviluppo 
del tratto mediano, inclinato, che congiunge l’occhiello colla coda (questa for- 
ma di g ritroviamo più spiccata nel tipo che ora ricorderemo). Simile è la 
scrittura dell'ultimo rigo del f. 4 r. nel nostro cod. LXKXXIX. Un particolare 
tipo di corsiva veronese, che si distingue nettamente per la forma della £ c 
della legatura ef, si ha nelle note, di mano diversa, che ricorrono nei codici II, 
f. tr.; LIII, f. 301r. (facsimile del primo rigo alla nostra tav., n. 4: « { domno 
nostro serenessessimo et a Deum coronatum religiosissimo Constanftino] inpe- 
fatorem »); queste stesse forme si trovano, nei ff. 117 v. e 1(8 r., in un’aggiunta 
al Sulpicio Severo (cod. XXXVIII) (facsimile in CARTA, CIPOLLA e FRATI, Pa- 
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Ora, la ricordata forma di e in legatura con lettera 
seguente ci offre appunto un elemento distintivo di una 
scrittura minuscola corsiva usata, come tutto induce a rite- 
nere, a Verona nel secolo VIII o tra l'VIII e il principio 
del IX secolo. 

Dal trovare siffatta scrittura nel nostro codice potre- 
mo trarre la con.mruenza che esso fosse già a Verona, con 
grande probabilità, verso la fine del secolo VIII. 


Avremo quindi come risultato: che il codice, scritto 
nei primi anni del secolo VII (1), non dopo il 731-732, 
passò dalla Spagna (si ritiene da Tarragona; a Cagliari; 
di là, come sembra, a Pisa, dove doveva trovarsi nel 731- 
732; e pare che alla fine del secolo VIII fosse già a Ve- 
rona. Secondo l'ipotesi dello SPAGNOLO, sarebbe entrato 
nella biblioteca Capitolare di Verona « per generosa muni- 
ficenza dell'Arcidiacono Pacifico (7 844) » (2). 

La nota al f. l"., colla sottoscrizione autografa di 
Sergio vicedomino della chiesa di Cagliari, ci dà un saggio, 
l'unico finora conosciuto, della scrittura documentaria di 
Cagliari, anzi della Sardegna, nella prima metà del secolo 


leographia sacra, tav. XIII; e cf. Loew, op. cit. p. 42). La e ha la lineetta 
mediana, inclinata, molto prolungata (è la e che il Linpsay, Palzecographia 
latina, I (1922), p. 23 dice « a bizarre Italian type »). La e è alta, dalla 
forma di c crestata, e la lineetta superiore prima di congiungersi colla £ inter- 
seca due volte il tratto verticale ascendente, formando due occhielli. Nello 
scrittore del f. zo1r (cod. LIII) è caratteristica anche la g, il cui occhiello 
ha forma di 8 coricato o del segno romano per mille (&). Si dovrebbe qui 
aggiungere il tipo che abbiamo ricordato colla caratteristica forma di e in le- 
gatura a destra. 
(1) Riteniamo ben poco probabile, per ragioni paleografiche, che qui sa- 
rebbe fuor di luogo esporre, che si possa far risalire al VII secolo. 
(2) Cf. SPAGNOLO op. cit. nella Afvista Bibi. p. 436, nota 2, 
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VIII (1} (un esempio del sec. VI, e precisamente degli 
anni 509-510, si ha nella datazione del S. Uario dell'ar- 
chivio Capitolare di S. Pietro in Vaticano) (2). Nella nota 
al £. 3". abbiamo l'autografo di un alto funzionario lon- 
gobardo, di Maurizio « canevarius » del re. La nota al 
f. 3". ci offre un tipico esempio dì minuscola corsiva, mol- 
to probabilmente veronese, della fine del secolo VIII o del 
principio del IX. 

Il piccolo fatto di un codice che dalla Spagna sarebbe 
passato, attraverso la Sardegna, a Pisa nella prima metà 
del secolo VIII, acquista un particolare rilievo, restando nel 
puro campo paleografico, quando si sappia, che nella vi- 
cina Lucca, alla fine del medesimo secolo, era conosciuia 
la minuscola visigotica e si scriveva in tal genere, come 
ci è attestato dal codice 490 della biblioteca Capitolare 
di Lucca, indubbiamente scritto a Lucca (3). 


LUIGI SCHIAPARELLI 





(1) Dell'età cui vorrebbe rimontare una falsificazione di Arborea; cf. FE- 
DERICI, Op. cit. p. 73 SEg. 

(2) Codice D. 182. Vedi facsimili in: ZANGEMEISTER et WATTENBACH, 
Exempla codicum latinorum litteris marusculis scriftorum, tav. 52; Archivio 
paleografico ital. I, tav. 95; STEFFENS, Schrifttafeln sur lateinischen Palaeo- 
graphie, 2 ed. tav. 20; EHRLE et LIRBAERT, Sfecimina codicum latinorum 
Vaticanorum, tav. 6a. 

(3) Vedi il nostro studio in Studi e restr, n. 36. 
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W. SoMmBART, Der moderne Kapitalismus. — Historisch-syste- 
matische Darstellung des gesamteuropdaischen Wirtschajts- 
lebens von seinen Anfingen bis zur Gegenwart. V unve- 
rinderte Auflage, Miinchen und Leipzig, Verlag von Dunker 
& Humblot, 1922. — 2 voll. in-8*; ognuno diviso in 2 
parti, di complessive pp. XXII-2148. 


È la ristampa, inalterata, della II edizione, uscita nel 1916- 
17, di quest'opera, che, col medesimo titolo, ma con contenuto 
in gran parte diverso, aveva visto dapprima la luce nel 1902; 
ne è uscito un libro completamente nuovo: basta a provarlo il 
fatto, abbastanza singolare, che l’autore cita e rimanda alla pri- 
ma edizione della sua opera, come se fosse, e in gran parte è, 
tutt'altra cosa. Il titolo è rimasto l'antico; ma non corrispon- 
derebbe al contenuto dell’opera, quale ora l'abbiamo, per vero 
ancora incompleta, se non fosse meglio chiarito dal sottotitolo. 
Essa infatti non vuole essere un’opera puramente descrittiva, 
come sarebbe, se esponesse gli elementi caratteristici dell'epoca 
economica capitalistica contemporanea; anzi di questa non 
giunge neppure a parlare, avendo l’autore riserbato tale argo- 
mento a un terzo volume, che dovrà seguire ai già pubblicati, 
e che non mi consta abbia visto ancora la luce. 

Nell'edizione che abbiamo sott'occhio trova invece una 
completa trattazione lo sviluppo storico di tutta la vita econo- 
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mica dell'Europa centrale ed occidentale (la Russia, la Scandi- 
navia, l'Iberia sono più di rado prese in considerazione), cioè 
di quella parte d'Europa che, secon'lo il S., ha uno sviluppo 
economico unitario tanto nelle forme, quanto nel tempo; in 
quest'ultimo riguardo con qualche acceleramento in Italia, co- 
me nota sovente il S., sebbene non sembri che quest'ultimo 
falto, abbastanza importante, sia sempre presente alla mente 
dell'autore nel suo sforzo di dare un quadro complessivo dello 
sviluppo economico. 

Prendendo le mosse dall'epoca carolingia, che chiude ogni 
spostamento di popolazioni nelle parti d'Europa già rammen- 
tate e nella quale le condizioni economiche sono uniformi tanto 
nelle zone una volta di dominio romano, quanto nella Germa- 
nia, il S. si propone di descrivere ì successivi cambiamenti 
delle condizioni economiche fino alle attuali e di determinarne 
le cause. Proposito da far tremare le vene e i polsi per la 
vastità del disegno e dei fatti da prendere in considerazione, 
per la disparità, nel valore e nella qualità, dei lavori di carattere 
monografico, di cui il S. potè valersi nella costruzione, per la 
stessa disuguaglianza nella disponibilità delle fonti, dove rela- 
tivamente abbondanti e già raccolte, dove mancanti completa- 
mente o sepolte ancora negli archivi. Anche dove il materiale 
era raccolto e rielaborato, ciò era stato fatto con criteri spesso 
divergenti da quelli del S., non solo per la limitatezza dei fatti 
osservati, quanto anche perchè del fenomeno economico s'era 
osservato particolarmente l'aspetto giuridico, spesso identificando 
l'uno coll’altro. Al contrario è un merito, che si deve riconoscere 
al S., questo di aver saputo tenere costantemente distinti i due 
diversi aspetti dei fatti, mettendo in particolare rilievo, cd è na- 
turale, quello economico. A questo proposito tornano a profitto 
dell'autore la sua profonda cultura economica dal lato teoretico 
e l'abito mentale tendente a chiarire sempre più i concetti e a 
definirli con precisione, a scavare in profondità piuttosto che 
estendersi in superficie. Se non che il rigore logico, col quale, 
sistematicamente, sono introdotti i vari capitoli dell'opera, va 
talvolta perduto nel corpo del capitolo, dove il concetto giù 
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formulato deve contendere colla documentazione dei fatti: tal- 
volta la tendenza teorica, assai pronunciata nel S., è spinta 
troppo oltre od è fine a se stessa, come nei vari capitoli, al- 
quanto oziosi, almeno in questo lavoro, sui rapporti fra i me- 
talli nobili e i prezzi, e nel capitolo sui presupposti necessari 
alla esistenza di un artigianato, che, per conferma dello stesso 
S., restano nel campo purainente teorico. Infine il S. ha cercato 
di sostenere la sua tesi con una larga messe di prove, attinte da 
fonti dirette e imlirette, che è una testimonianza della sua 
strabiliante attività di lettore (per questo v. l'indice bibliogra- 
fico alla fine del IL vol.) ed anche (è doveroso riconoscerlo) 
della sua probità scientifica. 

Il punto di partenza scelto dal S. è, come s'è detto, circa 
il secolo VHI-IX, il periodo carolingio, quando pare davvero 
che la vita economica, uniforme in quasi tutta l'Europa, si voglia 
rifare da capo partendo dalle forme più senplici, ancora assai 
lontane da quelle capitalistiche. È il periodo che il S. chiama 
precapitalistico e di cui ci dà un quadro suggestivo e preciso, 
che, peraltro, non si differenzia molto da quello che si ricava 
dalle più note storie economiche riguardanti questo tempo 
(Inama-Sternegg, Fustel de Coulanges, Dopsch). 

Mi pare importante, invece, il rilievo dato a quella che 
sarebbe la tendenza fondamentale che ispira tutta l’attività 
economica: vale a dire, la tendenza a limitare tutta questa at- 
tività al soddisfacimento del fabbisogno necessario per vivere, 
escludendo ogni idea di attività economica diretta al guadagno, 
al lucro per il lucro. 

Da questo ristretto fine economico in un regime di econo- 
mia chiusa (Eigenwirtschaft) rampollano le forme particolari, 
che, per il S., si riducono sostanzialmente a due: cioè il si- 
stema delle comunità contadine nei villaggi e il sistema curtense 
nelle terre padronali. Nella prima il fabbisogno è coperto colla 
suddivisione delle terre fra le famiglie, con un residuo comune 
(Almende) per l’utile di tutta la comunità; nella seconda, che, 
crede il S., non ha mai eliminato completamente, neppure iu 
Italia, la proprietà privata dei contadini, il soggetto economico 
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che determina la copertura del fabbisogno è il ricco proprieta- 
rio, che fa lavorare le sue terre per il bisogno suo e di quanti 
lo circondano (nella corte, specialmente di armati, e, similmente, 
nei monasteri e capitoli di chiese). Questo sistema di economia 
chiusa, peraltro, non esclude completamente anche un'economia 
hasala sullo scambio, per quanto la prima abbia raggiunto il 
suo apice tra l'VIII e il X secolo, essendosi verificata dall'età 
dell'impero rowano fino a questo tempo una continua diminu- 
zione dello scambio, mentre a partire da questo tempo lo scam- 
bio progredisce sempre più; secondo il S., per i rinnovali con- 
tatti col mondo orientale, e per la tendenza, insita ad ogni 
economia agricola, a fare della sovraprodluzione oggetto «i 
scambio. 

Avvertendo che gli scambi possono avvenire in natura o 
col tramite del danaro, il S. osserva che ciò non implica l'esi- 
stenza di un'attività commerciale o produttrice professionale: 
con qualche incertezza, in certi punti sembra voglia. negarla 
addirittura, ma poi attenua la sua tesi nel senso che questa 
altività non sarebbe continuativa, ma in relazione alla tempora- 
neità dei mercati, alla eventualità di sovraproduzione: gli occa- 
sionali mercanti sarebbero anche proiluttori: il termine « nego- 
tialores » non deve trarci in inganno. L’esigua categoria di 
mercanti di professione era costituita da stranieri (Libi, Ebrei, 
(ireci ecc.), e, quanto a produttori artigiani autonomi, li am- 
mette appena come in via di forniazione. 

Con una certa soluzione di continuità passa qui il S. a 
parlare della fondazione delle citt, problema interessante in 
grado minore la storia italiana, ma che tocca nel vivo (e lo si 
sente anche dal tono polemico dell'autore) quella di tutto il 
resto d'Europa: particolarmente vivace la sua crilica (soprat- 
tulto contro il Pirenne) della teoria che vorrebbe far nuscere le 
città dal luoghi di mercato ; critica, in principio, anche persuasiva, 
se il fervore polemico e la tendenza talvolta paradossale non lo 
portasse a negare ogni e qualunque importanza al suddelto 
fattore, Basandosi sopra una troppo rigida distinzione tra fon- 
datori di città, in senso economico, cioè di puri consumatori, 
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e di « riempitori » di città (Stidtefuller), cioè di gente atti- 
rala o spontaneamente venuta in città per soddisfare i bisogni 
dei primi fondatori, il S. crede che la città sia la conseguenza 
spontanea della preesistenza di questi consumatori, mentre tiene 
ben poco conto di un fattore importante, l'aumento generale 
lella popolazione. Più equilibrate mi sembrano le linee essen- 
ziali della politica economica della città verso e a spese della 
campagna, politica ancora guidata dal principio della copertura 
del fabbisogno, specialmente degli alimenti. La stessa idea guida 
anche il sistema economico dell'artigianato: l'ordinamento per 
arti sarebbe periettamente analogo, nello spirito e negli intendìi- 
menti, alla comunità di villaggio dei tempi carolingi, manter- 
rebbe la forma economica familiare (il maestro coi suoi allievi 
aiuti, servi, ecc.). Quanto all'ordinamento industriale, il S. 0s- 
serva molto opportunamente che si conosce assai bene, dagli 
studi sugli statuti delle arti, come avrebbe dovuto essere, meno 
bene come era in realtà. Le arti non riuscirono mai a monopo- 
lizzare tutta la produzione, ci fu sempre qualcuno che riuscì a 
sottrarsi all’'organizzazione, come tanto meno esse riuscirono a 
procurare a tutti gli iscritti uniformi guadagni. Il S. nella pa- 
tente tendenza a riavvicinare a noi, quanto più è possibile, i 
principî di forme capitalistiche, giunge sì ad ammettere qualche 
imprenditore, qualche industria a carattere capitalistico, p. es. a 
Firenze, nell’industria tessile, nei sec. XIII-XIV (vol. I, 1, 
pp. 262 e 273 e segg.) ma come casi del tutto eccezionali e 
isolati: ribadisce, invece, l’idea, che il commercio medievale, in 
tutta l'Europa fino ben dentro al sec. XVI, in Italia fino al tre- 
cento inoltrato (vol. I, 1, p. 308), ove non sia occasionale, è com- 
mercio di tipo artigiano, con un esiguo scambio di merci, e 
non ha nulla a che fare colle tendenze e i sentimenti capitali- 
stici. 

Ma che cosa è il capitalismo per il S.? Egli ne dà (I, 
319) la definizione: « è una organizzazione economica basata 
sullo scambio, nella quale, per regola, agiscono insieme due 
gruppi diversi di popolazione; i possessori dei mezzi di pro- 
duzione, che ne hanno contemporaneamente anche la direzione 
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(soggetti economici), e, dall'altro lato, puri lavoratori, di nulla 
possessori (oggetti economici) legati per mezzo del mercato ». 

Posto ciò, si trattava ora di colmare la lacuna fra lo stadio 
economico precapitalistico e quello capitalistico; in altre parole, 
ill spiegare le ragioni per cui si sia passati progressivamente 
dall'uno all'altro. Seguendo il suo metodo prediletto, il S. in un 
capitolo, il XX del libro I, uno dei migliori della sua opera, dà 
uno sguardo complessivo su quelle che egli ritiene le basi sto- 
riche del capitalismo; e con ciò viene a darci il programma di 
quanto egli esporrà nei capitoli seguenti. Quello che per l’innan- 
zi era stato lo scopo a cui si uniformava il sistema economico, 
cioè la soddisfazione del fabbisogno, cede ora, un po' per volta, 
a un altro scopo che prende il predominio nella mentalità dei 
soggetti economici: è la volontà di potenza, è quello che il S. 
chiama « lo spirito insaziabile di Faust », quello stesso spi- 
rito, da cui sono nati lo stato, la religione, la scienza, la tecnica 
nuove. Fa perdere l'equilibrio nell'economia statica feudale-arti- 
giana, e si manifesta come aspirazione al danaro per il danaro. 
Questo spirito d’intraprendenza unito collo spirito borghese, colle 
sue caratteristiche d'ordine e d'esattezza, ha prodotto lo spirito 
capitalistico. 

Ma questo non bastava per creare un sistema economico 
capitalistico, il quale ha bisgno di altri presupposti; è special- 
mente lo stato moderno, colla sua molteplice attività, che ha for- 
nito le migliori armi al capitalismo, sia col suo bisogno di avere 
prontamente una grande quantità di prodotti uniformi per grandi 
organismi, come gli eserciti e le flotte, sia coi suoi aiuti di na- 
tura giuridica, colla concessione di privilegi, di monopoli, col 
sistema dei premi e delle sovvenzioni, colla regolamentazione 
della produzione e dello scambio dei prodotti, colla politica mo- 
netaria, colla politica coloniale, nella quale il sistema del privi- 
legio raggiunge la massima diffusione, colla intolleranza verso 
i sudditi eterodossi, colla soppressione dei monasteri e coll'in- 
cameramento dei beni ecclesiastici, la cui importanza, tuttavia, 
anche nell'Inghilterra di Arrigo VIII, il S. crede esagerata; in- 
fine giova al capitalismo l’attività legislativa dello stato, sia nel 
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diritto commerciale e cambiario, sia nel campo processuale. 
Un altro presupposto slorico del capitalismo è il progresso della 
tecnica, che il S. ritiene (ed anche prova) assai superiore a 
quanto comunemente si creda; ma uno dei più importanti fu 
l'enorme aumento nella produzione dell'oro e dell’argento, la 
quale, oltre al rinnovato, intensivo sfruttamento di alcune mi- 
niere europee, si deve in massima parte alla scoperta e alla ra- 
pidla messa in valore delle miniere del Messico e del Perù. 
Tutto ciò, tuttavia, non basta a spiegare la formazione di 
capitali: è questo un punto fondamentale dell'opera del S., 
contro il quale si sono diretti i dardi dei critici. Fra i possi- 
bili mezzi di accumulare capitali, e specialmente capitali bor- 
ghesi, il S. nega che quello che si considera il più ovvio (in se- 
guito al commercio e alla produzione industriale cittadina) ab- 
bia avuto il primo posto in una società in periodo di artigianato, 
e neppure dà soverchia importanza agli alli lassi del prestito 
di danaro ad interesse, o, in casi assai frequenti, di appalti di 
servizi pubblici (Publikanenwirtschaft). Sono tutte queste — come 
pure la pirateria in grande stile, in certo qual modo consentita 
dalla coscienza giuridica, come il commercio coloniale conside- 
rato quale cominercio forzoso contro un contraente riluttante, il 
lavoro coattivo fatto eseguire da schiavi, le frequenti malversa- 
zioni del danaro pubblico, il furto — sono queste, innegabilmen- 
te, le fonti di guadagno che permettono una rapida formazione 
di capitali; ma per il S., con evidente esagerazione, la fonte pri- 
ima e più cospicua è il formarsi di capitali in seguito alla ren- 
dita fondiaria. Il S. in questo capitolo, in cui si serve ed abusa 
del metodo deduttivo e in cui si nota, stranamente, la povertà 
di elementi probatori, soprattutto statistici, che non dovrebbero 
imancare, cerca di provare che, essendo la terra, nelle città o in 
quelle che stanno per diventare grandi città, in mano di poche 
famiglie e, crescendo ognor più il valore della terra, specialmen- 
te come suolo da costruzione, e rimanendo queste terre in pro- 
prietà sempre delle medesime persone, per gli speciali contratti 
dl’affitto, avveniva che i proprietari nel volgere di poche gene- 
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razioni vedevano aumentare enormemente i loro rediliti, e, con- 
seguentemente, i capitali. 

À questo capitolo, con discutibile opportunità, se per l'ap- 
punto questo fosse il sno luogo, e con qualche ripetizione, il 
S. aggiungo un esame delle inutate con lizioni del consumo ed in- 
siste. forse un po' troppo, per amore di tesi, sull'unportanza che 
perla formazione di capitali hanno avuto le tendenze al lusso della 
società del tempo, Con più ragione insiste sull'importanza della 
richiesta per ordinazioni statali (specialmente per i bisogni del- 
l'esercito e della flotta) e per agglomerazioni umane nuove e 
considerevoli (grandi città, colonie); mentre, dall'altro lato, 
lo stato veniva in aiuto alle esigenze capitalistiche  coll'acca- 
parramento dell'operaio ldestrato e con tutta la legislazione 
sul lavoro. 

L'A. passa quindi a parlare dell'impresa. capitalistica e 
li quelli che ne sono i « soggetti ». cio@ gl'imprenditori, attri- 
buendo, fra questi, una parte un po' troppo granle ad elementi 
lella nobiltà di sangue, mentre il primo posto doveva pur essere 
fatto agli elementi borghesi e a quelli che, per speciali con- 
dizioni politiche e psicologiche, erano particolarmente adatti 
ad assumere la parte di imprenditori; vale a dire, come rico- 
nosee anche il S., agli elerodossi. agli stranieri. agli ebrei. 

I secondo, e più denso. volume. del NS. è dedicato alla 
storia, in senso descrittivo più che genetico, delle prime mani- 
festazioni di carattere capitalistico in quel periodo, che egli 
chiama del principio del capitalismo (Friihka pitalismaus), in cui 
le varie forme capitalistiche non sono ancora bene sviluppate. 
né ancora rappresentano un fenonieno di inassa: perciò, secondo 
il S.. di inizi del sistema capitalistico non si può parlare prisma 
dei secoli. XVI-XVIIL Ino conformità all'indirizzo nietodico 
che gli è preflliletto, l'autore si fa qui a indagare quale fosse 
lo spirito economico ili questo sistema e lo ritrova nella coesi- 
stenza (In una stessa persona ?) di due spiriti antitetici: la ca- 
ratteristica romanlica, cioè la temlenza alle imprese avventurose 
e arrischiate, e la caratteristica borghese, cioè la tendenza me- 
todica commisurata allo scopo da raggiungere, precisa, raziona- 
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le; a quest'ultima, cone resiluo medievale, è ancora connatu- 
rata la teoria del giusto prezzo, dell’onesto gualagno e dell'ille- 
cita concorrenza. 

Com'è naturale, l'indagine del S. doveva essere rivolta a 
studiare il sorgere delle società commerciali; el egli vi dedica, 
infatti, molte pagine di questo suo secondo volume, concludendo 
che il nocciolo dell'impresa capitalistica si deve ricercare nei 
due tipi di società, secondo il S. occasionali: nella commenda e 
nella societas a scopo ben determinato; e ciò perchè ad ambe- 
due i tipi è comune questa caratteristica, che il negozio (Ge- 
schéft) ha una sua vita propria, distinta dalle persone parteci- 
panti, ubbidisce a ragioni sue proprie di esistenza, è ispirato alla 
ricerca del gua:tlagno e alla razionalizzazione dei mezzi econo- 
mici. Questa autonomia dell'impresa ha da un lato un ricono- 
scimento legale. in quanto che la Ditta diventa una persona 
giuridica, dall’altro allarga la sua attività pratica come società 
per azioni, cioè come quella che rappresenta una delle caratte- 
ristiche più spiccate dell'economia capitalistica. Le prime so- 
cietà per azioni, secondo il S., non sarebbero sorte prima «el 
sce. XVIII, escluso qualche caso anteriore di poca importanza. 

Questo primo sviluppo di forme capitalistiche deve, natu- 
ralmente, trovare il terreno adatto, da cui estrarre i succhi che 
gli sono necessari: ne sono un naturale presupposto l’aumen- 
tato giro degli affari, la trasformazione dei mercati, i progressi, 
veramente non molto notevoli. anche per riconoscimento del S., 
nei mezzi di trasporto delle merci, (meglio quelli delle notizie: 
la posta), i facilitati mezzi di scambio e di pagamento, spe- 
cialmente coll’adaltamento della cambiale a questo scopo per 
mezzo della girata (precedentemente la cambiale era, secondo il 
S., riserbata soltanto al cambio di danaro o serviva come titolo 
di credito). 

Resta ancora da descrivere il sistema della produzione; e 
id essa il S. dedica vari ed importanti capitoli, come quello sul- 
la produzione agraria, invero più importante per la raccolta di 
un inunenso materiale, tanto disparato e poco accessibile, che 
per la tési sostenuta dall'autore, d'altronde accettabile, secondo 
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la quale, fatte poche eccezioni. non si può parlare fino ai tem- 
pì nostri di un'economia agraria capitalistica: nè per le forne 
della produzione, nè per lo spirito da cui è guidata. 

Invece il S. scopre i primi indizi di ordinamento capita- 
listico (cioè di separazione nelle forze produttive: capitale da 
un lato, mano d'opera dall’altro) nella produzione industriale, 
e precisamente nel sistema del Verlag (termine che non ha un 
preciso corrispondente in italiano), che si verifica quando una 
persona anticipa il danaro oppure la materia prima all'operaio 
e si riserba il diritto o sopra una parte del prodotto oppure 
sull'intero prolotto verso compenso del lavoro. Il che. per il S., 
non è ancora capitalisino, ima un contratto di partecipazione ; 
mentre siamo in sistema capitalistico, quando chi ha il danaro 
dirige la produzione ed ha sotto di sè forze lavoratrici dipen- 
denti, ridotte a puro strumento di lavoro; tanto più poi quando 
l'operaio non possiede più i mezzi del lavoro, che invece si tro- 
vano in mano del padrone, sia nella manifattura, sia nell fab- 
brica; e questa per il S. (conlro il Marx) non succede a quel- 
la, ma ambedue nascono parallelamente nel periolo fra il XVI 
e il XVII secolo. A questo proposito, per la storia della mani- 
fattura e della fabbrica, il S. addensa, in un lungo capitolo, un 
cumulo di notizie sulla storia delle fabbriche e termina, dopo 
un esame delle condizioni dell'operaio, costretto a cedere al si- 
stema capitalistico, con uno sguardo al complesso del processo 
economico, particolarmente nel sec. XVIII; processo che egli 
vede giunto all'apice di tutte le sue possibilità di sviluppo, se 
nuovi elementi non interverranno a permettergli un ulteriore 
progresso. Spiegare quali siano questi elementi è il compito che 
il S. sì riserba per il HI volume della sua opera, che sarà de- 
dicato al grande capitalismo conteinporaneo (ZHorhlapitalisyns), 

Questa. nelle sue grandi linee, è la materia che ci offre 
l'opera del S. nella sua nuova veste; alla quale opera. oltre le 
critiche e riserve, che mi sono già permesso di muovere, altre 
se ne potrebbero fare, che ben difficilmente riuscirebbero pere- 
grine, dopo lo sferrarsi di tante critiche contro quest'opera. 
(Una rassegna bibliografica «degli scritti provocati, specialmente 
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in Germania, dal libro del S. si trova in G. v. BeLow, Proble- 
me der Wirtschaftsgeschichte, Tiibingen, 1920, e aggiunte in 
Historische Zeitsclirift, HI Folge, BA. 28 (1921), pp. 92-97). 
All’opposto l'opera meriterebbe una difesa per molte sue parti 
eccellenti, mientre altre nieno buone 0, addirittura insostenibili 
per la tesi a cui devon servire, non infirmano tutto il lavoro 
e la sua costruzione sistematica. La quale costruzione siste- 
malica, se ha giovato all'autore per fargli sviscerare ogni parte 
del problema, ha anche avuto il suo lato debole, perchè ha dato 
luogo a una grande dispersione della materia, a ripetizioni, a 
richiami. Non si deve negare, chè se ne avvede il S. stesso: nei 
passi polemici, che ricorrono così spesso nella sua opera e spe- 
cialmente nel I volume. egli rinfaccia ai critici della I edizione 
del suo lavoro di non averlo capito. quando gli rimproverarono 
di attribuire il nuovo sistema econoinico ora a una causa, ora a 
un’altra: chè -- sembra a lui — doveva essere ovvio che ogni 
causa non si doveva accogliere singolarmente, ima come fattore 
concomitante colle altre. Sì, la cosa era ovvia; ma era al- 
trettanto ovvio il dovere dell'autore, non soltanto di metter 
sull'avviso il letlore quanto a questa necessità, ma anche di 
mostrarci come queste varie cause agiscano e reagiscano fra loro 
e in quale misura: specialmente quest’ultimo fatto, la misura 
della loro efficacia, mi pare non risulti affatto dall'elencazione 
dell'autore, a meno che non si voglia graduare la loro intensità 
in conformità all'ordine che hanno nell'esposizione. E poi, si 
badi bene, la cosa è complicata da un altro fatto: io parlo di 
cause, in realtà il S. parla di fondamenti storici (Ristorische 
Grundlagen) ‘lel capitalismo; e questi io credo di poter inter- 
pretare nel senso di reali situazioni di fatto, sviluppatesi nel 
tempo. che siano necessario presupposto di un sistema capitali 
stico. Ora pare a me che il parlare di fondamenti storici invece 
che di cause el effetti equivalga. presso a poco, ul esimersi 
dall'obbligo di spiegare in che modo avvenga il fatto nuovo. li 
colmare quella soluzione «di continuità che esiste tra il fonda- 
mento storico e il fatto che viene a prodursi, di mostrare il pro- 
cesso in atto. Per es. fra i presupposti del. sistema capitalistico 
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e posto il nascere «della contabilità moderna, con l'invenzione 
e il perfezionamento della scrittura doppia: ora si può anche 
ammettere che senza quesio perfezionariento contabile, non è 
concepibile un sistema capitalistico; ma non mi pare affatto 
ammissibile che la scrittura doppia abbia avuto in sè la virtù 
di contribuire al capitalismo: se mai sarà più esatto parlare 
di una conseguenza necessaria e naturale dell'ammassamento 
di capitali in un'azienda contabile. Ed è appunto il carattere 
lella grandezza dell'azienda o dell'impresa in genere (che mi pa- 
re un elemento essenziale «del capitalismo) che manca nella 
definizione e nel concetto del S. e che, mi sembra, abbia anche 
lato luogo a parecchi equivoci fra l'autore e i suoi critici, 
specialmente quando questi ultimi gli rimproverano di non ve- 
lere fenomeni capitalistici in tempi ben anteriori a quelli am- 
wessi da lui; per es. nelle città italiane e fiammir she del du- 
gento e trecento. 

Mi pare infine che la partizione sistematica, adottata dal S., 
abbia sacrificato qualche volta quella cronologica, e non abbia 
ben messo in luce il fiorire progressivamente, nel tempo, di 
forme e organizzazioni capitalistiche; ed anche nella superficie, 
mentre è invece tendenza del S. di presentarci sempre un'Eu- 
ropa uniforme in ogni parte rispetto al suo grado di progresso 
economico. 

Quello che risulta assai bene dall'opera del S. è la vastità 
del fenomeno e la complicatezza che presenta a chi voglia con- 
siderarlo in tutti i suoi molteplici aspetti: in questo riguardo, 
certamente, il S. non s'è risparmiata nessuna fatica; molti 
capitoli, vere e complete monografie sull'argomento (cf. p. es. 
il capitolo sulla « Posta »), contengono una mole enorme di 
materiali ed attestano un grande sforzo per costringerli sotto 
punti di vista unitari. Il S. è um grande suscitatore di problemi: 
li vede dove altri passerebbe accanto senza accorgersene: e 
cerca ili risolverlì con piena coscienza della loro importanza e, 
anche, della loro difficoltà. Le soluzioni non sono sempre accel- 
tabili; nè questa è colpa sempre imputabile all'autore, dal mo- 
mento che egli ha tentato nna storia economica generale, mentre 
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per molti lati la ricerca storica secondo questo indirizzo è an- 
cora ai primi passi: anzi in ciò sta specialinente il valore dell'o- 
peri: nell'invogliare a risolvere problemi particolari di storia 
economica, con stuli e ricerche di carattere monografico, che 
particolarmente conviene a questo ramo di ricerca storica. Di 
parecchi materiali potè valersi il S.; ma molto resta ancora da 
fare, da noi, in Ti.l:a, non meno che altrove. 


ERNESTO SESTAN 


Statuti dell’ arte dei Medici e Speziali editi a spese della Camera 


di Commercio e Indus!ria di Firenze per cura di RAFFAE- 
LE Ciasca, celebrandosi il secentenario dantesco, Firenze, 
Vallecchi, 1922, in-4°, pp. XXVIII-677. 


Si deplorava fra gli studiosi che imentre erano già pubblicati 
gli statuti delle corporazioni italiane, anche delle più modeste 
città, rimanessero sempre inediti quasi tutti quelli delle arti 
fiorentine, che ebbero tanta importanza nella vita economica e 
politica del Comune. 

Di questo bisogno si rese conto nell'aprile 1921 il mar- 
chese Niccolini, che presie leva allora la Camera di Commercio 
di Firenze. Il quale, secondlato con intelligente generosità dal- 
l'’amministrazione camerale, e assistito da una commissione di 
studiosi, deliberò di far pubblicare a spese della Camera di Com- 
mercio un primo volume in occasione del centenario dantesco, 
avendo fiducia che non sarebbero mancati i mezzi per i vo- 
lumi successivi. 

Le difficoltà dell'iniziativa non furono poche. Quando il 
primo volume era già stampato, uuitò l’amministrazione came- 
rale, e i successori del Niccolini han tenuto clantestino il volu- 
me, rifiutandosi di mandarne copie alle riviste perchè ne parlas- 
sero. Oggi è ritornato a risplendere sulla buona iniziativa il 
cielo sereno con una nuova amministrazione camerale, più 
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consapevole delle gloriose tradizioni fiorentine. È si può spe- 
rare che questo volume non resti unico, ima sia il primo della 
serie completa. 

L'arte dei medici e speziali non è, certo, la più importante 
tra le arti fiorentine. Essa infati non può reggere il confronto, 
per importanza, per numero d'iscerilti e per operosità, con quelle 
di Calimala, di Por S. Maria, della tana. Sa la pubblicazione 
era stata promossa per partecipare alla celebrazione del sesto 
centenario di Dante, il cui nome figura nelle matricole della 
detta arte; e ciò spiega perchè si sia cominciato da questa, ch'è 
la sesta delle arti maggiori. 

Il grosso volume si apre con una introduzione in cui l' edi- 
tore Raffaele Ciasca, da conto dei codici su cui ha condotto la 
pubblicazione. Ha modo così, fra l'altro, di correggere una svista 
ineurerano caduti il Doren., che attribuiva il più satico statuto 
al 1310, e il La Sorsa, seguito da altri, che lo ascriveva al 
1313, mentre dev'essere sicuraniente datato tra il marzo e il 
maggio del 1314. 

I primi testi giunti fino a noi sono lo statuto dei medici 
e speziali (1314). lo statuto del membro dei sellai (1314) e 
quello dei pittori (1315-316), con le relative conferme degli ar- 
bitri. Queste fonti erano «el tutto sconosciute agli studiosi. 
Erano state già pubblicate dal La Sorsa, parte in apposito 
studio, parte in occasione «di nozze; ma questa nuova edizione 
ci offre un testo più corretto ec non trascura le note marginali 
e le revisioni e le conferme degli arbitri. Nella dispensa IT 
dlel 1920 di questo stesso .frelticio il Fiorilli aveva poi pub- 
blicato le rubriche che riguardavano i pittori.  stralciandole 
dagli statuti del 1314-16 e del 1349, Ma da questa pubbli- 
cazione frammentaria, non potevano risultare troppo chiaramente 
i rapporti fra il gruppo dei pittori e l'arte principale e il Co- 
mune. Quindi il C., con molto senso di opportunità, ha ripub- 
blicati questi statuti, i quali presentano i gruppi dei sellai e 
dei pittori in una relativa indipendenza di fronte all'arte prin- 
cipale, avendo essi diritto «di rappresentanza, di ufficiali propri, 
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di amininistrazione propria, su cui l’arte esercitava controllo 
e vigilanza, partecipando nello stesso tempo alla divisione delle 
entrate. 

Viene al secondo posto lo Statuto del 1349. Delle due re- 
dazioni di esso, una in latino l’altra in volgare, il C. pubblica 
quella in volgare, sia perchè questa riproduce il testo latino, 
sia perchè, rappre.entando uno dei primi saggi di legislazione 
statutaria volgare, può offrire elementi preziosi al filologo e al 
glottologo. Ma l’editore non si è lasciato sfuggire nessuno di 
quegli eleirnenti che il testo latino poteva offrire in più di quello 
volgare. Così, oltre a correggere, in apposite note, le sviste ma- 
teriali o gli errori di lettura e d’interpretazione che il traduttore 
fece, non omette di rilevare, volta per volta, i brani che ap- 
pa'iono sotto forma di note marginali nel codice latino e che 
sono già inseriti nel testo della redazione volgare; e fra le ag- 
giunte riproduce paragrafi e capitoli annullati o riformati dopo 
il 1349, che non furono tradotti nella redazione volgare. 

Seguono le riforme e le conferme dal 1350 al 1769, pub- 
blicate tutte nel codice volgare, salvo quelle fra il 1436 e \l 
1517, che si trovano in forma più ampia nella redazione lati- 
na, e salvo le poche riforme del 1558 che mancano del tutto 
nel testo volgare. 

Col 1558 cessa l'attività legislatrice dell'arte e si susseguo- 
no quasi uniformi, fino al 1769, le confernie statutarie. Di que- 
ste, come delle altre che ricorrono dal 1350 in poi, e di cui ci 
viene offerto un esempio nell'introduzione. il C., per non ag- 
gravar troppo la mole della pubblicazione, ha abbreviato il for- 
mulario, riducendolo agli elenenti essenziali. 

Nelle pubblicazioni di questo genere il materiale archivi- 
stico, anche se diligentemente raccolto, spesso non è preparato 
e disposto per un uso facile el immediato, perchè nella edi- 
zione sono usati talvolta troppi, talvolta troppo pochi espe- 
dienti, che aiutino il lettore per una sollecita consaltazione. Il 
C. ha saputo mantenere un giusto equilibrio. Ha adoperato nella 
stampa degli statuti del 1314 e del 1349 due caratteri, il tondo 
e il corsivo. Per lo statuto del 1314 il tondo indica tutto ciò 
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che di esso è stato mantenuto e il corsivo ciò che invece è 
cauto nello statuto del 1349. Criterio inverso è stato adottato 
per lo statuto del 1349, nel quale il corsivo indica quello che 
si è conservato dello statuto più antico, e il tondo tutta la ma- 
teria statutaria codificata posteriormente al 1314. Tale inver- 
sione nel significato dei caratteri è giustificata dall' intento di 
evitare la troppa prevalenza di caratteri corsivi che affaticano 
gli occhi del lettore. Inoltre, per comedità degli studiosi, è pre- 
messo a ciascun statuto un rubricario, sia che esso giù si trovi 
nel codice, sia che Velitore abbia potuto ricostituirlo dai titoli 
lei relativi capitoli. 

Opportuna è anche la divisione dei capitoli, alcuni dei qua- 
lì veramente lunghissimi, in paragrafi che sono contrassegnati 
con letterine corsive, e distinti, quando il testo li offriva, con 
sottotitoli. E ciò in arimonia con quanto gli stessi arbitri e i no- 
tari, che si servivano degli statuti, avevano cominciato a fare, 
in epoca tarda, per le esigenze della pratica. Lo stesso sistema è 
stato seguito per le aggiunte e le riformi posteriori agli statuti 
fondamentali. 

Per facilitare il confronto e l'utilizzazione del materiale, e 
per rendere più solleciti i numerosissinii richiami dai capitoli 
delle riforme al testo degli statuti, si può dire che il C. non ab- 
bia risparmiata fatica. E chi pensi che le. riforme occupino 
due terzi del volume e che queste sono frequenti e ripetute, 
soprattutto per alcune materie, può apprezzare il servigio che 
ha reso l'editore, il quale ha adottato pure il sistema di rendere, 
come si dice, a doppia chiave i numerosissimi richiami dalle 
riforme agli statuti e da questi a quelle. Un indice dei nonii e 
delle cose e un glossario chimdono la pregevole e lizione. 

Questo primo volume, che potrebbe essere preso a molello, 
ci fa desiderare vivamente che l'opera venga continuata. Essa 
richederebbe una dozzina «di volumi. dedicando uno volume a 
ciascuna delle arti maggiori, c raccogliendo gli statuti di più arti 
minori in un volume solo. Ottima idea è quella di non limitarsi 
a pubblicare soltanto gli staluti più antichi o dei periodi più 
turbinosi, ma di allargare la raccolta a tutte quante le fonti 
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statutarie, qualunque sia il secolo cui appartengano: così sol- 
tanto sì può dare un'idea concrela e proporzionata di quella 
che realmente, nei diversi periodi storici, fu l'importanza di 
un'arte. 

Il materiale per l'Arte di Por Santa Maria è già pronto 
per la stampa. Occorrerebbe che la Camera di Commercio di 
Firenze non fosse lasciata sola nel sostenere l’onore e l'onere 
di questa nobile inizialiva: le Banche, le associazioni di coltura, 
il Comune, la Provincia, i privati offrano il loro generoso con- 
tributo per la stampa degli altri volumi. 

Sarà così scritto un altro capitolo della storia fiorentina, 
che nelle corporazioni artigiane ha le sue pagine più belle. 


G. S. 


AxceELO GATTI, Uomini e folle di guerra, Milano, Fratelli Tre- 
ves, 1921, pagg. XI-361; Nel tempo della tormenta, Milano, 
Mondadori, 1923, pagg. XI-465. 


Il Gatti porta nei suoi scritti non solamente la perizia del- 
l’arte militare, ima anche una larga conoscenza delle cose poli- 
tiche, attinta, molto spesso, per i fatti a noi vicini, a docu- 
menti inediti o ad informazioni di prima mano, che egli ha po- 
tuto usufruire nella sua qualità di ufficiale di Stato Maggiore. 
Perciò questi due volumi sono ricchi di notizie fresche e di os- 
servazioni preziose per la storia del periodo che ha preceduto la 
guerra mondiale, e per quella della guerra. 

In ordine di tempo, il primo e uno fra i più interessanti 
documenti, di cui il Gatti ci dà notizia, è un ritratto dell'Im- 
peratore Guglielmo II (Tormenta, pp. 147 e segg.), schizzato 
nel 1891 dall'addetto militare italiano a Berlino, Giuseppe 
Prudente, che poi diventò generale. Nel 1891, la Germania, 
alleata all'Austria Ungheria e all'Italia ed intimamente amica 
dell'Inghilterra, esercitava sul continente europeo una ege- 
monia, che sembrava incrollabile. E Guglielmo II era nel 
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fulgore della gioventù e della potenza. Il Prulente subiva, co- 
mera naturale, la suggestione dell'ambiente tedesco e militare, 
In cui viveva. Ammirava l'Imperatore per le cure che dava 
all'esercito e alla marina militare e mercantile, per la intelli- 
genza pronta e vivace ed assimilatrice, per la mentoria fenome- 
nale, per l’effetto che col suo bel portamento militare sapeva 
produrre sui soldati, nonostante il braccio sinistro paralitico, 
per la giustizia con cui trattavit gli ufficiali dell'esercito, per Lu 
familiarità che sapeva dimostrare con essi, per la ferrea volontà 
e il costante interessamento che prendeva a tutte le cose riguar- 
danti nazione ed esercito. 

Egli conchiudeva che Guglielmo II, se avesse dovuto 
prendere il comando  dell'esercilo  gerinanico per la difesa 
dell'Impero, avrebbe scritto « pagine gloriose nella storia mi- 
litare della sua patria ». Ma al suo sguardo acuto non sfuggi- 
vano i difetti dell'uomo: la éccessiva fiducia in sè stesso, la 
precipitazione nei giudizi e nelle opere, la insofferenza degli 
uomini forniti di forte personalità, l’autoritarismo eccessivo, 
x principale dei suoi difetti », l'abuso della teatralità che gli 
« ha acquistato la reputazione di essere eccessivamente an:- 
bizioso e di avere mente non equilibrata », la « mancanza 
li moderazione in tutto ciò che egli crede arrechi vantaggio 
all'esercito e alla sua personalità come Imperatore ». 

Nello studio Guglielmo ll e la pace (Tormenta, pp. 
314 e segg.) il Gatti ricava dalle memorie inedite e dalle re- 
lazioni degli addetti militari a Berlino, fra il 1900 e il 1915, 
le notizie che essi davano sulle tendenze personali di Gu- 
glielmo II in politica estera. I nostri addetti militari osservarono 
con esattezza gli ondeggiamenti dell'Imperatore Guglielmo I: 
pacifico verso la Francia e amichevole verso l'Inghilterra fin 
al 1894; desiderò una intesa continentale antibritannica, e quin- 
di tentò di accordarsi con la Francia e con la Russia, fra il 
1894 e il 1904; divenne ostile alla Francia e all'Inghilterra la- 
vorando sempre ad una intesa con la Russia, fino al 1907; di- 
venne bellicoso anche verso la Russia dal 1907 in poi. Queste 
pagine del Gatti fanno «desiderare vivamente la pubblicazione 
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integrale dei documenti originali: 1 quali — da quanto il Gatti 
ce ne lascia intravvedere — debbono presenlare un interesse no- 
tevole per la storia internazionale europea dei quindici anni 
precedenti la guerra. 

1 due studi Von Schlieffen, generale fortunato, e Von Moltke, 
generale sfortunato (Tormenta, pp. 159 e segg.) danno con- 
ddensate, in poche pagine magistrali, le linee fondamentali del 
piano di guerra germanico, quale era stato concepito e studiato 
fra il 1894 e il 1899 dallo Schlieffen, e quale non fu attuato 
dal Moltke nel 1914. Elemento essenziale di questo piano era 
la violazione della neutralità belga. Questa parte del piano 
germanico - ci fa sapere il Galti (Tormenta, p. 249) - era 
nota, com'era del resto naturale, nelle sue linee generali, allo 
Stato Maggiore italiano. Si può aggiungere che essa è anteriore 
al 1894: faceva parte già nel 1888 della convenzione militare 
italo-germanica; e pare che Lord Salisbury ne fosse inforinato, 
. e vi consentisse: in quel moinento, il Governo inglese era 
in pessime relazioni con quello della Francia, e Lord Sali- 
sbury, pur di facilitare la vittoria tedesca, sacrificava la neu- 
tralità del Belgio. 

Uno speciale interesse per la storia della politica estera ita- 
liana, ha lo studio Saletta e Conrad. 1 generale Saletta, capo 
dello Stato Maggiore italiano dal 1896 al 1908, si trovò di 
fronte, come capo dello Stato Maggiore austro-ungarico, nel 
1907-08, Conrad von Hétzendorf. Dalle meinorie del Conrad 
abbiamo appreso con sicurezza quel che già conoscevamo prima 
vagamente; che, cioè, non appena chiamato all’alto ufficio di 
Capo dello Stato Maggiore austro-ungarico, il Conrad si diè a 
preparare la guerra con l'Ilalia e a farne propaganda presso 
l'Imperatore e nei circoli dirigenti della Monarchia, Era questo, 
secondo lui, il primo indispensabile rimedio alla crisi, che l’Impe- 
ro degli Absburgo attraversava. Proponeva che la guerra fosse 
dichiarata nel 1908 o nel 1909. Aveva con sè l'erede al trono, ar- 
ciduca Ferdinando; ma dovè contrastare col Ministero degli Esleri, 
Aerenthal, fino al 1912; e non potè vincere le riluttanze dell'Im- 
peratore, se non nel luglio 1914. Ora il Gatti ci fa sapere 
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che i disegni del (Generale austriaco non rimasero del tutto 
insospettati allo Stato Maggiore italiano. Le grandi manovre 
austriache nella Stiria e nella Carinzia, nel 1907, suscitaà- 
rono i primi sospetti. Un esaine accurato «delle nuove co- 
struzioni ferroviarie austriache dimostrò che questa prepara- 
zione ferroviaria era fatta per rendere possibile un concentra 
mento fulmineo contro la frontiera italiana. IH Saletta, messo 
sull'avviso, si «dette a preparare un piano «di operazioni in 
vista di quell'assalto dall'oriente, e organizzò (tutto un servizio 
di informazioni in Austria. per conoscere. senza. ritardo. qua- 
lunque anormale movimento di treni militari. 

Il Gatti dice, a questo proposito, che lo Stalo Maggiore 
italiano « aveva cominciato dal 1900 circa a non pensare più 
soltanto alla guerra contro la Francia, ma a preparare anche 
qualche difesa contro l'Austria » (Tormenta, p. 236). Stan- 
to a quanto dice il Generale Viganò, stuili per una eventuale 
guerra con l'Austria erano fatti fino dal 1882 (1). Kd è 
probabile che anche prima. di quell'anno Liu eventualità 
di una guerra coll'Austria sia stata presa in consilerazione 
dalle nostre autorità militari. È noto, infatti, che dal 1876 in 
poi, le relazioni italo-austriache non fecero che peggio- 
rare, e sul primi del 1880 la guerra sembrò imminente. 
Quanto allo Stato Maggiore austriaco, non c'è bisogno di sco- 
prire documenti inediti per essere certi che gli studi fatti 
pria che fosse conclusa nel 1882 la Triplice AMeanza. non 
furono nè bruciati, nè abbandonati alla polvere. Strana. al- 
leanza, questa, fra Vienna e Roma, nella quale ciascuno dei 
due Governi alleati si preoccupava del proprio alleato quanto, 
e anche più che non si preoccupasse degli avversari, contro cui 
l'alleanza era stata imbastita. Alleanza insincera da una parte e 
dall'altra: conchiusa per evitare la guerra fra gli alleati, piutto- 
sto che per accordarsi contro un eventuale nemico coniune: pat- 
to ili armistizio anzi che accordo di solidarietà. 





(1) Za nostra guerra, Firenze, Le Monnier, 1920, pp. 117 e segg. 
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Mentre i rapporti italo-austriaci non furono mai perfetta- 
mente cordiali, i rapporti italo-germanici ebbero generalmente 
un tono di maggiore fiducia. Anche nel periodo 1900-1908, in 
cui la storia della Triplice Alleanza è una continua successione 
dì crisi, le autorità militari italiane e tedesche si tenevano in 
contatto amichevole. Il Generale Saletta era partigiano con- 
vinto della Triplice Alleanza; ma aveva maggiore simpatia per 
la Germania che per l'Austria; e sperava che il Governo te- 
ilesco assistesse il Governo italiano anche presso l'Austria, in 
caso di necessità (Tormenta, pag. 242). In questo il Saletta 
divide le speranze cdi tutti quegli uomini di governo ita- 
liani che rimanevano legati alla Triplice. La Triplice Alleanza 
era, in fondo, una promessa di amicizia fra due avversari, 
Vienna e Roma, che accettavano come mediatore un amico 
comune, Berlino. E la mediazione germanica funzionò, bene o 
male, fino a quando la crisi europea rivelò la impossibilità 
dell'amicizia. Le memorie inedite del Generale Gastaldello, 
addetto militare italiano a Berlino, fra il 1900 e il 1906, 
pur attraverso le continue manifestazioni di cameratismo 
militare, segnalano alcuni sintomi caratteristici del crescente 
raffreddamento fra Italia e Germania, via via che divenivano 
più cordiali i rapporti italo-francesi. Il capitolo Saletta, Von 
Schlieffen e Von Moltke, in cui il Gatti tocca delle relazini fra 
autorità militari tedesche e italiane nel primo decennio del 
secolo XX (Tormenta, pp. 242 e segg.), è fra i più interes- 
santi dei due volumi. 

Gli studi più ricchi di informazioni inedite e di osserva- 
zioni suggestive, sono quelli dedicati alla guerra. Per capire 
la battaglia della Marna, sarebbe difficile trovare di meglio 
che le belle pagine del Gatti su Joffre e su Il disegno di guerra 
jrancese N. 17 (Tormenta, pp. 109 e segg., 287 e segg.). 
E sarà impossibile fare la storia della guerra italiana nella 
guerra mondiale senza tener presenti i quattro poderosi saggi 
Il disegno di guerra del Generale Cadorna; L’invasione austriaca 
del Trentino; Tra le cause strategiche di Caporetto; Noi italiani 
al Piave. Il Gatti conosce l’arte di concentrare l’attenzione 
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sulle linee essenziali degli avvenimenti, soppriimendo tutti quei 
particolari non caratteristici, che possano affaticare inutilmente 
lo spirito e creare confusione. Magnifico sopra tutti è il saggio 
su Caporetto, nel quale sono messe onestamente in luce le più 
importanti fra le cause militari del disastro. Su quest'argomento 
sono ila velersi anche il volume del Valori, La gqerra italo- 
ais'riaca, Bologna, Zanichelli, 1922; e gli studi del Papafava, 
Appunti militari, Ferrara. Taddei Neppi e C.i, 1921; e Bado- 
glo a Caporetto, Torino, P. Gobetti. editore, 1923. Coordi- 
nando i dati di fatto messi In luce da questi tre Autori, e inte- 
grando le loro osservazioni si può giungere su quell'episodio 
lella guerra italiana a conclusioni oramai definitive. 
GAETANO SALVEMINI 
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Scienze sussidiarie. 


-- Monumenti Pal:ografici degli Abruzzi, a cura di E. Ca- 
resi e V. DE BARTHOLOMAEIS, Vol. primo, Fasc, I, Roma, Pompeo 
Sansajni, editore, 1924. — Questa pubblicazione, dichiarano gli 
AA. nell'Avvertenza, « ha lo scopo di mettere alla portata degli 
studiosi i saggi de' più notevoli monumenti della scrittura, li- 
braria, diplomatica ed epigrafica, che fu in uso nella regione 
Abruzzese durante il Medio Evo. A imprenderla ci hanno spinto 
varie considerazioni. Innanzi tutto il convincimento che, alla 
soluzione de' molteplici quesiti che si propongono agli storici 
della scrittura, giovino, meglio, forse, delle raccolte paleogra- 
fiche generali, le raccolte locali. Ora, tra le regioni d’Italia, la 
nostra è una di quelle che forniscono agli studiosi le più sva- 
riate materie di osservazione. Infatti, grazie alla sua posizione 
geografica, essa risentì incessantemente il fiotto delle diverse 
correnti culturali che prevalsero, volta a volta, nella Penisola; 
mentre la sua configurazione fisica, quasi appartandola dalle 
altre regioni, le consentiva espressioni d’arte sue proprie con 
singolare permanenza di forine arcaiche.... ». Qui è tutto un 
bellissimo programma, al quale gii AA. si sono accinti con otti- 
ina preparazione; e stanno compiendolo, come attesta il primo 
fascicolo (l'opera consterà di 3 voll. dedicati rispettivamente alla 
scrittura libraria, alla diplomatica e alla epigrafica), in modo 
egregio. Il fascicolo I contiene: tavv. 1-5, Vat. Reg. 1997, 
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sec. VII-IX; 0-9, Vat. Barber. 500, see. IX-XI; 10-16, Vat. 
lat. 4770, sec. X-X1; 17-18, Vat. lat. 1197, sce. XI; 19-20, 
Vat. lat. 10646, sec. XMI-XV; 21, Vat. lat. 7818, sec. NII; 
22-27, Vat. lat. 7R10, sec. XI-XV; 28-30, Vat. lat. 10942, 
sec, XIV. H carico di questa edizione è stato assunto dal valente 
otografo-editore di Roma Pompeo Sansaini. il quale merita pure 
lode per ia bellezza delle ripro:luzioni. L'illustrazione delle ta- 
vole sarà data, crediamo, altrove o in altro niomento. Richiamia- 
mo l'attenzione di Monsignor Cartsi sul cod. di Karlsruhe, 
Nugiensis numi. 229 (Cirovst. Mon. Palacogr., HW. Lief. N, 
10 < 340 >). scritto forse nell'a. 821, non dopo, in minuscola 
precarolina italiana, simile al tipo beneventano (e affine a quel- 
la del cod. Vat. Reg. 1997). perchè egli giulichi se non sia, 
come a noi sembra probabile, di provenienza. Abruzzese. Al 
f. 184°.) di una delle due mani che stese il testo, si ha una no- 
ta del 21 sett. 802; « urbs Teatina a Franci conbusta est >; 
e altra del 13 luglio 806: « Uucitana urbem a Franci disrupta 
est » (ef. i diplomi di Lodovico e Lotario 829 VI 22 (M. n. 
865 < #36 >) e Lotario L 832, IL 20 (M.o n. 1032 
<9985): « in finibus Teatinae sive Vocitanae »). 
L. Scu. 


-- Il Fiore e il Delto d'Amore attribuiti a Dante Alighieri. 
Testo del secolo XII. Con introduzione di Guido Mazzoni. 
Firenze, Fratelli Alinari, 1923. -- Del manoscritto del Fiore 
edi quello del Detto d'Amore, probabilmente della prima metà 
lel secolo XIV, posseduto il primo dalla biblioteca. della. Facoltà 
li Medicina in Montpellier (Ms. H, 438), e il secondo dalla 
bibl. Medicca-Laurenziana (cod. Laur, Ashburnbaniano 1224; 
i quattro fogli del Detto d'Amore furono avulsi non si sa quando, 
dal collice di Montpellier, H, 438), è data una splendida ripro- 
duzione in fotocollografia, eseguita dal Reparto fotomeccanico 
lella S.A. Fratelli Minari di Firenze. Nella breve Introduzione, 
Guido Mazzoni descrive il ms. del Fiore, ne tratteggia la storia 
e accenna alle principali ragioni allotte a sostegno «dell’attribu- 
zione del testo a Dante Alighieri. 
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— W. M. Linpsay, Palaeographia Latina, Part. Il (St. 
Andrews University publications, XVI, 1923). -— La seconda 
parte di questa nuova rivista. che il prof. Lindsay dirige con 
grande dottrina e amore, contiene: Linbsay, Collectanea varia 
(I, Explicit and finit; II. Correction of Mss.; II. Aids to 
Readers; IV, Scribes and thcir Ways; V. Ilonga; VI. Trans- 
mission of Texts); P. LEHMANN, Ein Basler Fragment les 
Nordfranzòsischen az-Typus; Lindsay, Berne 207; S. Taret, 
The Lyons Scriptorium (The Cathedral Library; II. The Libra- 
ry of He Barbe); W. WerxBERGER, Bibliographie der lateini- 
schen Buchschrift (bis 1050) 1911-1922. 


— A. Hessel, Zur Entstchung der Karolingischen Minuskel 
in Archiv. fiir Urkundenforschuny, VIII (1923). — La minuscola 
carolina avrebbe avuto origine nella Schola palatina, e rap- 
presenterebbe la sintesi «li caratteri che si trovano nei codici 
della Classe precarolina e del tipo Maurdramnus (abate di Cor- 
beia). Nella secontla metà del sec. VII è usata nei codici, in 
contrapposizione alla maiuscola, una corsiva che va facendosi 
sempre più calligrafica. Questo nuovo indirizzo sarebbe partito 
da Luxeuil e si sarebbe propagato rapidamente, assumendo ca- 
ratteri varii secontio le scuole. Sì accentua sempre più spiccata 
la tendenza generale ad eliminare le legature e a staccare le 
lettere; si ha così un tipo nuovo che l'H. distingue col titolu 
« Vorkarolingische Klasse », che dall'Italia sarebbe passato nel 
Nord, in Svizzera, in Germania, in Francia. La Schola palatina 
avrebbe sviluppato questo tipo sotto l’influenza diretta o indi- 
retta di Corbeia. L'espressione « Vorkarolingische Klasse » è 
forse troppo indeterminata e sembra sia da preferire quella di 
minuscola precarolina. I caratteri di questa minuscola vanno 
studiati secondo le nazioni e gli scrittori, con ricerche parti- 
colari estese alle carte. e tenentlo conto delle possibili iun- 
fluenze straniere. 


— C. MAanaRrEsi, L'oriyinale del diploma 231 di Ottone 11 
(Nozze Negri-Jatcheschi), Milano, 1923. -— Diploma di Ottone Il 
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del 14 ottobre 980 per la chiesa di Reggio. Dal Sicket nei 
Mon. Germ. Rist. Do II, n. 231 e dal TorkuLI, Le carte degli 
archivi Reggiani, p. 179, n. LXIX, è stato pubblicato da copia 
del 1421 presso l'arch. di Stato «di Reggio-Em. L'originale, ri- 
trovato da A. Cappelli nella serie dei Fendi imperiali (Arch. 
di Stato in Milano), si conserva nell'.tppendice al Museo diplo- 
matico sotto il n. 5. È di mano «dello scrittore italiano. H (scrit- 
tore dei diplomi Do II nn. 212, 263 e di parte del 239, e non 
del n. 173, come ritennero il Sickel e il Fanta). La supposi- 
zione delle interpolazioni e dei guasti avanzata dal Malaguzzi e 
accolta con riserva dal Sickel risulta infondata. La copia reg- 
giana è essenziabnente uguale all'originale. Alla tav. I fes. di Do 
Il n. 231; alla tav. II di Do H n. 173. 


— P. F. Keur, Regesta Pontificum Romanoru::. Italia 
pontificia, Vol. VII, Venetiae et Ilistria, Pars IT. Procincia 
Aquileiensis, Berolini, 1923. — Ogni nuovo volume accresce i 
pregi della magnifica opera del Kenr, la quale non contiene 
soltanto regesti, ima copiose notizie bibliografiche, storiche e 
archivistiche. È un vero repertorio slorico-diplomatico, indi- 
spensabile al ogni cultore degli studi medioevali. Le partizioni 
principali del vol. sono: Aquileia; Concordia; Ceneda;  Bel- 
luno; Feltre; Treviso; Vicenza; Padova; Verona; Mantova. 
Il numero dei regesti è di 743. 


Storia medievale. 


— The Social and Political Ideas of some yrea! Medliacval 
Thinkers: a Series of lectures, eilited by F. J. C. Hransiaw, 
London, Harrap, 1925. -— Il dott. Barker discorre delle conce- 
zioni politiche medievali. Sudlivide il medioevo in due periodi 
(esclulerdo naturalmente quei secoli che per gli Inglesi formano 
« The dark ages »), e cioè il periodo che va da (Gresorio VII 
a Bonifazio VIII e quello che da Bonifazio giunge alla Riforma. 
Dopo aver insistito sulla universalità e sulla interdipendenza 
del pensiero politico e filosofico, e trattato delle relazioni tra 
Chiesa ed Impero. osserva che la Chiesa suscitò o almeno 
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incoraggiò le limitazioni imposte dai popoli alla sovranità dei 
monarchi, perchè da tali Himitazioni fraeva un aumento di 
autorità. Conclude inlicando nell'opera di Marsilio da Padova il 
germe di nuove idee, quali le teorie antipapali, l'esaltamento 
dello Stato, il concetto di Stato naturale che sembra precorrere 
la Riforma e persino Roussean. II professor Hearnshaw e il 
lott. Carlyle trattano di S. Agostino; di Giovanni da Salisbury 
parla il dottor Jacob, che riassume ed analizza acutamente il 
Policraticus, concludendo che tre sono i contributi nuovi in 
quell’opera: il concetto di sovrano al servizio del clero, la «i- 
stinzione tra sovrano legittimo e tiranno, e la determinazione 
delle mansioni dei vari componenti della società. Il rev. Ave- 
ling espone le teorie di S. Tommaso e il dottor Sharwool 
Smith quelle  dantesche.  Questultinio crede, fra. Taltro, che 
Dante non si preocceupasse della posizione dell'Italia nell’im- 
pero universale, e che il « De Monarchia » sia un epitaffio, 
piuttosto che una profezia, se non addirittura ancora un tenta- 
tivo per dar vita a ciò che non era mai esistito. La signorina 
Power si occupa di P. Du Bois che, uomo di legge al servizio 
di Filippo il Bello, ella dimostra dominato da due concetti: il 
predominio della Francia in Europa e del sovrano in Francia, 
e la distruzione del potere temporale dei papi. Il professor 
Allen prende a soggetto Marsilio, giudicano il Defensor Pacis 
cone frutto di una collaborazione non conpiutamente riuscita, 
ed inclina ad attribuirne le parti migliori a Giovanni di Jandun. 
Egli non crede che Marsilio sì ispirasse a ricordi di vita comu- 
nale ed esprime l'opinione che nel Defersor, come in ogni opera 
del tardo medioevo. sia impossibile a noi di seoprire il signi- 
ficato essenziale, sceverare ciò che è detto sul serio da ciò che 
è ironico. Ciò dipenderebbe dalla nostra incapacità di compren- 
dere il latino medievale, che fu istrumento imperfetto d'espres- 
sione per uomini. che forse pensavano, e certo parlavano, in 


altra lingua. 


— NikoLaus Pautrs, Geschichte des Ablasses im Mit- 
telalter, Paderborn, F. Schoningh, 1922-1923. vol. in 8, XII 
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392. — È soprattutto un lavoro di natura storica. love sono 
riassunti 1 vari articoli pubblicati dall'A. in riviste molteplici: 
così il materiale utile a disquisizioni teologiche è acquisito. 
Senza dire che lo studio sui trattati medievali riguardanti le 
imlulgenze è ampio e preciso. sicchè il lettore viene informato 
del graduate sviluppo elle inlulgenze stesse applicate ai peni- 
tenti. risalenlo alle origini, quando le ind'senze erano come 
sollo nn regime di « tariffa ». Le origini delle in.lulgenze sono 
trattate esaurientemente: quelle sulle Crociate hanno uno stu- 
lio speciale, così pure le altre riguardanti le visite delle chiese 
e le donazioni: seguono le indulgenze dei giubilei, le inilulgenze 
plenarie, quelle applicabili at defunti, ecc. Anche la spiegazione 
ill certe formule speciali iwtoperate riesce di somma utilità al 
lettore poco pratico della materia. Così pure sono esposte chia- 
ramente le teorie dei vari dottori medievali intorno i questa ma- 
lerta. A parte è trattato l'argomento difficile del « thesiuirus 
ccclesiae » e della istituzione dei « quaestores ». Nei capitoli 
finali sono studiate le indulgenze più celebri dei luoghi santi, 
lella Portiuncula. della bolla Sabbatina. mentre Vultimo capitolo 
tratta degli svantaggi e dei vantaggi creati dalle indulgenze, 
che sono state non ullima. causa. delle. grandi riforme “del 


sec. XVI, EG; 


— F. SCHNEIDER, Paps! Johann XV und Ottos HI Romsjahrt 
im Miltrilungen des oesterreich. Institats fiir Geschichtsforschung 
Bill. 39 (1923), HI Heft, pp. 192-215. — È studiata e messa 
in rilievo la grande importanza ch'ebbe l'elemento tedesco du- 
rante il pontificato di Giovanni NV, che si opponeva al partito 
nazionale (1) romano, rappresentato da Giovanni Crescenzio, 
cui aderiva il clero di Roma; sicchè si spiega anche la. politica 
che, con un paradosso, è stata detta anticlericale di questo pon- 
tefice. Larghissimo esame è dedicato alla cacciata del papa da 
Roma per opera di Crescenzio, al rifugio nella Tuscia meridio- 
nale, e cioè nella parte papale (non nel marchesato di Toscana, 
come si credette finora, per cui ne viene che il marchese Ugo 
non fu implicato in questi avvenimenti) e all’invocazione d'aiuto 
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che il papa rivolse all'imperatore. È trattata estesamente, e 
forse troppo, tutta la storia di questo problema, da Flavio 
Bicndo e dal Sigonio in poi, per concludere che finora nessuno 
storico, tranne il Sigonio e il PapencorIt, vide la relazione che 
esiste fra la cacciata del papa e la venuta di Ottone III In- 
vece ciò risulterebbe chiaro tanto dalle fonti cronistiche che da 
quelle documentar.c: le prime risalirebbero, in ultima analisi, a 
Martino di Troppau, che, nonostante la poco buona fama di cui 
gode ora, merita in questo caso completa fiducia, derivando 
da quelle Notae Romanae, che furono già identificate dal Wei- 
land; le seconde si limitano al privilegio di Giovanni XV dato 
da Sutri, dunque Tuscia romana (JL 3857), documento finora 
ritenuto sospetto, ma che lo S. ritiene attendibilissimo, anche 
per la data (4 aprile 995), pur riconoscendovi l'influenza del 
formulario dei diplotui imperiali, il che non sarebbe che un lato 
della generale influenza esercitata in questo tempo dall’ impero 
sul papato. Segue (pp. 215-218) un excursus sulla supposta 
tomba di Giovanni XV nell'antica chiesa di S. Pietro: e si prova 
che l'epigrafe della tomba (Rossi, /Inscript. Christ. urbis Ro- 
mae, II, 1, p. 203) non si riferisce a questo papa, ma a un 
Giovanni cardinale di S. Anastasia, canonista (1098-1106 o 
1116). E. S. 


— W. LexeL, Der Konstanzer Fricden von 1183 und dic 
italicnische Politik Friedrichs 1 in Historische Zeitschrift, I 
‘ Folge, Bd. 32 (1923), II Heft, pp. 189-261. — È uno stulio 
che giunge tanto più opportuno, in quanto che, essendo rimasti 
interrotti all'anno 1158 i Jahrbucher Friedrichs 1 per la morte 
del Simonsfeld [alla continuazione lavora Felor Schneider, per 
incarico datogli dalla « Historische Commission bei der Aka- 
demie der Wissenschaften » di Monaco. — Cfr. Mitth. d. oc- 
sterr. Instiluts. f. Geschichtsforschung. Bd. 37 (1916), 180 e 
38 (1919), 532], per tutta questa materia si doveva ricorrere ai 
lavori fondamentali del Ficker e dello Scheffer-Boichorst, an- 
teriori peraltro ai molti contributi della critica sulle fonti e alla 
loro pubblicazione in edizioni che si possono dire, per le esì- 
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genze d'ora, definitive; sicchè un nuovo esame della questione 
si presentava necessario. I fatti che si ricollegano alla pace di 
Costanza possono presentare diversi problemi: il Ficker, sce- 
gliendo il più importante, cioè. clie cosa rappresentasse la pace 
di Costanza per il potere imperiale in Italia, era giunto alla 
conclusione, contraria all'opinione fino allora corrente, che essa 
costiluiva, nell'ambito dei negoziati, un s «cesso diplomatico 
Jell'Imperatore, perchè mo:lificava a suo favore le pretese ilei 
Comuni della Lega. L'A. riprende in essune questa conclusione, 
fino dalle prime relazioni (ra i Coniuni e Federico I (1154), e 
siunge al risultato che essa è bensi accettabile, ma solo tenendo 
presente che le condizioni di pare non corrispondono interamen- 
te neppure al programa minimo dell'imperatore, inentre ambe- 
due i contraenti sono giunti a un comproniesso: « l'imperatore 
lue i contraenti sono giunti a un comproinesso: « l'imperatore 
cele per avere il consenso ul ulteriori aiuti della Lega, e la 
Lega acconsente perchè l'imperatore cede » (p. 203). 

La tendenza conciliativa della politica imperiale troverebbe 
una conferma nelle contesporanee trattalive col papa, dove 
l'imperatore si fa celere certi territori verso un risarcimento, 
purchè sia salvo lo scopo ultimo della sui politica: la riorga- 
nizzazione del potere dell'Impero in Ttalia. N IL. si avvede che 
questa tenienza dell'imperatore deve necessarian ente nanifestarsi 
anche in tutta la sua politica tecritoriale italiana: e cerca di 
limostrarlo in un esame accurato (pp. 216-242) degli scopi della 
politica imperiale verso le città, specialmente della Marca di 
Ancona, di Spoleto e di Toscana. Questa è anche la parte moe- 
glio riuscita di tutto il lavoro, e sta altrettanto bene a sè, quanto 
meno mi pare arrivi a sostenere i due capitoli precedenti: l’esa- 
me è basato essenzialinente sul Davidlsohn, e sulle ricerche ar- 
chivistiche dello Schneider. Nel quarto capitolo il L. ritorna 
al problema delle relazioni fra Impero e Papato dalla pace di 
Costanza alla morte di Enrico VI, rettificando in qualche punto 
particolare i risultati della più recente indagine su quest’'argo- 
mento {HaLLer, Meinrich VI und die ròmische Kirche, in 
Mitth. d. oesterr. Inatit. {. Geschichtsforschung (1914) 35, 
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385-454; 545-669 e Historische Zeitschrift, III Folge, Bd. 17 
(1914), 473-450]; ma per quanto l’analisi sia accurata e pa- 
ziente, mi pare che il quadro complessivo non cambi e che, in 
realtà, non siano messe in rilievo le lince fondamentali di queste 
tormentate relazioni fra i due poteri, tranne che nelle due ul- 
time pagine (260-261), veramente ottime, dove tutto il pro- 
cesso è riassunto contrapponendo i metodi razionali, escogitati 
per rialzare la potenza imperiale in Italia, a quelli illusori di 
una riconciliazione perpetua col Papato. E. S. 


— I. Hacker, Das Verzceichniss der Tafelgiter des rò- 
mischen Konigs in Neues Archiv. der Gesellschaft fiir dltere 
deutsche Geschichtskunde, Bd. 45 (1923), I Heft, pp. 48-81. 
— Contro l'opinione, finora indiscussa, del Matthaei e del Wei- 
land che attribuivano al tempo di Enrico IV, e più precisaniente 
al 1064-65, questo /ndiculus euriarum ad mensam regiam per- 
tinentium (ed. MG. Constit. 1, 646, n. 440), l'Haller, valen- 
dosi dell'originale ritrovato, prova con sufficenza d'argomenti, 
ch’esso si riferisce inveve ai tempi di Ferlerico Barbarossa, e 
precisamente al 1185, quando il figlio di lui, il re Enrico, si 
preparava a scendere in Lombardia e aveva giù una propria 
corte, al cui mantenimento si doveva provveilere. L'elenco 
contiene per l'appunto i possessi imperiali di Germania e d'Ita- 
lia che dovevano concorrere a coprire i bisogni della corte di 
re Enrico. Vi sono clencati anche luoghi, che effettivamente in 
quel momento non appartenevano all'imperatore, ma ch'egli e 
il figlio pensavano di recuperare, rappresentando l'elenco, al- 
meno in parte, un programma delle cosidette rivendicazioni 
huperiali in Piemonte e in Lombardia: ciò dà all'A. 1 occasione 
di diffondersi sulle condizioni del possesso regio e feudale in 
quelle regioni. Bd 


Storia moderna e contemporanea. 


— Nel Timcs Literary Supplement del .18 ottobre 1923, il 
prof. THriomas OnkEkv dell’ Università di Cambridge dà notizia 
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di alcuni manoscritti italiani della Biblioteca Pepys di Canubrid- 
ge. concernenti in gran parte la corte «li Roma intorno all'anno 
santo 1700 ed il conclave che allora ebbe luogo. Uno dei ma- 
noscritti parla delle qualità necessarie. per un carltmale pa pa- 
bile; un altro degli avvenimenti romani durante la malattia 
sel papa Innocenzo MI; un terzo di un viaggio del medle- 
simo da Roma a Civitavecchia nel 1696; un altro contiene le 
decisioni di una Congregazione di teologi domenicani e gesuiti 
contro l'impurlico noto di vestire delle donne. Possono offrire in 
teresse anche il rapporto dell'autopsia dell'ambasciatore Cattolico, 
conte di Altamura, morto in Albania nel 1698, ed un « esame 
tel presente stato delle cose inglesi » redatto dall'Ambasciatore 
della Repubblica di Venezia a Londra nel 1696. Maggiore im- 
portanza presenta la raccolta di cenni biografici intitolata « Bre- 
vi caratteri di 22 Cardinali de’ più eminenti e papabili ». 


— F. RuFrini, La parte dell’Italia nella formazione della 
libertà religiosa moderna, in Rivista d’Italia, 1923, fase. HE 
pp. 261-284. — L'A. pone le prime affermazioni della libertà reli- 
giosa nel Socinianesimo: il movimento che ebbe origine dalla 
protesta dei riformati italiani rifugiati in Svizzera contro il 
rogo di Michele Serveto. ll primo documento fu il libro: De 
hacreticis, an sint persequewdli, pubblicato nel 1554 sotto il nome 
di Martinus  Bellius, opera di Lelio. Socino o Sozzini, Celio 
Secondo Curione, Sebastiano Castellion, tutti italiani. IH tren- 
tino Giacomo Aconcio ed il senese Mino Celso, aggiunsero ia 
proposta di ridurre a pochissimi gli articoli fondamentali di 
fee per costituire un punto di comune consenso fra tutte le 
chiese cristiane e quindi una sicura base di reciproca. tolle- 
ranza. Ilustrate le cause per cui gli Italiani si fecero apostoli 
della libertà di coscienza, e le persecuzioni cui furono sottopo- 
sti, l'A. parla della loro fuga in Polonia, dove Fausto Socini, 
nipote di Lelio, costitui nel 1574 la sua chiesa, Il sociniane- 
simo si diffuse in Olanda, in Inghilterra, in America; esercitò 
uma notevole influenza sul Jefferson e sulle costruzioni dottri- 
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narie dei rivoluzionari di America e di Francia; e se ne hanno 
ripercussioni nella formazione «del pensiero del Cavour. 
L. N. 


R. Di MATTEI, Idee sociali di un siciliano del ’700: Fran- 
cesco Paolo Di Blasi, in Rivista d'Italia, 1923, fasc. IX, 
pp. 57-69. — Son riassunte le idee più notevoli di F. P. Di Blasi, 
decapitato nel 1795 perchè implicato in una congiura a ten- 
denza giacobina. Il Di Blasi ci ha lasciato una Dissertazione 
sulla egualità e diseguaglianza degli uomini in riguardo alla 
loro felicità, un Saggio sopra la legislazione di Sicilia, una 
raccolta delle Pragmaticae Sanctiones regni Siciliae. Questo 
scrittore segue l'indirizzo allora generale nel pensiero francese 
ed italiano; avanza proposte di riforme, alcune delle quali at- 
tuate poi e imbevute di un roseo ottimismo, tanto comune a 
quell’epoca. Interessante è la rassegna di molte delle sue idee 
sull'ordinamento giudiziario, l'istruzione, l’ uguaglianza davanti 
alle tasse, le questioni economiche e sociali. L. N. 


— G. Bustico, Raffaele Cadorna e il Risorgimento italiano, 
in Rivista d’Italia, 1923, fasc. IL pp. 224-238. — Per inte- 
grare il libro di Luigi Cadorna sullo stesso argomento (Milano, 
Treves, 1922) il recensore tratta della corrispondenza scambiata 
tra il Cadorna e Carlo Negroni, intimo amico suo (1840- 
49). Il giovane ufficiale del genio appare in essa amante dello 
studio, romantico in letteratura, liberale in politica. Seguiva le 
idee federalistiche neo-guelfe; nel 1847 propose la costituzione 
di nuclei militari in Romagna, offrendo la sua opera per l’or- 
ganizzazione di truppe del genio; nel 1848 fu al servizio del 
governo provvisorio di Milano. 


— L. BiSssoLATI, La politica estera dell’ Italia dal 1897 al 
1920. — Scritti e discorsi, Milano, Treves, 1923, pp. 443. — 
L'azione di un uomo politico non può apprezzarsi equamente 
prima che una certa lontananza nel tempo abbia creato la neces- 
saria prospettiva. In questi scritti e discorsi del Bissolati, e spe- 
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cialmente in quelli della guerra e del dopo guerra, seguaci ed 
avversari, appena tre anni dopo la morte dell'autore e mentre 
soa0 ancora vivacissime le passioni che si scontrarono intorno 
a lui, difficilmente possono vedere altro che materia di polemica 
e di propaganda politica immediata. Nessuno può, senza pre- 
su:zione, ritenersi capace di esaminare la materia di questo 
libro con la obiettività dello storico. Ma queste collezioni di 
seritti e discorsi, se non dànno la storia, se non possono essere 
sùbito oggetto di apprezzamento storico, rendono un servizio 
prezioso allo storico futuro, raccogliendo in piccolo spazio, 
inaneggevoli senza sforzo, documenti che sarebbero faticosissimi 
a ricercare nei giornali quotidiani e negli atti parlamentari. 
Un libro di questo genere è un comodo filo conduttore per 
lo studioso, che abbia bisogno di orientarsi nella massa cao- 
tica degli avvenimenti contemporanei; è una vera e propria 
cronaca, ìn cul vediamo documentato giorno per giorno il 
pensiero dell'autore e dei suoi seguaci, e sorprendiamo sen- 
za intermediari, nella loro attività genuina, le correnti della 
opinione pubblica. Se per una decina fra i principali uomini 
politici italiani degli ultimi cinquant'anni avessimo una raccolta 
analoga a questa, la storia contemporanea del nostro paese 
non sarebbe così faticosa e difficile a ricostruire, come sa chiun- 
que si è mai avventurato in questo malagevolissimo terreno. 
I discorsi e gli scritti raccolti in questo volume sono distri- 
buiti in gruppi, secondo che si succedono gli avvenimenti 
nella politica internazionale: la rivolta di Candia 1897; gli 
affari dell'Estremo Oriente 1898-1900; la Triplice e la Du- 
plice 1900-1902; Irredentismo e questione macedone 1903- 
1904; per un'intesa diretta italo-austriaca 1906-1907; la 
crisi bosniaca 1908-1909; per una politica di neutralità 1909; 
dopo l'intesa di Racconigi 1909-1910; la guerra di Tripoli 
1911-1912; il rinnovamento della Triplice e la crisi balcanica 
1912-1913; la neutralità 1914-1915; la guerra 1915-1918: 
per la pace, 1919-1920. Sobrie notizie storiche illustrano cia- 
scun gruppo di documenti e permettono di comprendere le al- 
lusioni che vi si contengono. Essendo stato necessario, per ra- 
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gioni di spazio, trascegliere la parte più caratteristica del mate- 
riale disponibile, sono stati elencati in appendice tutti i «discorsi 
e scritti rimasti fuori del volume. Un indice dei nomi perso- 
nali e locali facilita la consultazione e i confronti. 3; 


Cronaca. 


Nell'adunanza plenaria dell'Istituto Storico Italiano del 
10 giugno 1923 fu posto fine al lungo dissidio fra l'Istituto 
stesso e la direzione della nuova edizione dei Rerum Italicarum 
Scriptores; dissidio che, sorto da malintesi e da piccole cause, 
si era qualche volta reso così aspro da dividerè coloro che atten- 
dono allo studio delle fonti storiche in due campi avversi. Il 
danno che ne derivava agli studi era, in realtà, grave: disper- 
sione di forze, raddoppiamento inutile di pubblicazioni «elle 
stesse fonti, concorrenza, qualche volta astiosa, in un campo 
di lavoro che richiede la maggiore serenità d'animo. Le basi 
dell'accordo furono stabilite in una convenzione per la quale 
l'Istituto Storico Italiano, finchè non sia compiuta la nuova edi- 
zione dei Rerum Italicarum Scriptores, non pubblicherà tra le 
sue fonti i testi della prima edizione Muratoriana, salvo ac- 
cordì particolari da prendere caso per caso. La pubblicazione 
dei Rerum Italicarum Scriptores apparirà sotto gli auspicî del- 
l’Istituto Storico, rimanendone affilata la direzione al professor 
Vittorio Fiorini. L'Archivio Muratoriano non sarà più pubblicato, 
mentre il Bullettino dell’Istituto, assumendo il sottotitolo di 
Archivio Muratoriano, accoglierà anche gli studi che si riferi- 
scono al testo della Ristampa Muratoriana. PP 


— P. KEHR, Ber(cht tiber der Herausgabe der Monumenta Ger- 
maniae his!orica 1922-1923, in Sizungsberichte der  preuss. Akale- 
mie der Wissenschaften in Berlin, Phil-histor. Klasse, 1923 (Heft, 
NXV-XXXII) pp. 249-257. — In seguito alle calamità finanziarie 
e al ritiro di forze direttive da alcune sezioni (il Bresslau 
dalla direzione degli Scriptores, la morte del Tangl, direttore 
della sezione dei Diplomata Karolinorum e delle Epistolae) 
dovette essere ridotta l’attività della società. Fra le edizioni 
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uscite nell'ultimo biennio, di cui il Kehr da notizia, cito quelle 
che hanno particolare interesse per la storia italiana: nella serie 
Episiciae Selectae (tom. MH) Gregorii VII Registrum pars Il. 
ed. da E. Caspar: nella serie Poetarum Latinorum mediiaevi 
del tomo IVi fasc. 2e3el. da K. Strecker. Sono in corso di 
stampa Legion sectio Il. Concilia tom. IM. Supplementiun 
(Libri Carolini) ed. H. Bastgen. ed Epistolurum tom. VI. pars. 
Ul. Hadriani Il papae cpistolae ed. E. Perels. Completo è il 
materiale per il HT fasc. dei supplementi alle cronache italiane, 
che uscirà prossimamente come vol. XXX, 2 della serie in folio 
e la chiuderà definitivamente. 


Il Congresso Internazionale di Storia delle Religioni si riu- 
ni nei giorni 8-13 ottobre del 1923 a Parigi, alla Sorbona. Una 
ventina di Nazioni vi erano rappresentate. Aveva mandato la sua 
adesione anche la R. Deputazione Toscana di Sioria Patria, 
rappresentata al Congresso dal prof. Raffaele  Pettazzoni; 
il quale rappresentava altresi la Facoltà di Lettere dell'Univer- 
sità di Bologna e la Società Romana di Antropologia. 1 
lavori del Congresso si svolsero in dodici Sezioni, abbraccian- 
ilo l'intero campo della storia delle religioni: Sezione I. 
Metoili, Antropologia, Etnografia, Demografia religiosa, Tsico- 
logia religiosa. — II. Relazioni preistoriche, Religioni dei pri- 
nitivi (Africa, Oceania, America, ecc.). — HI. Religioni del- 
l'Oriente antico (Egitto, Babilonia. Assiria, Fenicia, ecc.). — 
IV. Religioni degli Ebrei, Israeliti e Giudei, Esegesi del Vecchio 
Testamento, Letteratura talmudica e rabbinica, Giudeisino con- 
temporaneo. — V. Religioni dell'India e della Persia, Mani- 
cheismo, Filosofia religiosa dell'India contemporanea. — VI. 
Neligioni della Cina e del Giappone, Religioni dell'Asia Cen- 
trae. — VII. Religioni del Mar Egeo, Religioni del mono 
greco ed ellenistico. — VIII. Cristianesimo antico, Esegesi del 
Nuovo Testamento, Cristianesimo medlievale. — IX. Religioni dei 
Celti, Germani, Letto-Slavi e Slavi. — X. Islam. — XL Cri- 
stianesimo moderno e contemporaneo. -- XII. Insegnamento 
della storia delle religioni. Una seduta plenaria (oltre quelle di 
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apertura e di chiusura) ebbe luogo il 10 ottobre con l’intervento 
di tutti ì congressisti, sotto la presidenza di Sir James Frazer. 
In questa seduta furono svolte le comunicazioni di interesse più 
generale, e cioè: quella del prof. Naville, di Ginevra, sulle Ori- 
gini della civiltà egizia; quella del prof.Zielinski, di Varsavia, 
sulla Origine della religione ellenistica e quella del prof. Pettaz- 
zoni, di Bologna, su la Formazione e sviluppo del Monoteismo. 
Quest'ultima coinunicazione dette luogo ad una interessante di- 
scussione cui presero parte il presidente Sir Frazer, Salomon 
Reinach e altri congressisti. Il Coritato del Congresso organizzò 
diverse visite al Museo del Louvre, al Museo di St. Germain- 
en-Laye ed una interessantissima escursione alle rovine del 
famoso Convento di Port-Roval, sede dei Giansenisti. 
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PUBBLICAZIONI PERIODICHE REGIONALI 
DELL'ANNO 1923 (1) 


Archivio Storico Lombardo, a cura della SOCIETÀ STORICA LOMBARDA, 
anno L, Milano, 1923. 

Memorie: P. NeGRI, Studi sulla crisi italiana alla fine del secolo 
XV; A. CoLompo, Le mura di Milano Comunale e la pretesa cerchia 
di Azzone Visconti; A. ORLANDI, Immunità e privilegi della Valsas- 
sina; G. P. BOGNETTI, 1) Lazzaretto di Milano e la peste del 1630 [a 
proposito d'un nuovo documento iconografico]. — Varietà: F. Lan- 
Dogna, Le relazioni tra Bernabò Visconti e Pisa nella seconda metà 
del secolo XIV; A. GiuLiNI, La Chiesa e lAbazia cistercense di S. Am- 
brogio della Vittoria a Parabiago; R. BERETTA, Il Castello e il Con- 
vento di Mantebarro; P. GUERRINI,. Due amici bresciani di Erasmo 
{Emilio di Girolamo Emigli e Vincenzo Maggi]; V. ApaMI, Gli ala- 
bardieri del Palazzo ducale di Milano; A. ViscoNTI, Il pensiero sto- 
rico giuridico di Alessandro Maneoni nelle sue opere; C. SanTORO, Un 
privilegio di Pasquale II presso l'Archivio Storico Civico del Comune 
di Milano [si parla anche di altri documenti provenienti dalla fami- 
glia Origo e donati, insieme con quello pubblicato, all'Archivio Ci- 
vico dalla vedova Aporti nel 1914]; A. VALENTE, La peste del 1576 
in Milano - Notizie tratte dalle lettere di un contemporaneo [Papirio 
Picedi, gentiluomo genovese, più tardi vescovo di Parma, corrispon- 
dente dei Farnesi}, — Bibliografia: si parla di C. MANARESI, L’ ori- 
ginale del diploma 231 di Ottone II, Milano, Capriolo e Massimino, 
1923; Storia del Diritto ltaliano pubblicata sotto la direzione di Pa- 
squae DeL Giupice, Milano, Hoepli, 1922, 2 voll; G. Riva, Dame 


(1) Delle riviste regionali storiche si dà lo spoglio completo; delle altre, di varia 
cultura, contrassegnate con asterisco, si segnalano soltanto gli articoli e le notizie di 
carattere storico. Di tutti i periodici sarà dato l’indise per regioni nell'ultimo fasci- 
colo dell'annata. 
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e sponsali, bimbi e gioielli nel Quattrocento monzese - Contributo alla 
storia del costume, Milano, Tip. S. Giuseppe, 1923; G. CAROTTI, Leo- 
nardo da Vinci, Ediz. d'arte E. Celanza, Torino, 1921; B. BELOTTI, 
La vita dì Bartolomeo Colleoni, Bergamo, lst. Ital. di Arti Grafiche, 
1923; E. NasaLti Rocca DI CORNEGLIANO, Il supremo consiglio di Giu- 
stisia e grazia di Piacenza (contributo alla storia dei tribunali su- 
premi dell'età moderna) in Biblioteca Storica Piacentina, vol. X, 1922; 
R. DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA e R. BiBLIOTECA ESTENSE, Per il 
CCL anniversario della nascita di L. A. Muratori, Modena, 1922. 
Appunti e Notizie: A. BERETTA, Di alcune chiese antiche di Car- 
nate e Porto d’Adda; A. CoLomBo, La famigliu Colombo a Milano 
nella seconda metà del sec. XIII; G. MOLTENI, Loca discordiae o zone 
grigie nelle relazioni diplomatiche fra Milano e Pavia; C. SanTORO, 
Un altro Pater Noster dei Lombardi contro i Francesi; C. MANARESI, 
A proposito di certe abbreviazioni di Comunitas Mediolani al Castello 
Sforzesco; V. Apami, Lupi e orsi nel ducato di Milano; G. VITTANI, 
S. Eustorgio vescovo di Savona ?; A. VISCONTI, Un inventario di sup- 
pellettili domestiche del sec. XIII; G. Mor, Una poesia politica ine- 
dita del XIV secolo; P. PecCcHIAI, Il cuoco di Cicco Simonetta; A. Giu- 
LINI, Per la storia della peste manzoniana; E. VerGA, Per la tutela 
degli archivi privati; G. SEREGNI, Il V congresso internazionale delle 
scienze storiche; G. S., Intorno ai valichi Alpini; A. V., L' XI Con- 
gresso per la Storia del Risorgimento Italiano e altre brevi notizie. 
— Atti della Società Storica Lombarda. 


Archivio Veneto-Tridentino, a cura della R. DEPUTAZIONE VENETO- 
TRIDENTINA DI STORIA PATRIA, voll. IHI-IV, Venezia, 1923. 

Studi e Memorie: A. BATTISTELLA, Una campagna veneto-spa- 
gnola in Adriatico poco conosciuta [durante la guerra degli Uscoc- 
chi - continuazione dal vol. lI]; P. ZaMmBON, Satire, invettive, discorsi 
a Venezia durante la democrazia (1797); C. FERRARI, I pascoli di Pozzo 
Moretto [studio sulle controversie per l’uso dei pascoli pubblici]; 
A. SERENA, Fra gli eretici trevigiani [studio sull’eresia a Treviso nel 
secolo XIII]; M. BENEDETTI, Un segretario di Cristoforo Madruzzeo [prin- 
cipe-vescovo di Trento nel sec. XVI] (Nicolò Secco); G. PAvANELLO, 
Di un’antica laguna scomparsa (la Laguna Eracliana) [con una carta 
topografica]; R. CEssi, La tregua fra Venezia e Genova nella seconda 
metà del sec. X11I; CARLO BATTISTI, Appunti toponomastici ed onoma- 
stici sull'oasi tedesca dei mòcheni (Alto Perginese, Trentino); L. Riz- 
ZOLI, Il castello del Catajo nel Padovano e il testamento del Marchese 
Tommaso degli Obizzi (3 giugno 1803); V. Lazzarini, Il Mausoleo di 
Raffaello Fulgosio nella Basilica del Santo; P. GuUERRINI, 11 testamento 
[30 marzo 1453] di Gentile da Leonessa; G. CasTELLANI, Un denaro 
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imperiale di Venezia [lo attribuisce ad Ottone Il]; A. A. MicHIELI, 
Le Accademie e l'Ateneo di Treviso: A. Pilot, Venezia terra di morti 
nel 1838 [a proposito di un articolo del Guéronlt nel Journal des 
Débats del 23 ottobre 1838}. — Rassegna bibliografica: C. KENNETA 
Brampron, Marsiglio of Padua, parte I, Life in The English Histo- 
rical Review, vol. XXXVII, n. 148 (ottobre 1922); MarsiLius oF P4- 
DUA, Defensor minor edited for the first time by C. Kenneth Brampton, 
Birmingham, Cornish, 1922; C. W. PreEvITE-ORTON, Marsiglio of Padua, 
parte II, Doctrines in The English Historical Review, vol. XXXVIII, 
n. 149 (gennaio 1923); La Cassa di Risparmio di Padova nel suo 
centenario (12 febbr. 1822-12 febbraio 1922), Padova, Cooperativa Ti- 
pografica, 1922; La Cassa di Risparmio di Venezia nel suo primo 
centenario, Venezia, S. A. Veneziana Industrie Grafiche, 1922; DETLEv 
FREIHERR von HapEeLn, Handzeichnungen des Giacomo Tintoretto, 
Berlino, Paul Cassirer, 1922; A. CastigLIONI, Gli albori del giorna- 
lismo medico italiano in Archeografo Triestino, vol. X, III serie; A. 
MarcHESAN, Treviso medievale. Istituzioni, Usi, Costumi, Aneddoti. 
Curiosità. Studio documentato, Treviso, Tipogr. dei funzianari comu- 
nali, 1923, 2 voll.; L. MesseDAGLIA, Note folenghiane, osservazioni e 
ricerche di storia dell'agricoltura e dell'alimentazione in Atti dell'Ac- 
cademia dell'agricoltura. scienze e lettere di Verona, serie IV, vol. XXV, 
1923; A. Tursi, Un palazzo veneziano [Van Axel] del Quattrocento. 
Bergamo, Ist. Ital. d'Arti Grafiche, 1923; B. Benussi, sull’opuscolo 
per Tommaso Luciani edito dal Comitato Regionale per la Venezia 
‘ Giulia della Società del Risorgimento Italiano. — Necrologio. — Atti 
della R. Depatazione. 


* Studi Trentini, a cura della Società PER GLI STUDI TRENTINI, 
anno IV, Trento, 1923. 

A. Zixuarr, Giacomo Tamanini e la cospirazione trentina del 
1863-64 (con due lettere inedite di G. Mazzini); A. PRATI, I castelli 
trentini nominati da Paolo Diacono; F. MteNESTRINA, Trentino, Ve- 
nezia Tridentina, Provincia di Trento negli atti ufficiali (1918-23): S. 
WrGuER, / servi di masnada nel Trentino; V. Zierer. Gli oggetti ii 
storin e d'arte della Venezia Tridentina restituiti dall'Austria; G. Cio- 
coLinI, Il confino di Giovanni Prati nel Trentino (febbraio-marzo 
1888); R. LuneLLI, Un'opera in musica. la morte di un vescovo [Pie- 
tro Vigilio) ed una bega consolare nell’anno 1800; F. MENESTRINA, La 
casa natale di Cesare Battisti; A. ZieGER, Il comitato patrio e la so- 
cietà patriottica di Trento (1848-49); L. CesaRINI-SFfoRZzA, Castel Fir- 
minano ? [identificato con la fortezza di Formicaria rammentata da 
Liutprando nell’Antapodosis]; G. CiccoLini, Rassegna degli studi sto- 
rici trentini dell’ultimo decennio (1914-23); P. PEDROTTI, Un banchiere 
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trentino [Francesco Chimelli] e î moti piemontesi del ’21. — Notizie 
e documenti della grande guerra. — Archivio folkloristico. — Noti- 
ziario. — Fatti e idee. — Annunzi bibliografici {si citano specialmente 
le opere seguenti: V. ZANOLINI, La biblioteca di un sacerdote tren- 
tino nel Cinquecento in Studi Trentini, anno III; CarLo BatTISTI, Il 
« Tiralli » dantesco e « L’alpe che serra Lamagna », in Arch. Ven. 
Trid., 1922; CARLO BATTISTI, Studi di storia linguistica e nazionale del 
Trentino, Firenze, Le Monnier, 1922; A. TOMMASINI, Ricordi del Tribu- 
nale di Guerra a Trento (1914-18), Trento, Arti Grafiche, « Tridentum», 
1923: F. LANZONI, Le origini delle diocesi antiche d’Italia, Roma, Tip. 
Poligl. Vaticana, 1923; G. FERRETTI, La scuola nelle terre redente, Fi- 
renze, Vallecchi, 1923; Cesare BATTISTI, Scritti geografici e Scritti po- 
litici, Firenze, Le Monnier. 1923, 2 voll; M. RigaTTI, Un illuminista 
trentino nel sec. XVII: Carlo Antonio Pilati, Firenze, Vallecohi, 1923]. — 
Pubblicazioni di autori trentini o di argomento trentino. — Spogli 
di giornali e riviste. — Cronaca Sociale. ” 


Memorie Storiche Forogiuliesi, a cora della R. DkpurazionEe FRIU- 
LANA DI STORIA PATRIA, anno X VITI, Udine, 1922, [pnbblicate nel 1923] 

Memorie: C. CECCHELLI, Litostrati di Aquileia; G. GAIRARDINI, 
La Venezia Giulia agli albori della storia, con nota di P. Ducati; 
P. PascHINI, Raimondo della Torre patriarca d’Aquileia [cont.]; P. 
S. LEICHT, La costituzione provinciale goriziana al tempo dei Conti; 
A. BATTISTELLA, Udine nel sec. XVI. - L'Ordinamento interno della 
città; C. CECCHELLI, Arte barbarica cividalese [cont. dal vol. XVII). 
— Aneddoti: P. PascHINI. Usanze feudali alla corte del patriarca 
d’Aquileia; A. BENEDETTI, Di un privilegio [10 marzo 1503] erronea- 
mente attribuito alla famiglia dei conti di Montereale da Pordenone: 
P. S. LEICAT. Documenti e codici friulani irredenti [con la descri- 
zione deì codici pervenuti all'Archivio di Stato di Trieste dall’ Ar- 
chivio di Stato e Corte di Vienna]: L. SuTTINA, La iscrizione volgare 
di Racchiuso falsamente attribuita al sec. XII. — Rassegna biblio- 
grafica: si parla di D. A. WILMART, L’hymne de Paulin sur Lazare, 
dans un manuscrit d’ Autun, in Revue Bénédictine, a. XXXIV, 1922; 
P. RicHarD, Patriarcat d’Aquilée, nel Dictionnaire d’ histoire et de 
géographie ecclési&stiques, t. II, Paris, 1922; Dante e il Friuli 1321-1921, 
Udine, 1922. — Appunti e notizie: P. PascHRINI, Uno Spilimberghese 
alla corte di Pio II [Dionisio di Spilimbergo]; Una vecchia descrizione 
di Cividale, etc. — Atti della R. Deputazione. 


Atti e Memorie della Società Istriana di Archeologia e Storia Patria, 
vol. XXXV, anno XL, Parenzo, 1928. 
B. Benussi, Pola nelle sue istituzioni municipali dal 1797 al 1918; 
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S. Mrris, Alcuni documenti dell'Archivio Capitanale di Pisino (1810- 
1860) [in questo volume i documenti dal 18 maggio 1848 al 15 marzo 
1849]; B. Benussi, Bibliografia [Inngo elenco di pubblicazioni sul- 
l’Istria in aggiunta alle recensioni], — Recensioni: si parla di G. 
QuaranTOTTO, La letteratura nazionale a Trieste e in Istria durante 
il Risorgimento, in Atti dell’Accademia di Udine, 1921-22; G. Qua- 
RANTOTTO, La deputazione istriann alla costituente austriaca del 
1848-49, in Le Nuove Provincie, a. I., fasc. 2, Roma, 1923; A. GoRLATO, 
Note storiche illustrative dei nomi delle vie di Pola. Pola, 1923; IL 
CONSORZIO PER LA REGOLAZIONE DEL QuieTO, La donifica del Quieto 
e la sistemazione dei torrenti montani, Trieste, 1923; [Sommario del 
volume edito dal Comitato regionale per la Venezia Giulia della So- 
cietà Nazionale per la storia del Risorgimento Italiano in occasione 
della traslazione in patria delle ossa di Tommaso Luciani]. — Ver- 
bale del XX Congresso Generale della Società tenutosi a Pisino il 
1 luglio 1928, 


Atti della Società Savonese di Storia Patria, vol. VI, Savona, 1923. 

F. NoseRAsco, Un grande Prefetto napoleonico o il Conte Gilberto 
Giuseppe Chabrol de Volvic; Una lettera inedita [80 maggio 1808] del 
conte Felice Chabrol de Volvic, Prefetto del Dipartimento di Montenotte 
[edita da F. Brano]; Discorsi del Cav. Corvetto e del Conte Chabrol 
nella prima convocazione del Collegio Elettorale del Dipariimento di 
Montenotte (1808) [editi dallo stesso]; « Breve succinto ed epilogato rag- 
gquaglio di quanto successe quando il Re Sardo prese Savona » [edito 
dallo stesso]; F. NoBERASCO, Tre esploratori [del sec. XIX: Gerolumo 
‘ Lavagna, Armando David, G. B. Cerruti); F. NoBERASCO, Savona e 
Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme; F. Bruno, La ricostituzione 
del « Libro d'oro » del Comune di Savona (Parte Quarta); G. E. Baz- 
zano, La chiesa parrocchiale di S. Francesco da Paola in Savona 
dalle origini ai nostri giorni; F. NoBERASCO e F. BruNO, Casa Sa- 
via e Savona; F. NoseRASCO, Le famiglie Savonesi congiunte ai 
Della Rovere. 


Bullettino Storico Pistolese, a cura della SocieETÀ PisTOIESE DI STO- 
Ria PatrIA, anno XXV, Pistoia, 1923. 

G. ZaccagnINI, A proposito d’un recenie libro di toponomastica 
toscana [il libro di S. PreRI, Toponomastica della Valle dell'Arno, Roma, 
Tip. della R. Accad. dei Lincei, 1919]; I. TAURISANO, I Domenicani in 
Pistoia, la luro chiesa e il loro convento; G. Caristi, Le relazioni tra 
Firenze e Pistoia nei primi anni del Trecento, con speciale riguardo al- 
l'assedio di Pistoia (1305-1306); L. CairaPPELLI, Note critiche sopra alcuni 
nomi di luogo nel contado pistoiese; G. Zaccagnini, Ancora del volgare 
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trentino {Francesco Chimelli] e i moti piemontesi del ’21. — Notizie 
e documenti della grande guerra. — Archivio folkloristico. — Noti- 
ziario. — Fatti e idee. — Annunzi bibliografici [si citano specialmente 
le opere seguenti: V. ZANOLINI, La biblioteca di un sacerdote tren- 
tino nel Cinquecento in Studi Trentini, anno III; CARLO BATTISTI, Il 
« Tiralli » dantesco e « L'alpe che serra Lamagna », in Arch. Ven. 
Trid., 1922; CARLO BATTISTI, Studi di storia linguistica e nazionale del 
Trentino, Firenze, Le Monnier, 1922; A. ToMMASINI, Ricordi del Tribu- 
nale di Guerra a Trento (1914-18), Trento, Arti (rafiche, « Tridentum», 
1923; F. LANZONI, Le origini delle diocesi antiche d’Italia, Roma, Tip. 
Poligl. Vaticana, 1923; G. FERRETTI, La scuola nelle terre redente, Fi- 
renze, Vallecchi, 1923; CESARE BATTISTI, Scritti geografici e Scritti po- 
litici, Firenze, Le Monnier. 1923, 2 voll.; M. RiGatTI, Un illuminista 
trentino nel sec. XVII: Carlo Antonio Pilati, Firenze, Vallecchi, 1923]. — 
Pubblicazioni di autori trentini o di argomento trentino. — Spogli 
di giornali e riviste. — Cronaca Sociale. I 


Memorie Steriche Forogiuliesi, a cura della R. Deputazione FRIU- 
LANA DI STORIA PATRIA, anno XVIII, Udine, 1922. [pubblicate nel 1923] 
Memorie: C. CeccurLLI, Litostrati di Aquileia; G. GHIRARDINI, 
La Venezia Giulia agli albori della storia, con nota di P. Ducati: 
P. PascHINI, Raimondo della Torre patriarca d’Aquileia [cont.]; P. 
S. LeIcHT, La costituzione provinciale gorieiana al tempo dei Conti; 
A. BATTISTELLA, Udine nel sec. XV1. - L'Ordinamento interno della 
città; C. CeccHELLI, Arte barbarica cividalese [cont. dal vol. XVII]. 
— Aneddoti: P. PascHINI, Usanze feudali alla corte del patriarca 
d'Aquileia; A. BENEDETTI, Di un privilegio [10 marzo 1503] erronea- 
mente attribuito alla famiglia Rei conti di Montereale da Pordenone: 
P. S. LEICET. Documenti e codici friulani irredenti [con la descri- 
zione dei codici pervenuti all'Archivio di Stato di Trieste dall’ Ar- 
chivio di Stato e Corte di Vienna]: L. SuTTINA, La iscrizione volgare 
di Racchiuso falsamente attribuita al sec. XII. — Rassegna biblio- 
grafica: si parla di D. A. WiLmart, L’hymne de Paulin sur Lazare. 
dans un manuscrit d’ Autun, in Revue Bénédictine, a. XXXIV, 1922; 
P. RicBaRD, Patriarcat d’Aquilée, nel Dictionnaire d’ histoire et de 
géographie ecclésiùstiques, t. II, Paris, 1922; Dante e il Friuli 1321-1921, 
Udine, 1922. — Appunti e notizie: P. PascHINI, Uno Spilimberghese 
alla corte di Pio II [Dionisio di Spilimbergo]; Una vecchia descrizione 
di Cividale, efc. — Atti della R. Deputazione. 


Atti e Memorie della Società Istriana di Archeologia e Storia Patria, 
vol. XXXV, anno XL, Parenzo, 1928. 
B. BenUSSI, Pola nelle sue istituzioni municipali dal 1797 al 1918; 
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S. Miris, Alcuni documenti dell'Archivio Capitanale di Pisino (1810- 
1860) [in questo volume i documenti dal 18 maggio 1848 al 15 marzo 
1849]; B. Benussi, Bibliografia [Inngo elenco di pubblicazioni sul- 
l’Istria in aggiunta alle recensioni). — Recensioni: si parla di G. 
QuaRANTOTTO, La letteratura nazionale a Trieste e in Istria durante 
il Risorgimento, in Atti dell’Accademia di Udine, 1921-22; G. Qua- 
RANTOTTO, La deputazione istriana alla costituente austriaca cel 
1848-49, in Le Nuove Provincie, a. I., fasc. 2, Roma, 1923; A. GoRrLaTO, 
Note storiche illustrative dei nomi delle vie di Pola, Pola, 1923; IL 
CONSORZIO PER LA REGOLAZIONE DEL QuirTo, La bonifica del Quieto 
e la sistemazione dei torrenti montani, Trieste, 1923; [Sommario del 
volume edito dal Comitato regionale per la Venezia Giulia della So- 
cietà Nazionale per la storia del Risorgimento Italiano in occasione 
della traslazione in patria delle ossa di Tommaso Luciani). — Ver- 
bale del XX Congresso Generale della Società tenntosi a Pisino il 
1 luglio 1923. 


Atti della Società Savonese di Storia Patria, vol. VI, Savona, 1923. 

F. NoseRasco, Un grande Prefetto napoleonico o il Conte Gilberto 
Giuseppe Chabrol de Volvic; Una lettera inedita [30 maggio 1808] del 
conte Felice Chabrol de Volvic, Prefetto del Dipartimento di Montenotte 
[edita da F. Brano]; Discorsi del Cav. Corvetto e del Conte Chabrol 
nella prima convocazione del Collegio Elettorale del Dipariimento di 
Montenotte (1408) [editi dallo stesso]; « Breve succinto ed epilogato rag- 
guaglio di quanto successe quando il Re Sardo prese Savona » [edito 
dallo stesso]; F. NoBERASCO, Tre esploratori [del sec. XIX: Gerolamo 
‘ Lavagna, Armando David, G. B. Cerruti]; F. NoBERAScO, Savona e 
l'Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme; F. BruNO, La ricostituzione 
del « Libro d'oro » del Comune di Savona (Parte Quarta); G. E. Baz- 
zano, La chiesa parrocchiale di S. Francesco da Paola in Savona 
dalle origini aì nostri giorni; F. NOBERASCO e F. Bruno, Casa Sa- 
via e Savona; F. NosERAScCO, Le famiglie Savonesi congiunte ai 
Della Rovere. 


Bullettino Sterico Pistolese, a cura della Società PisTOIESE DI STO- 
Ria Patria, anno XXV, Pistoia, 1923. 

G. ZaccagnINI, A proposito d'un recente libro di toponomastica 
toscana [il libro di S. Pieri, Toponomastica della Valle dell'Arno, Roma. 
Tip. della R. Accad. dei Lincei, 1919]; I. TauRISANO, I Domenicani in 
Pistoia, la loro chiesa e il loro convento; G. CaListI, Le relazioni tra 
Firenze è Pistoia nei primi anni del Trecento, con speciale riguardo al- 
l'assedio di Pistoia (1305-1306); L. CuravPELLI, Note critiche sopra alcuni 
nomi di luogo nel contado pistoiese; G. ZACCAGNINI, Ancora del volgare 
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pistoiese dalle origini al secolo XII; S. DEBENEDETTI, Sul testo della cor- 
rispondenza poetica fra Binduccio da Firenze e Cino da Pistoia. — 
Note storiche: A. CHITI, Ricordi pistoiesi {dal 1778 al 1857] tratti da 
un libro di casa Talini; A. CHIAPPELLI, Di una cura assai singolare 
fatta a Pisa da un chirurgo pistoiese [Tommaso Bellucci] nell’anno 
1646; L. Di BeneDETTO, Tra Dante e Cino; G. Guazzini, Una lettera 
di Tommaso Gherardi Del Testa; R. GiovaccHINI-ROsaTI, A proposito 
di un libro di ricordi di Francesco Talini; A. CHI, Manzoni a Pi- 
stoia. — Rassegna Bibliografica: si parla di M. Bargr, Cino fu di 
parte bianca? in Studi Danteschi vol. Vl; L. Di BenkDETTO, L'esilio 
e il doloroso amore di Cino da Pistoia, Chieti, Stab. Arti Grafiche, 
1923; N. NiccoLat, Dopo undici lustri di lavoro [ricordi sulla sua ti- 
pografia in Pistoia], Pistoia, Niccolai, 1922; L. CHiarPELLI, L'età lon- 
gobarda a Pistoia in Arch. Stor. Ital., 1921; A. D’Amra, Studi sull’or- 
dinamento giudiziario e sulla procedura delle curie pisane nel secolo 
XII in Arch. Stor. Ital.. 1921; F. Crvinmi, Due lettere inedite di Giu- 
seppe Civinini a Piero Barbèra, Pistoia, Stab. Ind. per l'Arte della 
Stampa, 1923; A. PaLMIERI, Lotte agrarie bolognesi nei secoli XIII e 
XIV in Atti e Mem. della R. Deput. di Stor. Patr. per le Romagne, 
IV serie, vol. XIII, 1923; A. Mazzanti, S. Marcello Pistoiese, Pistoia. 
Grazzini, 1923. — Notizie. — Necrologie. — Atti della Società di 
Storia Patria. 


* Bollettino della Accademia degli Euteleti in 8. Miniato, Rivista di Storia, 
Lettere, Scienze ed Arti, Anno IV, 1922 [finìto di pubblicare nel 1928]. 

G. DeLLi, S. Francesco d'Assisi a S. Miniato {nel 1211); F. M. 
GaLLi, Glorie Francescane Samminiatesi; A. LATINI, Lo statuto del 
Comune di Vinci [redazione volgare del 1418]; F. M. GaLti, Discorso 
pronunziato nell'apertura della solenne tornata del 7 dicembre 1922 
per il centenario della nascita di Augusto Conti; A. Livacurr, Di- 
scorso commemorativo di A. Conti; G. DELLI, Augusto Conti poeta li- 
rico e drammatico. — Note Bibliografiche: Si parla di M. BATTISTINI, 
Il pubblico insegnamento in Volterra dal sec. XIV al sec. XVIII, Vol- 
terra, Carnieri, 1919; G. Bustico, Antonio Panizzi, il Passano e il 
duca d'Aumale con lettere inedite, Genova, Palagi, 1913. — Atti ac- 
cademici. 
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Un progetto di confederazione italiana 
nella seconda metà del Cinquecento 


Nel periodo delle lotte tra la Francia e la Spagna 
per il predominio europeo, assistiamo in Italia per opera di 
un ristretto cerchio di pensatori lungiveggenti a un tra- 
vaglio di ricerche e di voti per un migliore assestamento 
italiano, superatore di quel frazionamento di Stati che 
alla prova si era dimostrato così inadatto a reagire con- 
tro le ambizioni straniere: sono appunto gli anni nei quali 
l'ideale unitario, proclamato con tanto entusiasmo dal Ma- 
chiavelli, era accolto anche da Benedetto Varchi (1) e da 
Bernardo Segni (2), benchè fosse osteggiato da molti 
lra i contemporanei, corifeo Francesco Guicciardini (3). 

Ma quando la pace di Castel Cambrese sanzionò de- 
finitivamente la perdita dell’indipendenza nazionale ita- 
liana, quando gl'Italiani si dovettero convincere che gli 


(1) Bensperro VarcHni, Storia Fiorentina, Milano, 1803, vol. II, 
pag. 58. Vedi D'Ancona, Studi di critica e storia letteraria, Bologna, 
Zanichelli, 1912, pag. 15. 

(2) Vedi MicaeLE Lupo GENTILE, Studi sulla storiografia fioren- 
lina alla Corte di Cosimo I de' Medici, in Annali della R. Scuola 
Normale Superiore di Pisa; Sez. di Filosofia e Filologia, vol. XX, 
(1906), pag. 82. 

(3) GuicciIARDINI, Considerazioni intorno ni discorsi sopra la pri- 
ma deca di Tito Livio del Machiavelli, in Opere inedite, ediz, Cane- 
strini,jvol. I, pag. 58. 
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sforzi della loro abilissima diplomazia — sforzi tendenti a 
contrapporre stranieri contro stranieri — erano miseramente 
falliti e anzi non avevano in fondo servito che a ribadire 
le catene della servitù; la nuova generazione considerò l’i- 
deale unitario un'utopia non solo ridicola ma pericolosa. 

Tomaso Bozio (1), per esempio, si preoccupava anzi 
tutto di difendere il papato dall'accusa di essere stato la 
causa della rovina d’Italia, dimostrando che invece i mali 
d'Italia erano aumentati ogni volta che il vicario di Cristo 
era stato vilipeso e il potere ecclesiastico conculcato; ed 
accennava poi alla questione dell'unità, ricordando come i 
papi, con grande scapito delle cose loro, ma con grande 
rispetto dei diritti altrui, avessero tentato di riunire sotto 
il proprio scettro tutta l’Italia e come questo non avesse 
giovato nè a Roma nè agli Italiani. 

Ben più esplicito era Scipione Ammirato (2), il quale 
sosteneva la divisione dell’Italia in tanti Stati essere effetto 
non della politica papale, ma dell'eterno avvicendarsi delle 
cose, fatalità superiore ad ogni potere e volere umano; 
e affermava che il raggiungimento dell’unità sarebbe stato 
più un male che un bene: anzi, date le condizioni speciali 
dell’Italia, le cui città e regioni, così superbe della propria 
civiltà e di una lunga tradizione d’indipendenza municipale 
e regionale, mal si sarebbero adattate al dominio di un’al- 
tra, un tentativo di unificare l’Italia sarebbe stato un vero 
disastro. Ed infatti, aggiungiamo noi, essendo l’unità nella 


(1) Tomaso Bozio, De antiquo et novo Italiae statu libri quatuor 
adversus Machiavellum, Romae, Facciottus, 1596. Vedi Cavatti, La 
scienza politica in Italia, in Memorie del R. Istituto Veneto, XVII, 61: 
FERRARI, Corso sugli scrittori politici italiani, Milano, Manini, 1882, 
pag. 406. 

(2) AmmiraTO, Opuscoli, Firenze, Massi e Landi, 1687, II, pagg. 
36-62. Vedi ConcEDOo, La vita e le opere di Scipione Ammirato, Trani, 
V. Vecchi, 1901, e V. Rossi, Nazione e letteratura in Italia, Roma, 
Pallotta, 1917, pag. 18. 
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concezione del Machiavelli il risultato della conquista 
da parte di un uomo o di una regione e non la conseguenza 
di un accordo fra le masse popolari, come nella concezione 
moderna del Mazzini, chi si fosse messo in capo di porla 
in atto si sarebbe urtato contro una quantità d'interessi 
veramente insuperabili: gli esempi di Gian Galeazzo Vi- 
sconti, di Ladislao di Napoli, di Venezia stessa insegna- 
vano. 

Questa concezione del Bozio e dell’Ammirato, co- 
mune a molti altri politici, è semplicemente negativa; ma 
Giuseppe Ferrari, Infatuato della sua idea di federazione 
repubblicana, volle vedere in questi politici della seconda 
metà del sec. XVI una scuola federale (1). Sennonchè, 
altro è opporsi all'idea unitaria (posizione essenzialmente 
negativa), altro è sostenere la necessità di una confedera- 
zione e costruire una vera e propria teoria (posizione, 
questa, essenzialmente positiva‘. Nell'Ammirato, come già 
nel Guicciardini, e tanto meno nel Bozio e nel Paruta che 
pur avevano le stesse idee, non troviamo il minimo ac- 
cenno non solo al modo di costituire una confederazione 
più o meno salda, ma neanche alla necessità di questo 
vincolo: la posizione negativa di fronte alla scuola unitaria 
coincideva in fondo, in questi scrittori, con l'approvazione 
del frazionamento allora esistente in tanti Stati sotto l'alta 
tutela del re di Spagna; tutt'al più, quelli di loro che, 
come il Paruta, conservavano l'antico amore all’indipen- 
denza, raccomandavano una maggior concordia d'intenti, 
una specie di lega difensiva (2), il cui modello era dato 
da quel sistema di alleanza fondato sull’equilibrio, che era 
stato la maggior opera politica di Lorenzo il Magnifico; 
sistema però tanto fragile che al primo urto si era rotto. 

In una confederazione, invece, ogni membro, pur 
essendo indipendente in quello che riguarda lui solo, 


(1) FeRRARI, op. cit., pagg. 401 e segg. 
(2) PagoTa, Opere politiche, Firenze. Le Monnier, 1852, ]I, 816. 
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dev'essere tuttavia subordinato all'autorità centrale nelle 
cose che riguardano tutti, cioè nel diritto di conchiuder 
pace o dichiarare guerra, di mantenere relazioni diplo- 
matiche cogli Stati stranieri e di formare un esercito e una 
flotta comune: in una parola lo Stato federale, per quanto 
sia costituito da parecchi Stati rispetto al governo interno, 
deve formare uno Stato solo nelle relazioni cogli altri po- 
poli (1). Ed ecco un altro italiano, più letterato che poli- 
tico, più cortigiano che diplomatico, Girolamo Muzio (2°, 
immaginare, primo fra tutti i politici italiani, e per lungo 
tempo anche l’unico, una confederazione italiana rispon- 
dente a questi requisiti; confederazione necessaria, secon- 
do lui, per poter resistere con successo ai Turchi. 

Il pericolo che i Turchi ponessero piede in Italia non 
era allora immaginario: non ancora la loro potenza navale 
era stata fiaccata a Lepanto; anzi le depredazioni sulle co- 
ste aperte del Tirreno e su quelle dell'Adriatico meridionale 
cerano tanto frequenti, che Cosimo I de’ Medici aveva 
sentito il bisogno di fondare un nuovo ordine cavalleresco 


(1) E. A. FREEMANN, Lo Stato Federale, in Biblioteca di Scienze 
Politiche diretta da A. BRUNIALTI, Torino, Unione Tipografica Editrice. 
Serie I, vol. VII (1892), pag. 9. 

(2) G. Muzio nacque a Padova nel 1496 e morì vecchissimo in 
Toscana nel 1576. Tuttavia voleva esser considerato istriano (suo padre 
era di Capodistria), tanto che nelle sue opere pone sempre in testa 
il nome di Mutio IustinopoLITANo. Ma non per questo s'ha da cre- 
dere che non si sentisse italiano, perchè anzi in una bella lettera al 
Duca d’Urbino (Lettere del Mutio IustIinoPotITANO, Firenze, Ser- 
martelli, 1590, pag. 228) rivendica l’italianità dell’Istria contro quelli 
che la consideravano slava, adducendo i noti versi di Dante sul 
confine orientale. Intorno alla sua vita e ni suoi scritti si vedano: 
Tiraposcuhi, Storia della letteratura italiana, Venezia, Antonelli, 
VII, pagg. 476 e segg: GiaxicH, Vita di G. M. Giustinopolitano. 
‘Trieste, 1847; A. Morpuco, G. M., in Archeografo Triestino, XVIII, 
456; A. ZENATTI, Un’epistola in versi di G. M., in Arch. Triestino, 
VII, 1, 
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destinato a far guerra perpetua ai Turchi, l'ordine dei Ca- 
valieri di Santo Stefano. È negli scritti dei contemporanei 
era una continua, per quanto poco fruttuosa, invocazione al 
Papa e al principì cristiani perche, cessate le loro discor- 
die, si unissero per una nuova grande crociata contro gli 
infedeli, 

Anche il Muzio, in un ardente appello al pontefice 
Pio IV (1), partecipò a questo coro di voci; ma, mentre 
gli altri politici si limitavano a querule invocazioni, egli 
tentava di approfittare di questo stato d'animo e di questa 
situazione di fatto per indurre il Pontefice a farsì iniziatore 
di quella vera e propria Confederazione Italiana, che era in 
cima alle sue aspirazioni. Una lega europea, egli osservava, 
sarebbe certamente la cosa migliore, ma gli avvenimenti 
passati e presenti insegnano come sia ben difficile effet- 
tuarla, ed allora « perchè non procura la Italia, perchè 
non procurano i principi italiani di unirsi insieme, essendo 
essi bastanti a difendersi con le forze di Italia, da tutti 
gli assalti degl'infedeli? ». Perchè il Papa non dovrebbe 
promuovere questa lega? « Se sete il capo, perchè non 
dovete a voi unire le membra? e perchè non dovete voi 
sperare che le membra al suo capo volentieri si habbiano 
ad unire? ». Unita l'Italia, costituito cioé questo primo 
saldo nucleo di difesa contro gl'infedeli, più facilmente 
le potenze straniere si sarebbero indotte a formare con 
essa una lega generale. 

Certo, — il Muzio non se lo nascondeva — congiungere 
Stati tanto sproporzionati di forze solto un'unica regola, 


(1) Mutio IvstinopoLITANO, Sopra il Concilio che si ha da fare, 
e per la unione d'Italia, al Beatissimo Padre e S. N. Papa Pio IV, 
in Selva odorifera, Venezia, Valvassori detto Guadagnino, 1572, pagg. 
182 6 segg. In una lettera al Granduca di Toscana del 19 giugno 
1574 (Lettere, ed. cit., pag. 223), il Muzio dice che compose questo 
discorso su richiesta del papa Pio IV, che aveva intenzione di ria- 
dunare il Concilio di Trento, cioè verso il 1560. 
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era cosa difficile; ma appunto « intorno le cose difficili 
si esercita la virtù ». E se gli Svizzeri, tanto più rozzi 
ed incolti degl’ Italiani, erano riusciti a formare un’ unione 
tale che nemmeno il sopraggiungere di dissidî religiosi 
aveva potuto rompere, perchè « noi Italiani, che ci per- 
suadiamo di non cedere ad altra natione di eccellenza d'a- 
nimo nè di corpo, non veggiamo il lupo che sta con la 
bocca per inghiottirci e non pensiamo alla nostra di- 
fesa »? 


Ma in qual modo si poteva stabilire questa confede- 
razione? Presupposto fondamentale, per togliere ogni oc- 
casione di discordia, sarebbe stato che ogni principe avesse 
conservato quanto possedeva e non avesse preteso le terre 
altrui; si sarebbe dovuto poi scegliere un luogo nel centro 
dell'Italia perchè fosse residenza degli ambasciatori di 
tutti i principi confederati e, siccome per mantenere que- 
st' unione sarebbero stati necessari un esercito e una flotta 
comune, ciascuno dei collegati avrebbe dovuto inviare alla 
dieta un contributo in denaro proporzionato alle rispettive 
entrate (per esempio il venticinque per cento). Natural- 
mente quei principi che avevano sovranità su piccolissime 
terre (signori di Mirandola, del Finale, Repubblica di 
S. Marino) non avrebbero avuto il diritto di mandare rap- 
presentanti nel Consiglio generale, perchè sarebbe stato in- 
giusto che il numero dei voti di tutti questi principi di 
infima importanza, ma numerosi, avesse soverchiato quello 
dei grandi principi: quindi dieci, al massimo, dovevano es- 
sere i componenti di questo Consiglio, eletti dai principi 
più grandi. 

In caso di lite fra i collegati, o in caso di mancato pa- 
gamento da parte di qualcuno del canone fissato, il Consi- 
glio (dal quale avrebbero dovuto essere temporaneamente 
esclusi tanto i rappresentanti dei principi contendenti quan- 
to quelli dello stato moroso) doveva aver autorità d'imporre 
anche con la forza le proprie decisioni e di costringere i riot- 
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tosi a pagare il contributo stabilito (1). Insomma questo 
Consiglio doveva risolvere « tutte le materie di guerra e di 
pace senza stare aspettando nè da Milano, nè da Vinegia, 
nè da Napoli venissero voti » ed essere « il Principe d'l- 
talia », mentre ad ogni sovrano sarebbe stata rilasciata la 
cura dei suoi particolari interessi interni (2). Questi am- 
basciatori avrebbero così formato « il Consiglio gene- 
rale della lega » e amministrate le rendite della Confe- 
derazione: se poi, oltre a queste entrate ordinarie, fossero 
occorsi contributi straordinari per qualche straordinario 
bisogno, « di mano in mano ogni uno porgesse mano per 
la parte che a lui spettasse ». Questo era il punto fon- 
damentale per il Muzio, cioè la necessità di una regolare ed 
annuale contribuzione da parte degli Stati contraenti e di 
un Consiglio generale permanente per gli affari comuni, al- 
trimenti « non serve di nulla il parlare di lega, nè di con- 
cordia: che se si volesse aspettare di far diete secondo i 
bisogni et di provvedere allhora de' danari, mai non si 
farebbe cosa che fosse a tempo » (3). 

Il Muzio era stato in gioventù prima alla corte impe- 
riale e poi in Germania, col Marchese del Vasto (4), e do- 
vevu aver ben visto quanto fossero impotenti le diete te- 
desche: ammaestrato quindi dall'esperienza, escogitava il 
modo di costruire una confederazione più salda nella patria 
sua. Per le stesse ragioni pericoloso gli sembrava formare 
l'esercito federale, invece che coll’assoldamento diretto da 
parte del Consiglio per mezzo dei contributi finanziarî di 
ogni membro, coll'unione dei contingenti di milizie offerti 
da ogni Stato in proporzione alla propria importanza. Que- 
sto, diceva giustamente, sarebbe fonte di divisione e non 


(1) Selva odorifera, pag. 141. 

(2) Lettere, ed. cit.. pag. 249. 

(3) Selva odorifera, pag. 139. 

(4) Alla corte imperiale prima del 1519, e in Germania nel 1545 
(TruBosoHi, op. cit, VII, 479). 
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di unione, perchè « non essendo Italia armata in universa- 
le, ogni uno se ne starebbe armato in particolare; et così 
la spesa ordinaria non cesserebbe, et la straordinaria incre- 
scerebbe », e al momento del bisogno chi fosse vicino al 
pericolo sarebbe pronto a dare il proprio contingente, ma 
chi fosse lontano non ci penserebbe nemmeno; inoltre in 
questo modo ogni Stato avrebbe i suoi soldati e i suoi ca- 
pitani particolari, mentre « in uno esercito non è bene, 
che vi siano tante parti, nè tanti superiori; ma il diritto 
sarebbe, che soldato alcuno non dipendesse nè da costui, 
nè da colui, ma che tutti fossero soldati della lega, et da 
quella pagati, et da quella comandati: che a questo modo 
sperar si potrebbe di fare un corpo di militia affinata, te- 
nendola sempre qua et là in su le arme: il che non segui- 
rebbe, quando, al bisogno, da questa et da quella parte 
nuova gente si havesse da aspettare ». Ed infine se ognu- 
no dei principi stesse armato per conto proprio, la ripara- 
zione di reciproci possibili torti sarebbe molto più difficile 
che non quando si avesse a disposizione del potere centrale 
un esercito obbediente ad esso solo, col quale esercito si 
potesse non soltanto contrastare ai nemici di fuori, ma an- 
che punire i riottosi di dentro (1). 

La costituzione di questo esercito federale, unica mi- 
lizia permessa, era per il Muzio uno dei problemi più im- 
portanti da risolvere per riuscire a stabilire una salda con- 
federazione. Per impedire che il municipalismo, così tena- 
cemente radicato nelle regioni italiane, si ripercotesse an- 
che nella compagine dell'esercito, egli consigliava che i 
soldati della lega fossero inviati alle frontiere — e per fron- 
tiere egli intendeva non solo le Alpi ma anche tutte le co- 
ste — con l’avvertenza però di evitare che in un luogo 
potessero stare di guarnigione i nativi di esso, alternando 
invece le popolazioni nelle varie regioni, dimodochè ai 
confini delle Alpi si trovassero i meridionali, a quelli 


(1) Selva odorifera, pag. 140. 
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del Napoletano e della Sicilia i settentrionali, « et così di 
mano in mano le altre nationi, perciocchè in questa ma- 
niera sarebbono molto più disciplinati, et si affinerebbono 
in modo, che fra non molto tempo sperar si potrebbe di 
havere una buona militia ». Oltre a questo esercito ordi- 
nario, il Muzio voleva che si costituisse una buona riserva 
di veterani atti a far fronte ad ogni evenienza e formanti 
quel nucleo di gente esperimentata, intorno al quale si 
doveva poi formare il grande esercito nazionale in caso 
di necessità. 

Ma questa milizia permanente ed unica avrebbe po- 
tuto rappresentare un grave pericolo per la libertà di ogni 
principe confederato, quando essa fusse stata comandata 
da un risoluto e ardito capitano generale. Ad ovviare a 
questo grave inconveniente il Muzio proponeva alcuni e- 
spedienti: di spezzare cioè l’unità di comando, dividendola 
in tempo di pace nei varî comandanti di second’ordine 
(maestri di campo), e in tempo di guerra nominando non 
uno ma due capitani generali, alternantisi di settimana in 
settimana nel supremo potere; ed infine, cosa più impor- 
tante di tutte, di non permettere mai che al comando supre- 
mo potesse essere eletto uno dei principi confederati. Tanto 
grande era la paura della tirannide, che il Muzio, pur 
così giudizioso in molte altre questioni, sacrificava per es- 
sa, perfino in tempo di guerra, quell’unità di comando che 
è tanto necessaria per condurre a buon fine un'impresa. 

Si è detto che il Muzio additava ai principi nostri l'esem- 
pio degli Svizzeri, che superando le differenze etniche e reli- 
giose si mantenevano da secoli in una stabile confederazione ; 
ma in realtà quest'unione, se pur era antica, non era molto 
stretta specialmente per tre ragioni: mancanza di un Con- 
siglio federale permanente (le diete svizzere si riunivano 
di tanto in tanto) (1), di un esercito comune dipendente 


(1) Veramente la Confederazione accettò di aver a rappresen- 
tante il Cantone di Zurigo, che aveva la precedenza su tutti essendo 
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direttamente da una suprema autorità centrale (ogni Can- 
tone aveva infatti diritto di tener il proprio esercito come 
meglio gli pareva), di una diplomazia unica (ogni membro 
poteva fare alleanze particolari cogli stranieri, purchè, in 
teoria, non pregiudizievoli alla Confederazione). Di questi 
gravi inconvenienti il Muzio ben si era accorto, tanto che 
nel suo progetto di confederazione insisteva sulla necessità 
di eliminare i primi due con la costituzione di una forte 
e permanente autorità centrale dalla quale doveva dipen- 
dere l’esercito federale; e riguardo alla questione della 
rappresentanza diplomatica, se dovesse cioè esser lasciata 
a ciascuno Stato o riservata soltanto all'autorità centrale, 
sebbene egli non ne parlasse esplicitamente, il fatto che il 
Consiglio avrebbe dovuto essere giudice di « tutte le materie 
di guerra e di pace » e comandante dell'esercito non la- 
scia dubbio che, secondo l'intimo suo pensiero, la rappre- 
sentanza diplomatica dovesse essere riservata soltanto al 
potere centrale. 

Tuttavia anche di quel silenzio c'è una ragione. Bi- 
sogna tener presente la data della composizione del pro- 
getto (1560). In questo tempo non esistevano ancora eser- 
citi nazionali fortemente organizzati nei varî Stati italia- 
ni (1), e perciò facile doveva sembrare la rinuncia ad un 
esercito proprio; al contrario, assai più ardua sarebbe stata 
la rinuncia alle relazioni politiche, vanto per secoli della di- 
plomazia italiana. Appunto per non urtare queste legittime 


stato antica città imperiale ed essendo anche allora il più impor- 
tante tra i più vecchi Cantoni: « Zurigo ebbe quindi la presidenza 
della dieta, la condotta degli affari federali, della diplomazia. Ma 
esso non aveva propriamente un potere federale, quindi non poteva 
emanare ordinanze, non aveva mezzi di esecuzione sugli altri Can- 
toni » (L. Parma, La costituzione dei popoli liberi, in Biblioteca di 
Scienze Politiche, cit., Serie II, vol. II. Torino, Unione tip. ed., 1895, 
pag. 177). 

(1) Il Duca di Savoia riordinò il suo esercito nel gennaio 1561. 
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suscettibilità il Muzio preferì tacere, lasciando che il tempo 
compiesse quanto egli lasciava nell'ombra. 

Del resto, la necessità che i rapporti diplomatici fos- 
sero riservati soltanto al potere centrale discendeva logica- 
mente dal fatto di aver ammesso un unico esercito, quello 
federale. Infatti, se si fosse concessa a un principe la pos- 
sibilità di aver rapporti particolari coll’ estero, poteva 
darsi che egli per colpa sua provocasse una guerra con uno 
Stato straniero. E in questo caso, come si sarebbe difeso? 
Non certo coll'esercito proprio, perchè non gli era permesso 
di averne, bensi con quello della Confederazione: ma sareb- 
be stato giusto, allora, che l'autorità centrale si fosse rite- 
nuta responsabile di atti esercitati al di fuori di lei e forse 
contro ai proprî consigli? Questo è anche, press'a poco, 
il ragionamento che fece tre secoli dopo il Rosmini per 
sostenere la necessità della rappresentanza diplomatica 
unica în una confederazione italiana (1). 

Ma un'altra difficoltà si presentava alla mente per- 
spicua del Muzio, difficoltà costituita dal fatto che i Ve- 
neziani possedevano vasti territorî fuori d’Italia: come si 
doveva provvedere alla difesa di quei luoghi ? Vi erano 
tre sistemi: o far pagare ai Veneziani soltanto un contri- 
buto proporzionato al reddito dei loro dominî italiani, la- 
sciando poi a loro stessi la cura di quei possessi trasma- 
rini; 0 farli pagare in proporzione al reddito di tutti i do- 
mini, detratte le spese ch’essi dovessero fare per la difesa 
di quelli trasmarini; oppure farli pagare senza detrazione 
alcuna, ma addossando la difesa di quei dominî al Consiglio 
generale. L'ultimo partito, essendo quello che meglio ac- 
centrava i poteri nel Consiglio e impegnava tutta l’Italia 
alla difesa di quei luoghi che rappresentavano il baluardo 
della Cristianità contro i Turchi, era il partito preferito 
dal Muzio: anche in questo particolare si vede la sua 


(1) Della missione a Roma di A. Rosmini negli anni 1848-49, 
Commentario, Torino, Paravia, 1881, pag. 36. i 
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modernità teorica che sorpassava la concezione federale 
svizzera (1). 

Tutte queste però non sarebbero state che delle belle 
parole, se non si pensava a risolvere il gravissimo pro- 
blema della dominazione straniera su alcune parti d'Italia. 
Fra evidente, infatti, che l'unione di tutti i principi d'Italia, 
compresi quindi anche gli Spagnuoli in quanto signori di 
una parte di essa, sarebbe stata causa di un asservimento 
ancora più stretto alla potenza straniera, dominante sia 
per l’importanza dei suoi possessi italiani, che da soli su- 
peravano la metà di tutta l'Italia, sia per la grande au- 
torità ch’essa aveva nel mondo intiero. Il Muzio vide su- 
bito la grande importanza di questo scabroso problema; 
ma da principio, scrivendo ad un Papa che in contrapposto 
alla politica del predecessore (pensando cioè più agli in- 
teressi religiosi sopranazionali del papato che non a quelli 
più ristretti di principe italiano) si appoggiava agli Spa- 
gnuoli, mentre d'altra parte proprio allora era terminata la 
lotta contro la Spagna con grande vantaggio di questa, il 
nostro autore girava attorno alla questione, proponendo 
una soluzione curiosissima, se pur soluzione sì possa chia- 
mare e non un semplice tratto di spirito. Egli infatti 
proponeva che nella Confederazione Italiana fosse fatto 
posto anche alla Spagna, a patto però che « se anche 
altro prencipe forestiero ci volesse entrare, ad ognuno 
fosse dato il suo luogo », e si affannava a dimostrare | 


(1) Vi erano infatti dei Cantoni svizzeri che possedevano per 
proprio conto, per compera o per conquista, dei territorî finitimi 
(da essi trattati come terre di conquista), alla cui difesa ognuno do- 
veva provvedere per conto proprio (PALMA, op. cit., pag. 171). In 
uno stato federale moderno invece le colonie dipendono dai poteri 
centrali, come, per esempio, le colonie americane e quelle che pos- 
sedeva l’ Impero Tedesco (BRUNIALTI, Unioni e combinazioni tra gli 
Stati; gli Stati composti e lo Stato federale, in Biblioteca di Scienee 
Politiche cit., vol. VI (1891), pag. cLxxxvi). 
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vantaggi che gli Spagnuoli avrebbero ricavato da questa 
combinazione, in quanto avrebbero assicurato i loro Stati 
italiani « non bavendo più da dubitare, che altri per 
pretensione alcuna fosse contro le forze di Italia, per 
occupare uno Stato di Italia: né che vicino alcuno fosse 
per usurparne parte alcuna, come avevano fatto gli Sviz- 
zeri nello Stato di Milano » (1). 

Tutte parole: la realtà era che il Muzio, non osando 
escludere dalla Confederazione la Spagna, perchè una lega 
dei principi italianì senza di lei sarebbe stata considerata 
necessariamente come fatta contro di lei, voleva che al- 
meno il prepotere spagnuolo venisse contrappesato dall'in- 
tromissione delle altre potenze, specialmente della Francia, 
che, essendo ancora padrona di fatto di una parte del Pie- 
monte (1), poteva con tutta giustizia Interessarsi delle 
cose italiane; ma per giungere a questo risultato egli 
proponeva una soluzione (2° che in fondo non poteva es- 
sere altro che un modo elegante di escludere dalla Confe- 
derazione la Spagna, perchè la coesistenza di questa ac- 
canto alla Francia non era cosa possibile. 

Quattordici anni dopo, invece, quando la Francia per 
la rinuncia agli ultimi possessi italiani e per le guerre 
civili e religiose aveva perduta Ja possibilità di far da 
equilibrio alla potenza spagnuola; quando d'altra parte la 
Spagna aveva dimostrato ancora una volta dopo Lepanto 
la sua sleale condotta verso gli Italiani; quando la Fian- 
dra aveva ormai iniziato la sua epica lotta per l'indipen- 


(1) Il Canton Ticino occupato dagli Svizzeri nel 1500. 

(1) Oltre al Marchesato di Salnzzo, teneva le principali pinzze 
del Piemonte, ad essa rimaste in deposito pel trattato di Castel 
Cambrese. 

(2) Forse il Muzio trasse l'ispirazione da quelle diete generali 
svizzere « alle quali nel secolo XIV e XV prendevano parte anche 
1 deputati di città e principi amici, non che di Cantoni alleati, veri 
congressi di pace », che però dal sec. XVI non non furono più in 
080 (PaLMa, op. cit., pag. 174). 
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denza; quando, infine, il Muzio poteva parlare liberamente 
al Granduca di Toscana nel segreto epistolare, egli sostenne, 
come farà quasi tre secoli dopo il Balbo esaminando con 
pacata critica la teoria giobertiana, che una Confedera- 
zione Italiana doveva presupporre necessariamente la cac- 
ciata dello straniero da ogni parte d'Italia. 

« Oh come bella, oh come felice — scriveva al 
granduca Francesco I de’ Medici — sarebbe l'’ Italia, quan- 
do ella ritornata fosse al governo di sè stessa e che ella 
fosse così goduta dai suoi Italiani, come la Francia dai 
Francesi, la Spagna dagli Spagnuoli, e l’Alamannia dagli 
Alamanni e gli altri paesi dalle altre genti. Grande miseria 
è questa nostra che quella, quella la quale già è stata 
Reina di tutti i Regni ora habbia da servire a straniere 
et barbare nationi; i peccati nostri ci fanno ciechi, e la 
cecità nostra citien suggetti, e guardici Dio da peggio » (1). 

Egli sentiva che il maggiore ostacolo alla conclusione 
di questa confederazione, che doveva apportare l’indipen- 
denza prima, la pace poi, alla tormentata sua patria, era 
costituito da quello spirito regionale, così profondamente 
radicato, che impediva la visione degli interessi generali 
di tutta la Penisola, e contro questo spirito regionale egli 
affilava ingegno ed eloquenza. « Bisogna con l'animo an- 
che uscir di casa e procurare ìl bene di tutta Italia in una 
maniera che sia atta non solamente a difender sè, ma a 
metter paura altrui » e allora si vedrà che l’universale 
bene d'Italia e il particolare d'ogni principe Italiano coin- 
cidono. Perciò egli esortava Francesco I a porre in oblio 
le discordie cogli altri principi, tendendo loro per primo la 
mano e ponendo le basi di una lega italiana; sarebbe 
stato suo interesse, del resto, perchè « senza la salute di 
tutta Italia, non poteva esser sano lo Stato suo » (2). 


(1) Lettere, pag. 249. 


(2) Ivi, pag. 225; lettera del 19 giugno 1574 al Granduca di To- 
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Acceso d'entusiasmo, il Muzio non credeva impossibile 
la liberazione di tutta l'Italia: « l'odio che è portato da 
popoli a principi forestieri sarebbe un grande istrumento 
da far che con non molte forze si ritornerebbe la Italia 
nella signoria di se stessa, et continovando unita nè per 
mar, nè per terra sarebbe chi la potesse offendere » (1). 

Del resto, secondo lui, tutto dipendeva da un punto 
solo, che Genova cioè si fosse sottratta all'influenza spa- 
gnuola: il Granduca doveva accordarsi col Papa e con i 
Veneziani per « isforzar quella città a farsi italiana »; 
egli poteva agevolmente condurre a termine quest'impresa, 
« per la vicinanza e per l'havere così pronte le sue bat- 
taglie, di occupare i passi et impadronirsi di quel paese; 
et essendo il paese sterile, et bisognando che loro venga 
ogni cosa dal di fuori, non so perchè la necessità gli do- 
vesse costringere anzi esser Spagnuoli o Francesi che Ita- 
liani, essendo molto bene instrutti della capacità et della 
superbia di quelle nationi » (2). Sperava il Muzio di non 
toccare un tasto ingrato, accennando a un possibile ingran- 
dimento nella riviera di Levante, perchè questa appunto 
fu la mira dei più ardimentosi granduchi di Toscana (3). 


(1) Lettere, pag. 224. 

(2) Ivi, pag. 234; lettera del 15 agosto 1574. 

(3) Non si creda però con questo che lo scritto del Muzio possa 
essere stato niente altro che un libello ispirato dal Granduca stesso. 
Prima di tutto dobbiamo osservare che non rimane traccia nel car- 
teggio Mediceo di relazioni piuttosto strette tra il Granduca e il 
Muzio: si conservano infatti soltanto una dozzina di lettere del M. 
sl Granduca, delle quali una sola (quella del 19 giugno 1574) corri- 
sponde alle lettere stampate, e tre lettere del grandnen Francesco 
al M., che contengono solo il ricordo di alcune cortesie fatte da Ini 
al figlio del M., che pare avesse qualche nfficio (forse di paggio) 
alla corte di Toscana. [Queste notizie devo alla cortesia del Prof. A. 
Anzilotti e del Direttore dell'Archivio di Stato di Firenze, ai quali 
mi è gradito porgere vivi ringraziamenti). Inoltre possiamo affer- 
mare con tutte sicurezza che Francesco I, in contrasto con la po- 
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Liberata Genova, confidava il Muzio che «a Milano 
sarebbe stato agevole gittar la gravezza che già per tanti 
anni ne "l tiene oppressa e, liberato Milano, anche nell'al- 
tro capo d'Italia tosto tosto si sciorrebbe la catena che lo 
tiene legato », perchè quanto al Milanese « que’ popoli 
sono tanto ben satisfatti di quella Signoria che da se stessi 
correriano alla union di Italia » e quanto al Napoletano 


litica paterna, era lontano dal nutrire mire ambiziose sulle terre 
della Repubblica Ligure; il GaLLuzzi (Storia del Granducato di 
Toscana, Firenze, Marchini, 1822, IV, 59) ci dà una notizia pre- 
ziosissima in proposito: nel 1577 i popolani di Genova, in lotta 
contro la nobiltà sostenuta dagli Spagnuoli, guardavano con fiducia 
verso il Granduca; « nè alla presente occorre », scriveva a Fran- 
cesco I un suo confidente da Genova, « che usi altra arte che il 
mostrare quanto può la protezione di questo popolo, con la quale 
sono certo crescerà in affezione; farà terrore alli emuli suoi, lì quali 
vogliono in tutti i modi vincere, e se toccherà la peggio alli Nobili, 
come altra volta è successo, non li do tempo atto giornì che questo 
pubblico manda a V. A. Serenissima ambascerie, chiamandolo per 
loro Signore, e difensore, conoscendo non saper governare; e dovendo 
esser governati, non volendo cadere sotto Spagna, nè Francia, la voce 
comune chiama Lei con molto desiderio. La prego dunque star vigi- 
lante, e provvista, affrontando la fortuna con quell'animo invitto, che 
ha ereditato dai suoi antecessori ». Orbene, noi vediamo che, a di- 
stanza di appena tre anni, ritornano le stesse speranze e gli stessi in- 
citamenti del Mnzio. Eppure neanche questa volta Francesco si 
mostrò disposto ad accettarli; anzi avvertì Filippo II di moderare 
lo zelo dei suoi ministri, altrimenti Genova sarebbe caduta nelle 
mani, sempre pronte, del dnca di Savoia! (CacGESE, Firenze dalla 
decadenza di Roma al risorgimento d'Italia, III, Il Principato, Fi- 
renze, Bemporad, 1921. pag. 167). Non avrebbe certamente risposto 
così Cosimo I, se fosse stato ancora in vita! Ma allora, si doman- 
derà, come mai il Muzio potè credere che Francesco IT avrebbe a0- 
colto abbastanza bene le sue parole ? Perchè quando gli scrisse (a- 
gosto 1574) eran passati pochi mesi dalla morte di Cosimo e il nuovo 
granduca Francesco non aveva quindi ancora potuto mostrare l’in- 
dole propria e la sua politica di asservimento alla Spagna. 
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non si può dir altro « se non che principi, cavalieri, cittadi- 
ni et popoli sono sì fattamente stanchi di sostener quel gio- 
go, che non vederebbono l’hora di gittarlo a terra » (1). 

Strana illusione di un’insurrezione dei popoli soggetti 
al dominio straniero; illusione che si perpetuerà per tutto 
il secolo decimo settimo e alla quale sembreranno dare 
realtà le rivoluzioni di Masaniello, dell'Alesi e di Messina! 
Riguardo poi al disegno di fiaccare la potenza spagnuola 
col reciderne i nervi a Genova, Carlo Emanuele I di Sa- 
voia, alleato dei Francesi, tenterà di attuarlo cinquant'anni 
dopo ma con poca fortuna (2). 

Riassumendo, l'ideale del Muzio era la liberazione 
della patria nostra da ogni dominio straniero e la  costi- 
tuzione di una confederazione italica, che da una parte 
rappresentasse il superamento di quello spirito individua- 
listiro che tanto male aveva fatto all'Italia dai tempi di 
Carlo VII in poi (3), e dall'altra lasciasse a ogni principe 
una sovranità sui generis, cioè una grande indipendenza 
nel governo interno del proprio Stato (4). 


Questa concezione del Muzio, sotto tanti rispetti così 
moderna, ha avuto dei precedenti dottrinarî o dei prece- 


(1) Lettere, pag. 249: lettera del 19 agosto 1571. 

(2) Guerra contro Genova nel 1625. 

(3) « Ogni regno in se diviso sarà abbattuto, Non dico questo 
perchè la Italia sia divisa in molti principati; che bene posson’es- 
sere molti fratelli che havendo fra loro partita la paterna heredità 
vivano in charità: e così non temeranno rovina. Ma dico della se- 
paration de gli animi che mettono in confusione e le case de’ pri- 
vati et i Regni » (Lettere, pag. 223). 

(4) Dico sovranità sui generis ed evito a bella posta la parola 
autonomia, perchè non sì capisce bene, (forse per il difetto di quelle 
cognizioni giuridiche che soltanto nei secoli successivi poterono svi- 
lupparsi), se nel progetto del Muzio i membri della Confederazione 
dovessero conservare la propria sovranità (come i Cantoni Svizzeri 
fino ai tempi nostri), oppure se dovessero godere soltanto di una 


Google 


178 Vittorio Di Tocco 


denti storici, e quanto e in che modo può essere stata in- 
fluenzata dai modelli di confederazione esistenti a quel 
tempo in Europa? Precedenti doitrinarî io credo che non 
esistano: una compiuta teoria dei tipi di confederazione 
non era mai stata fatta fin allora, nè più si fece, dopo il 
Muzio, per lungo tempo. Tutti gli scrittori politici del 
Medio Evo e del Rinascimento -— eccetto forse Dante 
Alighieri, il quale nella sua idea di un unico impero 
universale, che avrebbe realizzato la felicità sulla ter- 
ra tutelando gli interessi generali più elevati, ma la- 
sciando agli Stati particolari la cura dei loro interessi spe- 
ciali, sembra avvicinarsi, in certo modo, al concetto dello 
Stato federale (1) — tutti questi scrittori si occupa- 
rono principalmente delle relazioni fra lo Stato e la Chiesa, 
dell'essenza della sovranità dello Stato in sè e per sè e 
di quella dell'Impero, ma non trattarono mai compiutamente 
delle unioni e combinazioni fra gli Stati. La realtà storica 
(Confederazione Svizzera, Lega Anseatica, ecc.) ispirava 


larga autonomia, se cioè dovessero esser ridotti ad una condizione di 
poco superiore a quella di una provincia in uno Stato unitario Jar- 
gamente discentrato. Da una parte parrebbe che i principi, per il 
fatto stesso di rimanere principi, dovessero conservare la propria 
sovranità, dall’altra sembrerebbe che a loro rimanesse poco più di 
una larga nutonomia, dovendo essere il Consiglio federale perma- 
nente « il Principe d’ Italia », le cui decisioni in tutte le materie di 
guerra e di pace avrebbero avuto valore ginridico senza bisogno di 
attendere la ratifica dei vari Stati (Lettere, pag. 249). 

(1) SicrrieD BRIE, La Storia dello Stato Federale, in Biblioteca di 
Scienze Politiche cit., VII, 90. Vedi anche F. ERCOLE, L'unità politica 
della nazione italiana nel pensiero di Dante, in Archivio Storico Ita- 
liano, 1917, II, pagg. 79 e segg. L’ Ercole sostiene che il program- 
ma imperiale di Dante, lungi dall’assorbire o dal negare l’idea del- 
l’unità politica della nazione italiana, necessariamente e naturalmente 
la presuppone, tanto che l’Italia avrebbe dovuto costituire entro 
l'impero e di fronte a questo un vero e proprio Stato autonomo 
nnitario, 
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così poco anche i più grandi pensatori politici, che lo 
stesso Grozio, benchè posteriore di mezzo secolo al Mu- 
zio, faceva appena cenno, con poche parole generiche, 
alle unioni di Stati (1). 

Forse qualche idea potè trarre il Muzio dalla cono- 
scenza di confederazioni esistite anteriormente, e special- 
mente da quella achea, che veramente fu il più grande 
tentativo del mondo greco per superare l'individualismo pre- 
dominante e per giungere ad un’unione che fosse, nello stesso 
tempo, un temperamento tra i due estremi dell'unità asso- 
luta e del municipalismo assoluto (2). Di questa confede- 
razione, della quale parlano diffusamente Polibio e Plu- 
tarco, potè forse il Muzio (ma non è cosa certa perchè 
nei suoi scritti non v'è cenno) avere notizia, essendo stati 
tradotti in italiano proprio in quegli anni i due autori 
greci (3). E certamente innegabili rassomiglianze legano 
il progetto del letterato istriano a quella che fu la realtà 
al tempo degli ultimi bagliori della civiltà greca. 

Le città facenti parte della Lega Achea non potevano 


(1) Brie, op. cit., pagg. 89-92. Era così estranea alla conce- 
sione dei politici della controriforma l’idea di uno Stato composto 
di tanti Stati sovrani, che il Bodin considera da nna parte la Con- 
federazione Svizzera come niente di più di una lega perpetua, e dal- 
l’altra la Confederazione Achea (che in Polibio appariva così stretta) 
come niente di meno di uno Stato unitario, di una Repubblica (Bo- 
Din, De Republica, libro I, cap. 7). 

(2) A. FerRABINO, Il problema della unità nazionale nella Gre- 
cia. I. Arato di Sicione e l'idea federale, Firenze, Le Monnier, 1921, 
pag. 10 e segg. o 

(3) Il testo greco delle Storie di Polibio fu stampato nel 1530; 
una traduzione latina fu fatta dal Perotto nel 1473 e una italiana 
dei primi sei libri da L. Domenichi nel 1545, stampata da Gabriele 
Giolito de' Ferrari. Il Domenichi stampò poi presso lo stesso editore 
la traduzione degli altri undici libri di Polibio nel 1549 e quella 
delle Vite di Plntarco nel 1555, delle quali se ne aveva già nna 
cattiva di Iaconello da Rieti e di Giulio Bordone da Padova. 
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nè muovere guerra nè contrarre paci separate, perchè que- 
sti affari comuni erano affidati, quanto alla deliberazione a 
due assemblee generali annuali, a cui avevano diritto d’in- 
tervenire tutti i cittadini liberi delle città confederate, e 
quanto all'esecuzione, a un Consiglio federale permanente di 
delegati delle varie città, presieduto da uno stratego, dal 
quale dipendeva anche l'esercito comune (1). Si com- 
prende bene come queste assemblee, alle quali potevano 
in diritto intervenire tutti i cittadini liberi, — essendo, com'è 
noto, sconosciuto all'antichità il principio della rappresen- 
tanza (2) — in pratica fossero forma'e essenzialmente «ai 
cittadini di quella città dove esse si riunivano (ordinaria- 
mente Egio e più tardi Corinto}. Perciò le loro decisioni 
non potevano non avere un carattere unilaterale, temperato 
però dal sistema di votazione (per città e non per testa), 
che permetteva ai pochi cittadini di ogni città lontana 
capitati casualmente o per i loro affari nell'assemblea, 
di dare un voto avente lo stesso valore legale di quello 
formato dalla moltitudine dei cittadini della città che ospi- 
tava V assemblea (3). È hen naturale che di tutto questo 


(1) BRUNIALTI, op. cit., pag. cxvi e W. Witson, L’ État, trad. 
par J. Wilhelm, Paris, Giard et Brive, 1902, I, 72 e segg. 

(2) Acute considerazioni su questo fatto svolge il FREEMANN. 
op. cit.. pagg. 13-44. Vedi anche FERRABINO, op. cit., pag. 7, che 
ne dà una spiegazione filosofica: quando l’individuo si chiude in sè 
stesso, dice il F., e non ba coscienza del legame che l’unisce ai suoi 
vicini, allora pretende di partecipare direttamente alla cosa pubblica; 
per questo il sistema parlamentare non solo era ignoto, ma sarebbe 
stato un assurdo per il Greco. 

(3) Il Wilson (op. cit., I, 72) considera il voto per città e non 
per testa come un difetto, perchè permetteva, secondo lui, che i 
pochi dettassero legge ai più, e non si accorge che invece era un 
vantaggio, perchè eliminava in parte l'inconveniente che presentava 
il sistema democratico diretto (secondo il quale tutti i cittadini 
erano legislatori e non soltanto elettori, come nel sistema rappre- 
sentativo) in uno Stato grande come quello risultante dall’ unione 
di più città. 
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meccanismo di assemblee generali di cittadini non sì trovi 
traccia nel Muzio: trasformati gli Stati italiani in princi- 
pati assoluti, dovevano sparire di necessità gli organi che 
avrebbero dovuto rappresentare la volontà popolare, e re- 
stare soltanto quelli che dovevano esprimere la volontà dei 
principi confederati. 

Di altri precedenti storici non possiamo parlare. 
L'antica confederazione etrusca, quella italica sotto l'egida 
di Roma (1), la prima e la seconda lega lombarda dei 
sec. Xe XII, la lega guelfa toscana della fine del sec. MI, 
i tentativi di Cola di Rienzo per un'unione italica — tenta- 
tivi del resto assai controversi anche per la critica storica 
moderna (2} — erano allora mal noti; e l'equilibrio degli 
Stati italiani al tempo di Lorenzo il Magnifico rappre- 
sentava soltanto un sistema di alleanze, non una confe- 
derazione, tanto meno uno Stato federale, cosa della quale 
il Muzio stesso dimostra di aver piena coscienza. 

Parrebbe che un maggiore influsso potesse avere 
esercitato la Confederazione Svizzera; ma anche su questo 
punto dobbiamo andar cauti perchè esistono «differenze 


(1) E. Pars, Storia critica di Roma, vol. IV, Roma, Maglione e 
Strinì, 1920. Del resto una confederazione soggetta ad una città do- 
minante per quel che riguarda le relazioni esteriori e per quel che 
riguarda la formazione dell’esercito non può considerarsi come una 
vera confederazione, ma soltanto come un insieme di provincie lar- 
gamente antonome in uno stato discentrato. 

(2) La concezione di Cola di Rienzo è espressa specialmente 
nella lettera al Comnne di Firenze del 19 settembre 1847 (A. Ga- 
BRIELLI, Epistolario «li Cola di Rienzo, Roma, Istituto Storico Italinno, 
1890, pagg. 67 e segg. e K. BurpaciÙ e P. PRIUR, Briefivechsel des 
Cola di Rienzo, Berlin, Weidmannscke Buchhandlung, 1912, II, 152). 
Vedi poi la polemica tra F. Filippini e G. Brizzolara nella rivista 
Studi Storici, (anni V1-X1). Il Filippini sostiene che Cola di Rienzo 
sì mostrò rivoluzionario sia verso l’impero che verso il papato 
tanto che annullò tutti i privilegi concessi ai papi dagli imperatori 
e cercò di promuovere una lega coi comuni e coi tirunni di tutta 
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fondamentali tra la costituzione svizzera e quella proget- 
tata dal Muzio. In Svizzera, come vedemmo, non esisteva 
un potere federale permanente, perchè solo ogni tanto si 
radunavano delle diete alle: quali ogni Cantone mandava 
i propri rappresentanti; ora, era proprio questa tem- 
poraneità del potere supremo che il Muzio riprovava e 
che cercava di evitare nel proprio progetto. Inoltre, se 
teoricamente di fronte agli stranieri gli Svizzeri si consiì- 
deravano un sol popolo, in pratica, non esistendo nel po- 
tere federale un mezzo di coercizione, il principio impor- 
tantissimo, che non fosse lecito ai singoli Cantoni di con- 
trarre leghe con potenze straniere, benchè assai spesso 
affacciato, non potè mai essere applicato (1); così vediamo 
per tutta la durata dei secoli XVI e XVII Cantoni che si 
appoggiano alla Francia o alla Casa d'Austria, Cantoni 
protestanti contro Cantoni cattolici, leghe particolari op- 
poste ad altre leghe particolari. Ora, appunto questo ibri- 
do sistema il Muzio voleva evitare, ponendo a presupposto 
fondamentale che l’esercito federale (unico esercito per- 
messo) fosse dipendente in modo assoluto dal Consiglio 
federale, dimodochè questo fosse veramente « il Principe 
d'Italia ». 

Forse il Muzio nei suoi viaggi in Germania potè a- 


l’Italia per conseguire l’indipendenza politica sia dall'impero che 
dal papato. Il Brizzolara invece sostiene che l'intento di Cola di 
Rienzo fu di ricondurre il papa a Roma e di restaurare ]’ impero, 
facendolo romano di fatto e non solo di nome. A questa opinione 
si accosta F. Ercole (Impero e Papato nella tradisione giuridica 
bolognese e nel diritto pubblico italiano del Rinascimento, secc. XIV- 
XV, in Atti e Memorie della R. Deputazione di storia patria per le 
provincie di Rumagna, Serie IV, vol. I (1911), pagg. 121 e segg.), 
sostenendo che Cola di Rienzo ha tentato di costituire un impero 
nazionale italiano a base democratica. 
(1) PaLMa, op. cit., pag. 176. 
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ver occasione di conoscere un tipo assai più stretto di 
confederazione, quello tramandato dalla storia sotto il no- 
me di Lega Anseatica : essa aveva un'autorità centrale, 
II Bundestag, assemblea di delegati delle varie città, che 
deliberava intorno al proclamar guerra e concluder pace 
e risolveva i dissidi fra i confederati; ma era sempre ne- 
cessario Il consenso delle città maggiori, specie di Lubec- 
ca, considerata come il capo della lega (1). 

1 moderni studiosi di diritto costituzionale fanno 
una netta distinzione fra lega, confederazione di Stati e Sta- 
to federale. La lega non è che un’associazione temporanea 
di aleuni Stati sovrani in vista di un pericolo imminente, 
associazione che non sì propone altro scopo che la difesa 
dei paesi contraenti (2): di tale tipo di associazione fu- 
rono la lega lombarda, la Jega delle città toscane sotto |’ e- 
gilda di Firenze per resistere agli assalti di (iiovanni di 
Boemia (3), la catena di leghe formata dall'ingegno politico 
di Lorenzo il Magnifico al principio dell'età moderna. 

La confederazione di Stati è invece un'associazione 
di più Stati sovrani, per mezzo della quale si costituisce 
un organismo centrale, che decide sugli affari comuni; 
nondimeno, non soltanto ogni Stato conserva la propria so- 
vranità, ma anche le decisioni prese dal potere federale 
hanno valore immediato per i cittadini della confedera- 
zione solo in quanto siano ratificate dai diversi Stati, 
e quindi la pluralità dei poteri sovrani impedisce un po- 
tere unico legislativo; la finanza federale è costituita dal- 

le contribuzioni dei singoli Stati, e così l'esercito federale 
è formato dall'insieme dei contingenti forniti dai singoli 
governi; infine ogni governo conserva il diritto di mante- 





(1) BRUNIALTI, op. cit., pag. CXXI. 

(2) Ivi, op. cit., pag. LXxUI. 

(8) Ersxine Mar, La Democrazia in Europa, trad. it. in Biblio- 
teca di Science Politiche, cit., Serie I, vol. I, pag. 249. 
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nere relazioni diplomatiche cogli Stati esteri, col divieto 
però di contrarre alleanze pregiudizievoli alla confede- 
razione (1). 

Stato federale è infine la più alta forma di associa- 
zione di Stati, che lascia l'autonomia ai singoli componenti, 
pur costituendo un forte potere centrale (2): le decisioni 
di questo sono valide per tutti i cittadini direttamente e 
non per mezzo della ratifica dei vari Stati; la finanza fe- 
derale è costituita dal provento delle imposte decretate dal 
potere centrale e da esso direttamente esatte per mezzo 
dei suoi agenti, come da esso è dipendente direttamente 
l’esercito federale, pur continuando a sussistere, in certì 
casi, accanto a quest’esercito federale, limitate milizie nei 
singoli Stati, sempre però sotto l'alta sorveglianza del po- 
tere centrale (3). i 

Ora da quello che abbiamo detto intorno alla costitu- 
zione svizzera del secolo XVI e di gran parte del XVII 
appare chiaro che, mancando un potere centrale perma- 
nente ed un esercito federale, ed essendo lasciata in pra- 
tica (se non in teoria) ad ogni Cantone la facoltà di con- 
trarre alleanze particolari, l'associazione dei Cantoni sviz- 


(1) P. ContuzzI, in Digesto Italiano, Torino, Unione Tipografica 
Editrice, 1891; lettera S, parte II, pag. 38. 

(2) BRUNIALTI, op. cit, pagg. CLXIX e segg. 

(3) Negli Stati Uniti d’America il potere legislativo federale ha 
il diritto di avere una propria armata di terra e di mare e di prov- 
vedere alla difesa nazionale, ma si lasciano agli Stati milizie locali, 
che però l’ Unione ha il diritto di organizzare, armare, disciplinare; 
la/nomina degli ufficiali e l'istruzione dei militi è lasciata agli Stati, 
secondo però le prescrizioni delle leggi federali (PALMA, op. cit, 
pag. 38). Nella Svizzera invece, oggi, non sono più permesse milizie 
locali: i Cantoni conservano solo il diritto che le milizie federali 
di stanza in ognuno di essi siano formate di uomini dello stesso Can- 
tone, e anche questo è consentito solo nel caso che non si oppon- 
gano considerazioni militari (PALMA, op. cit., pag. 212). Per la defi- 
nizione dello Stato federale vedi P. CoNTUZZI, op. cit., pag. 39. 
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zeri era un qualche cosa d' intermedio tra la lega e la con- 
federazione di Stati. Solo col 1668, costituito un esercito 
federale, la Svizzera cominciò a formare una confedera- 
zione, ma dovette attendere «due secoli ancora (fino al 
1846 e meglio ancora fino al 1874) per costituire uno 
Stato federale nel vero senso della parola. 

Il Muzio invece col suo progetto: 1°) di un potere 
centrale permanente, le cui decisioni fossero valide per sè, 
senza cioè star ad aspettare « che da Roma, nè da Mi- 
lano, nè da Vinegia, nè da Fiorenza, nè da Napoli venis- 
sero i voti »; 2°); di un esercito federale dipendente da 
questo potere centrale; il Muzio, dico, sembra perfino 
sorpassare la concezione di una confederazione di Stati 
per assurgere, sotto certi punti di vista (1), a quella ben 
più alta di Stato federale. In questa modernità teorica sta 
appunto la gloria (2) e insieme la debolezza del progetto. 


Certamente dalla fine del Cinquecento alla prima me- 
tà del Settecento abbiamo spesso in Italia — come mi lu- 


(1) Sotto certi punti di vista soltanto, perchè il passare sotto 
silenzio la questione della rappresentanza diplomatica e il lasciare 
che la finanza federale fosse costituita dai contributi dei singoli 
Stati e non dal provento di imposte federali direttamente percepite 
rendono il progetto del Muzio più vicino alla confederazione di 
Stati che non allo Stato federale. Egli si preoccupava giustamente 
che l’esercito non fosse formato dalla somma dei contingenti dei 
singoli Stati, perchè prevedeva che difficilmente questi contingenti 
aftluirebbero regolarmente, e non si accorgeva che lo stesso pericolo 
si presentava coll’imporre un contributo percepibile dai singoli Stati 
invece di un’ imposta percepibile dal potere centrale stesso. È vero 
però che a quest’inconveniente egli poneva in parte riparo stabi- 
lendo che nelle casse del Consiglio restasse sempre, in avanzo sul 
bilancio annuale, una forte somma atta a far fronte ad ogni eve- 
nienza e quindi nnche a punire gli Stati morosi (Selva odorifera, 
pagg. 140-141). 

(2) Fuori d’Italia, il primo che introdusse nella scienza il con- 
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singo di poter dimostrare minutamente in un altro lavo- 
ro — delle voci inneggianti alla necessità di raggiungere 
l'indipendenza dallo straniero per mezzo di una più stretta 
unione dei principi italiani; ma quest’unione si concreta 
nei più, dal Tassoni al Testi, dal Livizzani (2) al Tosi- 
ni (3), in una semplice lega e non in una vera confedera- 
zione. Solo verso la fine del Settecento, per far fronte al 
l'invasione francese, s'incomincia, col conte Napione, a 
parlare dì una confederazione, ma in termini troppo gene- 
rici (3). Fu soltanto dopo le prime vittorie napoleoniche 
che si ebbe un risveglio dell'opinione pubblica, un fervore 
di progetti per una repubblica federale. Mentre la maggior 
parte di questi scrittori non fanno che raccomandare una co- 
stituzione federale sul tipo di quella degli Stati Uniti d’Ame- 
rica 0 di quella Svizzera, alcuni propongono progetti nuo- 
vi, che s’imperniano tutti sul concetto dell’elezione di un 
Consiglio federale avente il potere di contrarre alleanze, 
dichiarare pace o guerra ecc. (4). 

Dopo la caduta di Napoleone, che riapriva il proble- 
ma della sistemazione d'Italia, mentre le potenze vittoriose 
spartivano l’Italia a loro arbitrio, un certo numero d'’ Ita- 


cetto dello « Stato costituito di Stati » fu Leopoldo Hugo in una 
dissertazione accademica pubblicata ad Helmstadt nel 1661 (BRIE, 
op. cit., pag. 92). 

(1) G. B. Livizzani, Il zimbello ovvero l’ Italia schermita, S. Ma- 
rino, presso Fillo Etimagoro, 1641. 

(2) Tosini, La libertà d°’ Italia, Amsterdam, 1720. 

(3) S. Pivano, Albori costituzionali d’Italia, Torino, Bocca, 1913, 
pag. 4. 

(4) Vedi tra gli altri il progetto di Giuseppe Fantuzzi, secondo il 
quale l’Italia doveva essere divisa in dieci repubbliche, aventi ognuna 
un senato di trecento membri, rinnovabili un terzo all'anno. Il po- 
tere esecutivo estero sarebbe stato affidato invece a un Consiglio di 
sessanta membri. In caso estremo si sarebbe ricorso a un dittatore 
(Pivano, op. cit., pag. 424). 
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liani, illusi delle promesse di Lord Bentinek, credeva che 
fosse venuto il momento di una confederazione italica: ma 
i progetti del Cervelli e del Boselli non contenevano indi- 
cazioni precise sui rapporti giuridici che avrebbero do- 
vuto correre tra i membri e la dieta federale, mentre quel- 
lo dell'Angeloni sì limitava a magnificare la costituzione 
degli Stati Uniti (1). Anche la Carboneria ebbe certamente 
tendenze federali, ma stranissimo è il progetto attribuito 
alla Carboneria, per cuì l'Italia, ribattezzata Ausonia, sa- 
rebbe stata divisa in ventuno provincie, ognuna con una 
assemblea propria; ogni provincia divisa in dipartimenti, 
i dipartimenti in distretti e i distretti in comuni; elettivi 
gli uffici tutti, compresa la magistratura; per provvedere 
agli affari comuni un'assemblea nazionale deliberante, e 
infine due re, uno re della terra, l’altro re del mare; in 
caso poi di discordia tra i due re, elezione di un terzo, il 
re del popolo (2). 

Così Santorre di Santa Rosa chiaramente com- 
prende la necessità di cacciare lo straniero e di costituire 
un forte regno dell'Alta Italia, ma non ha altrettanto chia- 
ra idea dell'assetto che avrebbe dovuto avere l'Italia do- 
po la vittoria (3); e nemmeno il progetto del Vieusseux si 


(1) D’ancona, Unità e federazione, in Ricordi ed affetti, Milano, 
Treves, 1908, pagg. 398 e segg. 

(2) Patto d’Ausonia, di data incerta, (secondo il Bertolini è del 
1815) riportato da 0. Dito, Massoneria, Carboneria ed altre società 
segrete nella storia del Risorgimento Italiano, Torino, Roux e Via- 
rengo, 1905, pag. 195. 

2) S. pi Santa Rosa, Delle Speranze degli Italiani, edite da 
A. CoLomso, Milano, Caddeo, 1920, pag. 97: « Il far l’Italia repub- 
blica federativa come Svizzera e America Settentrionale, o Stato 
unico dipendente da un Re solo e rappresentato da un Parlamento 
solo, sono cose tanto lontane dai presenti ordini di cose che piut- 
tosto sogno che altro son da considerare... Non andiamo ora inol- 
trandoci in vane immaginazioni. Quello che importa è di cacciare 
gli Austriaci ». 
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salva da una condanna dal punto di vista giuridico, per- 
chè in fondo la sua confederazione avrebbe dovuto sol- 
tanto servire a scopi puramente secondarî (1). 

Sembrerebbe che Niccolò Tommaseo, che per tanti ri- 
spetti sì può veramente considerare il precursore del Gio- 
berti, dovesse avere — nei suoi Opuscoli inediti di fra Gero- 
lamo Savonarola — un concetto più preciso intorno al futuro 
assetto d'Italia: invece, se ha chiara l’idea della necessità 
di una federazione (ossia di un'unità vera, cioè la varia, 
come dice lui) nel nostro paese, quando s'’inoltra a speci- 
ficare meglio ie attribuzioni dei poteri centrali, non solo 
spezza, per evitare le gelosie fra città, il governo in tante 
parti, risedente ciascuna nella Capitale di ognuno degli 
Stati contraenti, ma lo fa anche muovere dopo un certo pe- 
riodo di anni in cerca di nuove sedi (2), il che natural- 
mente non dà l’idea di un governo solido. 

1) Gioberti col suo Primato infonde nuova viti 
alla grande scuola federale italiana, ma pur troppo anche 
la sua costruzione pecca di soverchio astrattismo. 
Il Gioberti voleva che l'Italia formasse non uno Sta- 
to federale, ma una confederazione (3), nella quale il 


(1) La dieta, cui avrebbero dovuto accedere anche i rappresen- 
tanti dell'Austria, non avrebbe dovuto immischiarsi negli affari 
interni degli Stati, ma ogni Stato avrebbe abdicato alla sna sovra- 
nità soltanto per quanto riguardasse l’adozione di un sistema gene- 
rale di dogana, della direzione generale delle poste, dell’uniformità 
di pesi, misure e monete, della Polizia generale, del Codice di Com- 
mercio, dell’istruzione pubblica. (Il progetto è riportato da R. Ciasca, 
L'origine del programma per l'opinione nazionale, Roma, Albrighi e 
Segati, 1916, pag. 266). 

(2) N. Tommasro, Dell’ Italia libri cinque, Torino, Unione Tip. Ed., 
1920, pag. 228 e segg. Vedi P. PRUNAS, La critica, l’arte e l'idea 
sociale di Niccolò Tommaseo, Firenze, Seeber, 1901, pag. 344. 

(3) V. GiOBERTI, Del Primato morale e civile degli italiani, Brus- 
selle, Melin Caus e Compagnia, 1843. A pagina 406, in nota, si legge: 
« Due sorti di confederazioni politiche si trovano le quali vengono 
distinte e circoscritte da uno statista coetaneo in questi termini: “ gli 
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Piemonte avrebbe esercitato l'egemonia militare (1) e 


bi 


quindi anche quella politica. Ora è chiaro come questa 


Stati sovrani permanentemente uniti insieme da un legame fede- 
rale formano o un sistema di Stati confederati (così propriamente 
detto) o un supremo governo federale, che è stato anche chiamato 
nno Stato composto. Nel primo caso i diversi Stati sono congiunti 
insieme da un legame che non differisce molto da un trattato di 
alleanza uguale. Di conseguenza la sovranità di ogni membro del- 
l'unione rimane inalterata, poichè le risoluzioni hanno vigore non 
come leggi che direttamente obblighino i cittadini di ogni Stato, 
ma in quanto ogni singolo governo, adottandole, dia ad esse forza 
di diritto entro il limite della propria ginrisdizione. Nel secondo 
caso il governo federale creato dall'atto dell’unione è sovrano e 
snpremo nella sfera dei poteri garantiti ad esso da quell'atto, e 
la sovranità di ciascnno Stato è diminuita sin dai poteri così ga- 
rantiti al governo federale sia dalle limitazioni così imposte al 
governo di ogni Stato .. (HENRY WukaTON. Element of international 
lam, London, 1886, vol. I, pagg. 68-69). Egli è chiaro — aggiunge il 
Gioberti — che la Confederazione Italiana di cui ragiono appartiene 
alla prima, non alla seconda di queste due specie, e che quindi l’at- 
tuale sovranità e indipendenza di ogni Stato non sarebbe in alcon 
modo offesa o menomata ». Vedi AnziLoTTI, Gioberti. Firenze, Val- 
lecchi, 1920, cap. III. 

(1) Già nel Primato v'è l’accenno implicito a questa egemonia 
militare del Piemonte: « Come Roma è il seggio privilegiato della 
cristiana sapienza, il Piemonte è ai giorni nostri la stanza principale 
della milizia italiana..... Per amendue questi capi si può credere che 
quella redenzione italiana, a cui tre secoli or sono N. Machiavelli 
invitava e confortava i principi signoreggianti alle radici dell’Ap- 
pennino, debba quando che sia nscir dal Piemonte..... Tanto che, 
se il Piemonte è il braccio e il propugnacolo d' Italia, | Italia è il 
cuore e il capo del Piemonte » (I, 74 e 85: il capitolo si chiude 
infine coll'invocazione a Carlo Alberto perchè inizi la redenzione 
d’Italia, con le stesse parole della fine del Principe del Machiavelli). 
Questo concetto appare poi esplicitamente nei Prolegomeni del Pri- 
mato e nel Gesuita Moderno, dov'è detto che i Savoia debbono es- 
sere la spada della potenza ideale di Roma. Vedi ANZILOTTI, op. cit., 
pag. 167, 
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concezione fosse, da una parte, poco logica dal punto di 
vista giuridico perchè, mentre lasciava teoricamente ai 
principi una sovranità assoluta, toglieva loro ogni sovra- 
nità riservando al Piemonte l’ egemonia; e dall'altra, poco 
fondata dal punto di vista pratico perchè per fare del Pie- 
monte una Prussia italiana sarebbe stata fatalmente ne- 
cessaria una guerra contro i Borboni, come dovette fare 
nel 1866 la Prussia contro la Baviera e gli altri Stati te- 
deschi del Sud. 

Il primo invece che costruì un progetto veramente so- 
lido dal punto di vista giuridico, e praticamente più attua- 
bile di quello del Gioberti, fu il Rosmini (1); più attuabile 
perchè, pensando egli ad una confederazione italiana dal 
punto di vista schiettamente guelfo (molto più guelfo che 
non il Gioberti, il quale auspicava un’ egemonia piemon- 
tese) (2), a causa di questo guelfismo evitava di cadere 
in astrattezze irrealizzabili: infatti, se egemonia vi sarebbe 
stata nella confederazione da lui vagheggiata, sarebbe sta- 
ta quella puramente morale del Pontefice e quindi assai 
men difficilmente accettabile che non l'egemonia materiale 
del Piemonte. Ed anche dal punto di vista giuridico il suo 
progetto era meglio fondato perchè evitava le contraddi- 
zioni del Gioberti e stabiliva con maggiore precisione le at- 
tribuzioni della dieta permanente di Roma: 1°) dichiarare 
la guerra e la pace, e tanto nel caso di guerra quanto in tem- 
po di pace ordinare i contingenti dei singoli Stati necessari 
tanto all’esterna indipendenza quanto alla tranquillità inter- 
na; 2°) regolare le dogane, stipulare le convenzioni commer- 
ciali coll'estero, dirimere le controversie fra i membri della 
Confederazione, uniformare per quanto fosse possibile 
la legislazione politica, civile, penale e commerciale. Sen- 


(1) Della missione a Roma di AnroNIO Rosmini cit. Vedi A. 
Monti, L'idea federalistica nel Risorgimento Italiano, Bari, Laterza, 


1922, pagg. 111 e segg. 
(2) ANZILOTTI, op. cit., pag. 244, 
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nonchè col Rosmini siamo ancora all'idea di un esercito 
formato dai contingenti dei singoli Stati, mentre il Muzio 
già aveva l'idea di un esercito formato «direttamente dal 
potere federale stesso. Soltanto il Cattaneo (1) e un ignoto 
scrittore, l'avv. Bargnani (2), tenendo gli occhi fissi alla 
costituzione degli Stati Uniti, hanno chiara l'idea dello 
Stato federale e dei rapporli che dovrebbero intercedere 
tra gli Stati e il potere centrale. 


Queste considerazioni ho creduto opportune perchè ne 
risultasse la modernità del progetto esaminato (3): 
modernità che ho detto essere, a un tempo, il suo pre- 
gio e la causa della sua inattuabilità. Il Muzio certa- 
mente non sì nascondeva l'immensa difficoltà di unire tanti 
principi divisi da interessi così divergenti e da odî così 
profondi, tanto che considerava il suo progetto più una 
chimera che una cosa fattihile; ma non per questo abban- 
donava del tutto ogni speranza. La cosa è difficile, diceva, 
ma la virtù consiste nelle cose difficili; del resto tutti i 
principi italiani trarrebbero vantaggio. da quest'unione: 
Il Duca di Savoia non avrebbe più a temere che, rinnovan- 
dosi la lotta per il Milanese, il suo Stato ne andasse di 
mezzo, perchè « la union di Italia l'assecureria »; così il 
Duca di Parma, « con la union di Italia scuoter potria an- 
che il freno di Piacenza » (43; per i (ienovesi sarebbe un 





(1) Le più belle pagine di CarLo CATTANEO, scelte da (+. Sar. 
veMINI, Milano, Treves, 1922, pag. xvili e segg. 

(2) L. BarGNANI, Progetto di costituzione dei Regni Uniti d’Italia 
offerto ai circoli politici e federali degli Stati italiani da un cittadino 
degli Stati Uniti d'America. Torino, Stamperia sociale degli Artisti, 
1848 (25 novembre). 

(3) Modernità s'intende dal lato giuridico, perchè il lato etico 
(il consenso dei popoli) manca in lui naturalmente. 

(4) Nel castello di Piacenza v'era un presidio spagnolo, a spese 
del duca di Parma (BoTta, Storia d'Italia, Capolago, 1882, vol. 11I, 


pag. 194). 
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bel vantaggio non dover più sospettar di cader sotto il 
dominio spagnuolo o quello francese; i Duchi di Ferrara, 
di Mantova, di Urbino e la Repubblica di Venezia non pos- 
sono che desiderare la pace; il Papa assicurerebhe le sue 
coste dai corsari, e il Granduca di Toscana potrebbe senza 
fatica liberarsi dalla soggezione dello Stato dei Presidi (1). 
Ed infine, se « gl’ingegni de gli huomini italiani per altro 
non cedono ad altre nationi », perchè proprio « in questo 
debbono cedere a' Svizzeri tenuti non di molta aculezza 
d’ingegno, i quali divisi fra loro in molte Signorie, et mag- 
giori et minori, così bene stanno congiunti che non temono 
di forza alcuna? » (2). 

In realtà però la condizione della Svizzera era molto 
diversa da quella dell'Italia e di questo il Muzio non si 
rendeva conto. Prima di tutto il concetto federale, pur 
così semplice logicamente, presuppone per la sua at- 
tuazione una maturità politica che allora non esiste- 
va in Italia, mentre il progetto del Muzio costituiva ve- 
ramente non una copia della costituzione svizzera ma un 
superamento logico di essa nel senso di un maggior accen- 
tramento nel potere centrale (pur fondato sul consenso 
dei principi) (3). Dobbiamo poi notare che, essendo i vari 
Cantoni svizzeri retti a forme democratiche od aristocratiche 
non mai monarchiche assolute, i singoli cittadini di essi 


(1) Memore degli insegnamenti del Machiavelli sulle milizie na- 
zionali, il Muzio aggiunge al Granduca: « e liberar vi dovreste del 
tutto da ogni sorte di natione forestiera, che io non so come sia 
buon consiglio tener a guardia di fortezze soldati che habbiano na- 
tural obbligatione di fede ad altro Principe; et persone che facendo 
un mancamento non habbiano che perdere, le quali sono due cose, 
che a tradimenti danno principalmente occasione » (Lettere, pag. 248). 

(2) Lettere, pag. 244 e segg. 

(3) Sotto il punto di vista logico più facile doveva sembrare la 
realizzazione dell’ unità machiavellica fondata sulla conquista, che 
non della federazione del Muzio fondata sul consenso. 
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potevano volentieri, in vista del comune vantaggio, to- 
gliere ai loro rappresentanti municipali (1) alcuni attributi 
della sovranità per affidarli ad altri rappresentanti nella 
dieta federale, dei quali essi stessi erano elettori (2). In 
Italia invece i capi dei varî Stati erano principi assoluti, 
abituati cioè a tenere nelle proprie mani le redini del su- 
premo potere, e quindi assai più difficilmente si sarebbero 
assoggettati a perder tanta parte della propria sovranità 
per accentrarla in un'assemblea, formata inevitabilmente 
di sudditi, che ciò non ostante avrebbe avuto poteri di gran 
lunga superiori ai loro proprî. La stessa difficoltà si ri- 
presenterà durante il Risorgimento, per quanto attenuata 
dal fatto che la concezione federale presupporrà istituzioni 
rappresentative e libertà politica più o meno accentuata 
secondo l'indole e il partito dei varì pensatori. 

D'altra parte la questione del potere temporale, cioè 
l’incompatibilità di istituzioni liberali col potere religioso 
assoluto del Pontefice, non si presentava alla mente dei 
politici della controriforma, perchè tutti i governi erano 
allora assoluti; ma ciò non ostante restava sempre la dif- 
ficoltà di risolvere il problema di conciliare in seno ad 
una confederazione italiana i contrasti che inevitabilmente 
sarebbero sorti tra gli interessi religiosi sopranazionali del 


(1) Vi erano veramente anche dei Cantoni rurali retti a forma 
democratica diretta, i cui cittadini, cioè, erano non solo elettori ma 
legislatori; ma erano pochi e di piccola importanza. 

(2) Inoltre i deputati della dieta votavano non come individui, 
secondo la loro coscienza. ma come ambasciatori o procuratori, se- 
condo le istruzioni del loro Cantone; e mancando di queste, o rice- 
vevano le deliberazioni ad audiendum et referendum, o le votavano 
colla riserva della ratifica. Mancare alle istruzioni, eccedere nei po- 
teri ricevuti, era caso e rischio di pena capitale (PALMA, op. cit. 
pag. 177. Invece il Muzio, pur chiamando anch'egli i delegati alla 
dieta col nome di ambasciatori, dava ad essi un potere molto mag- 
giore, perchè le loro decisioni non dovevano esser sottoposte alla ra- 
tifica dei principi. 
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papato e quelli nazionali dei principi italiani: di questo il 
Muzio ha il torto di non occuparsi. 

Uno dei teorici moderni della confederazione, il Free- 
mann, dice che sebbene gli Stati federali siano comune- 
mente repubblicani, nulla vi è di assurdo in teoria nel con- 
cepire una monarchia federale (1): se questo potè esser 
vero ai tempi nostri grazie al sistema di monarchie co- 
stituzionali (2), non troviamo per T innanzi che federa- 
zioni repubblicane. 

La Lega Achea fu una federazione di città democratiche, 
e quando Arato volle cambiarla in una specie di confede- 
razione monarchica per assicurarsi l'appoggio macedone, 
essa si sfasciò (3). Così nella Confederazione Svizzera c'era 
una certa differenza nella costituzione intema tra Cantone 
e Cantone, alcuni cioè erano aristocratici ed altri democra- 
tici rappresentafivi (4); ma in fondo questa differenza non 
era sostanziale, restando sempre la base di ogni costitu- 
zione la sovranità di parecchi (o del popolo intiero, demo- 
crazia, 0 di una parte di esso, aristocrazia) e non quella 
di uno solo, come negli Stati monarchici assoluti. Un solo 
esempio troviamo nel Medio Evo di una certa riunione di 
Stati monarchici, aris'ocratici e democratici: il Sacro Ro- 
mano Impero; ma esso, anche prescindendo dal fatto che 
tra i membri era quasi evanescente il legame federale, si 
deve considerare piuttosto come uno Stato composto che 
come una confederazione (5). 





(1) FREEMANN, 0p. cit., pag. 13. Bisogna notare che il F. scri- 
veva prima che si forse costituito Impero Tedesco. 

(2) Del resto anche la costituzione di una confederazione im- 
periale, fondata sul sistema costituzionale (Impero Tedesco), aveva 
avuto bisogno della violenza (guerra del 1866 contro gli Stati te- 
deschi del Sud, e non soltanto contro l’Austria, e guerra del 1870). 

(3) FERRARINO, op. cit., pagg. 231-240 e pag. 251. 

(4) PALMA, op. cit., pag. 174. Vedi però la nota 4 a pag. 23 a pro- 
posito dei Cantoni a forma democratica diretta. 

(5) Lo Stato composto è l’unione di più Stati sotto un unico so- 


Google 


Un progetto di confederazione italiana 195 


Un altra considerazione poi dobbiamo fare. I Cantoni 
svizzeri, quando costituirono nei primi anni del secolo 
XIV quella lega che con un lento sviluppo di secoli si tra- 
sformò in uno Stato federale, erano provincie del Sacro 
Romano Impero ribellatesi a Casa d'Austria; non avevano 
dunque una lunga tradizione di sovranità: per ognuno di 
essi la formazione di una lega presupponeva certamente 
l'abdicazione ad una parte della sovranità pur allora con- 
quistata; ma essi non avrebbero potuto difendere la loro in- 
dipendenza se non per mezzo della lega stessa; questa per- 
tanto costituiva un guadagno perchè dalla soggezione (1) 
pervenivano a una sovranità quasi comple'a. Per gli Stati 
italiani invece la cosa era assai diversa: la lunga tradizione 
di sovranità incondizionata (2) di cui godevano da secoli, 
costituiva un impedimento grandissimo alla formazione di 
un potere centrale, che avrebbe limitato in parte la loro in- 
dipendenza. 

Il Muzio accenna altresì alle benefiche conseguenze di 
un'associazione più intima fra 1 varî governi italiani, sia 
dal lato economico e sociale che da quello culturale e re- 
ligioso: si regolerebbero le zecche e le monete, si punireb- 
bero i malvagi di qualunque delitto fossero trovati rei (3), 


vrano, che ha autorità non direttamente sui cittadini, ma sui capi 
degli Stati che di esso fanno parte. I cittadini riconoscono la sovra- 
nità del loro Stato e non si preoccupano dei rapporti di dipendenza 
che esso, per mezzo dei suoi organi, può avere con altri (BRUNIALTI, 
op. cit., pag. LKXXIX). 

(1) S'intende in quanto sovranità di Stato, perchè di autonomia 
amministrativa godevano già abbastanza largamente. 

(2) Veramente la soggezione all’ Impero per gran parte di essi 
restava tutt'ora di diritto, ma nel fatto si consideravano pienamente 
indipendenti. 

(3) È noto, per esempio, come lo Stato ecclesiastico fosse infe- 
stato dai banditi, che trovavano, se inseguiti dalle milizie papali, 
facile rifigio nelle terre dei principi vicini, specialmente in quelle 
della Repubblica Veneta. Solo Sisto V, dieci anni dopo la morte del 
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la cultura rifiorirebbe perchè professori e studenti non 
avrebbero a temere di dover cambiare di sede al primo 
rumor di guerra, e infine l'esercito italiano, così salda- 
mente costituito, potrebbe anche servire la fede, allargando 
i confini del cattolicesimo. Ma in realtà questi bisogni non 
si avvertivano; nemmeno quelli economici: ogni Stato pro- 
duceva quanto bastava al sostentamento dei propri abitanti 
e non si sentiva quindi la necessità di abolire mediante 
una confederazione le barriere economiche che si frappo- 
nevano fra Stato e Stato (1). 

Ed ora un'ultima domanda: ebbe Ja teoria del Muzio 
un'influenza sui contemporanei e sui posteri? Se non si 
voglia considerare la proposta di confederazione italiana, 
fatta nel 1595 dalla Spagna (2), come una derivazione 
dalla prima proposta del Muzio (colla quale si ammetteva 
l'entrata della Spagna nella lega italica), parmi che si pos- 


Muzio, riuscì a far cessare questo sconcio perseguitando senza pietà 
i banditi e riuscendo con energiche rimostranze presso Venezia a 
far cessare il diritto di asilo nelle terre della Repubblica (CALLEGARI, 
Preponderanze straniere, Milano, Vallardi, pag. 204). 

(1) Al tempo del Muzio — quando ancora la dominazione spa- 
gnuola non aveva fatto sentire completamente i suoi tristi effetti, e 
la concorrenza dell’ Inghilterra e dell'Olanda non s’era ancora fatta 
molto pericolosa per i commerci di Venezia e dì Genova e per le 
industrie di Milano, Firenze e Napoli — si può affermare che la con- 
dizione dell’Italia non fosse economicamente cattiva, quantunque 
celasse già i germi della decadenza. Inoltre per la fertilità del suolo 
e per la dolcezza del clima i prodotti agricoli non solo bastavano 
a nutrire la popolazione, che secondo i calcoli del Beloch (in Bol- 
lettino della Società Geografica Italiana, aprile, 1888) superava di 
poco gli undici milioni, ma anche alimentavano l’esportazione; e poi- 
chè quasi tutte le regioni italiane erano ben provviste di viveri, 
quest’esportazione si rivolgeva specialmente verso l'estero. Perciò 
non mi pare che le condizioni economiche favorissero una maggiore 
unione degli Stati italiani, come invece avvenne durante il Risorgi- 
mento. Per questo periodo vedi Ciasca, op. cit. 

(2) CALLEGARI, op. cit., pag. 351. 
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sa affermare con tutta certezza che la teoria del Muzio non 
lasciò traccia nei politici contemporanei e posteriori, tanto 
che rimase ignota perfino ai suoi più recenti biografi (1). 
Sarebbe certamente suggestivo credere che il progetto di 
confederazione del Sully (e non di Enrico IV come ancora 
da taluni si persiste a credere) (2) fosse un ampliamento 
di quello del Muzio; ma non lo possiamo stabilire con cer- 
tezza, tanto più che è cosa assai difficile che il Sully po- 
tesse avere avuto conoscenza degli scritti del letterato 
istriano. 

Un altro curioso progetto di confederazione, attribuito 
al duca di Modena e del quale mi occupo in un lavoro di 
prossima pubblicazione, si ha nella seconda metà del Sci- 
cento; ma nemmeno questo pare ispirato da quello del 
Muzio. 

Ciò non ostante dobbiamo riconoscere che al Muzio 
spetta Il merito di aver formulato per il primo, tra i poli- 
tici italiani e stranieri, una teoria dello Stato federale, e di 
avere auspicato, precorrendo di tre secoli la scuola federale 
del Risorgimento, che la patria nostra per mezzo di questa 
confederazione si liberasse dalla soggezione straniera. 

Torino. 

VittoRIO DI Tocco 


(1) Lo Zenatti e il Morpurgo, nelle opere citate, accennano al 
suo ideale d'indipendenza italica, ma non al suo progetto di confe- 
derazione, 

(2) Per es. dal Monti, (op. cit., pag. 97). ll Pfister invece (nella 
Revue Historique, vol. LIV, pag. 300 e segg.) dimostra che il gran 
piano di Enrico IV, e anche quello più ristretto di nuovo assetto 
in Italia, sono un prodotto della fantasia del Sully e non dello spi- 
rito pratico di Enrico IV. Tutto quello che resta è unicamente il 
trattato di Brozolo col duca di Savoia. 
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L’Arcivescovo di Taranto, Monsignor Giuseppe Cape- 
celatro, morto novantaduenne a Napoli nel 1836, è noto 
ai più per essere stato Ministro dell’ Interno del Regno di 
Napoli nei primi tempi di Gioacchino Murat. Ma que- 
sta caratteristica figura di prelato liberale meriterebbe 
d'esser meglio conosciuta. Discepolo del (Genovesi e 
di Domenico Cirillo, piacque al Tanucci che lo fece 
Arcivescovo di Taranto nel 1778, a soli trantadue an- 
ni. E per incitamento del grande Ministro, contro l'omaggio 
della chinea che Roma pretendeva dal Regno di Napoli 
e contro il papismo nemico del Regno di Napoli, scrisse 
«con acredine più che giannoniana », al dire del Croce (1). 
E fu anche un economista e un fisiocratico di valore. 

Un punto non ancora ben chiarito è il contegno da lui 
tenuto nel 1799 durante la rivoluzione: reazionari e libe- 
rali lo accusarono di essersi portato in modo equivoco. Il 
suo arresto, nell'ottobre di quell’anno, e il successivo for- 
zato abbandono della sua diocesi, non valsero a persua- 
dlere interamente nè gli uni nè gli altri. Ne 1826 apparve 
uno scritto apologetico, corredato d’alcuni documenti, del 
canonico Sgura, amico di Capecelatro (2). Dopo d'allora 
si può dire che nulla è stato aggiunto a illuminar tale 
sli lea 

(1) Croce, Critica, 1923, p. 837. 
(2) A. SGURA, Relazione della condotta dell’Arcivescovo di Taranto 


Monsignor Giuseppe Capece-Latro nelle famose vicende del Regno di 
Napoli nell’anno 1799, S. I. 1826. 
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quistione, neppure dal Palumbo, così benemerito della sto- 
ria salentina (1). Una conferenza di R. De Cesare, che si 
è valso delle memorie medite dell'arcidiacono  Cagnazzi, 
nulla aggiunge di nuovo; dice solo che il rimprovero «i 
ambiguità « sarebbe giustificato dai documenti » (2). M- 
cune carte che mi è occorso di rinvenire chiariscono me- 
glio questi fatti (3. 

I precedenti del Capecelatro non erano affatto antimo- 
narchici. Difensore dei diritti della Corona contro la Curia 
omana, apparteneva a quella schiera di bberali 1 quali 
ritenevan che nelle riforme si dovesse andare per gradi, 
e che monarchia e classi colte dovessero procedere d'ac- 
cordo nel sopprimere gli abusi della nobiltà e del elero (4). 
Nella pastorale del dicembre 1793 aveva condannato « le 
ree massime » del Giacobini francesi e dato e raccolto da- 
naro per la guerra; nel 1796 aveva dato di suo un sus- 
sklio di trenta carlini al mese (lire 12,60) alle famiglie di 
chi im Taranto s'arrolava. volontario. L'anno dopo il Re 
e la Regina lo vollero a Foggia per le nozze del Principe 
Freditario coll''arciduchessa austriaca Maria Clementina; 


(1) Di Pietro Palumbo vedi specialmente: Storia di Franca- 
villa, Lecce, 1870, vol. 1l; Monsignor Capecelatro e V’episcopato salen- 
tino nel secolo XVII, in Riv. St. Salentina, 1909, 5-6; Risorgimento 
Salentino, Lecce, 1911. 

(2) R. De CESARE, Taranto nel 1799 e monsignor Capecelatro, in 
« Apulia », 1910, pp. 225-39. 

(3) GranpE ARCHIVIO DI STATO DI NapoLi; Espedienti Ecclesia- 
stico, fascio 53, N. 1. Le carte da me esaminate sono: Za Relazione 
della Giunta di Stato sulla condotta dell'Arcivescovo nel febbraio- 
marzo 1799, col Parere attergato del cav. Migliorini, Direttore della 
Segreteria dell’Ecclesiastico; 17 lettere del Capecelatro, del 9 feb- 
braio 1799 (meno una dell’11 febbraio); la minuta della Pastorale, 
preparata il 9 febbraio e mai pubblicata; due Zettere a lui indirizzate 
nel marzo 1799; la Memoria in sua difesa, in forma di supplica al Re. 

(4) Vedi F. CasaBELLESE, In Terra di Bari dal 1799 al 1506, 
Trani, 1900, pp. xtv-xxv 
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e durante il successivo giro trionfale nelle Puglie furon 
ospiti dell'Arcivescovo, per una settimana, a Taranto (1). 
La pastorale del 1798 era piena d’ossequio per i Sovrani. 
Egli ancora non riteneva la monarchia borbonica incapace, 
come si rivelò davvero nel sessenio dopo la rivoluzione, di 
compiere l’opera riformatrice iniziata ormai da vari de- 
cennì e resa sempre più urgente dalle difficili condizioni 
del paese. Inoltre sulla maturità rivoluzionaria del suo 
gregge non doveva farsi troppe illusioni: la gran massa 
della popolazione di Taranto è descritta nel 1789 dal conte 
Salis, svizzero, come giacente in uno stato d’ignoranza, di 
sporcizia, di semi-abbrutimento (2). Ed era stato quasi 
impossibile all'Arcivescovo di levarla da quei vicoli stretti, 
sudici, sempre fangosi, cui era attaccatissima e di far co- 
struire dagli abbienti, nella Taranto nuova, delle case pu- 
lite e ariose per la povera gente (3). Da tale plebe era 
lecito aspettarsi soprattutto l'anarchia, in caso di rivolgi- 
menti politici. Ma sopraggiunta la sconfitta dell'esercito 
napoletano nel dicembre '98 e la fuga del Re in Sicilia, 
cessò in molti liberali la fiducia nella monarchia e sottentrò 
la speranza nel regime repubblicano e nell’aiuto dei Fran- 
cesi. Anche a Taranto però, che pur contava circa venti- 
mila abitanti, i repubblicani eran pochissimi. 


Nel gennaio '99 la posta cessò d’arrivare. « Qui sia- 
mo stati un mese e più nella più perfetta anarchia... senza 
aver la menoma notizia delle cose... Il Preside di Lecce se 
n'è stato nel perfetto silenzio, e nulla delle cose ci ha mani- 
festato »: così la lettera del 9 febbraio a Pietro Martinez a 


(1) Vedi P. PaLuMBO, Risorgimento Salentino cit., p. 25. 

(2) U. SaLis MaRScHLINS, Travels through various provinces of 
The Kingdom of Naples in 1789, London, 1795, pp. 82-3. Vedi anche 
la traduzione italiana (Trani, 1906). 

(8) Vedi P. PaLumBo, La provincia di Terra d'Otranto mella se- 
conda metà del sec. XVIII, in Rivista Storica Salentina, 1906, p. 71; 
Dr Cxs4Bx, op. cit., p. 226. 
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Napoli. Intanto capitava gente fuggiasca per timore dei 
Francesi. Negli ultimi di dicembre erano giunti da Barletta 
alcuni emigranti còrsi, al servizio dell'Inghilterra, ì quali 
volevano in tutta fretta imbarcarsi per la Sicilia. Era fra 
loro il conte F. A. Rossi colla moglie e la figlia. La po- 
polazione li scambiò per Francesi e li accolse ostilmente, 
ma poi, chiarito l'equivoco, essi poteron recarsi dall’Arci- 
vescovo. Questi li ospitò nel suo palazzo, non essendovi nella 
città che una sola lurida locanda, e offerse loro la sua lan- 
cia, ma era troppo piccola per tutti. Dopo diciotto giorni, 
giunta una grossa barca dalla Calabria, poteron partire. 
Frattanto il 9 gennaio eran capitati a Taranto altri sette 
corsi, ma di bassa condizione: e anche il conte Rossi con- 
siglò al Prelato di non ospitarli. Fran fra questi un Fran- 
cesco Boccheciampe, antico soldato d'artiglieria, un G. B. 
De Cesari, servitore di livrea, e un Raimondo Casimiro 
Corbara, avventuriero già espulso dalla Toscana: tre indi- 
vidui che dovevano un mese dopo divenire all'improvviso 
famosi (1). Si presentarono al Governatore Civile e a 
‘ quello Militare e presero alloggio nella locanda. Il conte 
Rossi non li potè o non li volle imbarcare con sè ed essi 
restarono nella città, senza aver modo di partire, sebbene 
anche il Governatore Civile cercasse di aiutarli. « Il no- 
stro stato — è detto nella relazione del 23 marzo — di- 





(1) La fonte principale intorno a questi avventurieri è sempre il 
Diario del Durante (Napoli 1800), ristampato in Rivista Storica Sa- 
lentina, 1906, copiato o riassunto dagli storici posteriori e special- 
mente dal Dumas, I Borboni di Napoli, Napoli, 1862, III, pp. 52-75 e 
Cento anni di brigantaggio, Napoli, 1803, I, pp. 50-72. Alcune no- 
tizie nuove diede il Maresca, Il Cavalier Antonio Micheroux nella 
reazione napotetana dell’anno 1799, in Archivio Storico Napoletano, 
1893. Per i primi avvenimenti mi servo della Relazione di C. R. 
Corbara, L. de’ Duraszi, S. Pittaluga, A. Guidoni e U. Colonna, da 
Tunisi, il 23 marzo 1799, al Console Inglese signor Penkins, citata dal 
MaREScA (p. 516 in nota), ms senza che se ne sia servito (GRANDE 
ArcHvio DI STATO DI NAPOLI; Esteri, fascio 4138). 
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venne sempre più disperato, tanto più che quell'irreligioso 
ed infedele arcivescovo Capecelatro, si fece ministro delle 
intenzioni repubblicane, facendone alberare il paviglione, 
ed inducendo il popolo a prender quell'infame coccarda ». 
Essi allora, per consiglio di un frate, ripararono nell'isola 
di S. Pietro, davanti a Taranto. 

Che era avvenuto dunque? Il 6 febbraio giunse a 
Martina la posta colla notizia della proclamazione della 
repubblica a Napoli. Allora il prosindaco Giacinto Mar- 
tucci e tal Francesco Antonio Blasi, « fanatici per la demo- 
crazia », chiesero all'Arciprete che invitasse il popolo a 
piantare l'albero della libertà e cantasse il Te Deum. Que- 
sti, per levarsi d'impaccio, rispose che occorreva il per- 
messo dell'Arcivescovo. E al Capecelatro il 7 mattina 
giunse una lettera di quei repubblicani coll’invito a con- 
cedere tale permesso. Concludeva che « quando il popolo 
comanda si deve obbedire ». Il prelato ebbe in questo mo- 
do le prime precise notizie e rispose all’Arciprete racco- 
mandandogli d'esser prudente e d'evitar disordini. Come 
si vede, era un giuoco a palleggiarsi la responsabilità di 
quegli atti. Ad ogni modo, il 9 mattina, i Martinesi diven- 
taron tutti repubblicani, grazie all'invito dell'Arciprete. 

Intanto l’8 sera giunse la posta anche a Taranto colle 
grandi novità e con un Saverio Miglietta, furiere, propa- 
gandista rivoluzionario. Al Capecelatro giunse fra l'al- 
tro, dal Governo Provvisorio di Napoli, un fascio di 
stampe e una Jettera ove si diceva che quelle stampe eran 
da consegnarsi subito a Michele Gennarini, noto liberale, 
« venendo incaricato egli di affari urgenti e per li quali vi 
impiegherete pure voi... Non ne fate a meno, perchè me- 
ritereste lo sdegno della nazione ». (ili ordinavano quindi 

di pubblicare una pastorale di nuovo stile e di mandarne 
subito la copia a Napoli. Erano dunque ordini perentori; 
il Capecelatro consegnò il plico al Gennarini e mandò su- 
bito a chiamare il Govematore, il Comandante del castello 
e i rappresentanti dei diversi ceti della città. Li consigliò 
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a istituire il nuovo governo « per evitare i mali che si 
minacciavano dai Francesi » e a organizzare una milizia 
urbana. Il Governatore e un Capitano dei Cacciatori si 
presero questo incarico. Dopo la riunione, un banditore 
girò per la città invitando il popolo a trovarsi verso sera 
davanti all’arcivescovado, per eleggere la nuova Municipa- 
lità, e così avvenne. Verso vespero una gran folla sl pi- 
giava davanti al palazzo arcivescovile e dentro il corti- 
le. I Capecelatro dovette affacciarsi e parlò in questi 
termini: « Figli miei, i governi sono in mano del Signore. 
Nol dobbiamo seguire la norma della Capitale; sicchè pen- 
sate di eleggere pel governo i soggetti timorati di Dio, chè 
pui, cambiandosi questo governo, saremo di nuovo sog- 
getti al nostro amabilissimo Sovrano, che ci ha governato 
da padre amoroso » (1). 

Questo linguaggio non era tale da poter soddisfare 
quei pochi novatori che erano veramente convinti. Il no- 
bile Tommaso Valentino, cancelliere, e il prete fr. B. Ga- 
gliardi, « acerrimo repubblicano », nonchè Michele (renna- 
rini presero la parola, lessero proclami e stampe venuli 
da Napoli, commentarono, e il Re, fu chiamato « tiran- 
no ». ]l Gagliardi non si limitò a questo: disse all’ Ar- 
civesrovo che metteva a disposizione della Repubblica 
settecento ducati. (li animi, malgrado le parole mansuete 
del Capecelatro, erano eccitati: si manifestava una riva- 
lità fra i pescatori da un lato, i guardacoste, i gabellieri, 
ì birri dall'altro. Iniziata finalmente Velezione, egli fu invi- 
tato, per acclamazione, ad accettare la presidenza della 
nuova Municipalità, ma subito rifiutò dicendo che doveva 





(1) Relazione della Giunta cit. Nella Memoria del Capecelatro 
c'è qualche variante: « Noi ora siamo minacciati e costretti, come 
voi dite, a seguire l'esempio della Capitale. Sicchè pensate ad eleg- 
gere per il governo li soggetti più timorati di Dio; affinchè avve- 
nendo il caso di cambiarsi questo sistema, possinmo illibati sotto- 
porci di nuovo al nostro amabilissimo Sovrano... ». 


Google 


ng ll letta lai 


204 Piero Pieri 


attendere « alle sue incombenze della cura delle anime ». 
Si riprese allora l'elezione, sempre a suffragio universale 
e per acclamazione. I pescatori urlavano perchè si comin- 
classe coll’ eleggere uno dei loro; ne nacque un incidente: 
un cacciatore dette uno schiaffo ad un popolano. È in 
conseguenza di ciò l'elezione restò sospesa. 

La mattina dopo i popolani riapparvero davanti al- 
l'arcivescovado, e questa volta ben armati di sciabole e 
di schioppi. I miliziotti e i cacciatori, troppo inferiori di 
numero, non si fecero vedere. E così furono eletti tranquil- 
lamente il presidente della Municipalità (e fu il patrizio 
Francesco Calò), un segretario e quattro deputati. Dopo 
l'elezione parte della folla si diresse verso il castello: 
trovò aperte le porte e il furiere Miglietta inalberò il tri- 
colore. Il regio Governatore s'era già tolta la divisa bor- 
bonica. Intanto la gente rimasta davanti all’episcopio, 
incitata dai nuovi municipalisti, piantava l'albero della 
libertà. Il Capecelatro, per prudenza, fece togliere i ritratti 
dei Sovrani dall’episcopio e dal casino. Ottenuta la facile 
vittoria, la folla percorse la via della Marina; in testa era 
l'Arcivescovo colla coccarda tricolore (1). 

La mattina seguente, 10 febbraio, fu cantato il Te 
Deum, « nè al popolo, che lo voleva, era prudenza di re- 
sistere »; dopo la funzione il Capecelatro, dal pulpito, 
parlò in questi termini: « Finora siamo stati governati 
da ottimi principi, ma ora è piaciuto all’ Ente Supremo di 
cambiar il governo: gli ordini minacciosi della Capitale 
così annunciano. E voi credete che questi ordini si deb- 
bano eseguire; tanto più che i Francesi a gran passi sì 
avvicinano. Ma intanto sotto qualunque governo bisogna 
che tutti si amino da buoni fratelli: bisogna che sia pre- 
miata la virtù e biasimato il vizio. Bisogna onestamente 
vivere per esser sicuri della benedizione di Dio e del favore 
delle leggi. Convien che si fuggan le suggestioni di coloro 





(1) Relazione della Giunta cit. 
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che ne tumulti trovano l'occasione di vendicarsi e di far pro- 
filto delle altrui sostanze. Quando poi la Capitale ci darà 
altro esempio, vi farete subito un dovere di eseguirlo » (1°. 

Anche qui troviuno la massima prudenza, la con- 
vinzione della scarsa maturità politica del suo popolo, il 
timore di vendette e di saccheggi, il dubbio che la nuova 
forma di governo potesse durare a lungo. Questa in fondo 
rappresentava la vittoria, in Taranto, oltrechè della bor- 
ghesia, di quel ceto di pescatori, barcaioli e contrabban- 
dieri che era vessato dal fisco e dalle diverse forme del 
vecchio regime. Ma avevano molta parte anche le Uti per- 
sonali, i rancori privati, le rivalità di clientele. 


Le lettere scritte da Mons. Capecelatro il 9 febbraio 
dopo l'elezione della Municipalità, pre-entano forma e in- 
tonazione diversa secondo le persone a cui son dirette. Al 
generale Championnet, capo delle forze francesi in Na- 
poli, dice: « Non prima di jeri, dopo d'essersi sistemato 
l'interrotto corso della posta, giunse in questa città di Ta- 
ranto il fausto annunzio d'essersi democratizzato il Popolo 
Napoletano sotto gli auspizi della sempre vittoriosa Re- 
pubblica francese. Nell’istante l'entusiasmo patriottico. mi 
spinse a togliere da questa città lo stato d'anarchia, e mu- 
nitomi della coccarda tricolorata della nazione, fui il primo 
a comparire nel pubblico; girai per le strade della città, 





(1) Memoria cit. Nella Relazione della Giunta cit., è detto pure 
che egli ripetè le parole di S. Paolo (Epistola ai Romani, XIII, 1-2): 
« Per me reges regnant. Qui potestati resistit, ordinationi Dei resi- 
stit ». E avrebbe soggiunto, per confortare il suo buon popolo, che 
c'erano anche altre repubbliche che si reggevano e governavano bene. 
Ciò proverebbe ancora una volta che le plebi meridionali non sn- 
pevan concepire altro governo che la monarchia: si adattavano a un 
noovo Re, non mai ad nna repubblica. Quanto alla frase di S. Paolo, 
il cav. Migliorini, a proposito del Vescovo di Pozzuoli, osservava 
che essa « fu l'asilo quasi de’ Vescovi tutti tanto regnicoli che e- 
steri ». Espedienti Ecclesiastico, fascio 58, N. 5. A 
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insinuai, animal, parlai ai cittadini con zelo, e mi riusci 
dopo pochi momenti vedere tutta la cittadinanza democra- 
tizzata, che radunatasi in congresso pubblico venne alla 
scelta de’ rappresentanti di questa Municipalità; si inal- 
berò in seguito la bandiera tricolorata nella fortezza, e fu 
piantato nella pubblica piazza l’Albero della Libertà. Cit- 
tadino, ora siamo in al'enzione de’ commissar]j per orga- 
nizzare il dippiù. La popolazione è numerosa, composta 
di diciotto mila anime, e tiene bisogno di direzione, ed at- 
tende l'apertura di commercio marittimo, unica base della 
sussistenza civica. Salute e fratellanza ». A Prosdocimo 
Rotondo, membro del Governo Provvisorio di Napoli, 'Ar- 
civescovo scrive in modo poco diverso: « Io fui il primo ad 
uscir nell'istante di casa colla coccarda nazionale. fo ani- 
mai il popolo; io l'esortai, ed io ebbi la sorte in pochi mo- 
menti, col giro che feci per tutte le strade della città, di 
vederlo tutto insignito della coccarda .tricolorea della Na- 
zione... Il popolo ha chiesto la mia assistenza, e come a 
zelante cittadino mi son prestato ». E gli acclude una let- 
tera per il Presidente dell’Assemblea Generale della Na- 
zione. Ivi ripete: « All'istante... girai per tutte le strade 
della città animando ed esortando il popolo a democratiz- 
zarsi... e con sommo mio giubilo in pochi momenti vidi 
l'intera popolazione coll’istessa coccarda tricolorata ». È 
termina: « Mi auguro che le mie operazioni saranno grate 
alla Nazione non meno che ai suoi membri ». 

In altre lettere però è manifesta la convinzione del- 
l’immaturità del suo gregge. Al Castellano di Gallipoli 
scrive che si sta organizzando il nuovo governo « a poco 
a poco ». E soggiunge: « Spero che tutto riesca con pace, 
se pure il popolo possa in un punto acquistare quelle su- 
blimi nozioni, sulle quali poggia Ja nuova pianta. Pregate 
il Cielo che mi assista ». La nuova pianta, che è quanto 
dire l'albero della libertà! 

F sempre ripete, in quasi tutte Je altre lettere, d’'au- 
gurarsi che tutto continui senza violenze. Certo egli 


Google 


Taranto nel 1299 e Monsignor Capecelatro 207 


dlesiderava un commissario a modo da Napoli. Lo aveva 
seritto allo Championnet e lo ripete a Pietro. Martinez, a 
Napoli: « Senza vedere un commissario, come si pos- 
sono le cose organizzare? ». Dalla lettera chie il fratello 
Domenico gli manda dalla Capitale il 9 marzo, appare che 
egli aveva. chiesto truppe per mantenere l'ordine: « Dal 
generale Schiampionet. fu subito segnato l'ordine. per la 
forza nella provincia di Lecce, attente le vostre premure, 
e restò molto soddisfatto della vostra condotta ». 

Aveva spedito a Napoli la. pastorale, dicendo d'a- 
verla già preparata da alcuni giorni, ma continuava a non 
pubblicarla nella diocesi. E del resto era in termini pru- 
dentissimi: conuincia col dire che le umane vicende sono 
opera della Provvidenza. « Le circostanze attuali dell'Ita- 
la ci amiunziano sia vicino un ordine nuovo di governo, 
così piacendo al sommo Iddio che dispone de’ potentati 
della terra». Quale sarà dunque la condotta del popolo? 
«Il cristiano rispetta quella forma di governo che domina 
nel paese in cui vive, qualora questa non si opponga alla 
fede professata. Egli è vero che siamo obbligati a rispet- 
tare li principi, che rappresentano la polenza di Dio su la 
terra, ma sotto il nome di principi si è sempre inteso 
il pubblico governo, altrimenti sì dovrebbe dire che le 
repubbliche. stabilife da tanti secoli abbiano. mancato al 
precetto del Divin Maestro. Rendete a Cesare ciò che gli 
appartiene, e rendete a Dio ciò che gli si deve. Per Ce- 
sare intese il Divin Legislatore il governo dominante, e 
parlò di Cesare, poichè in quel paese Cesare dominava. 
Del resto, carissimi figli, ricordatevi che la vita è breve, 
e che l’unico nostro impegno consister deve nel procurarci 
il regno eterno con una viti onesta e virtuosa. Lasciato 
dunque libero il corso alle disposizioni del Cielo, e cercate 
soltanto il Regno di Dio. Quacrite primum regnum Dei, et 
haec omnia. adicienturo vobis è» (1, Sarebbe difficile 





(1) Relazione della Giunta cit. 
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trovare un'esposizione più schietta dei sentimenti cri- 
stiani | 

Intanto il Vescovo suffraganeo di Castellaneta, mole- 
stato da un « impertinente patriotta », si rivolgeva per 
consigli al Capecelatro. Egli risponde che la città s'è su- 
bito democratizzaii « sapendosi di certo che niun male sì 
cagiona da’ Francesi né alla religione, né alla proprietà 
ove prontamente si abbraccia il governo repubblicano; non 
così poi in quei paesi che si fa resistenza, sottoponen- 
dosi al ferro e al fuoco ». Ora s'aspettano i commissari. 
Si elegga a Castellaneta la nuova Municipalità e due 0 
tre giudici di pace. « Fatto ciò — prosegue — sì mandino 
da cotesta città due deputati all’ Assemblea di Napoli, 
dando parte alle democratizzazioni. Il cittadino Arcive- 
scovo di Taranto ». Ma accanto a questa lettera ufficiale 
manda un biglietto privato ove gli dice che ci sono minac- 
ce e violenze e lo esorta « a condursi con quella pru- 
denza e con quella politica, che il Signore gli abbia ispi- 
rata, ed a conservare ii desiderio che la Provvidenza con- 
ceda in appresso de’ momenti favorevoli, ne’ quali si 
possano spiegare con profilto i trasporti fedeli dello zelo 
pastorale ». E al Vescovo di Nicastro scrive « che la 
forza imponente toglie ogni consiglio » (1). 


Quanto l'Arcivescovo temeva non accadde in Taranto, 
ma ben presto nelle vicinanze. Abbiamo lasciato i sette 
avventurieri corsi nell'isoletta davanti a Taranto. Lo stesso 
frate che ve li aveva nascosti, la notte fra il 10 e l’11 feb- 
braio li avverti che non era possibile partire per mare: sì 
diceva che a giorno sarebber giunti i commissari della 
nuova Repubblica, con truppe francesi; li consigliava @ 
tornare subito a terra e darsi alla campagna. E così fecero, 
sbarcando a qualche miglio dalla città e riparando in una 
masseria dove seppero che a Taranto erano già ricercati 





(1) Memoria cit. 
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dai repubblicani (1). La sera dell'11 stabilirono di se- 
pararsi: il Boccheciampe e il De Cesari partiron subito 
alla volta di Brindisi, il Pittaluga riparò in un bosco e gli 
altri quattro si mossero solo la mattina dopo. La sera del 
12 erano a Montejasi; la folla li guardava con curiosità. 
Parve a un tal Girunda, massaro, che uno dei quattro, 
e precisamente il Corbara, ricordasse nei tratti del viso 
il Principe Ereditario, e subito ne sparse la voce. Mentre 
in una casa si riposavano e mangiavano, si fece avanti 
molta gente: « alcuni di quelli astanti — narra il Corbara 
— vollero a forza non solo versarci da bere ma tagliarci 
anche il pane in una maniera così servile, che quanto ci 
rincresceva, ci sorprendeva maggiormente ». Infine il Gi- 
runda li volle ospitare presso di sè e allora li avvertì 
« come tutta quella popolazione credeva che fra noì fos- 
sevi il Principe Ereditario con il suo ajo fuggitivi ». La 
mattina dopo lasciarono Montejasi « ed il supposto Prin- 
cipe fu messo sopra una superba cavalcatura » offerta 
da « uno dei principali del paese ». Il Girunda li accom- 
pagnava e continuava di soppiatto a diffondere la falsa 
notizia. « Noi ci affaticavamo — dice sempre il Corbara — 
per smentire questa supposizione », ma invano. La mat- 
tina del 14 sono a Brindisi e trovano gli altri tre compa- 
gni, giunti il giorno prima: una feluca era noleggiata e do- 
veva partire appena il mare lo permettesse. Proprio in 
quel giorno, avuta la certezza che i Francesi erano ancora 
lontani e assai ben poco numerosi, si ristabilì in questa 
città, dopo una sola settimana di repubblica, l'antico go- 
verno (2). 


(1) Relazione del Corbara e soci cit. Il Durante (Diario, p. 4) 
ricorda col suo stile brillante che i sette còrsi dovettero abbando- 
nare Taranto perchè trovarono « anche questa città infetta dallo spi- 
rito repubblicano, che manifestò all’ istante coll’innalzare l’infame 
idolo della frenesia e della licenza ». 

(2) Marmaca, op. cit., p. 513. 
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I popolani chiesero ai nuovi venuti d’esser guidati. A 
un tratto si udì gridare: Viva il Principe Ereditario! Il 
Corbara fu messo in carrozza, la folla staccò i cavalli e lo 
trasportò alla cattedrale: « ed eccoci — così racconta — tut- 
ti metamorfosizzati, poichè di semplici emigrati, bersaglio 
delle disgrazie in tutto il nostro viaggio, in un momento 
diveniamo chi Principe Reale, chi persone d'importanza, 
al suo seguito... La notizia dell'arrivo in Brindisi del Prin- 
cipe Reale, vola nelle città e paesi della Puglia, opera la 
controrevoluzione con abbattere ovunque il paviglione re- 
pubblicano, ed alborare quello del loro Re... ed al tempo 
stesso si leva una voce generale che porta per sicuro co- 
me in più luoghi dei Santi hanno fatto dei miracoli visi- 
bili ». Pensò allora il Girunda che si dovesse organizzare 
un vero e proprio esercito con cui abbattere dappertutto le 
forme repubblicane. Ma ai Cérsi garbava poco la comme- 
dia che, loro malgrado, recitavano. E « le persone princi- 
pali » di Brindisi temevano che ciò condurrebbe a una 
maggiore anarchia. Proprio in quei giorni il cardinal Ruf- 
fo, sbarcato la sera del 7 febbraio in Calabria, stava su- 
scitando la controrivoluzione da quella parte. Davanti a 
Corfù si trovava intanto una flotta russo-turca che asse- 
diava il presidio francese: dal 29 dicembre il Governo 
Borbonico era alleato con la Russia e dal 21 gennaio con 
la Turchia. E nel porto di Brindisi avevan rifugio le prin- 
cipesse Adelaide e Vittoria, sorelle di Luigi XVI di Fran- 
cia, peregrinanti da Roma e da Napoli. Esse incitarono 
i Còrsi ad approfittare dell’equivoco per dirigere la con- 
trorivoluzione (1). Si stabilì infine che il falso Principe 
con quattro compagni si recasse a chieder soccorsi alla 
flotta russo-turca; il Boccheciampe e il De Cesari rimar- 
rebbero. I cinque avventurieri partirono ben lieti ma fu- 
rono catturati per istrada da un corsaro barbaresco e con- 





(1) DURANTE, op. cit., p. 8; MARESCA, op. cit., p. 514. 
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dotti a Tunisi, dove ottennero la libertà grazie all' inter- 
cessione del console inglese. 

Corfù s'arrese il 3 marzo, ma dalla vicina flotta non 
giunsero soccorsi. Il De Cesari e il Boccheciampe s'ac- 
cinsero intanto a dirigere la controrivoluzione: quest’'ul- 
timo diventò fratello del Re di Spagna: « molto sì disse 
del Signor De Cesari, ma finalmente piacque al popolo di 
volerlo Duca di Sassonia » (1). Erano entrambi Altezze 
Reali | 

Il 20 febbraio lo strano esercito lascia Brindisi; il 
24 è a Francavilla sulla via di Taranto; ma volge a nord 
verso Ostuni. « Taranto, Martina e Manduria ostinatamente 
sostenevano il partito repubblicano... ed attendevano a mo- 
menti la forza imponente dei loro alleati Francesì » (2). 
Il 27 le notizie dell’arrivo dei Francesi si fanno più fre- 
quenti: De Cesari prosegue verso Monopoli; Bocche- 
ciampe si ritira invece verso Lecce di cui s'impadronisce 
senza fatica il 6 marzo. Aveva ormai « mille robusti gio- 
vani » discretamente inquadrati, e molt'altra gente. Il 9 
marzo le schiere realiste muovono una seconda volta con- 
tro Taranto e sempre ingrossano per via. 

Che avveniva intanto in questa città? L'Arcivescovo, 
sparsasi la voce della presenza del Principe Ereditario a 
Montejasi, vi mandò un suo domestico che aveva servito il 
Principe due anni prima quando era stato suo ospite in Ta- 
ranto. Questi tornò e disse trattarsi dei Còrsi prima giunti a 


(1) DurANTE, op. cit., p. 6. Dice lo Sgura (op. cit., p. 28) che 
furono aperte tutte le prigioni. Si formò così « una truppa di scel- 
lerati col corteggio di alcuni religiosi, e di Preti secolari che gi tro- 
vavano sospesi dall’esercizio del ministero per eccessi commessi nei 
rispettivi paesi ». E il Cuoco (Saggio Storico XVI): « Questa truppa, 
tutta composta di birri, degli uomini d’armi dei baroni, dei galeotti 
e carcerati fuggiti dalle case di forza e dai Tribunali e di tutti i 
facinorosi delle due provincie... ». 


(2) DURANTE, op. cit., p. 16. 
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Taranto. Il Capecelatro fece allora pubblicare un avviso che 
questi tali, sotto la qualità di principi, cercavano d’arric- 
chire (1). A ogni modo, per ogni buon fine, fece rimettere 
a posto i ritratti dei Sovrani. Al tempo stesso, però, essen- 
do ora vacanti due canonicati ed avendo egli da tempo 
proposti al Re i nuovi titolari, senza più attendere l' exe- 
quatur regio investì i due già proposti. Intanto, per aver 
sempre meno occasione d'occuparsi della cosa pubbli- 
ca, si ritirò in una villetta fuori della città, sul Mar 
Piccolo (2). Proprio allora da Napoli gli fu oftferto di far 
parte dell'Assemblea Nazionale, ma egli rifiutò (3). Nella 
Capitale, dopo le prime sue lettere, lo credevano assai più 
ardente cooperatore che in realtà non fosse; dalla lettera 
del fratello Domenico del 9 marzo appare che si pensava 
di farlo Arcivescovo di Napoli, se fosse venuto a mancare 
Monsignor Zurlo. 


Intanto la. situazione si veniva. aggravando :° la 
controrivoluzione trionfava nella provincia e i soccorsi 
francesi, sempre annunciati, non giungevano mai. Gli ul- 
timi di febbraio un frate di Francavilla riusciva a intro- 
durre nella città dei proclami contro i repubblicani e i 
Francesi. Al dir del Durante, però, non produssero « al- 
cun buon effetto ». Acquaviva e Altamura restavan te- 
nacemente repubblicane « caricando di atroci ingiurie i 
signori De Boccheciampe e De Cesari ». In quest’ incer- 
tezza angosciosa, il 6 o il 7 marzo il Capecelatro, saputo 
che il notaio D. A. Sassi si adoperava coi capi dei mari- 
nai e della restante plebe per rimettere al posto le insegne 
regie, lo mandò a chiamare e lo incoraggiò vivamente a 
quell’impresa. Nella notte fra l'8e il9 marzo, prima che ciò 


(1) SGURA, op. cit., p. 24. 

(2) N. Canpia, Elogio storico dell’ arcivescovo Giuseppe Capece- 
latro, Napoli, 1837, p. 48. 

(38) Ivi, p. 50. 
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avvenisse per opera del « popolo basso », da quindici mag- 
giorenti della città fu tolto l'albero della libertà « e col 
consiglio, cooperazione e segreto maneggio... di Mons. Ar- 
civescovo D. Giuseppe Capecelatro, lacerata la bandiera 
francese » e inalberata quella di Ferdinando IV (1). La 
mattina stessa del 9 fu ristabilito interamente il vecchio 
governo. Come un mese prima, « per egualmente cospirare 
al buon ordine ed alla pubblica quiete », l'Arcivescovo girò 
per la città colla coccardaregia e predicò due volte, 
sulla piazza e sulla marina, dicendo « che alla tempesta 
era succeduta la calma, e che si implorasse la protezione di 
N. Cataldo, acciò garantisse 1] sospirato cambiamento ». Dì 
tutto questo si fece un pubblico atto, subito spedito a Paler- 
mv. Ilgiorno dopo si terminò con una processione di ringra- 
ziamento a S. Cataldo. Il Capecelatro cantò il Te Deum (2 :. 

Così senza violenze si ristabiliva il vecchio governo 
come senza violenze si era stabilito il nuovo. E di ciò, 
senza dubbio, aveva un merito precipuo l'Arcivescovo. 
Dice bene il Durante: « Taranto sarebbe stata la prima 
vittima del giusto furore de’ risoluti realisti, se meglio ri- 
flettendo ai casi suoi non avesse abjurato il partito re- 
pubblicano, inalberando i Reali vessilli. Si liberò così da un 
fulmine, che le sovrastava e che poteva incenerirla » (3). 
Cinque giorni dopo il Boccheciampe entrava nella città 
« incontrato da folto numero di popolo tarantino, che con 
entusiasmo di giubilo accolse le Reali Truppe, e le scortò 
sin dentro per la città... Fremevano soltanto i malcontenti, 
ma abbandonati dal loro Antesignano, furono costretti a 
nascondersi alla luce del giorno o allontanarsi da quel 
cielo, in cui non spiravano un'aria troppo per loro sa- 
lubre » (4). 


(1) Saura, op. cit., p. 93. 

(2) Memoria e Relacione della Giunta citate. 
(8) Diario cit., p. 23. 

(4) Ivi, p. 24. 
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Taranto. Il Capecelatro fece allora pubblicare un avviso che 
questi tali, sotto la qualità di principi, cercavano d’arric- 
chire (1). A ogni modo, per ogni buon fine, fece rimettere 
a posto i ritratti dei Sovrani. Al tempo stesso, però, essen- 
do ora vacanti due canonicati ed avendo egli da tempo 
proposti al Re i nuovi titolari, senza più attendere l’ ere- 
quatur regio investi i due già proposti. Intanto, per aver 
sempre meno occasione d'occuparsi della cosa pubbli- 
ca, si ritirò in una villetta fuori della città, sul Mar 
Piccolo (2). Proprio allora da Napoli gli fu oftferto di far 
parte dell'Assemblea Nazionale, ma egli rifiutò (3). Nella 
Capitale, dopo le prime sue lettere, lo credevano assai più 
ardente cooperatore che in realtà non fosse; dalla lettera 
del fratello Domenico del 9 marzo appare che sì pensava 
di fario Arcivescovo di Napoli, se fosse venuto a mancare 
Monsignor Zurlo. 


Intanto la situazione si veniva aggravando : la 
controrivoluzione trionfuva nella provincia e i soccorsi 
francesi, sempre annunciati, non giungevano mai. Gli ul- 
timi di febbraio un frate di Francavilla riusciva a intro- 
durre nella città dei proclami contro i repubblicani e i 
Francesi. Al dir del Durante, però, non produssero « al- 
cun buon effetto ». Acquaviva e Altamura restavan te- 
nacemente repubblicane « caricando di atroci ingiurie | 
signori De Boccheciampe e De Cesari ». In quest’ incer- 
tezza angosciosa, il 6 o il 7 marzo il Capecelatro, saputo 
che il notaio D. A. Sassi si adoperava coi capi dei mari- 
nai e della restante plebe per rimettere al posto le insegne 
regie, lo mandò a chiamare e lo incoraggiò vivamente a 
quell’impresa. Nella notte fra l'8e il 9 marzo, prima che ciò 


(1) Seura, op. cit., p. 24. 
(2) N. Canpra, Elogio storico dell’ arcivescovo Giuseppe Capece- 


latro, Napoli, 1837, p. 48. 
(3) Ivi, p. 50. 
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avvenisse per opera del « popolo basso », da quindici mag- 
giorenti della città fu tolto l'albero della libertà « e col 
consiglio, cooperazione e segreto maneggio... di Mons. Ar- 
civescovo D. Giuseppe Capecelatro, lacerata la bandiera 
francese » e inalberata quella di Ferdinando IV (1). La 
mattina stessa del 9 fu ristabilito interamente il vecchio 
governo. Come un mese prima, « per egualmente cospirare 
al buon ordine ed alla pubblica quiete », l'Arcivescovo girò 
per la città colla coccardaregia e predicò due volte, 
sulla piazza e sulla marina, dicendo « che alla tempesta 
era succeduta la calma, e che si implorasse la protezione di 
N. Cataldo, acciò garantisse il sospirato cambiamento ». Di 
tutto questo si fece un pubblico atto, subito spedito a Paler- 
mo. Ilgiorno dopo si terminò con una processione di ringra- 
ziamento a S. Cataldo. Il Capecelatro cantò il Te Deum (2. 

Così senza violenze si rìistabiliva il vecchio governo 
come senza violenze si era stabilito il nuovo. È di ciò, 
senza dubbio, aveva un merito precipuo l'Arcivescovo. 
Dice bene il Durante: « Taranto sarebbe stata la prima 
vittima del giusto furore de’ risolutì realisti, se meglio ri- 
flettendo ai casi suoi non avesse abjurato il partito re- 
pubblicano, inalberando ì Reali vessilli. Si liberò così da un 
fulmine, che le sovrastava e che poteva incenerirla » (3). 
Cinque giorni dopo il Boccheciampe entrava nella città 
« incontrato da folto numero di popolo tarantino, che con 
entusiasmo di giubilo accolse le Reali Truppe, e le scortò 
sin dentro per la città... Fremevano soltanto i malcontenti, 
ma abbandonati dal loro Antesignano, furono costretti a 
nascondersi alla luce del giorno o allontanarsi da quel 
cielo, in cui non spiravano un'aria troppo per loro sa- 
lubre » (4). 


(1) SouRrA, op. cit., p. 93. 

(2) Memoria e Relazione della Giunta citate. 
(3) Diario cit., p. 23. 

(4) Ivi, p. 24. 
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E in verità il Capecelatro non si trovava in Taranto 
quel giorno. La mattina dell’11 gli giunse una lettera del- 
l'Arciprete di Martina. Quivi la situazione appariva dif- 
ficilissima; c'era un antagonismo violento fra gli agenti e 
gli armigeri del Duca di Martina, che fino allo scoppio 
della rivoluzione avevano spadroneggiato, e un certo nu- 
mero di piccoli proprietari e di borghesi che, liberati final- 
mente da quella tirannide, erano ora repubblicani fanatici; 
questi volevano resistere a ogni costo e avevan posto una 
grossa taglia sul Boccheciampe e sul De Cesari. Nel mezzo, 
la gran massa della popolazione restava indifferente. Ora 
che le bande realiste s’avvicinavano e anche a Taranto il 
governo repubblicano era cessato, rinacque la baldanza ne- 
gli agenti del Duca, i quali andavano aizzando la plebe: 
c'era da temere un violento infuriare d’anarchia entro le 
stesse mura di Martina! L'’Arciprete quindi si rivolgeva 
all’Arcivescovo, perchè volesse colla sua presenza e colla 
sua parola persuadere i repubblicani a desistere da una 
inutile resistenza (1). 

Subito il Capecelatro convocò il Sindaco e tre altre 
persone del nuovo governo e li avvertì che andava a 
Martina per ristabilirvi, se si potesse, e senza disordini, 
come a Taranto, il vecchio regime. Partì il 12 con una 
scorta d'armati. Due giorni dopo il Boccheciampe entrava 
in Taranto e subito ì malevoli sparsero la voce che l’Arci- 
vescovo, seguendo l'esempio di altri repubblicani, era fug- 
gito a Martina. E sulle prime la voce trovò credito, tanto 
che furon sequestrati i beni della Mensa Arcivescovile. 

A Martina il Capecelatro era giunto il 13: davanti alla 
città trovò delle guardie che lo scortarono fino al muni- 
cipio, per timore che venisse a proporre di cessare dalla 
resistenza; voci insistenti assicuravano prossimo l'arrivo 
di grosse colonne francesi. Comprese egli quanto fosse 
difficile il proprio assunto. Fu alloggiato sulle prime nel 


(1) Saura, op. cit., p. 26. 
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municipio e tenuto d'occhio, quindi potè essere ospite del 
benestante repubblicano F. A. Blasi, ch'egli ben conosceva. 
Ma ormai era certo che il De Cesari da Conversano e il 
Boccheciampe da Taranto stavano per convergere su Mar- 
tina: bisognava eccitare gli animi alla difesa; la troppo 
cristiana mansuetudine dell'Arcivescovo non piaceva! Nel 
pomeriggio del 15 circa duecento armati, col prosindaco 
Martucci e i capi repubblicani in testa, si fanno sotto le 
finestre del palazzo Blasi; il Prosindaco sale ed invita il 
Capecelatro ad affacciarsi e ad arringare la folla: questi si 
schermisce. Allora lo prega d'uscire per la città e inco- 
raggiare il popolo: a malincuore il Prelato acconsente. 
Nuova strana processione, dunque, di guardie civiche e di 
popolo, tutti armati nel modo più vario e bizzarro! La 
colonna uscì da porta S. Stefano, girò lungo le mura, 
passò oltre il convento del Carmine verso Locorotondo, da 
cui si attendevano le bande del Di Cesari. Qui tutti si 
fermarono e cominciarono i canti. Era ben rappresentata 
l'orchestra: una gran cassa, tamburi, pifferìi, violini, vio- 
loncelli, un oboe. Fu cantato l'inno patriottico, con questi 
versi, non troppo pindarici: « Cittadini al sagro invito — 
Deh festosi omai correte — Giacchè liberi voi siete — Più 
tiranno alcun non v’'ha. — Dell'ignobile servaggio — L'em- 
pio laccio è già spezzato — Ecco l'albero innalzato — 
Della nostra libertà » (1). 

Al ritorno la colonna sostò nella piazza maggiore, e 
li, attorno all'albero della libertà, altra musica e altro 
canto. L’Arcivescovo doveva essersi divertito abbastanza; 
pure fu di nuovo invitato a parlare, e questa volta non riu- 
sci a sottrarsi all’ingiunzione. Egli allora disse brevi pa- 
role e tali da non compromettere; confermò che le due 
pretese Altezze Reali erano due emigrati còrsi e terminò 
coll'assicurare « che conoscendo egli la fedeltà del popolo, 
avrebbe per lui esposto il suo petto e sparso anche il pro- 





(1) Relazione della Giunta cit. 
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prio sangue ». Poi entrò subito in chiesa (1). A dire il 
vero in simili condizioni sarebbe stato difficile il trovare 
un linguaggio più generoso e prudente, al tempo stesso, 
e più profondamente cristiano | 
La mattina dopo il Boccheciampe esce da Taranto 
colle sue masse e con otto cannoni, mentre il De Cesari 
muove da Conversano; e verso sera si congiungono in 
« molte migliaia » sotto Martina. Subito i posti avanzati 
son presi d'assalto. All'alba del 17, grazie all'aiuto degli 
armigeri baronali dal di dentro, le orde realiste riescono a 
penetrare nella disgraziata città e si danno subito al sac- 
cheggio delle case dei signori (2). 
Mons. Capecelatro udì le urla dei vincitori: la casa 
del suo ospite repubblicano sarebbe stata subito presa di 
mira, e cercò allora uno scampo. Un tal Caramia gli 
diede un mantello da contadino e un cappellaccio a larghe 
tese e lo fece riparare presso un Francesco Barnaba; ma 
fu scoperto e condotto in quel travestimento da Bocche- 
ciampe, attraverso tutta la città. Durante il percorso un 
popolano disse forte: « Vedite vedite giacobino lo vescovo 
di Taranto! » (3). Il finto fratello del Re di Spagna sulle 
prime, per le false voci udite in Taranto, lo accolse assai 
ostilmente; ma subito molti del popolo sorsero a difen- 
derlo. Allora egli si mostrò nel suo vero aspetto; disse 
che aveva suo malgrado assunte quelle mentite spoglie, 
ch'era dolente di tante stragi e saccheggi, e infine pregò il 
Boccheciampe a scrivere di lui alla Regina. E questi subito 
ordinò che fosse tolto il sequestro ai beni della Mensa Ar- 
civescovile. Il Capecelatro, dal canto suo, mise a disposi- 
zione mille ducati (4). 


(1) Relazione della Giunta cit. 

(2) Monitore Napoletano, n. 15, p. 62; DURANTE, op. cit., p. 26; 
SGURA, Op. cit., p. 31. 

(3) Relazione della Giunta, cit.; SGURA, op. cit., p. 31. 

(4) Saura, Op. cit., doc. x10. 
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Dopo cinque giorni di permanenza a Martina il De 
Cesari tornò a Conversano e il Boccheciampe insieme col 
Capecelatro a Taranto. Ivi il Còrso emanava una circo- 
lare, perchè, « scoperta l'impostura e la cabala de’ suoi 
calunniatori », non fosse l'Arcivescovo molestato e fosse 
tolto il sequestro a tutti i suoi beni. Da parte sua, questi 
mandò una dichiarazione, pubblicata in Martina, in cui 
riconosceva che i due capi-massa erano veramente inca- 
ricati del Re (1). Intanto, giungendo notizie dell''avan- 
zarsì del cardinal Ruffo dalle Calabrie, il Capecelatro gli 
spedi subito un corriere mettendosi a sua completa dispo- 
sizione. La voce che egli avesse abbracciato la causa re- 
pubblicana s'era ormai diffusa; il 29 marzo la regina Ca- 
rolina scriveva al Ruffo, da Palermo: « Taranto mala- 
mente condotta, e sedotta dal suo Pastore è «emocratiz- 
zata ». E sei giorni appresso: « Si è saputo che Taranto, 
sedlotta dal suo poco pio Arcivescovo, aveva pure alzato 
l'albero della libertà; ma tutte queste notizie sono va- 
ghe » (2). Il Cardinale da Cariati rispose freddamente 
il 7 aprile al Capecelatro: « Non dubito che sia per coa- 
diuvare in appresso la buona causa » (3). 

Eppure proprio in questi giorni la situazione torna a 
farsi difficile; i Francesi si avvicinano per davvero! Il Boc- 
checiampe esce da Taranto in aiuto del De Cesari; ma il 
5 aprile a Casamassima, non lungi da Bari, le bande rea- 
liste vengono sbaragliate e i resti si ritirano fino a Franca- 
villa. Di là Boccheciampe ripara a Brindisi, ma un vascello ‘ 
francese appare d'improvviso, bombarda il castello e sbarca 
più centinaia di soldati; il 9 aprile egli è fatto prigioniero 
e termina miseramente le sue avventure. Il De Cesari, 





(1) SeurA, op. cit., doco. x e xi; Relazione della Giunta cit. 

(2) Scura, op. cit., dooc. XIV e xv. 

(3) Vedi B. Marksca, Carteggio della regina Maria Carolina col 
cardinale Ruffo nel 1799 in Archivio Storico Napoletano, 1880, pp. 342 
e 34. 
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dopo aver tentato invano di prender Brindisi e liberare il 
compagno, si ritira in fretta fino a Gallipoli, nella parte 
più meridionale della provincia. Il 14 aprile trecento 
Francesi giungono a Salice, presso Lecce (1). 

A Taranto si temeva ora la minaccia francese; il car- 
dinal Ruffo era ancora a Rossano in Calabria, dalla flotta 
russo-turca non giungevano da un mese che proclami colla 
promessa d’aiuti. Caduta Brindisi, si parlò di ristabilire 
la repubblica. Ma il Capecelatro si oppose vivamente al 
nuovo cambiamento e questo non ebbe effetto (2) E fu 
ottima cosa: i Francesi, appena giunti nel Leccese, subito 
si ritiravano, e questa volta in modo definitivo, volti a 
fronteggiare gli Austro-Russi nella valle del Po. La Re- 
pubblica Napoletana restò abbandonata a se stessa 

Il 26 aprile le bande sanfediste sono di nuovo in Ta- 
ranto, dove il De Cesari riordina i suoi, e per rifarsi della 
paura avuta commette soprusi e angherie, mentre aspetta 
prudentemente il cardinal Ruffo per avanzare con lui nel 
Barese. Intanto giunge un primo soccorso della squadra 
russo-turca: ben cento soldati sbarcano nella città! (3). 
Proprio il 26 il Ruffo toccava il confine della Basilicata 
avanzando lungo la costa dell’Ionio. Il 7 maggio il De 
Cesari si congiunse col Ruffo in Matera e cessò d'esser 
Duca di Sassonia per divenire semplice generale dell’eser- 
cito borbonico. Tre giorni dopo le bande riunite prende- 
vano Altamura e la saccheggiavano orribilmente. 

Nuove violenze sì manifestavano intanto qua e là nel 
Leccese, da parte dei realisti (4); il Capecelatro il 19 


(1) DURANTE, op. cit., pp. 30-43; MARESCA, op. cit., pp. 6823. 
(2) Memoria cit. 

(3) DURANTE, op. cit., p. 46; PieTROMASI, Storia della spedizione 

dell’Eminentissimo Cardinale Don Fabrizio Kuffo, ecc., Napoli, 1801, 
. 30. 

= (4) Vedi l'interessante lettera del Micheroux ad Acton, dell’ 8 

maggio 1799, in Archivio Storico Napoletano, 1898, pp. 97-9. 
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chiese al Cardinale « forza permanente, almeno nei con- 
fini della provincia », per mantenere l'ordine. Il Ruffo 
gli rispose il 21, sempre da Altamura, dicendo che pel 
momento non era possibile; intanto supplisca lui « colla 
sua attenzione ». La chiusa però era assai migliore che 
nella lettera precedente: non più « distinta osservanza », 
ma bensì « sentimenti di particolarissima stima » (1). 
Ormai la bufera si andava allontanando dalle Puglie per 
rovesciarsi più tremenda sulla Capitale, dove la Repubblica 
finiva nel modo che è noto. 


Sembrava che d'ora innanzi il Capecelatro potesse vi- 
ver tranquillo, tutto dedito a guarire nella sua diocesi i mali 
della guerra civile, quando si scoprirono a Napoli le dician- 
nove lettere che sappiamo e la copia della pastorale man- 
‘ data al Governo Provvisorio. Con R. dispaccio del 4 ot- 
tobre 1799 il tutto fu consegnato alla terribile Giunta di 
Stato « affinchè avesse date sollecite provvidenze di giu- 
stizia, prima della pubblicazione dell'indulto », ossia della 
amnistia che si stava ventilando e che fu promulgata, 
ma con moltissime restrizioni, solo alla fine di maggio del- 
l'anno dopo. Con grande celerità e senza esitare, la Giunta 
il 6 ottobre propose l'arresto dell'Arcivescovo; al tempo 
stesso si ordinò al marchese Della Valva, visitatore della 
provincia di Lecce, d’indagare minutamente sulla passata 
condotta del Capecelatro. Questi il 24 ottobre fu arrestato 
all'improvviso, senza poter sapere il perchè, e dopo otto 
giorni di penoso viaggio giunse a Napoli dove fu confinato in 
Castelnuovo. Il 21 maggio 1800 la Giunta si mostrava più 
che mai del parere di non amnistiare l'Arcivescovo, per 
la gravità delle parole contenute specialmente nella pasto- 
rale, nelle lettere al Presidente dell'Assemblea e al Marti- 
nez, e ordinava in pari tempo al marchese della Schiava, 
nuovo visitatore a Lecce, d'iniziare un vero e proprio pro- 


(1) Saura, op. cit., doco. xvi è xvu. 
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cesso fiscale e di provvedere perchè fossero anche al reo 
date le difese. Il Della Schiava raccolse ben due volumi 
d'accuse e li mandò a Napoli; ma non sentì alcun testi- 
monio a difesa: si riserbava di farlo in seguito (1). 

Intanto la Giunta stabilì d'interrogare finalmente il 
Capecelatro e il 23 dicembre 1800 egli da Castelnuovo 
fu condotto in Castel S. Elmo. Quivi fu ricevuto con i do- 
vuti onori dal colonnello russo Stefanovv che comandava il 
presidio. Dinnanzi ai terribili giudici, che avevano insan- 
guinato per tanti mesi la Capitale, l'Arcivescovo di Ta- 
ranto si portò con grande fierezza e dignità, affermando 
per prima cosa di non sapere la ragione del suo arresto e 
negando che dei laici potessero giudicarlo. Il discorso si 
sviò sul diritto che avesse o no il Re di considerare ribelli 
i popoli che s'eran dovuti adattare al nuovo regime per la 
conquista dei Francesi. Contro di essi era stato riconqui- 
stato il Regno, non contro i suoi stessi abitanti! I giudici 
restarono attoniti e non gli fecero altre domande; anzi, al 
dir dello Sgura, lo avrebbero pregato, mentr'egli stava per 
uscire, di raccomandarli a Dio: ed egli avrebbe risposto: 
« Ne avete pur troppo bisogno! » (2). 

Sta di fatto però che, quindici giorni dopo, la Giunta 
scrive ancora al Visitatore di continuare le indagini e di 
sentire altri testimoni, e gli rimette intanto i due volumi di 
accuse, perchè li completi; sennonchè appare poco dopo il 
famoso indulto del 17 febbraio 1801, che prelude alla pace 
definitiva coi Francesi, e l'Arcivescovo esce da Castelnuovo. 
Il Della Schiava credè allora che tutto fosse finito e spedì i 
due famosi volumi d’« informativo fiscale » alla Segre- 
teria di Grazia e Giustizia, perchè dormissero e si impol- 
verassero tranquillamente in qualche archivio. Ma, se i 
giudizi clamorosi eran cessati, si continuava a processare 





(1) Relazione della Giunta cit. 
(2) Seura, op. cit., pp. 45-7. La frase è ripetuta anhe dal Can- 


DIA, op. cit., p. 57. 
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alla chetichella, specie contro i dipendenti dello Stato e gli 
ecclesiastici. Il 14 marzo fu ordinato al Della Schiava di 
indagare sulla condotta tenuta nel ‘99 da tutti ì Vescovi 
del Leccese (1}; e questi il 16 maggio spediva una breve 
relazione, riferendosi, per il Capecelatro, al giudizio del 
marchese Della Valva. Il 15 agosto fu ordinato alla Giunta 
di Stato di esaminare tutti gli atti raccolti intorno alla con- 
dotta dell'Arcivescovo nel 1799. Più di due mesì passa- 
rono per rintracciare ì due famosi volumi mandati alla 
Segreteria di Grazia e Giustizia e finalmente si iniziò l'e- 
same delle carte. 

Intanto il Capecelatro, uscito da Castelnuovo, aveva 
chiesto con insistenza che fosse giudicata la sua condotta: 
sua norma, ripeteva, era stata sempre quella di rispettare 
il governo dominante; si stabilis.ero le accuse, si sentissero 
i testimoni di difesa. Ma ormai, dopo l'indulto e la pace di 
Firenze, si voleva far tutto alla chetichella. L'Arcivescovo 
ottenne solo di sapere con precisione i capi d'accusa e da 
chi partivano. Verso la fine d'agosto egli scrisse, sotto 
forma di supplica al Re, la difesa già ricordata. Essa è 
notevole per il carattere franco, leale, sdegnoso che il 
Prelato dimostra, tanto più se teniamo presente lo stile 
servilissimo e spesso abietto delle tante e tante suppliche 
o anche solo delle pratiche d'ufficio di quel periodo. 

Quali accuse si movevano insomma all'Arcivescovo? 
Parecchie frasi delle sue lettere e della pastorale, nonchè 
la parte da lui avuta nel costituirsi del governo repubblicano 
in Taranto, coll'aggravante di aver cautato il Te Deum. Inol]- 
tre da un « famoso denunciante » e da altre persone eran 
fatte una lunga filza d'accuse specifiche: d'aver ospitato 
il propagandista rivoluzionario Saverio Miglietti, d'aver 
tolta la coccarda regia a un soldato, d'aver incitato un 
capitano dei Cacciatori a cooperare alla democratizzazione, 

d'aver pure invitato il R. Governatore a togliersi la mon- 





(1) Espedienti Ecclesiastico, fascio 66, N. 172. 
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tura, d'avere spinto l’Arciprete di Martina a cantare il 
Te Deum per il nuovo governo e d'avergli poi spedito la 
pastorale, d'aver fatto togliere i ritratti dei Sovrani e certe 
iscrizioni che li ricordavano, d'aver tolto dai libri di chiesa 
le preci per i Sovrani sostituendone altre per la Repub- 
blica, d'aver nominato due canonici senza l’exrequatur del 
Re, d'aver cantato contro voglia e solo perchè costretto il 
Te Deum appena ristabilito il vecchio governo; infine d'es- 
ser fuggito a Martina per sottrarsi alle giuste ire dei rea- 
listi e per eccitare quei repubblicani alla resistenza, e d’es- 
sersi poi, caduta la città, travestito e nascosto in casa 
d'un certo Barnaba. Nell'insieme ce n'era d'avanzo per 
temere, anche cessato il periodo della feroce reazione, una 
condanna severissima. 

La supplica del Capecelatro, breve, concisa, schietta, 
corredata da un volume di documenti (1), confutava esau- 
rientemente quasi tutte queste accuse. 

Comincia il Capecelatro col dire d'aver saputo la 
causa dal suo arresto solo il 23 dicembre 1800 quando 
veniva trasportato da Castelnuovo a Castel S. Elmo per 
l'interrogatorio. Dopo d'allora non fu più interrogato a 
cagione dell'indulto, sicchè la pratica rimase al solo infor- 
mativo fiscale, « organizzato dalle trame calunniose di al- 
cuni suoi nemici ». La Giunta che ora deve giudicare ha 
solo in mano gli atti d’accusa; perciò egli ritiene suo di- 
ritto e dovere esporre le discolpe. Lo accusano di attac- 
camento alla democrazia. « Ma questo fu tutto al con- 

trario. All’infausto avviso della dispersione dell’esercito 
e della partenza dei Sovrani, pensò subito l'esponente alla 
pubblica quiete ». Si adoperò soltanto perchè non avve- 
nissero disordini e non si spargesse sangue. Nega poi di 
aver ospitato il Miglietti, d'aver invitato a togliersi mon- 





(1) Non si trovano nella pratica; quelli pubblicati dallo Sgura 
non ne sono, probabilmente, che una piccola parte. 
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‘ure, coccarde, d'aver fatto abbassare stemmi e togliere 
iscrizioni, d'aver mutato preghiere; levò i ritratti dei So- 
vrani « per necessaria cautela » e ben presto li rimise a 
posto. Chiarisce poi come si comportò coll’Arciprete di 
Martina che chiedeva istruzioni; non gli accluse la pasto- 
rale che ancora non aveva scritto; contribuì spontanea- 
mente a ristabilire in Taranto il governo regio; « per 
consiglio e segreto maneggio del supplicante fu svelto 
l'albero ». Andò poi a Martina dopo d'’essersi consigliato 
cogli uomini più probi di Taranto « ad onta de’ pericoli 
della sua vita » per esortare i repubblicani a desistere 
dalla lotta. Lo accusano d'essersi poi travestito e nasco- 
sto: « Se questo è delitto — esclama qui il buon Arcive- 
scovo — bisogna perdere il buon senso. In quel tumultua- 
rio conflitto la prudenza esigeva che ognuno si caute- 
lasse ». 

Quanto alle accuse più gravi, ricorda che la pastorale 
fu stesa dietro « urgente minacciosa richiesta ». Ma non 
fu mai pubblicata nè in Taranto nè nella diocesi. Fgli la 
spedì al Martinez a Napoli perchè la passasse a Prosdocimo 
Rotondo « per così gettare polvere agli occhi di quel sedi- 
cente Governo ». Ma l'avesse anche pubblicata, « basta 
leggerla per vedere quanto sia sincera, quanto sia rispet- 
tosa e quanto analoga a' principì della religione cristiana ». 
Insiste poi il Capecelatro nel dire che certì atti eran 
determinati dalle difficili circostanze. « Si annuiva ne’ 
soli termini di obbedienza al nuovo imponente Governo » 
egli dice per giustificare le lettere allo Championnet, al 
Martinez, al Rotondo; rispose lì per lì « in quella confu- 
sione in cui le circostanze imponevano ». Ricorda poi il 
suo passato di fedeltà alla monarchia, l’aiuto al Bocche- 
ciampe, le profferte di vita e di sostanze al cardinal Ruf- 
fo. E conclude: « Forse nel Regno non vi fu un prelato 
che desse riprove così chiare della sua costanza e del suo 
attaccamento. E molto meno vi è stato alcun altro Pastore 
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che, in mezzo agli anfratti, più di lui conservasse illeso il 
suo gregge, la religione e il buon ordine nel popolo scon- 
volto ». 
Passa poi a esaminare i suoi accusatori. « Vede la 
M. V. che tutti i testimoni esaminati sono di pessima ri- 
putazione, ed indegni di alcuna fede ». E li nomina a uno 
a uno. Il primo è un « fabbricatore miserabile », distintosi 
nel saccheggio di Martina; il secondo è un falsario, carce- 
rato per contrabbando e truffe; il terzo è stimato « pub- 
blico lenone » e falsario; il quarto, ubriacone, fu più volte 
in prigione per truffe e falsi; un quinto, calzolaio, è noto- 
riamente un falso testimone; il sesto fu in prigione per 
truffe e falsi; il settimo, altro calzolaio, di cattivi costumi, 
si distinse nel saccheggiare; l'ottavo, pur calzolaio, è uno 
« svergognato lenone »; il nono gode la stessa fama; il 
decimo, noto saccheggiatore, fu già in carcere per sospetto 
di furto e d'omicidio; l'undecimo è un cappuccino di Mar- 
tina che fu dall'Arcivescovo « per i suoi difetti sospeso di 
confessione »; il dodicesimo è lenone, ladro e simili; il 
tredicesimo è un falsario « uomo torbido e calunniatore » ; 
il quattordicesimo fu « inquisito di stupro nefando »; gli 
ultimi due, degnissimi fratelli, furono condannati alla ga- 
lera come ladri. Dopo essersì così aggirato fra il settimo e 
l'ottavo cerchio dell’Inferno, il Capecelatro cessa l’enumera- 
zione e s'appella ai documenti che acclude « da' quali ri- 
sulta la dimostrazione che tutti i testimoni sono a un di- 
presso di un medesimo carattere, e dalle vostre Sacre Leg- 
gi riprovati ». Come si vede, lo zelo dei due marchesi in- 
quisitori non era stato piccolo! e ciò quando l'Arcivescovo 
non era stato ancora interrogato e neppure sapeva l'esatta 
ragione del suo arresto! La supplica termina in modo assai 
brusco: Egli chiede che la Giunta « esamini l’insussisten- 
za de' carichi » e veda tutte le discolpe. « E l’averà a 


grazia ». 
Il 27 dicembre 1801 si adunò la Giunta, insieme col 
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cav. Migliorini, direttore della Segreteria dell'Ecclesiastico, 
davanti al Principe Ereditario. Il Re era sempre in Sicilia. 
Fu letta la relazione della Giunta e il parere del Migliorini, 
e il tutto approvato e spedito a Palermo. Questa relazione 
riassume la pratica, le accuse contro l'Arcivescovo e la di- 
fesa di lui. Riconosce in ultimo che il Capecelatro fa l’'e- 
same dei suoi accusatori « dimostrandoli taccolosi ». C'è 
poi di fianco il parere del Migliorini: Premette egli che il 
processo non è stato « nelle forme legali costituito, nè in- 
teso [l'Arcivescovo] nelle sue difese ». E continua: « La 
prova testimoniale fatta nell’ Informativo Fiscale sommi- 
nistra vari argomenti, per cui molto può dubitarsi della 
condotta da lui tenuta nelle passate vicende ». È, come 
si vede, una frase alquanto vaga: non c’è prova sicura. 
« Ma non è da dubiiarsi — prosegue — che le espressioni 
dallo stesso praticate circa la Sacra Persona del Re Nostro 
Signore, quando occorse di parlare al popolo, sieno non 
solo moderate, ma piene ancora di rispetto, e non analoghe 
al linguaggio tenuto in quell’infelice tempo ». Ricono- 
sciuto questo, si viene all’imputazione vera e propria: 
« Come però l'Arcivescovo di Taranto, nelle diciassette let- 
tere da lui scritte nel momento della democratizzazione di 
Taranto a persone di ogni condizione, usa delle espressioni, 
per cui si può conjetturare che il popolo non era adatto a 
ricevere tutto in una volta la mutazione del governo e con- 
veniva ridurlo a poco a poco al sistema che si era intra- 
preso; e come pure le lettere suddette (sicuramente del- 
l'Arcivescovo) lasciano nell'animo di chi le legge una mole- 
sta impressione, quasi che egli fosse persuaso, contento e 
cooperatore al felice successo degl'invasori ed usurpatori 
della Monarchia: così sembra che non debba più egli con- 
tinuare nell'esercizio del suo sacro ministero; e che rinun- 
ziando all'Arcivescovato ne’ modi propri, possa essere dalla 
Maestà Sua aggraziato a godere su delle rendite della men- 
sa di Taranto un'annua pensione, colla quale a sostenere 
il suo sacro carattere possa con decenza vivere ». 
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In sostanza dunque nessuna prova sicura, ma una 
molesta impressione soltanto; al merito d’avere evitato 
spargimento di sangue, alle difficoltà del momento, ai do- 
veri d'un sacerdote, nessun accenno! Il Re, la Regina (che, 
al dir dello Sgura, proteggeva assai l'Arcivescovo) e l’Ac- 
ton meditarono sul da farsi per quasi sei mesi. Infine il 
10 giugno 1802 l'Acton scriveva al Migliorini che il Re, 
conformandosi al di lui parere, « si è degnato risolvere... 
che venga insinuato in modo suo proprio e conveniente a 
Mons. Capecelatro di rinunciare la sua Chiesa, assegnan- 
dosegli una onesta pensione sopra quella mensa ». 

L'Arcivescovo, dal canto suo, aveva dichiarato e ripete- 
va che non sarebbe rientrato nella sua diocesi se non dopo 
un giudizio chiaro ed esplicito sulla sua condotta; insisteva 
sempre perchè si facesse un pubblico dibattito e sì ascol. 
tassero i testimoni a difesa; domandò un'udienza, prima 
al Principe Ereditario, poi al Re, che gli fu negata. L'Acton 
lo invitò a esporre le proprie idee su la condotta dei vescovi 
nel caso d'un cambiamento di governo e il Capecelatro 
scrisse: « Debbono i Pastori della Chiesa rispettare il 
Governo dominante senza prender parte alcuna negli affari 
politici » (1). Questa era stata sempre la base della sua 
difesa, la sua principale giustificazione. La risposta non 
piacque, ma non si pensò a rifare, anzi a fare, il processo 
in piena regola (2). Il 26 giugno il Migliorini mandò all'Ar- 
civescovo questo biglietto gesuitico: « Trovando il Re molto 
plausibili i motivi addotti da V. E. per dimettersi dalla 
Chiesa Arcivescovile di Taranto, permette che nei modì 


(1) ScuRra, op. cit., p. 49. 

(2) Vedi a proposito quanto dice L. Branca, 17 Regno di Na- 
poli dal 1801 al 1806 ed. Scnipa in Archivio Storico Napoletano, 
1922, p. 39: « Furono inviluppati nella persecuzione non solo quei 
che si erano dichiarati per le nuove forme, ma anche quei Pastori 
che avevano concepita la loro missione come di pace ». 
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propri e regolari possa alla Santità Sua rassegnare la 
sua rinuncia » (1). 


Monsignor Capecelatro non rivide più la sua diocesi. 
Sebbene il papa Pio VII, in urto allora e poi colla Corte 
di Napoli, non riconoscesse quella destituzione, il Capece- 
latro rimase a Napoli. Chiamato a più grandi onori du- 
rante il periodo napoleonico, al nuovo ritorno di Re Ferdi- 
nando fu invitato a riprendere la sua vecchia sede. Egli 
rifiutò ancora una volta, adducendo la sua malferma salute 
e l'età avanzata. E il Papa non insistè. Nella pastorale di 
addio al clero e al popolo di Taranto si limitava a dire: 
« Sarà meglio lasciare nell'oblio quei tempi disgraziati, 
che mi obbligarono a vivere per molti anni lontano dal 
mio gregge » (2). 

Ma rimase in fondo all’animo del buon Prelato una 
amarezza non mai lenita per l'ingiustizia che credeva 
d'aver sofferto. Gli pareva che la sua opera non fosse 
stata giustamente compresa e apprezzata. Era stato fino 
all'ultimo fiducioso nel Re e nell'azione riformatrice della 
Monarchia: la disfatta improvvisa del dicembre ’98 e la 
fuga del Re in Sicilia non bastarono a fargli del tutto 
mutare avviso, nè credeva che fosse per vivere a lungo 
una repubblica imposta da armi straniere a un popolo po- 
liticamente immaturo e con tradizioni monarchiche. A ogni 
modo il suo dovere di vescovo e di cristiano era di cer- 
care che il rivolgimento avvenisse senza violenze e senza 
spargimento di sangue. Colla sua prudenza, colla sua abi- 
lità, sia pure indulgendo un poco sulle prime ai nuovi 
padroni, era riuscito a ottenere pienamente il suo scopo 
in una città di quasi ventimila abitanti come Taranto, 
vera oasi di quiete in una provincia che poco dopo il Mi- 


(1) Saura, op. cit., p. 50. 
(2) Saura, op. cit., p. 74. 
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cheroux, nel febbraio 1800, chiamava « la più scompi- 
gliata forse di quante sono nel Regno » (1). Aveva cer- 
cato che ciò avvenisse anche in Martina, prima con buon 
risultato, poi senza fortuna, ma col rischio generoso della 
sua vita. E anche in seguito s'era opposto a nuovi inutili 
tentativi repubblicani. Non solo dunque non avevano ri- 
conosciuto la sua abilità, apprezzato il suo rischio, elogiato 
il suo sentimento; ma l'avevano arrestato, esposto alle ca- 
lunnie di volgari delinquenti, destituito. Dei fatti del '99 
egli evitò a lungo di parlare; solo nel "26 lasciò pubblicare 
dallo Sgura il libriecino apologetico, non senza alcuni do- 
cumenti che c’interessano (2), ma nell'insieme incompleto 
e qualche volta inesatto. lo non ho inteso di giudicar la con- 
dotta del Capecelatro, ma solo ho tentato di spiegarla. E 
in verità, a malgrado di una certa debolezza, che si dimo- 
strava in piccoli eccessi e difetti di parole e di azione, la 
figura dell'Arcivescovo ci dovrà piacere nella sua pruden- 
za, nella cristiana pieià, nella reititudine del carattere. 


Napoli. 


Piero PIERI. 


(I) GRANDE ARCHIVIO DI STATO DI NaPoLiI; Esteri, f. 4138. 
(2) Sono gli stessi riportati come inediti dal De VINcENTIS, 
Storia di Taranto, Taranto, 1865, pp. 259-71. 


Google 





en 


Una lettera mercaatile del 1330, e la crisi del commercio italiane 
nella prima metà del Trecento 


La lettera trecentesca, che qui si pubblica (1), fu 
già data alle stampe molto scorrettamente nel 1867 in un 
opuscolo nuziale divenuto oggi introvabile (2). Essa è 
diretta al banchiere e mercante pistoiese Gualfredo di 
m. Dato Partini in Pistoia, e proviene con ogni verosimi- 
glianza da un suo parente, cioè da Balduccio di Rainerio 
Partini, pure mercante (3), che la datava nel 1330 da 


(*) Per brevità adopro le seguenti indicazioni per le fonti di 
Archivio: A. S. F. - R. Archivio di Stato in Firenze; A. C. P. - Ar- 
chivio Comunale di Pistoia. 

(1) A.S.F., Diplomatico, Cartacei, Cassetta 2, 1330, gennaio 26. 

(2) Lettera mercantile di un Pistoiese del XIV sec. ed. LuIGI Van- 
Gucci, Pistoia, 1867, per nozze Sozzifanti-Arcangeli. 

(3) I Partini erano una potente casata di banchieri che ebbe 
molta influenza anche nella vita politica del comune di Pistoia: fu- 
rono ardenti Guelfi. Fino dal 1212 fu consul mercatorum in Pistoia 
un Megliorato Partini; m. Rainerio di m. Partino nel 1275 fo in Bre- 
scia come capitano del popolo per il re Carlo D’Angiò (L. CHIAPPKLLI, 
Studi Stor. Pistoiesi, Pistoia, 1919, v. I, pp. 98 e segg.). Il destinata- 
riv della lettera, Gualfredo Partini, fece lunga dimora in Francia per 
il suo commercio; nel 1330 era tornato da poco in Pistoia, dove sem- 
bra lo cogliesse la morte l’anno seguente. Ebbe per moglie donna Lapa 
dei Simiglianti, che è ricordata nella lettera stessa (A.S.F., Dipl., Pi- 
sicia (Città), 1331 agosto 10). 

Che Baldnccio Partini fosse l’estensore della lettera ne abbiamo 
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Beaulieu ed, in un'aggiunta, da Bourges (1). Il contenuto 
di questa lettera, mentre interessa la storia del commercio 
pistoiese in Francia, è molto importante per la storia ge- 
nerale del commercio italiano nella prima metà del se- 
colo XIV. 

Apparisce dal testo che nella Turenna ed in Parigi 
assai numerosa era la colonia dei mercanti pistoiesi; e 
difatti vi attendevano al commercio i Partini, i Dondori, 
i Panciatichi, i ‘Cancellieri ed ì Simiglianti (2); società che 
erano legate fra loro da ‘stretti rapporti d'interessi (3). 
Onde resulta fondata la tradizione, che i Cancellieri aves- 
sero loro fondachi ed aziende nelle terre di Francia fino 
di tempo assai remoto (4). Forse al sorger delle lunghe lotte, 
che tanto funestarono Pistoia nei secoli XIV e XV, fra le 
due potenti casate dei Cancellieri e dei Panciatichi non 
furono estranee rivalità mercantili e conflitti d'interessi. 





fondati indizi. Il contenuto della lettera mostra che lo scrivente era 
un congiunto del destinatario. Inoltre Balduccio ebbe per figlio un 
Ranieri, al quale si accenna per due volte nella lettera stessa. 

(1) Probabilmente si tratta di Beaulieu, piccola città della Tu- 
renna (Indre e Loire), presso Loches. 

(2) Intorno ai rapporti fra i Partini ed i Simiglianti vedi L. Curap- 
PELLI, Lettere di antiche donne Pistoiesi, in Rivista delle Bibl. e degli 
Archivi, agosto-decembre 1917, pp. 151 e segg. 

(3) Lapo di Bartolomeo Dondori e Gualfredo Partini erano in 
così stretti rapporti fra loro e con Forese di Rainerio dei Simiglianti, 
che nel testamento dettato da quest’ultimo in Parigi nel 1816 i due 
concittadini son nominati suoi esecutori testamentari (A.S.F., Dipt., 
Pistoia (Città), 1316, luglio 18. Vedi ZACCAGNINI, I Banchieri Pistoissi 
a Bologna e altrove nel secolo XIII, estr. dal Bull. Stor. Pist., XX, 
XXI e XXII, pp. 58, 62, 112). 

Sui Pistoiesi che frequentavano le fiere della Champagne vedi 
ZoEKAUER, Note bibliografiche per la storia di Pistoia, in Bull. Stor. 
Pist., XV, pp. 8 e segg. 

(4) I filii Cancellerii et consortes avevano in Pistoia, come pre- 
statori, una statio posita in platea Comunis (A.S.F., Dipl. Pistoia 
(Città), 1287 dec. 31). 
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Ma ben più importante è l'esaminare la lettera stessa 
come documento per la storia del commercio italiano al 
principio del secolo XIV, e riassumere in breve il conte- 
nuto di essa per quel che riguarda i provvedimenti presi 
dal re di Francia in odio ai mercanti italiani. Interessa 
cioè vivamente il vedere a quali condizioni reali del com- 
mercio mondiale risponde la lettera stessa, perchè era 
appunto quello il tempo nel quale le grandi fiere interna- 
zionali della Champagne e Brie erano in piena decadenza, 
ed il commercio si andava orientando verso le Fiandre, 
mentre, e specialmente in Italia, cominciava l’uso delle 
fiere locali. 

Come è noto, le grandi fiere della Champagne erano 
già in fiore alla fine del secolo XII, e questa fioritura 
raggiunse il massimo suo splendore circa il 1220 (1). 
Invece alla fine del Dugento la loro decadenza era visibi- 
lissima (2), e nei primi del Trecento i mercanti ed i ban- 
chieri, così italiani come stranieri, vi si recavano ormai 
in scarso numero. 


Quali le cause di tanta decadenza? Esse furono 
molteplici, e furono già studiate specialmente dal Bour- 
quelot, dal Goldschmidt, dallo Schulte e dallo Schaube. 
Causa principale del decadere fu l’insipienza dei re fran- 
cesi, i quali, divenuti conti della Champagne, nella seconda 
metà del Dugento, oltre a lasciar decadere gli antichi usi 
e le pratiche delle fiere, consacrate da un’esperienza seco- 
lare (3), e che offrivano garanzie di sicurezza negli af- 


(1) ScHaue, Handelegesch. d. Romanischen Volker, Berlin, 1906, 
p. 451. 

(2) PaoLI e PiccoLommn, Lettere volgari del sec. XI1I scritte da 
Senesi, Bologns, 1871, p. 17. 

(3) BourqueLOT, Études sur les foires de Champayne, Paris, 1865, 
in Mém. de l'Acad. d. Inscriptions et Belles-Lettres, serie II, t. V, vol. I, 
p. 78; GoLpscHMIDT, Universalgeschichte d. Handelsrecht, Stuttgart, 
1891, pp. 234 e segg. 
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fari, gravarono ripetutamente di forti balzelli ì banchieri 
ed i mercanti italiani, i quali predominavano nelle fiere 
francesi (1). La lotta contro l'usura da parte dei re 
francesi cominciò con una ordinanza del re S. Luigi. 
Sotto pretesto che ì cambiatori italiani esercitavano l'u- 
sura, nel 1277 il re li fece arrestare, ed essi dovettero 
pagare fort: somme per il loro riscatto (2); lo stesso 
avvenne nel 1299 (3). Poco dopo, nel 1301, per soppe- 
rire alle gravi spese delle guerre contro l’Inghilterra e 
contro i Fiamminghi, Filippo il Bello fece peggiorare la 
moneta e la portò alla valuta del terzo; il che recò im- 
menso scompiglio al commercio, ed anche le scuole giu- 
ridiche d'Italia si occuparono largamente dell’odioso prov- 
vedimento del Re francese (4). Altre persecuzioni insi-* 
stenti contro i mercanti italiani da parte del re avvennero 
nel 1308 e nel 1311 (5); lo stesso si verificò anche nel 
1312 (6). Nel 1315 il Re permise loro la dimora soltanto 
in quattro città della Francia, e li colpì di forti balzelli {7}. 
Ancora nel 1316, nel 1317 e nel 1320 si rinnovarono le 
o'dinarze contro gl'Italiani (8). Durante l’anno 1324 per 


(1) BOURQUELOT, Op. cit., vol. I, p. 176. 

(2) G. VILLANI, Cron., VII, o. 53. — PAOLI e PICCOLOMINI, Op. cit., 
p. 142. 

(3) Ordonnances des Roys de France, Paris, 1723, ed. LAURIERE, 

vol. I, p. 333; G. VILLANI, Cron., VII, c, 147; SCHULTE, Gesch. d. mil- 
telalterlichen Handels zwischen Westdeutschland u. Italien, Lipsia, 
1900, p. 344; DavibsoHN, Forsch.. III, reg. 244; BERTI, It commer- 
cio dei Fiorentini in Francia nei secc. X211 e XIV, in Giorn. Stor. 
d. Arch. Toscani, vol. I, 8, p. 165 e segg. 

(4) G. ViLLani, Cron., VIII, cc. 56,58. A questo proposito è molto 
notevole un passo di Cino pa Pistoia (Lect. in Cod. II, 41, v. In 
minorum). 

(5) Ordonnances cit., vol. I, pp. 451, 484, 489, 490, 491, 494. 

(6) Ivi, pp. 496, 508. 

(7) Ivi, pp. 582, 584, 605. Vedi SCHRULTE, op. cit., p. 344. 

(8) Ivi, pp. 630, 650, 749. 
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la seconda volta fu peggiorata la moneta a causa della 
nuova guerra contro gl'Inglesi, e di nuovo il re Carlo 
fece arrestare tutti i mercanti d'Italia, i quali dovettero 
ancora una volta riscattarsi per denaro (1°; operazioni 
queste momentaneamente fruttuose per il reame di Fran- 
cia; ma che producevano gravissime ripercussioni nel 
commercio. Durante tutto questo tempo innumerevoli fu- 
rono anche le ordinanze regie sulla moneta, anch'esse 
apportatrici di disordine commerciale: durante l'anno 1330 
una di queste ordinanze vietò l'uso nel regno di qualunque 
moneta straniera, e specialmente ed espressamente del 
fiorino d'oro di Firenze (2). Così un'enorme quantità di 
ricchezza andò perduta per i mercanti e banchieri italiani, 
non soltanto per il cambio dei contanti, ma anche per le 
forti tasse onde erano stati colpiti, e sopra tutto per le 
ingenti somme che più volte dovettero pagare per riscat- 
tare le loro persone e le loro merci dai sequestri ordinati 
dal Re. Non può adunque recar meraviglia se molte case 
bancarie e mercantili toscane in questo tempo fallirono. 

Nè qui si limitarono le persecuzioni, perchè l'esem- 
pio dato dai re di Francia fu ben presto seguito dal Re T'A- 
ragona, il quale nel 1325 confermò il divieto, già promul- 
gato fino dal 1265, ai Fiorentini ed agli altri Italiani di 
commerciare in Barcellona e nel distretto: poco dopo lo 
stesso re Giacomo II estese quel divieto anche a Valenza, 
sotto pena della confisca dei beni (3). 





(1) G. VirLani, Cron., IX, c. 268; Ordonn. cit., vol. I, p. 781. 

(2) Ordann. cit., vol. II, p. 69. In buon numero pure furono le ordi- 
nanze che proibivano l'esportazione di ogni mercanzia dalla Francia 
(Ordonn. cit., vol. I, p. 422). 

(3) Davinvsonn, Forsch., III, p. 169, regg. 823, 834. Ciò perchè i 
mercanti catalani mal sopportavano la potente concorrenza degli Ita- 
liani; forse per questo è artificiosa l’accusa che si fa agli Italiani 
di usare nel traffico fraudes et dolos, astucias et subdolas machi- 
nationes, In Inghilterra i banchieri ed i mercanti italiani non erano 
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Così giungiamo all'anno 1330, nel quale fu scritta 
la lettera dal mercante pistoiese. Anche una semplice 
lettura convince che essa è stata scritta sotto l'impressione 
d'una grande crisi, che preoccupava profondamente i 
mercanti ed i banchieri italiani residenii in Francia. Que- 
sti mercanti e banchieri, o come scrive il mittente la let- 
tera, tutti lì Lombardi del reame, ad eccezione di quelli 
dimoranti nella Turenna, ai primì del novembre 1329 
furono presi per ordine del Re, e contemporaneamente 
furono sequestrati i loro beni. Secondo che scrive il Par- 
tini, il Re aveva ordinato che suoi commissari andassero 
per ogni senescalchia del regno ad ascoltare le rimostranze 
che venissero fatte contro i Lombardi; i commissari do- 
vevano far restituire dagl’Italiani i mali profitti da diecì 
anni indietro, e ciò con ammenda di corpo e d’averi a 
volontà del re. Si ordinava parimente, dice la lettera, 
che intanto non fosse fatto ai Lombardi nessun pagamento. 
Correva anche la voce che venisse loro imposto di rila- 
sciare ai debitori il quinto del loro debito, e che venisse 
valutato l'interesse ad un denaro per libra. Erano voci 
vaghe; ma minacciose e verosimili. Anche si andava 
dicendo nel paese che tutti i mercanti italiani dovessero 
essere concentrati nella Champagne. 

Infatti, pochi giorni avanti che questa lettera fosse 
scritta, il Re di Francia, Filippo VI di Valois, il 12 gen- 


in migliori condizioni. Erano ostacolati da regolamenti e da veri- 
fiche da parte delle municipalità e delle gilde, e mal visti dalla po- 
polazione. I re furono loro favorevoli, per aver denaro, ma ciò non 
ostante i banchieri non andarono esenti da confische (A. SAPORI, Le 
Compagnie dei Bardi e dei Peruzzi in Inghilterra nei secc. XIII e XIV, 
estr. dall’Arch. Stor. Ital., 1923, pp. 11, 19, 23). Il resultato fu che 
le due potenti compagnie dei Bardi e dei Pernzzi, non riscotendo 
i loro crediti dal Re d’ Inghilterra, dovettero fallire (G. VILLANI, Cron., 
XII, c. 55); e lo stesso era avvenuto anche alla Compagnia dei Ric- 
cardi (EmiLio RE, La Compagnia dei Riccardi in Inghilterra, in Arch. 
d. Soc. Romana, XXXVII, fasc. 1-2, pp. 87-138). 
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nato 1330 aveva emanata da Parigi un'ordinanza contro 
gl'Italiani. In quell'ordinanza si dice che il Re aveva già 
fatti sequestrare i prestatori italiani ed i loro beni, e si 
ordina che ai creditori italiani siano pagati soltanto i 
3/4 del loro credito. A questo pagamento viene anche 
concessa una dilazione di quattro mesi. Intanto il Re or- 
dinava ai suoì commissari di andare in ogni senescalchia 
ed ivi per mezzo di banditori concedere un mese di tempo 
utile ai debitori per far riconoscere il loro debito (1). 

Si comprende come le condizioni di questi mercanti 
dovevano essere davvero molto tristi. Aggiunge in propo- 
sito il Partini: Noi di qua no abiamo denaio, nè men è 
persona che ci paghi cosa nessuna, sì perchè le genti sono 
poveri, ch ànno perduta la choglietta (raccolta) del vino 
di tutti puncti; sì per la defensa ch’ è sta’ facta... 

La duplice guerra che la Francia sosteneva e la 
scarsità delle raccolte avevano gettata nella miseria la 
popolazione del regno: come in tutti i periodi di gravi 
crisi, il denaro era scomparso. Il Partini soggiunge: Sono 
certano, che quando noy saremo messi al delivero, con- 
verrà che noy paghiamo gran somma di denari... 

L'esperienza del passato aveva mostrato ai mer- 
canti la cupidigia dei re francesi, onde il mercante pistoiese 
era in gran tribuglio. Anche a Bourges, dove si recò dopo 
avere scritta la prima parte della sua lettera, trovò di 
male dette; lì pure i Partini avevano affari, ma davano 
poca speranza di buona riuscita (2). 

Anche l'andamento interno della società destava 


(1) Ordonn. cit., p. 59. 

(2) Non ostante queste preoccupazioni, il Partini, mittente della 
lettera, informa il suo parente dei mutamenti avvenuti nei vesco- 
vadi francesi, e precisamente ricorda le nuove nomine per le città 
di Bourges, di Sens, di Rouen. Probabilmente i Partini erano i ban- 
chieri di quei vescovadi assai importanti. 
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Così giungiamo all'anno 1330, nel quale fu scritta 
la lettera dal mercante pistoiese. Anche una semplice 
lettura convince che essa è stata scritta sotto l'impressione 
d'una grande crisi, che preoccupava profondamente i 
mercanti ed i banchieri italiani residenii in Francia. Que- 
sti mercanti e banchieri, o come scrive il mittente la let- 
tera, tutti li Lombardi del reame, ad eccezione di quelli 
dimoranti nella Turenna, ai primi del novembre 1329 
furono presi per ordine del Re, e contemporaneamente 
furono sequestrati i loro beni. Secondo che scrive il Par- 
tini, il Re aveva ordinato che suoi commissari andassero 
per ogni senescalchia del regno ad ascoltare le rimostranze 
che venissero fatte contro i Lombardi; i commissari do- 
vevano far restituire dagl' Italiani i mali profitti da dieci 
anni indietro, e ciò con ammenda di corpo e d’averi a 
volontà del re. Si ordinava parimente, dice la lettera, 
che intanto non fosse fatto ai Lombardi nessun pagamento. 
Correva anche la voce che venisse loro imposto di rila- 
sciare ai debitori il quinto del loro debito, e che venisse 
valutato l'interesse ad un denaro per libra. Erano voci 
vaghe; ma minacciose e verosimili. Anche si andava 
dicendo nel paese che tutti i mercanti italiani dovessero 
essere concentrati nella Champagne. 

Infatti, pochi giorni avanti che questa lettera fosse 
scritta, il Re di Francia, Filippo VI di Valois, il 12 gen- 


in migliori condizioni. Erano ostacolati da regolamenti e da veri- 
fiche da parte delle municipalità e delle gilde, e mal visti dalla po- 
polazione. I re furono loro favorevoli, per aver denaro, ma ciò non 
ostante i banchieri non andarono esenti da confische (A. SAPORI, Le 
Compagnie dei Bardi e dei Peruzzi in Inghilterra nei secc. X1I1 e XIV, 
estr. dall’Arch. Stor. Ital., 1923, pp. 11, 19, 23). Il resultato fu che 
le dne potenti compagnie dei Bardi e dei Pernzzi, non riscotendo 
i loro crediti dal Re d’ Inghilterra, dovettero fallire (G. VILLANI, Cron., 
XII, c. 55); e lo stesso era avvenuto anche alla Compagnia dei Ric- 
cardi (EMiLio RE, La Compagnia dei Riccardi in Inghilterra, in Arch. 
d. Soc. Romana, XXXVII, fasc. 1-2, pp. 87-138). 
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naio 1330 aveva emanata da Parigi un'ordinanza contro 
gl'Italiani. In quell'ordinanza si dice che il Re aveva già 
fatti sequestrare i prestatori italiani ed 1 loro beni, e si 
ordina che ai creditori italiani siano pagati soltanto i 
3/4 del loro credito. A questo pagamento viene anche 
concessa una dilazione di quattro mesi. Intanto il Re or- 
dinava ai suoi commissari di andare in ogni senescalchia 
ed ivi per mezzo di banditori concedere un mese di tempo 
utile ai debitori per far riconoscere il loro debito (1). 

Si comprende come le condizioni di questi mercanti 
dovevano essere davvero molto trisii. Aggiunge in propo- 
sito il Partini: Noi di qua no’ abiamo denaio, nè men è 
persona che ci paghi cosa nessuna, sì perchè le genti sono 
poveri, ch anno perduta la choglietta (raccolta’ del vino 
di tutti punceti; sì per la defensa ch’ è sta’ facta... 

La duplice guerra che la Francia sosteneva e la 
scarsità delle raccolte avevano gettata nella. miseria la 
popolazione del regno: come in tutti i periodi di gravi 
crisi, il denaro era scomparso. Il Partini soggiunge: Sono 
certano, che quando noy saremo messi al delivero, con- 
verrà che noy paghiamo gran somma di denari... 

L'esperienza del passato aveva mostrato ai mer- 
canti la cupidigia dei re francesi, onde il mercante pistoiese 
era in gran tribuglio. Anche a Bourges, dove si recò dopo 
avere scritta la prima parte della sua lettera, trovò di 
male dette; lì pure i Partini avevano affari, ma davano 
poca speranza di buona riuscita (2). 

Anche l'andamento interno della società destava 





(1) Ordonn. cit., p. 59. 

(2) Non ostante queste preoccupazioni, il Partini, mittente della 
lettera, informa il suo parente dei mutamenti avvenuti nei vesco- 
vadi francesi, e precisamente ricorda le nuove nomine per le città 
di Bourges, di Sens, di Rouen. Probabilmente i Partini erano i ban- 
chieri di quei vescovadi assai importanti. 
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preoccupazioni al mercante, perchè non vi era concordia 
d'intenti nei soci. Giovanni di m. Vinciguerra dei Pan- 
ciatichi (1), socio del Partini, era uomo violento e liti- 
gioso; anzi fu il capoparte della fazione Panciatica in 
Pistoia, ed anche nella mercatura poriò il suo carattere 
discordevole. Egli era tale, scrive il Partini, che no' è huo- 
mo che possa fare chosa che sia a suo grado; tucto ’l 
mondo vuole maestrare, et no’ ci è valletto ne ciambe- 
riera che possa durare con lui. Da questa lettera appa- 
risce che il Panciatichi stava per distaccarsi dalla società; 
il che dovette avvenire presto, perchè poco dopo si trova 
il Panciatichi in pubblici uffici nella Toscana e nell’ Um- 
bria, come podestà e come capitano del popolo. Questi 
contrasti fra i Partini ed il Panciatichi dànno l'’indizio 
d'una non solida organizzazione della società stessa, nella 
quale non dovevano essere bene regolati i rapporti fra i 
soci ed i loro doveri e diritti. 

Quanto si è detto finora non ci sorprende, perchè 
altre lettere del tempo, a cominciare da quelle senesi della 


(1) Giovanni di m. Vinciguerra Panciatichi non deve essere con- 
fuso con quel Giannotto, pure Panciatichi, ricordato anch'egli nella 
lettera in esame (A.C.P., sala 83; FRANCHI, Familiario Pistoiese, m8., 
vol. XVIII, c. 135 e 135‘). Giovanni, dopo che fu tornato dalla Fran- 
cia, fu per due volte podestà a Perugia (a. 1337, 1338), capitano del 
popolo in Arezzo (a. 1337), e quivi poi vicario del Duca di Atene 
(a. 1343). La fiera rivalità tra Giovanni Panciatichi e Ricciardo Can- 
cellieri dette origine alle due fazioni, che sanguinosamente funesta- 
ron Pistoia. Negli ultimi anni della vita si ritirò in Firenze, dove 
era stato già vestito cavaliere; ottenne la cittadinanza fiorentina e 
per il suo valore gli furon resi onori funebri dal Comune. (FRANCHI, 
op. cit., vol. XVIII, cc. 136 e segg.; CHIAPPELLI, Studi cit., vol. I, p. 85 e 
segg.). Anche il padre di m. Giovanni, cioè m. Vinciguerra d’Astancollo 
Panciatichi, aveva vissuto lungamente in Francia, dove, secondo una 
antica tradizione, combattè per il re di Francia, e fu da lui creato 
cavaliere nel 1301 sul campo di battaglia (FRANCHI, op. cit., vol. 
XVIII, o. 183%). 
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fine del Dugento, pubblicate già dal Paoli e Piccolomini, 
fanno fede del profondo turbaniento del commercio pro- 
dotto dalle ordinanze dei re francesi, dal decadere delle 
fiere della Champagne, e dalle peggiorate condizioni della 
moneta. Ma la lettera qui pubblicata è senza dubbio la 
più eloquente in proposito, e lascia intravedere che le vec- 
chie società mercantili col cambiare della situazione econo- 
mica andavano in dissoluzione, per ricostituirsi su nuove 
basi. Onde è necessario, appunto per intendere più com- 
piutamente questo documento, accennare, almeno per som- 
mi capi, alle altre molteplici cause del decadere delle fiere 
francesi, e del commercio italiano al principio del Trecento. 


Condizioni indispensabili per il fiorire dei commerci 
sono la libertà e la sicurezza. La prima era tolta dalle in- 
sipienti ordinanze «ei re francesi ; la seconda veniva a 
mancare per le condizioni politiche di quelle regioni lungo 
le quali allora si svolgeva il traffico europeo. Il pas- 
saggio delle merci fiorentine per la via del mare fu 
sul principio del secolo XIV ostacolato dille lotte di Firenze 
guelfa contro Uguccione della lFagginola e poi contro Ca- 
struccio ; si aggiunga a questo lo s'ato di guerra coutinno 
fra Genova e Pisa, per cui le galee e le cocche pisane che 
raccoglievano le merci toscane venivano spesso catturate. 
Anche le navi corsare barbaresche spesso operavano dan- 
nosi colpi di mano. Il passaggio per la Lombardia veniva 
anch'esso ostacolato dalle guerre. che si combattevano 
in quella regione, e non di rado dalle depredazioni da 
parte di vere e proprie bande di briganti che. infesta- 
vano le vie. Ma sopra tutto quello che influi a danno 
del commercio fu la duplice guerra. della. Francia. con- 
tro l'Inghilterra da un lato, e contro i Fiamminghi dal- 
l'altro. A questi furono interdette le fiere della Champagne, 
onde i Fiamminghi cercarono d'attirare tutto il commercio 
nel paese loro. Si aggiungano a tutto questo i guai che 
accompagnavano le guerre nell'età medioevale: tanto nella 
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Francia, quanto nelle Fiandre scoppiò la pestilenza; l'ab- 
bandono dei lavori agricoli produsse la carestia e la fa- 
me (1). Ne derivò una mal repressa agitazione nelle popo- 
lazioni, ed in ispecie in quella operaia della Champagne 
per effetto del caro prezzo dei viveri; e questa era crisi 
tanto più grave in quanto, col decadere del prezzo d'alcune 
merci, taluni opifici per la lavorazione dei tessuti dovettero 
essere chiusi (2). Per ciò scoppiarono nella Champagne 
gravi sommosse operaie, che allontanarono dal paese an- 
che gli uomini d'affari più coraggiosi (3). 

Anche gli Ebrei, che tanta parte avevano nel commer- 
cio in Francia, furono colpiti da ripetute ordinanze dei re, 
e finalmente furono loro proibite le ricordate fiere (4); 
contro essi così si rifletteva l'ostilità della Curia avigno- 
nese in odio del prestito ad usura (5). 

Quasi tutto ciò non bastasse i re di Francia accorda- 
rono speciali privilegi alla città di Nîmes e di Lione per 
attirarvi i mercanti, e vi istituirono fiere importanti che 
finirono per dare il tracollo a quelle della Champagne (6). 
(‘osì a poco a poco diminuì il numero dei mercanti italiani 
in Francia. Dopo il fallimento della tavola dei Buonsignori 
e della società dei Franzesi, 1 Senesi divennero rari in quel 
regno (7}. Lo stesso dicasi dei Pistoiesi e degli altri To- 
scani. I Fiorentini resistettero di più a questa diserzione 
per le cause che fra breve accennerò. 

La stessa lettera, che sto illustrando, conferma im- 


(1) G. Vircani, Cron., IX, #0, 

(2) BouRQUELOT, op. cit., vol. II, p. 21. 

(3) Ivi, pp. 21, 302 e segg. 

(4) Ordonn. cit., v. I, p. 317, anno 1287; p. 333, anno 1299; p. 443, 
anno 1306; p. 488, anno 1311. Vedi BOURQUELOT, op. cit., vol. II, p. 174. 

(5) SCHULTE, op. cit., p. 345 e segg. 

(6) BOURQUELOT, op. cit., vol. I, pp. 190; vol. IL pp. 284, 302 e 
segg., 314. 

(7) ZDEKAUER, Docc. senesi riguardanti le fiere di Champagne, 
Siena, 1896. p. 10. 
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plicitamente questo abbandono delle fiere della Champa- 
gne e Brie da parte degl'Italiani. Essa porta la data del 
26 gennaio 1330, quando si teneva a Lagny sur Marne la 
prima fiera dell'anno, che durava dal 2 gennaio al lunedì 
avanti la mezza quaresima (1): ma il rappresentante della 
compagnia dei Partini, invece di prendervi parte, era rima- 
sto nella Turenna, dove era stato colpito dal regio seque- 
stro. E pure il viaggio dalla Turenna alla Champagne non 
era eccessivamente lungo, nè disastroso. La lettera stessa 
non ricorda neppure la fiera già cominciata. Ben altre cure 
preoccupavano il mercante pistoiese, il quale, sprovvisto di 
denaro, si trovava in balìa degli ufficiali regi, e coi beni 
sotto sequestro. 

Ma la situazione del commercio italiano, ed in ispe- 
cie di quello toscano, a parte anche la quasi chiusura delle 
fiere francesi e delle principali città d'Aragona ai mercanti 
italiani, si era fatta gravissima al principio del secolo XIV 
anche per altre cause, che vale la pena d'illustrare, ancor- 
chè brevemente. 

Le società mercantili italiane del Dugento avevano il 
grande pregio della massima solidità, e per ciò godevano 
larga fiducia nel pubblico. Erano società con responsabilità 
illimitata da parte dei soci. Le cittadinanze intere, anche 
nei piccoli centri, formavano la loro base; magnati e popo- 
lari vi prendevano parte: (rhibellini nelle società di Ghi- 
bellini, Guelfi nelle società (ruelfe. Le prime godevano non 
di rado privilegi dall'Impero; le altre erano favorite dagli 
Angioini, dal Papato e dai cardinali. Ma l'essenziale era 
che le società avevano largo seguito nelle cittadinanze. 
Sulla fine del secolo XIII, e più ancora nel XIV: le cittadi- 
nanze stesse cominciarono a disinteressarsi delcommercio. 
Gli affari non erano più prosperi come una volta per i peg- 
giorati rapporti con la Francia e per la concorrenza che co- 
minciava da parte di elementi nuovi al traffico mondiale, 





(1) BourquELOT, op. cit., vol. I, p. 80. 
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come gli Inglesi, i Catalani, i Fiamminghi ed i Tedeschi. 
Caddero in disuso le società in nome collettivo (1), e sor- 
sero invece le società in accomandita con responsabilità l1- 
mitata, più ristrette per numero di soci e per potenza eco- 
nomica. 

Inoltre la fiducia del pubblico soffriva colpi disa- 
strosi, perchè perduta l'antica rigidità dei costumi, spesso 
l'onestà mercantile scompariva affatto. Si andarono molti- 
plicando gli esempi di fallimenti dovuti a mala fede, di de- 
bitori cessantes et fugit:vi, di fattori e rappresentanti di so- 
cietà, 1 quali fuggivano dopo aver commesse gravi mal- 
versazioni (2). 

Era insomma un periodo di grande crisi, ed il com- 
mercio doveva assumere altre forme più adatte ai tempi 
cambiati, tanto più che entrava allora in funzione la nuova 
forma di produzione e di scambio, cioè il credito, il quale, 
se aumentava i modi di operosità commerciale, ne aumen- 
tava anche i pericoli. ; 

Per tutte le cause sopra accennate, e come avviene 
in tutti i periodi di grande crisi, durante la prima metà 
del Trecento si ebbe in Toscana una tale sequela di gravi 
fallimenti di società mercantili, che è davvero impressio- 
nante. Fu un seguito di rovine che dovette profondamen- 
te scuotere la fiducia del pubblico. 

Fino dal 1296 Il consiglio dei Cento di Firenze fissava 
più severe norme per la procedura contro i cessantes et 
fugitivi (3), mentre si erano già conclusi trattati con altri 
Comuni per l'estradizione di cotali debitori (4); e questo è 


(1) G. Luzzatto, Storia del Commercio, Firenze, 1914, vol. I, p. 242. 

(2) Fino dalla metà del Dugento gli Statuti dei Comuni presero 
gravi provvedimenti per simili malversazioni; basti citare lo Statuto 
senese del 1262 (Il Constituto del Comune di Siena dell’ anno 1262, 
ed. ZpEKAUFER, Milano, 1897, dist. II, r. 80 e segg). 

(3) Davipsonn, Forsch, IMI, p. 56, reg. 242. 

(4) II primo trattato, concluso con Pisa, risale al 1256; ne segui- 
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un segno dei tempi. Poco dopo cominciò la serie dei grandi 
fallimenti: nel 1298 in Siena con quello della tavola dei 
Buonsignori, e poi seguì nel 1308 quello dei Franzesi (1). 
Nel 1302 fallirono gli Ammannati di Pistoia, e questa ro- 
vina produsse gravissime ripercussioni, che ci sono atte- 
state da deliberazioni del Comune «di Bologna e da gravi 
provvedimenti adottati nella Curia di Bonifazio VIII con- 
tro quei banchieri cessantes et fugitivi (2). Come era na- 
turale ne derivarono altre crisi bancarie in Firenze. 

Nel 1304 fallirono le società degli Ardinghelli e dei 
Soldanieri (3), e nello stesso anno quella degli Spinelli (4). 
L’anno dopo fu dichiarato il fallimento dei Lamberti (5); 
nel 1306 quello dei Nerli e nel 1308 quello dei Mozzi; 
tutte ben note e potenti società (6). Durante il 1309 ugual 
sorte toccò a tre dei Bonaccorsi, ai Faffi ed ai Ferran- 
tini (7); nel 1310 fallirono i Pulci ed i Rimbertini (8). 
Nel 1311 il Comune di Firenze, in tali condizioni disastrose 
del credito, concesse ai debitori diverse moratorie (9), tanto 


rono altri colla stessa città e con molte altre per tutta la seconda 
metà del Dugento (ARIAS, I trattati commerciali della Repubblica Fio- 
rentina, Firenze, 1901, p. 364 e seggi). 

(1) DavipsoBN, op. cit., III, p. 66 e segg., reg. 296; p. 109, reg. 
550; p. 112 e segg., reg. 571. 

(2) Fu tale lo sgomento prodotto da questo fallimento, che ne 
ha conservato qualche ricordo in un suo libretto di memorie un tale 
Laurentius Martini che scriveva in Curia papale per il vescovo di 
Valenza, Raimondo, cancelliere del re Giacomo d’Aragona (FinkE, 
Aus den Tagen Bonifaz VIII, Miinster u. W., 1902, pp. xxxvIi e 
segg. Vedi ZACCAGNINI, op. cit., p. 27 e segg.). 

(3) DavipsogN, op. cit. III, p. 92, reg. 472. 

(4) Ivi, p. 98, reg. 476. 

(5) Ivi, p. 94, reg. 481. 

(6) Ivi, p. 96, reg. 500; p. 108, reg. 641. 

(7) Ivi, p. 114, reg. 576; p. 113, reg. 572. 

(8) lvi, p. 116, reg. 591. 

(9) Ivi, p. 117, reg. 599; p. 119, reg. 609. 
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più che la città stessa era in guerra con Arrigo da Lussem- 
burgo, che giunse alle sue porte minacciandola di assedio. 
Anche Siena, coll’esempio di Firenze, dovette concedere la 
moratoria ai debitori, la quale fu protratta fino al 1 luglio 
dell'anno 1313 (1). Durante il 1313 ricominciò la serie 
dei fallimenti in Firenze con quello della società dei Silli- 
mani (2); poi nel 1317 fu dichiarato quello della società 
dei Macci (3); nel 1318 erano pure cessantes el fugitivi 
i Cornacchini (4) e nel 1319 la svcietà dei Sassetti era 
in cattive condizioni finanziarie (5). Nel 1321 caddero an- 
che i Mozzi, potente casata (6); e subito dopo i Cerchi 
bianchi (7); più grave ancora nel 1326 il fallimento 
della ricchissima compagnia degli Scali, e quello dei Pi- 
lastri (8), che cagionarono gravi danni al Comune di Ve- 
nezia ed a molti dei suoi cittadini, onde si rese necessaria 
una convenzione fra Venezia e Firenze (9). 

Così circa il 1330 a Firenze rimanevano in vita fra 
le antiche società mercantili soltanto quelle dei Peruzzi, 
dei Bardi, degli Azarelli, degli Acciaiuoli, degli Strozzi, 


(1) DavIDsoHN, op. cit., II, p. 124, reg. 629. 

(2) Ivi, p. 126, reg. 645. 

(3) Ivi, p. 136, reg. 689. 

(4) Ivi, p. 139, reg. 699. 

(5) Ivi, p. 139, reg. 701. 

(6) Ivi, p. 152, reg. 747. 

(7) Ivi, p. 204, reg. 985. 

(8) Ivi, p. 175 e segg., regg. 865, 868, 876 e sepy., 884. 888. 

(9) A.S.F., Protocollo di ser Lapo Gianni, L. 76, c. 169 e segg. 
a. 1328 aprile 22. I rappresentanti delle due società erano fuggiti 
da Venezia, portando via una ingente somma di dennro. Il Comune 
di Firenze curò anche gli interessi degli altri creditori degli Scali, 
nominando Filippo dei Bardi, Naddo di Cenni e Tommaso Dietaiuti 
sindici et offitiales deputati et positì per Comune Florentie super ne- 
yotiis creditorum societatis de Scalis; Vaffare era ancor vivo nel 1335 
(A.S.F., Protocollo di ser Salvi di Dino, S. 98, a. 1335 ott. 30, c. 90 


e segg.) 
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dei Medici e degli Spini con altre di secondaria impor- 
tanza. Ma ben presto un allro colpo fatale gettava a terra 
una delle più fiorenti fra queste società; dal 1331 co- 
mincia la decadenza dei Peruzzi, i quali non poterono in- 
cassare dai re di Sicilia e d'Imghilterra fortissime somme 
date a mutuo, fino a che nel 15338 avvenne la catastrofe 
della potente compagnia fiorentina (1). I Bardi fallirono 
di nuovo nel 1345, e dietro a loro i Bonaccorsi, gli An- 
tellesi, i Corsini ed altre minori compagnie (2). 

Quello che avveniva a Firenze si verificava anche nel 
rimanente della Toscana; i banchieri senesi non figuravano 
ormai più nelle imprese mercantili (3). Non i Pistoiesi dopo 
la rovina degli Ammannati e la rapida decadenza dei Chia- 
renti: le lotte interne consumavano tuttora le energie mi- 
gliori della città. Nello stesso tempo Pisa aveva dovuto ce- 
dere il campo alla rivale Genova, e non era più che un 
simulacro della antica città marinara e mercantesca. Le 
industrie lucchesi erano in avanzata decadenza. 

A questa decadenza soli poterono resistere, fino a un 
certo punto, i Fiorentini, ed assai a lungo, conservando uno 
dei primi posti nel commercio cogli altri paesi d'Furopa 
e coll’Oriente. Essi nel coniare il fiorino d'oro nel 1252 
avevano compreso che l'introduzione nel mercato mondiale 
di un tipo aureo fisso e di giusto valore avrebbe rafforzato 
il credito ed avrebbe loro assicurato un primato inconte- 
stabile nel mercato del denaro e nel commercio interna- 
zionale (4). Difatti il fiorino fiorentino divenne la moneta 
principale e più apprezzata in tutti i mercati, sebbene 
proibita in Francia ed in Mghilterra. Di più, alla grande 


(1) DavipsoHN, op. cit. III, p. 203 e segg. 

(2)-G. ViLcani, Cron. XII, 55. Vedi SAPORI, op. cit. 

(3) ARCANGELI, Gli istituti del Diritto Commerciale nel Costituto 
Senese del 1310, estr. dalla Riv. di diritto Commerciale, a. 1906, 
fasc. 3-4, p. 8. 

(4) ARIAS, op. cit., p. 42. 
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rovina i Fiorentini portaron riparo con il lavoro assiduo e 
perfetto e col non essere semplicemente dei banchieri e 
dei prestatori. Inoltre ì Fiorentini avevano saputo accapar- 
rarsi 1 migliori clienti del tempo, cioè il Papato con i car- 
dinali, onde erano posti in rapporto con tutte le parti del 
mondo, ed il re di Napoli, che assicurava loro il commer- 
cio, tanto delle città del mezzogiorno d'Italia, quanto quello 
delle città della Provenza. 


Nonostante questa vitalità dei Fiorentini, la crisi del 
commercio era grave e generale; ma un nuovo orienta- 
mento non tardò a manifestarsi, precisamente nel periodo 
di tempo nel quale il mercante pistoiese dettava la sua 
lettera. Il commercio della Francia si accentrò nelle fiere di 
Lione e di Nîmes. Il passaggio per nuovi valichi alpini 
aprì altri sbocchi nelle regioni settentrionali ed accentuò 
l'operosità delle popolazioni tedesche (1). Genova nei 
primi anni del Trecento iniziò la sua prima linea di navi- 
gazione diretta ai porti delle Fiandre (2), ed il Reno di- 
venne una grande via commerciale per le Fiandre e per la 
Germania (3). Le fiere di Bruggia ben presto divennero 
il punto principale di convegno di tutti i mercanti, e fu là 

Ma i Fiorentini a primo intuito avevan compresa la 
grande importanza commerciale che andava acquistando la 
pittoresca città delle Fiandre. Difatti fino dal principio del 
secolo XIV i Peruzzi vi avevano un loro banco; nel 1327 
anche gli Acciaiuoli vi avevano stabilito una loro sede, 
e vi era già un Portinari con altri mercanti fiorentini (5). 


(1) SCHULTE, op. cit., vol. l, pp. 347, 351. 

(2) Ivi, p. 348. 

(3) LUZZATTO, op. cit., vol. I, p. 348. 

(4) SCHULTE, op. cit., vol. I, p. 345; Bensa, Il contratto d' assi- 
curazione nel Medio Evo, Genova, 1884, p. 195 e segg., 200. 

(5) DAvIDSHON, op. cit., III, regg. 899, 962, 975. 
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Di fronte alla rallentata operosità commerciale degli 
Italiani al di fuori della patria, si notano invece nell'in- 
terno del paese frequenti iniziative dirette a ravvivare, od 
a istituire fiere locali. E qui si aprirebbe un campo im- 
menso di ricerche, pur troppo fino ad oggi quasi inesplo- 
rato, sul quale con molta competenza richiamò giustamen- 
te l’attenzione degli studiosi il compianto Zdekauer. Ma inol- 
trandomi in questo campo devierei dalla trattazione pro- 
postami; onde mi limiferò ai seguenti cenni. 

Gl'Italiani del Trecento nella decadenza rapida del- 
l'Impero avevano ormai perduto di vista il principio giu- 
ridico medioevale, secondo il quale l'istituzione delle fiere 
era un, diritto imperiale. Essi, in tèma di fiere, avevano 
un'antichissima esperienza; si trattava dunque di rial- 
lacciare vecchie tradizioni non ancora spente. Inoltre lo 
andare colle merci in lontani paesi riusciva loro gravoso 
per la durata del viaggio, non più remunerativo come per 
l'addietro; rischioso per la poca sicurezza delle vie; dan- 
noso per le spese di trasporto e per le tasse di transito. 
Mercanti e consumatori avevano lo stesso interesse per 
la costituzione di fiere regionali; ed i Comuni ben presto 
vi provvidero (1). Le fiere sorsero da principio special- 
mente nelle città marittime, od in quelle aventi comuni- 
cazione fluviale con il mare. I Comuni si intesero fra loro 
per la protezione delle vie, per la libertà del transito, per 
la legittimazione dei mercanti forestieri, per l'ufficio dei 
sensali, per la durata e per il turno delle fiere. Spesso que- 
ste furono tenute durante le feste del santo patrono della 
città, e venivano accompagnate da feste civili, cui erano 
invitati e rappresentati i Comuni vicini. Tutto ciò favo- 
riva anche le relazioni politiche e il ravvicinamento fra i 


Comuni. 
Nell’alta Italia ripresero vita le antiche fiere di Mi- 





(1) ZpekavEr, Fiera e mercato in Italia sulla fine del Medio 
Evo, Macerata, 1920, p. 8 e segg. 
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lano, di Piacenza, di Ferrara. Nella media Italia durante 
il secolo XIV furono rinomate le fiere di Ancona, di Si- 
nigaglia (1), di Fermo, di Spoleto (2), di Recanati (3); 
e nella bassa Italia ebbero molta fama le fiere di Puglia, 
cioè quelle di Bitonto e di Lucera (4). Nè è improbabile 
che anche Trani, ben nota per il suo commercio marittimo e 
per i suoi antichi Ordinamenti, e Bari, così prospera nel 
traffico e mèta di pellegrinaggi al santuario di S. Niccolò, 
avessero le loro fiere. Nell'Abruzzo furono rinomate quelle 
di Teramo, di Aquila e di Lanciano (5); nella Sicilia 
la fiera di Piazza Armerina (6), e sulla costa mediter- 
ranea quella di Salerno (7). Ma in generale può dirsi che 
la costa del Mediterraneo difettò di fiere, e vi fu vivo in- 
vece il traffico marittimo a Napoli, a Pisa ed a Genova. 

Poi le grandi città, che erano a capo del movimento 
commerciale, invece di aver fiere, passaron ben presto ad 
una nuova forma d'attività commerciale, cioè all'apertura 
dei fondachi e delle botteghe nelle città, dove la merce era 
sempre a disposizione del consumatore (8). Anche que- 
sto progresso si dovette all'Italia, e ne dettero l'esempio 
per prime Venezia, Genova e Firenze. A proposito di que- 
st'ultima città scrisse il Villani che la fiera di S. Gio- 
vanni, istituita nel 1322, ebbe vita brevissima a causa delle 
forti gabelle, e che considerando il vero della piena arte e 


(1) ZDEKAUER, Op. cit., pp. 16 e segg. 

(2) DavIDSOHN, op. cit., IIl, p. 108, reg. 543. 

(3) ZDEKAUER, Op. cit., p. 17. 

(4) Boccaccro, Decameron, Giorn. IX, nov. 10. 

(5) ZDEKAUER, Op. cit., p. 17. 

(6) L. CEappEeLLL Maestri e scuole in Pistoia fino al sec. XIV. 
estr. dall’Arch. Stor. Ital., 1920, disp. 2, p. 24. 

(7) DavipsoHn, op. cit., HII, p. 158; Boccaccio, Decameron, 
Giorn. VIII, nov. 10. La fiera di Viterbo fondata da Federico Il nel 
1240 durò ben poco (Bussi, Storia della città di Viterbo, Roma, 1742, 
p. 126 e doc. xv). 

(8) ZDEKAUER, Op. cit., p. 10. 
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mercatanzia ch'è in Firenze, ogni dì si può dire vi sia 
fiera (1). 


Da questo quadro, sebbene brevemente delineato, 
apparisce che la lettera qui edita è testimonianza autore- 
vole d'un grave periodo di transizione e di ricomposizione 
della vita commerciale italiana al principio del secolo XIV, 
quantunque sia teslimonianza incompleta, perchè riguarda 
soltanto i rapporti con la Francia. Onde è da augurarci che 
altri consimili documenti sieno tratti alla luce dai nostri 
ricchissimi Archivi, perchè il quadro generale di questo 
periodo storico acquisti maggior sicurezza di tocco e ve- 
rità di colorito. 

Quanto alla redazione, la lettera stessa è notevole 
per la vivacità e l'efficacia della locuzione, ma è scritta in 
un volgare italiano corrotto da molti vocaboli derivati dal 
francese: lo scrivente aveva fatto lunga dimora in Fran- 
cia. Del resto dai francesismi non andò esente neppure 
il Villani. Anzi è da ricordare che vi furono scrittori 
trecentisti, i quali temettero un infrancesarsi della lingua 
e del costume italiano, a cominciare da Dante che inveì 
contro coloro che adopravano e pregiavano il provenzale 
invece del nostro eloquio volgare (2. L'influenza francese, 
che cominciò per l'attrazione esercitata dall'Università pa- 
rigina, per i contatti con la letteratura provenzale, e si 


(1) Le parole del Villani (Cron. 1X, c. 158) sono d’una esattezza 
sorprendente. Per persuadercene basta consultare gli Atti della Cu- 
ria dei pupilli che, fino dai primi del Trecento, son conservati nel 
R. Archivio di Stato di Firenze. Negli inventari pupillari delle fami- 
glie di mercanti, accanto all'elenco delle masserizie domestiche, figu- 
ra l’elenco delle mercanzie nei fondachi e nelle botteghe; vi si notano 
tessuti d'ogni genere e d’ogni nazione, oggetti di uso domestico, ed 
ornamenti muliebri in oro, in argento e adorni di gemme. Nou po- 
chi di questi mercanti, oltre i libri di conti, possedevano anche ma- 
noscritti assai ragguardevoli, specialmente nel Quattrocento. 

(2) DANTE, Convivio, I, c. 10 e segg. 
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accrebbe per la consuetudine dei mercanti italiani in Fran- 
cia, fu poi ravvivata per i rapporti con la Corte an- 
gioina (1) e per la permanenza della Curia papale in 
Avignone. Onde in Firenze erano molto pregiate le abi- 
tudini e le creanze francesi, e la gente costumata alla 
francesca (2). Si ricordano in proposito il Neri Picciolin 
di Cecco Angiolieri (3), e l’autore del Libro di buoni 
costumi, che lamentava l'abuso di mandare i giovanetti 
in Francia per addestrarli nel commercio, soggiungendo, 
che essi non saranno mai buoni mercanti in Firenze, ed 
avranno l'amicizia e l'animo pure in Francia (4). 

Nella storia dell’epistolografia medioevale hanno una 
speciale importanza per l’uso del volgare questa e simili 
lettere di mercanti. Essi, come nei loro libri, così nelle 
missive usavano la lingua parlata, mentre ancora nel se- 
colo XIV erano spesso dettate in latino le lettere familiari, 
a quel modo che in latino erano scritti i documenti notarili 
e gli atti pubblici. I mercanti scrivevano senza pretese 
letterarie e senza ricorrere a modelli epistolari allora in 
uso, aprendo schiettamente l’animo loro; onde le loro let- 
tere hanno il valore di documenti di lingua viva e di do- 
cumenti umani di grande interesse. 

Firenze. LUIGI CHIAPPELLI. 


(1) Così, per citare un solo fatto, si deve a questi rapporti se 
nel Comune di Firenze, invece degli uomini d’arme tedeschi, furono 
nccolti mercenari francesi nelle milizie della città. Molti di questi 
Francesi si ammogliarono in Firenze, contribuendo alla diffusione 
dei costumi francesi (G. ViLLanI, Cron., IX, c. 288). Negli antichi 
inventari di libri appartenoti a famiglie fiorentine non è raro il caso 
di trovarvi ricordati libri scritti in francesco o libri francescht. 

(2) Boccaccio, Decameron, Giorn. IV, nov. 8; FOLGORE Da S. GI- 
MIGNANO, in Sonetti burleschi e satirici dei primi due secoli, ed. Mas- 
sÈra, Bari, 1921, pag. 159. 

(3) Sonetti burleschi cit., p. 132. 

(4) PaoLo pI M. PacE Da CERTALDO, Libro di buoni costumi, ed. 
S. MorRPUR6GO, Firenze, 1921, p. 108. 
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A. S. F.. Diplomatico, Cartacei, Cassetta II. (*) 
anno 1330 gennaio 26. 


Salute «di Belluogho (1). Chome per altre lectere v'de 
scripto, meravigliomi, che, possa partiste di qui da noy, no’ rice- 
vemo lectera, salvo quella mandaste di Nicca; et se no' fosse, 
che penso bene che la falta (2) non è vostra, crelo sia di quelli 
a chui l'achomandate le reghi, direi che di tucti punti ci aveste 
obliati. Sur ciò no vi scrivo più, se no' guardiate a chui l’a- 
chomandate, al fine ch'elle ci siano date. 

Io fui l'altrierìi a Parigi; la cagione vi scripsi, et anchora 
di nuovo la vi scriverò qui di sotto tucta per ordine. Et adonqua 
diedi due lectere a Bonagiunta Dondori, ve le mandasse. Credo 
le deveste avere avute; per ciò che mi promise sulla sua fede, 
che l’achomandrebbe a persona che vi sarebbono date. 

Le novitadi sono state di qua, et anchora sono, fuerono 
queste. Primiera mente che 'l giuovidì appresso la Tosanti (3) 
tutti lì Lambardi de’ Reame, li quali sono del mestieri, fuorono 


(*) Nel riprodurre questo testo ho adottato i seguenti criterii: 
ho introdotta l’ortografia, ho sciolto il segno 7 con et ed ho sosti- 
tuito l'u alla v quando ne era il caso. Ho infine soppresso le con- 
sonanti raddoppiate nei nessi, come in - se nno’; no’ ssi e simili. 

(1) Probabilmente Beaulieu, piccola città della Turenna. 

(2) Falta, dal francese faute. 

(3) Tosanti, dal francese Toussaints. Anche nel Villani si trova 
questo francesismo (Cron. VII, 134). 
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presi, salvo quelli «di Torena; ct quelli dimorarono, per ciò che 

"l balivo era in suo paese. si che la Dio graga avemo tempo 

li potere mectere li facti nostri in assetto. Possa tornò lo balivo, 

et feceli prendere, quelli potette avere, salvo li figluoly messer 

20 Vinciguerre et loro factori; per ciò che Vanni (1) prochacciò 
la «diliveransa sua, cet de’ fratelli con Cancellieri : di noy no' 

si ricordò. Et anci tratto Giovanni era stato a Torso (2), et 
preghatolo ch'elli si facesse miectere nella finanga sua, quando 

eili finasse (3), et noy aremo paghato quello ci fosse tocchato, 

25 Giovanni et io provellemo per lo migliore, che l’uno di noy si 
lasciasse prendere, et che io fosse quello; per ciò ch’ elli sapea 
meglio di me lo stile di Parigi. Fuì preso et cortese mente, et 

fue facto inventaro di tucti li beni nostri, et possa fui menato 

a Torso al balivo. Quando fui a Torso, lo balio volse piagi (4) 

30 da me fiorini 500, che io mi rapresenterei dedens certana gior- 
nata a Parigi. Diedi li piagi Giani Cibotto et Gramma d’Oro, 
ch’erano venuti insieme con mecho a Torso per loro bisogne 
avieno a fare. Rapresenta' mi a Parigi dinangi a' maestri (5) 
dedens Ia giornata. Incontenente li maestri mì feciono mectere a 

35 San Martino de’ Campi; et chosì facieno di tucti quelli che si 
rapresentavano. Da inde a pochi dì apresso, lo Re fecie tucti 
relassare a piagi, l'un per Vallro; et fecie certane ordinance 
ch'e' commissari devessono andare per ciasschuno baliagio, o 
sinisschalchia del Reame, li quali udissono tucti quelli che si 
40 volessono piagiere (6) di noy; che facessono renilere tucto lo 
proficto che l'uomo avesse ricevuto da le dicte persone che si 


(1) M. Giovanni Panciatichi. 
(2) Tours. 
(3) Cioè pagasse la prestanza sua. Finanza era inteso nel sec. XIV 
come prestanza di denaro. 
(4) Piagî, mallevadoria (GopkEFROoY, Dictionnaire de Vancienne 
langue frangaise, v. plege). 
(5) Maestri, ufficiali, les mattres. 
(6) Piagiere, piatire, muover lamento, da pleigner (LITTRE, Dic- 
tionnatre de la langue frangaise, v. pleigner). 
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piagessono, possa 10 anni in qua; et chiunche avesse facto a 
più d'uno denaio, fosse a la menda di corpo et avere a volontà 
del Re; et che facessono gritlare che nessuno ci pagasse sotto 
pena di corpo e avere; et quelli che ci devessono et sapessono 
del modo, lo devessono rapresentare alla pena di su dicta. Et 
più altri capitoli v'àe, li quali no’ vi scrivo apieno per ciò che 
quella via pare che sia lasciata, secondo che Vanni ae scripto, 
et tegnone un'altra, la quale vi scrivo; el è questa, che l'uno... 
cordato (1) che de' avere 80 miglia livre; et conviene che noy 
rabattiamo a tucti dectori nostri lo quinto di quello che ci deb- 
biono, e no’ si de’ fare che a uno denaro per livra. Vanni avea 
mandato che "1 Re volea che tueti li Lambardi del Reame an- 
dassono a dimorare in Campagna (2). Ora in questa derniera 
lectera ch'è mandata no' ne serive neiente. Credo che "1 Re di- 
cea ciò a fine d'avere più sua intecione. Pregho Dio che cì con- 
sigli, chè noy siamo stati et anchora siamo in gran le tribuglio 
et riolta (3), et anchora no' ne sino fuori. Dio per la sua pie- 
tale ce ne chavi, per ciò che l'accordo non è anchora manifesto 
per tutto; tutto che Vanni scriva che credono che sia falio cer- 
tana mente. 

Sappiate che io de renduti a Bartromeo Domlori li dugento 
realy; s'impruntarono quando partiste. Vanni n'è dilto che vuo- 
le che io ne paghy lo merito per tucto lo mese d'oghosto, per 
ciò che lo guardò per noi dallo San Cristofano fino al dì che li 
prendeste. Tucta volta noi no’ n'abiamo anchora contato; quan- 
do ne contremno adonqua li parlerò di riteneli li 4 realy della 
soma di dugento, et se potrò no’ "l pagrò, se no' possa calendi 
septebre. 


(1) Una macchia d’umido impedisce la lettura in questo punto. 

(2) Per Champagne. L’ordinanza del re, cui si riferisce la let- 
tera, è quella del 12 gennaio 1330, emanata da Filippo VI di Valois, 
re dì Francia, e che riguarda i prestiti usurari dei Lombardi (Ordon- 
nances, ed. cit., vol. II., p. 59). 

(3) Riotta. Il Villani (Cron. VII, 56) usa il verbo riottare col 
significato di contendere, questionare. 
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Se vedesse che no’ se ne tenesse contento, faròne sua vo- 
lontà, al fine che no' si tegna male apagato di noy. Tucta volta 
voglio che sappiate la integione sua. 

Noi di qua no' abbiamo denaio, nè men’è persona che 
ci paghi chosa nessuna, sì perchè le genti sono poveri, ch'ànno 
perduta la choglietta (1) del vino di tucti punti, sì per la di- 
fensa ch'è sta' facta. E° dectori nostri sono stati male studiati, 
per ciò che Giovanni andò a Parigi incontenente lo sabatto a- 
presso che foste partito, et stèvi fino alla vigilia della Tosanti, 
et possa, secondo che scrip {t}o v’òe di sopra, fumo presi lo 
giuovidì in presso. 

Chome per altre lectere v’òe scrip [t]o, li vini vostri fuorono 
venduti libre 37 a Giuan di Sansone. No’ ce n'è compiuto an- 
chora di pagare, et debono contare co’ lui della riempitura; se 
potrò, no' se ne rabatterà neiente, per ciò ch'à tardato lo paga- 
mento più che no’ devea. Li due chavalli fuorono venduti fio- 
rini 17; la mula fue venduta a Borgies fiorini 10, soldi 10. 
Perotto da Chastiglione m'à dato fiorini 1 (?), soldi 15 sanca 
più. Dissemi che delens Lancia dell'Oro (2) mi drebbe lo più 
che potesse. 

Io no’ lo so assprare, per ciò che non è tempo fino a tanto 
che noy et beni nostri siano messi al delivro. Adonqua, se po- 
trò fare con belle parole che paghi, farollo; se no’, sì userò la 
forca della Chiesa. Se ciò no’ valessc, userò dell'altra (3). 

Quanto al presente no' vi mando denari per le cagioni che 
dicte sono di sopra, et per ciò vi pregho per Dio che vi piaccia 
di tenermi per ysschusato; cliè vedete che la isschusa è buo- 
na. Sono certano, che quando noy seremo messi al delivero, con- 


(1) Coglietta = raccolta, da colligere. 

(2) Forse un Bolognese della famiglia Dell’ Oro. 

(3) Si noti in proposito che i mercanti erano soggetti al fòro 
ecclesiastico (ALBERIGO Da RosciaTE, Dictionarium, v. nundinae). 
Spesso poi avveniva, per la grande corruzione nella quale la Chiesa 
era caduta, che i mercanti ottenessero anche armi spirituali contro 
i loro debitori. 
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verrà che noy paghiamo gran sonrna di denari; non obstante 

ciò, tantosto che l'acordo serà facto, io improntròe da Bartromeo 

100 Dondori fiorini 200 et mandrollivi; et se più potrò, più ve ne 

mandrò. Et se in questo inecco voi n'aveste pur mestieri, et 

Currado vi volesse servire di prestarvene, io li rendrei loro di 

qua, et pagherè ne al pregio di quello che l’uomo l'impronta di 

qua; et elli ve ne potrebbe bene servire, se volesse, per ciò 

105 che Vanni gli à mandato grande quantità denari possa la Tosanti. 

Lapino di Ceccho del Signore è qua entro, ed ecci stato 

possa che voi partiste. Io dissi a (niovanni, che noi nò avavamo 

mestieri di factore, et quello c'era a fare, noi faremo bene, et 

più, se mestieri avesse. Rispuosenmi che sua intencione era ch'elli 

110 ci fosse; sì che s'elli se volesse partire intra qui et due anni o 

tre, ch'elli volea avere chi ci rimanesse per lui, et che io ci a- 

vea Ranieri (1). Finalmente io, vedendo ch'io no” potea meglio, 

acordami in cotale maniera, che quanto da me no’ ne portrebbe 

altro che le spese. Et anci ch'io mi v'acordasse, parla’ ne con 

115 Bonagiunta et con Bartromeo (2), quando fumo a Parigi, et a 

loro parea che fosse lo migliore quello che io dicea. Tuceta volta 

elli volse che dimorasse; et in questa maniera si dimora. Elli 

è buona persona e leiale, ili quello che io mi posso acorgiere 

infine a qui. Adonqua. quando io parlay a Bonagiunta et a Bar- 

120 tromeo, dissi loro cho:te ellino mostrassono a Giovanni cortese 

mente, nella maniera che parà loro da mostrare, ch'elli no’ fosse 

così aspro verso di me. Chostoro li "1 dissero. Elli incontenente 

disse, che si volea partire, et fece lo mi dire u Gianotto messer 
Vinciguerre (3). 

125 lo velendo lo grande tribuglio in che noi eravamo, et ve- 

dendo lo grande dalmagio (4) che se ne potea seguire a noy, a 





(1) Ranieri Partini figlio di Balduccio, lo scrittore della lettera. 

(2) Ambedue della famiglia Dondori. Bonagiunta era il padre di 
Bartolomeo. 

(8) Giannotto Panciatichi. 

(4) Dalmagio = danno, da dommage. 
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lui, parlai al cioso e al chuginoso (1), et mostray loro come 
ciò era la strucione sua e la nostra. Chostoro parlarono con lui, 
sì che la chosa si dimorò ne lo stato ch'ella era primiera mente. 

La mossa della partigione fue questa, secondo che Vanni 
mi disse, per ciò che io m'era piatito al cioso et al chuginoso di 
lui, et trovò ragioni, ch'io no’ mi fidava dì Iui, et che io aveva 
dieto: Tu ne porti li denari, et a me lasci le charte. Chè quan- 
do elli andò a Parigi avea fiorini 170, et a me erano dunorati 
fiorini 30, sì elVelli Ti venne a chiedere et io li ’1 die.li: tanto 
li dissi: Tu mi lasci qui senca denari; le charte né le scripte 
nLo' mi faranno le spese. Questo fue tucto. Io no’ so se voy lo 
conosciavate. Tanto vi dico, che no' è huomo che possa fare 
chosa che sia a suo griuto. Tueto "1 mondo vuole maestrare, et 
no' ci à valletto né ciamberiera che possa durare con lui. 
Tuctia volta io ne sono meconiato (2) et guar'o al proficto che 
ci seguirà coll'atuto di Dio, sì che di sue maestrige no' mi 
chale, et coll’aiuto di Dio io de speranca che la sofferenca mia 
vincerà le grida e la iniquità sua; sì che già per quello li facti 
nostri no’ ne varrano di pegio. Et di ciò abbiate buona spe- 
ranca, per ciò che io chonosseho lo bene e la graca che Dio et 
voi m'avete facta; sì che, se piace al nostro signore Dio, l'altrui 
follia né la mia no” li mi farà perdere. Sur ciò credo serà lo 
migliore facciate seinbianti di non saperne neiente. Elli à dicto 
a me et a Gianotto più volte, che voi n'avete portato tucto lo 
imenagio di qua entro, et Gianotto là ditto a me. Io de risspo- 
sto all'uno et all'altro che voi n'avete portato lo vostro; quello 
che voi avavate comperato di vostri denari, et che voi no' 
avavate neiente tocchato di quello della chasa. Tucte queste 
chose vi scrivo, al fine che voi ne siate informato. Et à mi 
riprociate fiorini 20 che voi ne portaste della chasa, che noy 
v'avamo prestate. Io li dissi ch'elli ne prendesse altretante, et 
che le tenesse tanto quanto voi l’avavate tenuto. 


(1) Cioè zio suo, cugino suo. 
(2) Meconiato dall’antica parola meconner, che significa lasciare 


andare, essere indifferente (GODEFROY, Op. cit., v. meconner). 
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A Borgies non è denanio, secon o ehe n'ànno serfi!pto, per 
queste aversitadi. No’ sono anchora stato di lì gire andar lì a 
vedere: credo v'andrò ora. 


Possa ch'ebbi seripta questa lectera, avisa’ mi d’andarvi 
per potervi meglio scrivervi lo vero, et sono qui a Borgies. Ò ci 
trovato di male dette (1). Tueta volta fino a tinto che l'uomo 
no' puote sergentare (2), no se ne puote scrivere lo vero a 
pieno. Ma per quello posso vedere, credo sia assai presso della 
somina che v'ò scripta altra volta. Lo chavallo che fue conipe- 
rato a Borgies no' s'è anchora potuto diliverare, se no’ in ma- 
niera che se ne perilrebbe troppo. Lo vesschovo di Noione èe 
facto arcivesschovo di Borgies; l'arcivessechovo di Borgies èe 
facto arcivesschovo di Senso; l'arcivesschovo di Senso è facto 
arcivesschovo di Ruam. Si che la Dio graca seremo presso 
ili Ghaio (3), et aremo di lui buono apogio et buono consiglio, 
chè mestieri n'abianio, Quan/o le chose seranno riposate. alo- 
qua vedremo li facti nostri qui et a Belluogho; et adonqua vi 
scriverò tucti li facti qua per ordine, et chome si portano. 

Rachomandaterni a monna Lapa (4) et salutate tueti li 
amici nostri di costà. Giuvan Naltino et tueti li amici nostri 
di qua vi salutano. Basiglia et Cibolto vi scrivono, Giuffroy 
Raers et la moglie che fue di Giuvan Ribaldo sono morti, Lo 
priore di Certrosa et li altri ci anno feto assai di cortesia, et 


(1) Male dette. Secondo la Crusca significa cattivo avviamento. 


(2) Sergentare da sergenter (LITTRE, Dictionnaire de la langue 
francaise, v. sergenter). Parola antiquata, che signitica perseguitare 
per mezzo dei sergents. 

(3) Probabilmente è Corrado Guni o Gai, mercante pistoiese in 
Francia (ZDEKAUER, Docce. Senesi riguardanti le fiere di Champagne, 


Siena, 1896, p. 25; L. ChiarperLi. Notizie sui banchieri e sui mercanti 
Pistoiesi nel Dugento, estr. dal Bull. Stor. Pist., XVII, 3-4, p. 11). 


(4) Lapa, moglie di m. Guaifredo Partini, era tiglia di Forese di 


Ranieri dei Simiglianti (FRANCHI, Familiario, cit., vol. XVIII c. 174; 


L. CHIAPPELLI, Lettere di antiche donne cit., p. 151 e segg. 
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ricevuto grande yscalcho (1) di noi, d’andare et di venire et 
di guardare le chose nostre. 

Noi abbiamo facto verso loro quello abbiamo creduto si 
convegna. Elli mi disse l’altrieri si meravigliava, che voi no' 
li scriveste possa partiste: dissi che voi aviate scripto, ma no' 
erano state date, né a lui, né a me. Credo serà buono scriviate 
a luì et al convento, che paia vi ricordiate di loro. Noi tucti 
stiamo bene, Ranieri è buono fanciullo. Fatta a Borgies 26 di 
genaio 330. 

L'aportatore di queste si è Ranieri di ser Migliore, ch'è 
stato a Loduno (2) con figliuoli messer Vinciguerre. 

Gualfré messer Dati Partini in Pistora detur ecc. 


(1) Yscalcho, non è voce registrata dalla Crusca. 
(2) Loduno, Laudun, comune del Gard sulla Tave. 
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RECENSIONI 


Pierro TorELLI, Capitanato del Popolo e Vicariato imperiale 
come clementi costitutivi della Signoria Bonacolsiana. 
Estratto dagli « Atti e Memorie della R. Accademia 
Virgiliana di Mantova, Nuova Serie, Voll. XXIV-XXVI 


(1921-23), pp. 151. 


Assai più numerose «elle storie d'insieme sull'origine delle 
Signorie italiane sono le monografie che studiano la genesi delle 
singole Signorie: conseguenza, anche questa, del municipalismo, 
così forte e tenace, per ragioni ideali e materiali, negli studiosi 
italiani di scienze storiche. Con varia gradazione di pregio, quasi 
ogni Signoria ha trovato chi la seguisse nei suoi svolgimenti, ne 
mostrasse gli inizî, a volta timidi e silenziosi, a volta improvvisi 
e violenti. Mantova, tuttavia, era rimasta un po’ la Cenerentola; 
il meglio che si avesse sull'argomento doveva cercarsi nel noto 
e pregevole studio del Salzer (Uber die Anfinge der Signorie in 
Oberitalicn, Berlin, Ebering, 1900), il quale, peraltro, aveva 
dovuto lavorare quasi esclusivamente su materiale edito, che 
era allora costituito soprattutto da fonti cronistiche; un po' me- 
glio ci aveva illuminati una raccolta di documenti mantovani e 
veronesi, curata dal Cipolla (Documenti per la storia delle rela- 
zioni diplomatiche fra Mantova e Verona nel secolo XIII, 
Milano, 1901): ma il problema dell’origine della Signoria Bona- 
colsiana non era stato ripreso in esame. 
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Già questo basterebbe a giustificare pienamente la non 
facile fatica del T.; la giustificazione si muta in plauso, 
quando si veda come al proposito corrispondano bene i risultati. 


. Il proposito è stato umile, sebbene le forze dell'A. siano idonee 


a più ampie, e perciò più complete, ricerche. Qui invece egli 
s'è voluto limitare a indagare quale parte abbiano avuto 
nella formazione della Signoria Bonacolsiana l’ufficio del ca- 
pitano del popolo, prima, e poi, insieme con questo, quello del 
vicario imperiale, che sono i titoli di cui velia:no investiti i Bo- 
nacolsi. L'importanza di questi due ele nenti era già stata rile- 
vala da chi aveva stwliato in preceilenza l'argomento; ma è 
merito del T. quello di aver tanto approfondita la ricerca, che 
l'interesse per la storia specifica, locale, resta quasi in seconda 
linea, in confronto al valore generale, che l'indagine del T. va 
acquistando per l’indirizzo meto:lico da lui seguito. La tesi che, 
come un programma, è nel titolo dello studio risulta senza sfor- 
zo convenientemente appoggiata sulla ricerca. 

La quale è «di natura diplomatica e giuridica, inten:lendo 
colla prima quella rivolta allo studio del documento in quegli 
aspetti che hanno un rapporto colla seconda, cioè come formu- 
lazione di un fatto giuridico. Il T. ha voluto seguire Pinamonte 
Bonacolsi e i successori, «dal 1272 in poi, in tutte le incarna- 
zioni assunte nella vita del Comune mantovano e nella no:nen- 
clatura ufficiale dei loro titoli; nello stesso tempo ha ceîcato di 
vellere fino a qual punto il titolo ufficiale corrisponda al grado 
effettivo gi potere da essi raggiunto, e fino a quale ne resti al 
disotto Sostanzialmente si tratta di un regesto ragionato delle 
fonti che contengono il nome «dei Bonacolsi, studiate nel loro 
valore, avvicinate nei loro rapporti ;| materia arida che il T. 
ha cercato di ravvivare legandola tutta con un filo sottilissimo, 
che per necessità non può essere, ec non è, seinpre teso e ret- 
tilineo, ma talora tortuoso per le inevitabili viuzze morte dei 
piccoli problemi laterali che, forse, avrebbero potuto trovare un 
posto più conveniente nelle mote. E forse neppure sarebbe stato 
male se le varie fonti fossero state ripetute in un'appendice, 
disponencdole in rigoroso orline cronologico, citando anche quegli 
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atti pubblici, nei quali, per la posizione ufficiale tenuta dal Si- 
gnore, si dovrebbe supporre la sua ingerenza, anche se non è 
espressa, o spiegando, in caso contrario, questa deviazione 
dall'uso comune (p. es. nel doc. 1281 gennaio 23, edito dal 
D'Arco, Studi sul Municipio di Man'ova, 1871, vol. II, p. 315, 
doc. n. 39). Mi permetto di esprimere questo desiderio proprio 
al T., nel quale l'accuratezza, addirittura meticolosa, nell’uso 
delle fonti è esemplare sotto ogni riguardo. Qualche lieve menda 
sì deve attribuire ad errori di stampa (p. es. a pag. 33, 
nota 7 la carta di sindacato ivì citata non è del 30, ma del 
20 maggio 1293; cfr. CrpoLLa, op. cit., doc. n. 61, I; il quale, 
pure erroneamente, lo data nell'intestazione col 29 maggio). 

Il T. mostra lucilamente che vari sono i titoli coi quali 
ci appaiono i Bonacolsi: nel 1272 Pinamonte fu, per breve 
tempo, uno dei due rettori, poi, dal 18 luglio 1273 unico rec- 
for; quindi, negli anni seguenti, capitano del popolo, o solo 
o con un socio; nel 1277 è capitaneus partis Mantue; dall'11 
marzo 1277 in poi ha senpre il titolo di capitano, assai im- 
preciso, perchè ora il titolo non ha altra specificazione, ora 
ha l'aggiunta di qualche appellativo: generalis, cap. populi, ecc. : 
una sola volta, nel 1289. si aggiunge dominus generalis ci- 
vitatis; titolo che, certamente, come osserva il T., corrispon- 
leva più adeguatamente alla posizione reale di Pinamonte e che 
nell'atto relatto a Cavriana (sulle colline dell'anfiteatro morenico 
a sud del Garda), a parer mio, non gli vien dato non già per 
la ragione che il luogo è « abbastanza lontano da Mantova 
perchè si potessero ve:lere o piuttosto dire le cose com'erano 
appunto senza veli di tradizione » (pag. 22), ma piuttosto 
perchè l'atto non è un vero atto pubblico, e riguarda unicamente 
l'avito possesso patrimoniale dei Bonacolsi, e poi perchè — 
ragione principale — l'atto è rogato non da un notaio mantovano 
del Comune, mia «da un notaio locale del Comune di Cavriana 
(cfr. CiPoLLA, op. cit.. p. 204, dor. n. 56); mentre in un al- 
tro atto, pubblico questo, relatto qualche inese più tardi nei me- 
desimi luoghi (fra Cavriana e Castellaro di Lagusello), ma da 
un notaio mantovano, probabilmente del Comune, (cfr. CiroL- 
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LA, Op. cit., pag. 206), Pinamonte torna ad essere chiamato 
capitaneus Communis. Mi pare che, nel confronto del formulario 
dei vari documenti, il T. avrebbe fatto bene a tener conto an- 
che dei nomi dei notari rogatari, che, a quanto mi risulta dai 
non molti documenti editi per il teimpo di Pinamonte, sono, da 
parte mantovana, seinpre i tre o quattro soliti nomi: il che può 
servire a spiegare la fossilizzazione delle formule in atteggia- 
menti che non corrispondono più al vero stato delle cose. 

Tolta questa incrostazione notarile, il vero stato delle 
cose sarebbe costituito da un graduale aumento dei poteri ef- 
fettivi di Pinamonte, un avviamento verso forme signorili, un 
allontanamento dalle tradizionali forine comunali. Già quale 
rettore, di sua autorità, Pinamonte nomina il podestà; nei 
trattati coll'Estense ha di mira gli interessi suoi familiari non 
meno e prima di quelli del Comune; questa segreta intenzione 
si rivela forse anche nei trattati con Verona, come il T. acuta- 
mente suppone, e come è più che probabile per il parallelismo 
che in essi vien fatto alla posizione del Bonacolsi con quella 
dello Scaligero. Con Mastino della Scala è scelto arbitro nelle 
liti fra Mantova e Verona ; come capitano del popolo prende 
aspre vendette contro i suoi nemici di parte. All'opposto del 
formulario ufficiale mantovano, molto ligio alla tradizione, il 
quale pospone il nome del capitano a quello del podestà, la 
siluazione reale vien fuori dagli atti degli altri Comuni nelle loro 
relazioni con Mantova: in essi vien tenuto pienamente conto 
della posizione predominante di Pinamonte anche nel formulario. 

Questa parte è trattata dal T. con quella precisione ed 
acutezza che lo fanno, anche per precerlenti lavori, uno dei 
migliori conoscitori della diplomatica comunale; il suo esame 
non si limita alla formula nel rapporto con altre formule, astra- 
endo dal testo, ma gli è sempre presente la relazione fra la 
formula e il testo di cui questa è parte. 

Continuano le conquiste graduali di Pinamonte: il T. già 
, nel 1285 rintraccia sicuri indizi, per cui gli era concesso quel 
diritto che finora ci era noto solo per il suo successore e nipote 
Guilo, nel 1299: cioè il diritto di convocane i Consigli, per l’in- 
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nanzi prerogativa po:lestarile; ci mostra Pinamonte associarsi 
al governo il figlio Tagino, indizio sempre chiarissimo di si- 
gnoria, quale preparazione alla ere:litarietà. 

E l’erede fu, sia pure contro il volere di Pinamonte, un 
altro della stessa famiglia, il figlio Bardellone (29 settembre 
1291), il quale, dopo dieci giorni soltanto dall’ascesa violenta al 
potere, già si chiama recfor perpetuus et capitaneus civitatis in 
un documento di relazione mantovana; sicchè, se ancora non è 
detto dominus addirittura, come nelle cronache, non è forse, come 
il T. crele, perchè questo sia un titolo ancora troppo forte — 
chè in realtà dominus non mi pare più forte di rector (termine 
generico, che può comprendere anche dominus, e che sta spesso 
ad indicare la provvisorietà di un ufficio impreciso) — quanto, 


probabilmente, per la tendenza conservatrice del formulario 4 


ufficiale. 


Anche Bardellone continua a consolidare in forme giuri- 


diche le conquiste signorili. Mi pare acuta l'osservazione del T. 
che vele nei dodici anziani nominati nel 1294 la creazione 
li un vero e proprio Consiglio del Signore: forse un'indagine 
più larga nei documenti posteriori, rivolta ai nomi dei perso- 


naggi che circondano il Signore, potrebbe dare, più che la pro-__ 


babilità, la certezza di questa ipotesi. 

Quando, nel 1299, una nuova ed ugualmente violenta 
trasmissione di governo dà il potere al nipote Guido (detto 
Botesella), i diritti del nuovo Signore, e implicitamente del 
predecessore, che ne fa non volontaria cessione, ricevono una 
sanzione nel noto statuto, già pubblicato dal Salzer (pag. 302- 
303); sicchè ben nota il T. che al carattere pieno di Signoria, 
e solamente co re elemento formale, non manca più che l'eredi- 
tarietà: già il Signore giura in nome suo i trattati cogli altri 
Comuni, già convoca nella sua casa i Consigli, già emana 
decreti in suo nome, già può disporre delle finanze comunali; 
ma il suo titolo ufficiale è ancor seinpre quello di capitanens. 
Anche all'ere.litarietà siamo inolto vicini quanilo, sia pure con uni 
ombra di assenso del Consiglio, nel 1308 Guido può scegliersi 
un successore — e per quel momento associato alla Signoria — 
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nel fratello Rinaldo (detto Passarino): ce in quest’'atto ricorre 
anche il titolo di dominus. 

Fin qui la prima parte, la più importante, dello studio 
del T.; e grande merito mi pare l'aver saputo dimostrare la 
progressione nelle conquiste del capitano che va diventando 
Signore. Si tratta di continui, nuovi riconoscimenti legali, che 
il capitano riesce ad ottenere «dal depositario della legalità, 
il Consiglio, che dobbiamo supporre conposto interamente da 
suoi partigiani. Da ogni pagina del T. trapela, anche se non 
sempre chiaramente espresso, questo dualismo sorlo fra il capi- 
tano e la sua parte, fra il capo e i gregari, fra una forte perso- 
nalità con un preciso volere e la massa, dalla cui volontà deriva 
il diritto, ma che di questa volontà non sa disporre, e che a 
poco a poco, quasi con un progressivo assopimento, si adatta a 
a vedere un Signore definitivo in quello che era dapprima un 
rettore impreciso, un capitano. In tutto questo processo il fat- 
tore tempo, che crea la consuetudine, e il diritto in germe in 
questa contenuto, hanno una grandissima importanza. 

Il T. osserva che non si può determinare, per Mantova, 
quali precise funzioni andassero connesse all'ufficio del capi- 
tano del popolo: io creilo che esse non fossero diverse da 
quelle che gli appartenevano negli altri Comuni; ima credo 
pure che ciò non abbia grande importanza. Quando dopo una 
lotta furiosa, nella baldanza della vittoria, Pinamonte fu por- 
tato al capitanato dalla sua parte, questa non avrà avuto certa- 
mente del capitanato un rigoroso concetto giuridico, preciso € 
completo in tutte le sue parti: l'esperienza costituzionale di 
Mantova e di fuori doveva rappresentarlo agli occhi suoi 
come l'ufficio più potente, come il più ambito; e questo mi 
pare importante, anche più potente dell'ufficio podestarile, in 
effetto se non ancora in diritto. A bella prima l'ufficio di Pi- 
namonte non dovette essere limitato nè quanto ai poteri, nè 
quanto alla durata: infatti non conosciamo nessuna conferma di 
lui nell'ufficio, nè c'è da supporre che vi sia stata: il suo uffi- 
cio aveva la durata della prevalenza della sua parte. Fu appunto 
questa imprecisione giuridica che perinise a luì e ai successori 
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lì inserire nell’incerto ufficio di capitano quello ben più certo di 
vero Signore. 

Certamente tutto ciò non basta a spiegare il formarsi del- 
la Signoria e il T. è il primo a riconoscerlo. È perciò da au- 


gurarsi che egli estenda la ricerca anche oltre il campo giuri- 


dico, che ci mostri la composizione sociale della parte bonacol- 


nn 


siana, che ci inlichi le ragioni di questa stanchezza dei citta- ‘ 


dini, di questa repulsione dalla vita pubblica che permette al 
nuovo regime di consolidarsi: il lavoro presente sta a sicura 
garanzia di un'ottima riuscita. 

Intanto il T. procele oltre: morto Guido Bonacolsi (1309) 
e successo Rinallo (detto Passarino) col titolo ufficiale di ca- 
pilaneus perpetuus, la politica. tutt'altro che realistica, di Arri- 
go VII di Lussemburgo viene a portare un nuovo elemento, un 
rafforzamento legale, al dominio di fatto di molti signori ita- 
liani, e fra questi anche dei Bonacolsi. L'Imperatore mandò dei 
vicarì in tutte le città che gli furono amiche: a Mantova (1311) 
venne Lapo degli Uberti, figlio di Farinata. Assai bene il T. 
spiega la politica del Bonacolsi, rivolta a tenersi amico l'im- 
peratore, e le fortissime ragioni che non dovevano creare buon 
sangue fra Passarino, certamente diminuito nel suo potere, al- 
meno legale, e il vicario, se, come il T. crete per Verona, e a- 
nalogicamente per Mantova, parte dei poteri del capitano era 
passata al vicario; tanto più poi, perchè la politica pacifica- 
trice dell'Imperatore faceva rientrare nelle città, insieme coi vi- 
carì, fitte schiere di banditi, avversarî dei Signori. Rinallo 
provocò una ribellione che cacciava il vicario e rimetteva fuori i 
bantiti (marzo 1311); fra il maggio e l'agosto riesciva a farsi 
nominare egli siesso vicario, convincendo l'Imperatore coll’argo- 
mento molto persuasivo del’ denaro. Così la Signoria Bonacol- 
siana riceveva legittimo riconoscimento dall'autorità imperiale; 
al poteri reali e, rispetto al Comune, legittimi, che giù derivava 
dall'ufficio del capitano del popolo, aggiungeva questi altri titoli 
dall'alto: insieme li fondeva, anzi talvolta confondeva gli uni 
cogli altri, come il T. bene osserva esaminando una rubrica 
(I* del Libro VI) degli Statuti mantovani. La Signoria Bonau- 
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\ colsiana era veramente compiuta in ogni sua parte. Essa finiva 
‘nel sangue il 16 agosto 1328; ma alle antiche forme comunali 
‘non c’era ritorno: succedeva la Signoria dei Gonzaga, che per 
i fortuna non ebbe bisogno di ripetere il lento processo di quella 
| Bonacolsiana. Dopo un breve vicariato mantovano di Cangrande 
della Scala, terminato colla sua morte (22 luglio 1329), che il 
T. studia nell'ultimo capitolo, la Signoria dei Gonzaga è piena- 
mente costituita. 

Il penultimo capitolo prende in esame, come meglio non 
si potrebbe desiderare, in una specie di excursus, una frase 
(dignum est ea que omnes tangunt ab omnibus comprobari), la 
quale ricorre nell'atto di trapasso dei poteri signorili da Luigi 
a Guido Gonzaga, nel 1360, e che parrebbe accennare a un di- 
ritto popolare, esercitato dal Consiglio, ‘di fissare la costituzione 
dello Stato; ma il T. prova che non si tratta che di una pura 
frase, ricorrente assai spesso sulle bocche e nelle carte notarili, 
che non ha, in questo caso, nessuna rispondenza nella realtà. 

Il volume è chiuso da un'appendice « Per un codice di- 
plomatico mantovnno », dove il T., già benemerito per la rac- 
colta in un unico corpo dei regesti delle carte mantovane fino 
al 1200, getta le basi programmatiche per la pubblicazione 
delle altre carte, della quale giustamente propone la continua- 
zione fino al 1328. Per ora annunzia imminente la pubblica- 
zione, da lui curata, delle carte dell'Archivio Capitolare fino a 
questo termine, e la preparazione per l'edizione delle altre fino 
al 1235. Seguono sommarie, ma precise notizie sugli archivi di 
Mantova e provincia, che a questo scopo dovranno essere presi 
in considerazione; viene infine un inventario-regesto, e per al- 
cune anche l'edizione, delle carte sciolte e dei volumi anteriori 
al 1328, conservati nell'Archivio della Mensa vescovile, nell'Ar- 
chivio Primiceriale della basilica di S. Andrea (15 del sec. XI, 
di cui 14 originali: tranne 2, tutte inedite; 28 del sec. XII, tutte 
inedite; 179 del sec. XIII, di cui una sola edita; 33 degli anni 
1301-1328, tutte inedite), nel piccolo Archivio degli eredi di 
don Gaetano Scardovelli, e in quello dei marchesi Guidi di Bagno. 

Firenze. ERNESTO SESTAN. 
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Giovanni Soranzo, La lega italica (1454-1455), Società edi- 
trice « Vila e l’ensiero », Milano, 1924, pp. 213. 


Il tentativo, che, subito dopo la caduta di Costantinopoli, 
fu fatto per unire tutti i principi italiani in una lega, era fin 
qui solo sommariamente noto. Basti vedere quello che ne scrisse 
nel suo primo volume della Storia dei Papi il Pastor, di tutti 
il più diffuso narratore. 

La conclusione della pace di Lodi per opera di fra Simone 
fu il primo passo, dopo il faliimento del Congresso di Roma 
convocato dal Papa Niccolò V; ma tutti i malcontenti e i dan- 
neggiati di quell’accordo e soprattutto i soldati mercenari, mi- 
nacciati di licenziamento, costituivano un grave pericolo. Ed 
ecco Francesco Sforza, probabilmente per eccitamento di fra Si- 
mone, pensare alla conclusione di una lega per la pace della pe- 
nisola e per la guerra agli infedeli. 

Argomento degnissimo di studio finora non tentato era que- 
sto; ed è merito di Giovanni Soranzo, profondo conoscitore 
della storia italiana del XV secolo, d'essersi accinto a studiarlo 
col sussidio di documenti raccolti in quasi tutti gli Archivi 
d'Italia, eccezion fatta per l'Archivio Vaticano, non accessibile 
agli insegnanti delle scuole secondarie che non risiedono a Ro- 
ma, perchè chiuso durante le vacanze. È dubbio se le ricerche 
condotte sistematicamente in quell'Archivio, dal Pastor già esplo- 
rato, avrebbero dato buon risultato; ad ogni modo il materiale 
che ha largamente raccolto il Soranzo è più che sufficiente per 
farci conoscere non solo l'andamento generale «elle trattative 
ma anche gli episodi più notevolì. 

Le istruzioni che lo Sforza diede ai suoi rappresentanti 
per vincere gli ostacoli che alla conclusione della lega poneva 
Cosimo de' Medici, a causa delle sue relazioni con la Francia; 
le risposte date da Venezia nell'attesa di conoscere le intenzioni 
del suo ex-alleato, il re di Napoli; i molti ostacoli che sì frap- 
posero alla redazione d'un testo definitivo d'accordo, sono ben 
messi in luce dal Soranzo, a cui furono fonte principale di infor- 
mazione il registro dei Secreta del Senato veneziano e le rela- 
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zioni degli ambasciatori sforzeschi. Tutto il testo del trattato, la 
cui relazione fu rimessa at Veneziani, è infatti conservato nel- 
l'Archivio Veneto, con la «liscussione avvenuta, articolo per arti- 
colo, con le varianti proposte e con le votazioni riportate in Sc- 
nato da ciascun articolo. secondo la prima redazione proposta a 
Venezia. 

Questa lega doveva durare dieci anni, a conservazione de- 
gli Stati di terra ferma, contro chiunque offeniddesse uno degli 
Stati contraenti, anche se gli offensori fossero sudditi, facendo 
eccezione per lo Stato della Chiesa; ma nella redazione defini- 
tiva, avvenuta in seguito a controproposte fiorentine e a di- 
scussioni, nelle quali ebbe parte preponderante lo Sforza come 
conciliatore di tendenze diverse, la lega fu stabilita per venti- 
cinque anni e fu conchiusa contro qualsiasi provocatore, sen- 
za esclusione nessuna, anche se si fosse trattato di un'autorità 
suprema (il Papa dunque e l'Imperatore). E qui osservo che 
il Soranzo, a pag. 47, dice che la lega fu conclusa anche contro 
gli assalitori per la via di mare; mentre di questa clausola non 
si trova cenno nel trattato, all'art. 1; sì bene, nell'art. 6 e nel 


successivo, si preve:le il caso in cui la guerra si dovesse combat- . 


fere anche per mare, e si provvede alla divisione delle spese per 
l'arman.ento navale; il che non mi sembra perfettaniente i ‘entico. 

Alla lega si sarebbero invitati, di comune accordo fra i 
tre contraenti, il Papa e il Re di Napoli. Seguiva l'elenco delle 
forze che ognuno dei tre Stati si obbligava a mantenere. Nella 
lega si riservava poslo anche per la Repubblica di Genova e per 
il Marchese e Duca d’Este. Ognuno poi dei tre Stati contraenti 
nominava e dichiarava agli altri due i proprî aderenti ed a- 
mici. A questo punto è da notare, incidentalmente, che il So- 
ranzo, parlando di Caterina Campofregoso, signora di Seraz- 
zano, timidamente, e con un punto interrogativo, mette tra pa- 
rentesi Sarzana. Noi l'esortiamo a togliere quest’'interrogativo, 
chè in tutti, o quasi, i «documenti ile! tempo Serazzano è una 
delle tante forme usate per Sarzana. Vorrei invece corretto, a 
p. 70, Arignano in Rignano, terra del contado Fiorentino. 

A questa prima parte del lavoro segue una seconda, in cui 
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si studia l'atteggiamento politico del Papa e idel Re di Napoli 
dopo l'invito ad entrare nella lega. Anche per questa parte gli 
archivi forniscono elementi preziosissimi: è tutta una pagina 
sconosciuta, novissima di storia diplonatica che ci si rivela, e 
da cuì appare quanto arduo fosse conciliare, anche con tutte le 
accortezze e le sottigliezze di cui la diplomazia italiana era 
maestra, gl’interessi così diversi degli Stati italiani. 

Il Papa fece molte helle dichiarazioni, ma non volle fir- 
mare documento alcuno prima d'aver udito che cosa pensasse 
i Re di Napoli; questi chiese modificazioni a tre articoli del 
trattato, che gli ambasciatori di Firenze non si sentirono auto- 
rizzati a concedere senza aver consultato la Signoria: ond'è che 
si ebbe una interruzione nelle trattative, durante la quale si or- 
dirono a Napoli intrighi d'ogni specie per seminare la discordia 
fra Veneziani, Fiorentini e rappresentanti dello Sforza. A questo 
proposito i documenti trovati dal Soranzo sono molto espliciti, 
e non ainmettono dubbiezza alcuna sulle arti usate dal Re per 
divilene i collegati. Dal minuto, diligentissimo esame delle con- 
troproposte, delle eccezioni, delle contestazioni, di sostanza e di 
forma, si scorge quanto fosse infilo l'aniino del re Alfonso. Co- 
me, poi, di concessione in concessione, i collegati riuscissero a 
strappare ad Alfonso la tanto desiderata firma del trattato di 
alleanza (gennaio 1455) è narrato dal Soranzo assai diffusa- 
mente e, diciamo anche, efficacemente: le intricatissime tratta- 
tive sono infatti esposte con chiarezza ed evidenza. 

Poco dopo il papa Nicolò V dava il suo assenso e la sua 
benedizione alla lega, la cui brevissima vita è esposta nel terzo 
capitolo. A questo il Soranzo ha voluto dare uno svolgimento 
tutto speciale, intercalandovi dei raffronti col patto della Società 
delle Nazioni. Quantunque egli metta in luce le notevolissime di- 
scorlanze tra i due patti, sia per quel che riguarda l'estensione 
e il carattere speciale della lega italica e della Società delle 
Nazioni, a noi seimbra che il raffronto sia in qualche punto un 
po’ forzato, e che alcune delle osservazioni, del resto molto ra- 
gionevoli dell'autore, non abbiano grande importanza. 

l'adova. ì CAMILLO MANFRONI, 
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V. Pacirici, Ippolito secondo d’Este cardinale di Ferrara, Ti- 
voli, Società Storia ed Arte, 1923, pp. XVI-471. 


Quasi a solennizzare, con uno studio intorno al suo fonda- 
tore, il ritorno all'Italia della villa famosa, la Società di Storia 
e d'Arte di Tivoli ha promossa quest'ampia e accurata biografia 
del cardinale Ippolito II d’Este. In un secolo turbolento e fa- 
stoso, risonante delle lotte di supremazia politica e delle con- 
troversie religiose, il figlio di Lucrezia Borgia presenta, an- 
ch'esso, un carattere complesso, in cui qualità opposte si mani- 
festano, volta a volta, indirizzando ora in un senso, ora in un 
altro l’attività inquieta del Cardinale. Il quale, mescolato inti- 
mamente alla vita politica del suo tempo, tormentato da ambi- 
zioni sconfinate, ebbe momenti di vera grandezza e bruschi ro- 
vesci di fortuna; spesso, giunto sul punto di veder coronati i 
suoi sforzi da un successo completo, vide sfuggirsi la meta. 

I vari capitoli del libro del Pacifici seguono il Cardinale 
nei diversi periodi della sua carriera. Si comincia con un breve 
cenno sulla sua infanzia e sulla nomina ad arcivescovo. Fino 
dai primi anni Ippolito visse in un ambiente di lotte: il Duca 
suo padre, per cercar di salvare Ferrara, che il Papa esigeva 
come città spettante alla Chiesa, si era gettato nel giuoco poli- 
tico imperniato nelle contese fra Spagna e Francia. E di ciò 
ebbe a soffrire il giovane Estense, a cui il Papa, in ira al pa- 
dre, negava l'ambito cappello cardinalizio; mentre la presenza a 
Ferrara dell’eretica Renata dì Francia e i sospetti contro lo 
stesso Ippolito non favorirono, certo, le ambizioni del giovane 
Arcivescovo, la cui vita si aprì con una serie di delusioni. Si 
giunge così al primo viaggio di Ippolito in Francia, ai cui inte- 
ressi doveva restar fedele per tutta la vita. Là, nella Corte 
brillante e galante dei Valois, il giovane Estense ebbe feste ed 
onori, cominciando quella vita fastosa che divenne la sua abi- 
tudine costante ad onta degli imbarazzi finanziari che sempre 
lo assillarono. Intanto continuavano le alternative di speranze 
e delusioni pel cardinalato, che a stento gli fu concesso nel 
1539, quando aveva già raggiunto la trentina. 
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Dopo un breve soggiorno a Roma, speso in feste e diverti- 
menti, Ippolito tornò in Francia, preoccupato soprattutto di go- 
dersi la vita. Di qui egli parti per Venezia, in missione politica, 
per ottenere l'adesione della Repubblica alla lega contro il 
Turco. La missione falli, tanto a Venezia che a Rqgma. Un 
nuovo soggiorno in Francia gli riserbava, di lì a poco, la gioia 
di avere la protezione di quella Corte; ma, quasi a dare un 
contraccolpo alla sua fortuna, venne a morire Francesco I, il 
suo grande amico e protettore. Con Enrico II la stella di Ip- 
polito impallili, e l'ostilità decisa del partito dominante, ne- 
gandogli l'appoggio francese in conclave, fece fallire l'ambizione 
suprema del Cardinale: l'elezione al pontificato, che egli aveva 
quasi ritenuta sicura. Seguì allora un periolo di prudente rac- 
coglimento, nel quale egli si delicò ad abbellire il suo pa- 
lazzo in Roma, agli scavi nella villa Adriana e, dopo che fu 
nominato governatore di Tivoli, alla fabbrica della villa estense. 

La guerra di Parma venne a ridestare l'attività politica del 
Cardinale, intermediario fra le parti contendenti; e quando En- 
rico I{ mandò le sue truppe a presidiare Siena, Ippolito ricevè 
. la luogotenenza regia per quella città. Ma questa missione, ini- 
ziata sotto fausti auspicì, fu presto amareggiata dall'ostilità 
dello Strozzi e dalle diffidenze dei Senesi e della Corte «i 
Francia, che rimproveravano al Cardinale gli errori commessi 
da loro stessi. La Repubblica cadde mentre Ippolito, tornato a 
Roma per il conclave, aveva abbandonato la luogotenenza di 
Siena. 

Questo fu il momento in cui l'Estense si illuse di poter 
dare so-ldisfazione completa alle sue a nbizioni: sostenuto dalla 
Francia, egli combattè e intrigò per essere eletto pontefice, 
e fallite anche questa volta le sue speranze con l'elezione ci 
Marcello II si gettò con maggiore accanimento nella lotta 
quando, dopo il breve pontificato del Cervini, il Sacro Collegio 
si riunì nuovamente per l’ elezione del successore. Nel conclave 
da cui uscì Paolo IV il Cardinale d'Este non conobbe ritegno; 
nessun mezzo di persuasione e di corruzione fu da luì trala- 
sciato; ma ciò doveva fruttargli l'ostilità del nuovo pontefice. 
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Ritiratosi a Tivoli, si vide minacciato dall'accusa di simonia, e 
la sua vita dovè svolgersi lontana dall’agone politico, così pieno 
di fascino per lui. 

La morte di Paolo IV ravvivò le sue ambizioni, ma per po- 
co; l'Estense capì che ormai la via del pontificato era chiusa 
per lui, e tutti i suoi sforzi si limitarono a procurare l'elezione 
del cardinal Medici. Si guadagnò così il favore del nuovo pon- 
tefice, che lo mandò cone legato in Francia; ma i frutti della 
missione furono miseri per le guerre di religione che dilania- 
vano quel paese, e Ippolito fu perfino sospettato di propensione 
per gli Ugonotti e le loro idee. Quando fu assassinato il Guisa, 
il Cardinale, temendo per la sua stessa persona, tornò a Roma, 
dove fu accusato pel suo operato durante la legazione. Caduto 
in disgrazia del Pontefice, perduto il favore della Corte di 
Francia, tormentato dalla gotta, Ippolito rivolse tutte le sue cure 
alla villa tiburtina. Stanco e deluso sentì sfuggirsi a poco a 
poco la vita, minacciato fino all’ultivia ora perchè testasse a 
favore del corrotto cardinale suo nipote. 

Così ha termine l'esistenza tormentata del Cardinale, uomo 
di grande intelligenza, certamente, ma a cui forse mancò un 
vero senso politivo. Egli fu strumento ai potenti che si servirono 
di lui per i loro fini e poi lo abbandonarono al punto critico. 
Ebbe colpe gravissime, anche considerata l'epoca in cui visse; 
al ogni mo ‘o ri nane per noi soprattutto il mecenate intelligente 
e generoso, protettore «i artisti e creatore di quella villa d'Este 
che, colla sua gloria «i alberi e di acque, ci parla, nella sua 
calente maestà, el secolo più splentido della nostra storia. 

L’opera del Pacifici, compilata con diligenza sulla traccia 
di fonti edite e di documenti originali, ci offre un quadro 
completo della vita del Cardinale. Lo stile è piacevole e tale 
da render l'opera di gradita lettura. Il libro è destinato perciò, e 
meritamente, a raccoglier le lo:li di ogni persona colta. 

Una sola riserva è da farsi: ci sarebbe piaciuto che il 
Pacitici non avesse limitato le sue ricerche ai soli carteggi di 
Mantova e di Modena. Per quanto ricchi, questi rappresentano 
una fonte unilaterale; infatti sono archivi di Corti legate al 


Google 





d 


Pacifici, Ippolito sccondo d'Este, ecc. 271 





Cardinale, e manca perciò l'eco della voce critica di persone in- 
differenti, o magari ostili. La stessa attività del Cardinale as- 
sume un aspetto diverso, se considerata da altri punti di vista 
che non quelli delle due piccoli Corti della valle padana. Vero 
è che la ricchezza degli archivi italiani è così grande, da far 
apparire eccessiva la pretesa che uno studioso di cose storiche 
debba compiere ricerche siste.natiche nelle diverse città nostre; 
ina, almeno per certi perio:li della vita di Ippolito, come la lega- 
zione di Siena e i conclavi, notizie interessanti ed inedite po- 
tevano essere tratte dagli Archivi Vaticani e da quello Mediceo 
di Firenze. Basta riflettere all'importanza che ebbe nelle con- 
tese fra Spagna e Francia il duca Cosimo I e alla preponide- 
ranza che, nei conclavi, esercitò sempre la Corte di Toscana, 
per convincersi quanio possa essere fruttuosa la ricerca in un car- 
teggio così ricco e completo. Ma se questa sembra una lacuna, 
che altri studiosi potranno eventualmente colmare, lo studio del 
Pacifici resta sempre un'opera fonlansentale per la biografia di 
Ippolito d' Este. 
Firenze. GIOVANNI CECCITINI. 


Giuseppe Prato, Fatti e itottrine economiche alla vigilia del 
1848. L'Associazione ayraria subalpina e ('amillo Cavour, 
Torino, tip. Artigianelli, 19253. pp. 352, in-4 Estratto 
dalla Biblioteca di storia italiana recente. 


Nella storiografia del nostro Risorgimento errano quelli che 
crellono sia del tutto mancata, nel periodo preparatorio della no- 
stra unità nazionale, una larga cultura politica eil economica, e 
sia durata l’angustia del mon:lo spirituale e la incomprensione 
di quei nuovi principî e di quelle nuove ilee di civiltà che in 
America, in Francia e in Inghilterra avevano operato rivolgi- 
menti profondi. L'errore è tanto più grave nei rignardì del Pie- 
monte, da cui partì la scintilla della riscossa. Movendo da que- 
sto falso presupposto, ima non poten.!o, l'altro lato, disconoscere 
o menomare l'opera del Cavour, non pochi di quelli che himnno 
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scritto sul grande uomo di Stato, perfino coloro che hanno guar- 
dato il Cavour senza la sua maschera ufficiale e gli aurei oc- 
chiali protocollari si son compiaciuti di segnare con vivaci colori 
il contrasto fra gli ardimenti del Cavour e il « gelido ambiente 
repulsivo » che lo circondava, ed hanno argomentato che tanto 
più grande fosse la gloria del Cavour quanto maggiori furono gli 
ostacoli e le « sordità » dell'ambiente a rispondere alle sue 
fortunate audacie innovatrici. 

Ma, a parte il nostro scetticismo circa la potenza miracolosa 
d'una sola volontà bastevole a mulare d'un tratto l' intima men- 
talità d'un popolo capace di comprendere, di riflettere e di rea- 
gire; a parte che non ci sì poteva spiegare come al primo tocco 
delle riforme cavourriane anche le condizioni economiche si fos- 
sero magicamente mutate, sì da poter sopportare i sacrifici della 
guerra e il carico del duro fiscalismo reso indispensabile dalla 
nuova politica del Cavour; questo apprezzamento non è affatto 
corrispondente al vero. 

Ed è merito di quel diligentissimo e instancabilissimo stu- 
dioso che è Giuseppe Prato l'avere sfatata questa leggenda e 
combattuta l'opinione che storici ed economisti avevano tradi- 
zionalmente accettata. Il Prato, soprattutto nella Vita eco- 
nomica in Piemonte a mezzo il secolo XVIII e nell’ Evoluzione 
agricola del sec. XVIII e le cause economiche dei moti del 
1792-98 in Piemonte, aveva già illustrato, con un'ampiezza di ve- 
dute e con un'informazione veramente eccezionale e tutta di pri- 
ma mano, gli aspetti della società piemontese alla metà del "700, 
assillata dal bisogno di operare e, in parte almeno, incamminata 
a scuotere quelle forme di vita e quei rapporti tradizionali cui 
recarono fiero colpo le teorie importate dalla Francia e il totale 
sovvertimento di consuetudini, di orientamenti e di fortune pro- 
dottosi in seguito al trionfo delle armi francesi. Lo stesso autore 
prende ora le mosse dallo studio dell'Associazione agraria pie- 
montese per rifare sinteticamente la storia del movimento sociale 

ed economico del Piemonte dalla restaurazione alla metà del- 
l'Ottocento. 
La Società, sorta nel 1842 per iniziativa di un gruppo di 
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Piemontesi colti e ricchi di censo, e presto diffusasi fra tutti i 
ceti sociali, dal patriziato antico e dall'alta burocrazia ai pic- 
coli proprietari e agli agricoltori, si proponeva da un lato di in- 
coraggiare l'agricoltura propagandone i miglioramenti a mezzo 
della stampa, con le discussioni nei congressi, con l'esempio, 
coi premi, con le associazioni mutue; dall’altro perseguiva uno 
scopo essenzialmente morale, perchè dava opera a migliorare la 
sorte degli agricoltori, a farli entrare sufficientemente nel movi- 
mento intellettuale, a interessarli alla conservazione della pro- 
prietà, a renderli elementi di ricostruzione sociale; ed aveva 
infine uno scopo politico, che non sfuggì nè al demagogo Angelo 
Brofferio, nè al ministro licenziato conte Clemente Solaro della 
Margherita, quello cioè di promuovere l'unione delle forze del 
Piemonte, affratellare le provincie con la Capitale e preparare 
l'opinione pubblica alla necessità delle riforme. Fu solo dopo 
la crisi politica del 1848-49, che l’Agraria, uscita da una 
fase di arresto che a taluno parve indizio di morte, si limitò 
esclusivamente al campo tecnico e si disinteressò della politica. 

L’operosità dell’Associazione nel campo agricolo fu davvero 
ampia: culture, macchine, concimi, miglioramento di pratiche 
agrarie, conservazione delle foreste; e poi anche scuole do- 
menicali e serali per contadini adulti, corsi gratuiti di scienza 
applicata, scuole pratiche di agricoltura, credito agrario, assicu- 
razioni contro la grandine, per il bestiame, contro gl’infortuni 
sul lavoro. Vecchie idee, nel mondo dell’Agraria un po' forma- 
listico e rispettoso della tradizione, vengono in conflitto con 
le nuove. I pregiudizi, le storte opinioni che dapprima sono pa- 
drone del campo, a poco a poco, nei comizi, nei congressi, nella 
Gazzetta, l'organo ufficiale dell'Associazione, cedono il posto a 
quel fiotto di idee nuove, di bisogni nuovi, di aspirazioni nuove, 
effetto del rivolgimento profondo che l'aumento della popolazione 
e della produzione e il macchinismo hanno portato in Europa. 
Le discussioni si allargano sempre più oltre la cerchia dei 2700 
soci dell’Agraria, nella stampa periodica, in opuscoli, in scritti di 
occasione; e al dibattito spesso prendono parte scrittori e uomini 
di affari anche di altre regioni d'Italia, della Francia, dell’Inghil- 


Google | 


274 Recensioni 


terra. Carlo Alberto incoraggia questo movimento, erige la cat- 
tedra di agricoltura nell’Università di Cagliari, di veterinaria a 
Torino, fonda un istituto forestale, istituisce un podere modello 
alla Venaria presso la Capitale, conforme a quanto si faceva o 
si progettava in Lombardia, in Francia ed altrove; per facilitare 
il credito agrario nel 1835 restaura i Monti, promuove gli studi 
di statistica agraria. 

Nel campo dell’ industria, l'Agraria esplica la sua operosità 
nel senso di perfezionare lo strumento tecnico di produzione, so- 
stituire macchine nuove e meno imperfette a quelle antiquate 
e migliorare i prodotti dell’ industria. A questi incitamenti, so- 
prattutto a datare dal 1841, anno in cui vennero aboliti vieti 
regolamenti vincolatori, corrisponde un effettivo aumento nella 
produzione, p. es. della seta, e una promettente attività anche in 
altri campi, quantunque la grande industria debba ancora at- 
tendere molto tempo a sorgere e l’agricoltura rimanga ancora 
per parecchio a base della vita economica del Piemonte. 

Causa ed effetto insieme del più largo movimento indu- 
striale e dei cresciuti bisogni del commercio erano le strade or- 
dinarie e le ferrovie, che l’Agraria, specialmente nei comizi di 
Mortara e di Casale, chiedeva fossero costruite dapprima entro 
lo Stato — e soprattutto altraverso la provincia «di Cuneo nella 
quale, in seguito all'annessione della Liguria al Piemonte, s'era 
determinato a favore di Savona e di Genova un brusco muta- 
mento nei rapporti commerciali un teinpo avviati verso Nizza —- 
e poi a mano a mano con gli Stati transalpini, con quelli della 
vallata padana e dell’intera penisola. La costruzione d'un siste- 
ma ferroviario italiano, secondo il programma esposto in linee 
chiare e magistrali dal Petitti fin dal 1845, la cui attuazione 
formò una delle aspirazioni del partito moderato italiano, doveva 
condurre inevitabil:ente all'aozione della libertà commerciale fra 
gli Stati italiani. Ed ecco l'Agraria lottare coraggiosamente per il 

trionfo della libertà commerciale, combattendo pregiudizi dottrina- 
li, prevenzioni municipalistiche, n:alintesi interessi regionali o di 
gruppi, dapprima formidabili e congiurati fra loro, ma che cedono 
a poco a poco, finchè i comizi agrarì di Mortara e di Casale, la 
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venuta del Cobden in Italia nel '47 non danno un'insperata 
popolarità e «liffusione alle idee di libertà e il Cavour non 
prende come fondamento della sua politica il principio del 
liberismo economico. Una volta messasi su questa via, è natu- 
rale che l’'Agraria dovesse sostenere la necessità di un'unione 
doganale italiana, la cui opportunità, dimostrata dapprima fra 
aspre polemiche, si affermò decisamente dopo che Cesare Balbo 
prospettò il problema in tutta la sua ampiezza e ne ricercò la 
pratica attuazione con equilibrato e profondo senso politico. Li- 
berismo commerciale, lega doganale, programma ferroviario e di 
viabilità si comprendono ormai e si integrano in un solo e irre- 
sistibile movimento che tende a rinnovare interamente la strut- 
tura organica della vecchia società. 

Per quel legame che è nel fondo delle cose, la tendenza li- 
berista, assurta a verità scientifica per merito di G. B. Say e 
corrispondente al esigenze materiali più direttamente e più facil- 
mente accessibili al popolo, non poteva non incontrarsi con la 
corrente patriottica ed offrire alla causa nazionale mezzi di in- 
telligibile propaganda e armi di lotta e di vittoria contro l’Au- 
stria. Aspetto questo notevole e caratteristico del nostro Risor- 
gimento, che meriterebbe davvero di essere illustrato e dimo- 
strato convenientemente per tutta l’Italia — e non è escluso 
possa farlo, fra non molto, chi scrive queste note, utilizzando 
il copiosissimo materiale raccolto, se nel frattempo la storia del 
liberalismo cui da anni attende Guido De Ruggiero non avrà 
reso superfluo il già disegnato lavoro, — e che intanto il Prato 
da par suo e con acume mirabile illustra per il Piemonte, di- 
mostrando che il principio della libertà fra il quarto e il quinto 
lecennio ‘lell'Ottocento era penetrato a tal segno nella pubblica 
cultura che ogni espressione di pensiero ne restava impregnata. 

Documenti del fa.ore sempre più vivo delle idee di libertà 
economica nel Pieiuon'e sono, non soltanto la riforma legislativa 
nel commercio delle sete del 12 agosto 1841, ma anche la cre- 
scente prevalenza «legli elementi liberali nei Consigli della Co- 
rona, che a mano a mano proponevano riforme sempre più co- 
raggiose negli orlinainenti interni e in quelli daziari, la viva sim- 
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patia con la quale venne accolto il Risorgimento che si presen- 
tava con programma schiettamente liberista, la larga affluenza di 
studenti, professionisti, militari, funzionari, sacerdoti, studiosi di 
ogni condizione ai corsi di economia politica tenuti dallo Scialoia 
e dal Ferrara, e infine gli onori clamorosi ed entusiastici resi al 
Cobden di passaggio per Torino e per Genova: sintesi e fenomeno 
culminante di un remoto, vasto movimento, che doveva di lì a 
poco divenire programma operoso di governo. Tutto questo portò 
a sviluppare largamente, come notò il Cavour, « il principio 
della responsabilità personale in tutti gli ordini di cittadini »; 
e questa scuola di audacia e di libertà, a cui si avviò il Pie- 
monte, conferì, oltre che alla prosperità materiale, al progresso 
intellettuale e morale del popolo. 

Numerose furono le discussioni e le iniziative dell'Agraria 
nel campo sociale. Se è vero che nel Piemonte non vi furono 
agitazioni socialiste o agrarie, frequente e desolante fu lo spet- 
tacolo della miseria. Perciò tutto un complesso di proposte mi- 
ravano a risolvere questo problema: associazione di proprietari 
per sovvenire ai contadini poveri, casse di risparmio, mutualità 
fra classi operaie, assicurazione contro la disoccupazione, tutela 
dei fanciulli adibiti nelle fabbriche, assistenza ai lattanti, a ma- 
dri esauste dai lavori, asili d'infanzia, case di lavoro. Nè l’As- 
sociazione tralasciava di sovvenire ai bisogni immediati, come 
dimostrò con l'iniziativa degli scaldatoi pubblici e dei monti-le- 
gna durante la tremenda rigidità invernale del 1844-45. 

L' Agraria si occupò, come abbiamo accennato, anche 
di politica. Oscuri collaboratori della Gazzetta e scrittori 
che più tardi riempirono del loro nome la vita politica 
del paese esplicarono nell’ Associazione la loro operosità. 
Se l’Agraria fu accolta con simpatia, e ottenne il favore 
e la protezione del Sovrano e dei Ministri, fu perchè, come no- 
tava il Cavour, « una grande idea di unione e di patriottismo 
ne aveva guidata la fondazione », e perchè l'Associazione, « te- 
stimonio luminoso dei progressi di quello spirito di nazionalità 
che si andava ogni dì più svolgendo fra noi, fu considerata co- 
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me un mezzo potente di distruggere quei pregiudizi funesti di 
località e gli ultimi germi di quelle gare municipali, che tennero 
per lungo tempo fra loro divise le varie provincie ». Questo giu- 
stifica il giudizio che alcuni storici dettero dell'Associazione, co- 
me di un parziale esperimento parlamentare, e ci fa comprendere 
perchè nei congressi agrari di Mortara e di Casale, che il Prato 
rievoca con ricchezza di minuta e precisa informazione, gli 
animi si scaldassero tanto al nome di patria e di Italia, e 
Carlo Alberto scegliesse il congresso di Casale per manifestare 
apertamente il suo pensiero intorno al problema italiano e alla 
guerra contro l'Austria. 

Uno sguardo sintetico sulla metamorfosi economico-sociale 
del Piemonte di Carlo Alberto chiude il magnifico studio del 
Prato, dal quale emerge bellamente la figura del Sovrano, come 
quella di un re studioso fin dalla gioventù dei problemi del suo 
popolo e convinto della necessità di riforme graduali e progressive. 
Queste riforme egli venne attuando man mano con l’ abolizione 
del vincolismo commerciale e delle corporazioni d'arte e me- 
stieri, con le nuove tariffe daziarie, e infine con la riduzione dei 
dazì sui cereali, chiave di volta del protezionismo monopolistico, 
compiuta dieci anni prima che in Inghilterra gli odiati corn du- 
ties fossero travolti dalla minacciosa marea del popolo. In cor- 
rispondenza di questa opera riformatrice del potere centrale, un 
benessere sempre maggiore si andò diffondendo, di anno in anno, 
come dimostrano tutti gl’indicìi della vita. Fu durante il regno 
di Carlo Alberto che si compì una profonda trasformazione mo- 
rale e intellettuale, e che la forza educativa dell’ individua- 
lismo economico, gradualmente sostituito al fossile paterna- 
lismo, creò le condizioni ambientali d’un liberalismo politico, 
non, come altrove, letterariamente platonico, ma adatto a soppor- 
tare con fermezza ogni delusione di momentaneo insuccesso. 
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Cobden di passaggio per Torino e per Genova: sintesi e fenomeno 
culminante di un remoto, vasto movimento, che doveva di lì a 
poco divenire programma operoso di governo. Tutto questo portò 
a sviluppare largamente, come notò il Cavour, « il principio 
della responsabilità personale in tuttì gli ordini di cittadini »; 
e questa scuola di audacia e di libertà, a cui si avviò il Pie- 
monte, conferi, oltre che alla prosperità materiale, al progresso 
intellettuale e morale del popolo. 

Numerose furono le discussioni e le iniziative dell’Agraria 
nel campo sociale. Se è vero che nel Piemonte non vi furono 
agitazioni socialiste o agrarie, frequente e desolante fu lo spet- 
tacolo della miseria. Perciò tutto un complesso di proposte mi- 
ravano a risolvere questo problema: associazione di proprietari 
per sovvenire ai contadini poveri, casse di risparmio, mutualità 
fra classi operaie, assicurazione contro la disoccupazione, tutela 
dei fanciulli adibiti nelle fabbriche, assistenza ai lattanti, a ma- 
Ari esauste dai lavori, asili d’infanzia, case di lavoro. Nè l’As- 
sociazione tralasciava di sovvenire ai bisogni immediati, come 
dimostrò con l'iniziativa degli scaldatoi pubblici e dei monti-le- 
gna durante la tremenda rigidità invernale del 1844-45. 

L'Agraria si occupò, come abbiamo accennato, anche 
di politica. Oscuri collaboratori della Gazzetta e scrittori 
che più tardi riempirono del loro nome la vita politica 
del paese esplicarono nell’ Associazione la loro operosità. 
Se l’Agraria fu accolta con simpatia, e ottenne il favore 
e la protezione del Sovrano e dei Ministri, fu perchè, come no- 
tava il Cavour, « una grande idea di unione e di patriottismo 
ne aveva guidata la fondazione », e perchè l'Associazione, « te- 
stimonio luminoso dei progressi di quello spirito di nazionalità 
che si andava ogni dì più svolgendo fra noi, fu considerata co- 
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me un mezzo potente di distruggere quei pregiudizi funesti di 
località e gli ultimi germi di quelle gare municipali, che tennero 
per lungo tempo fra loro divise le varie provincie ». Questo giu- 
stifica il giudizio che alcuni storici dettero dell’Associazione, co- 
me di un parziale esperimento parlamentare, e ci fa comprendere 
perchè nei congressi agrari di Mortara e di Casale, che il Prato 
rievoca con ricchezza di minuta e precisa informazione, gli 
animi si scaldassero tanto al nome di patria e di Italia, e 
Carlo Alberto scegliesse il congresso di Casale per manifestare 
apertamente il suo pensiero intorno al problema italiano e alla 
guerra contro l’Austria. 

Uno sguardo sintetico sulla metamorfosi economico-sociale 
del Piemonte di Carlo Alberto chiude il magnifico studio del 
Prato, dal quale emerge bellamente la figura del Sovrano, come 
quella di un re studioso fin dalla gioventù dei problemi del suo 
popolo e convinto della necessità di riforme graduali e progressive. 
Queste riforme egli venne altuando man mano con l'abolizione 
del vincolismo commerciale e delle corporazioni d'arte e me- 
stieri, con le nuove tariffe daziarie, e infine con la riduzione dei 
dazi sui cereali, chiave di volta del protezionismo monopolistico, 
compiuta dieci anni prima che in Inghilterra gli odiati corn du- 
ties fossero travolti dalla minacciosa marea del popolo. In cor- 
rispondenza di questa opera riformatrice del potere centrale, un 
benessere sempre maggiore si andò diffondendo, di anno in anno, 
come dimostrano tutti gl'indici della vita. Fu durante il regno 
di Carlo Alberto che si compì una profonda trasformazione mo- 
rale e intellettuale, e che la forza educativa dell’ individua- 
lismo economico, gradualmente sostituito al fossile paterna- 
lismo, creò le condizioni ambientali d'un liberalismo politico, 
non, come altrove, letterariamente platonico, ma adatto a soppor- 
tare con fermezza ogni delusione di momentaneo insuccesso. 
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G. PaLapino, Gli antecedenti ideali della rivoluzione del ’45 
nell'Italia meridionale, Estratto dalla Rassegna storica del 
Risorgimento, Aquila, Vecchioni, 1923, in-8°, pp. 26. 


Per spiegare il moto napoletano del 1848 e le molteplici 
richieste di libertà statutarie la maggior parte dei nostri storici 
ha volta finora la sua attenzione agli episodi rivoluzionari che 
dal 1820 al gennaio 1848 tennero in fermento quasi ininterrotto 
la società napoletana, per ritrovare in essi alcuni elementi che 
giustificassero e, in un certo moilo, preannunziassero alcuni a- 
spetti della rivoluzione quarantottesca. Ma avendo essi studiato 
il pensiero politico meridionale quasi esclusivamente dal punto 
di vista del programma costituzionale, ed essendosi abbandonati 
spesso a ipotesi e a congetture non sicuramente fonilate, se ad- 
dirittura non hanno equivocato circa la natura di alcuni avveni- 
menti, non hanno inaì sufficientemente spiegato alcune correnti 
di pensiero caratteristiche della rivoluzione quarantottesca e l’at- 
teggiamento di alcuni partiti politici che si contesero allora il 
campo. E ciò perchè, sc non erro, hanno considerata la prepa- 
razione dottrinale della rivoluzione napoletana come indipen- 
dente dalle principali correnti animatrici della rivoluzione libe- 
rale italiana, estranea cioè a quel grantle moto di spiriti e di at- 
teggiamenti che la propaganda mazziniana e quella giobertiana 
determinarono nel Regno delle Due Sicilie. Perciò molto oppor- 
tunamente il nostro autore, bene utilizzando pubblicazioni che 
non son frequenti fra le mani degli studiosi e il non abbondante 
materiale degli archivi napoletani, s'è proposto di rintracciare 
quali siano ‘stati nel Mezzogiorno gli influssi del pensiero e del- 
l'azione del Mazzini e del Gioberti. 

Dopo un primo tentativo compiuto nel 1832 da Giuseppe 
Elia Bensa per fondare a Napoli, d’intesa col Mazzini, una 
Congrega provinciale della « Giovine Italia » o almeno di stringere 
accordi con le associazioni liberali ivì esìstenti, tentativo ben 
presto sventato, uno dei più notevoli, ma meno conosciuti tra 
i moti napoletani, è quello che doveva aver luogo l’11 a- 
gosto 1833, preceduto da una propaganda che al Mazzini parve 
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inirabile e «da una organizzazione che questi proponeva co- 
me mozello di quella da istituirsi in Germania. I nu- 
merosi alerenti facevano capo alla (Congrega centrale di Na- 
poli e a quella provinciale «degli Abruzzi, mentre un nucleo di 
affiliati della Terra di Lavoro dipendeva dalla Congrega romana, 
e qualche altro nucleo era in Basilicata e in Calabria, e — aggiun- 
giamo noi, dietro le ricerche di S. La Sorsa — anche in alcuni 
paesi rlelle Puglie. Secondo il piano fissato, il moto doveva a- 
vere il suo centro al Aquila; 1 rivoltosi della Marsica sarebbero 
scesi ad occuparla, ne avrebbero liberati ì detenuti, disarmati 
i soliati, arrestate le autorità, fra cui il colonnello e il ve- 
scovo, e proclamata la repubblica. Di lì la rivoluzione si sareb- 
be estesa a tutto il Regno e poi a tutta l’Italia. Era la rivolta 
generale che il Mazzini altendeva. Ma per le precise informa- 
zioni dei rapporti tra Mazzini e i congiurati napoletani, fornite 
al governo borbonico da una spia benissimo informata, molto 
vicina al comitato supremo di Parigi e corrispondente col card. 
Bernetti che ne riferiva alla Polizia di Napoli, la congiura venne 
presto scoperta. Tuttavia, per volere del Re, che fidava, non a 
torto, sulla feleltà delle truppe, e che fece scarcerar subito il 
presiciente della Congrega degli Abruzzi, Luigi Dragonetti, il 
Governo fu mite verso gli iniliziati, che mandò tutti assoluti, 
salvo gli arrestati di Napoli e P. Silvestro Leopardi, condannati 
all'esilio. 

Non tutti costoro, ex-carbonari passati nel campo maz- 
ziniano, erano unitari e repubblicani convinti; anzi il Drago- 
netti e il Leopardi, due fra i più notevoli cospiratori nella sto- 
ria del pensiero politico meridionale, appaiono subito convertiti 
alla monarchia e al federalismo. 

Il P. richiama qui un'osservazione già altre volte fatta, che 
cioè l'ilea unitaria non era penetrata nelle menti meridionali e 
vi rimase estranea quasi fino alla vigilia del 1860. Ra- 
gioni geografiche — isolamento del Mezzogiorno dal resto 
dell'Italia, lontananza dalle grandi vie di traffico dell’ Eu- 
ropa centrale e orientamento verso i paesi mediterranei, fra- 
zionamento regionale deteriminato dall'aspra giogaia appenni- 
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nica, — e ragioni storiche — tradizionale autonomia del Sud, 
attaccamento alla forma monarchica, — spiegano sufficientemente 
perchè il mazzinianismo avesse poca fortuna nel Mezzogiorno, 
e molta invece ne incontrasse il Gioberti, il cui programma fe- 
deralistico e monarchico, che sembrava conciliasse i sentimenti 
di patria con quelli della religione, si presentava anche ai me- 
ridionali più concreto, più pratico e di più facile attuazione. 
Letto fra il giovane basso clero, nei seminari e nei conventi (i 
monaci di Montecassino chiesero, pel tramite dell'abate Tosti, che 
il Gioberti scrivesse un'introduzione all’ Ateneo italiano che 
essi volevano pubblicare), il Primato fu apprezzatissimo 
anche dalle persone colte: dal Troya, dal Tosti, dal De Renzi, 
da Francesco Trinchera, da P. S. Mancini, da G. Massari, dal 
Nisco e perfino dal p. Curci; il quale, d’accordo col ministro 
Santangelo, che ne permetteva la vendita nel Regno, ne fece 
eseguire una ristampa a Benevento. Ad accrescere la fama del 
Primato, che un documento ufficiale del 1845 dava come « no- 
tissimo » a Napoli, contribuì il congresso scientifico tenuto 
in quello stesso anno nella Capitale. Fu appunto in quell’occa- 
sione, osserva il P., che il programma liberale del Mezzogiorno, 
il quale aveva avuto massimo ispiratore il Colletta ed era impron- 
tato all’assolutismo illuminato del sec. XVIII, assunse veste di 
italianità. D'accordo, quanto alla fama del Primato. Si potrebbe 
anche aggiungere che la sua rinomanza fu più ampia e profon- 
da di quel che a prima vista non sembri; chè dall'autore del 
Primato appunto deriva, direttamente o indirettamente, sì citi o 
non si citi il nome del Gioberti, molta parte di quella lettera- 
tura e di quella propaganda patriottica, fatta per mezzo 
di opuscoli, di giornali, di fogli volanti, e perfino di testi sco- 
lastici, a fondo neo-guelfo, avente come programma la federazio- 
ne doganale sotto gli auspicî del Pontefice, o almeno accordi 
relativi alle dogane, alle ferrovie, alle misure, alle monete, e 
anche alla legislazione scolastica, giudiziaria, civile. 

Così fra l'entusiasmo e qualche rara ostilità, che il Gioberti 
incontrò nel Mezzogiorno, si arrivò alla rivoluzione del 1848. 
Durante la quale le correnti mazziniana e giobertiana, come 
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erano idealmente antitetiche, così diversificarono anche nel- 
l'azione; chè la prima, sboccata nel partito democratico, mise 
da parte gli ideali repubblicani ed accettò, dapprima, le 
libertà costituzionali come pegno del futuro, poi reclamò l'a- 
bolizione della Camera alta, i pieni poteri alla Camera dei 
deputati per riformare lo statuto, il suffragio universale, do- 
mande che furono causa indiretta della giornata del 15 maggio; 
mentre invece il partito moderato, che traeva ispirazione dagli 
scritti giobertiani, considerò la Costituzione come un episodio 
del risorgimento italiano avente i suoi precedenti nelle riforme 
di Pio IX, di Leopoldo II, di Carlo Alberto, concezione che portò 
alla proposta della lega avanzata nel marzo 1848 e alla parten- 


za delle truppe napoletane per la valle del Po. 
Messina. R. Crasca. 


Str James RENNEL RoDpb, Social and diplomatic Memories, 
Londra, Edward Arnold, 1922-1923. 


Il primo volume di queste Memorie dell'antico ambasciatore 
britannico a Roma uscì nel 1922; il secondo è uscito nel 1923, 
e il terzo ed ultimo è annunziato per questo anno. 

L'A. si astiene scrupolosamente da ogni rivelazione di fatti 
e documenti riservati, che sieno giunti a sua conoscenza per 
ragioni di ufficio. Si indugia piuttosto a descrivere « l’atmo- 
sfera, in cui si sviluppano certe situazioni interessanti ». Ma 
qua e là non manca di aprire qualche spiraglio istruttivo sul 
carattere dei personaggi e sul retroscena di alcuni avvenimenti. 
E siccome nei suoi uffici Sir Rennell Rodd ebbe spesso occa- 
sione di conoscere fatti interessanti l'Italia, ne consegue che 
queste Memorie offrono talvolta notizie degne di attenzione an- 
che per lo storico del nostro paese. 

Il primo volume va dal 1884 al 1893, cioè dall'anno in 
cui l'A. andò aftaché d'ambasciata a Berlino, a quello in cui 
passò in Egitto agli ordini di lord Cromer. 

Nel 1884 era ambasciatore britannico a Berlino lord Odo 
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Russell, ottimo conoscitore della lingua e della letteratura ita- 
liana, appassionato studioso di Dante, e grande innamorato di 
Roma. Aveva dimorato tredici anni in Roma, prima del settem- 
bre 1870. E raccontava aneddoti assai gustosi di quei vecchi 
tempi e di Pio IX (I, 45-6). 

Del cardinale Antonelli, lord Odo era convinto che non 
era quel potente personaggio, che la fantasia popolare immagi- 
nava: era l’esecutore fedele della volontà di Pio IX. Quando i 
diplomatici francesi esercitavano sul Cardinale Segretario di 
Stato una pressione non desiderata, questi aveva da Pio IX l’or- 
dine di presentare il testo di un messaggio, in cui lord Pal- 
merston offriva al Papa di farlo condurre a Malta su una nave 
inglese, qualora Garibaldi arrivasse a Roma. E questo docu- 
mento era accompagnato dalla osservazione che la Francia non 
era la protettrice unica del Vaticano (I, 47). 

L’ ufficio tenuto da lord Odo a Roma nacque verso il 
1820 in una maniera assai curiosa. Era andato a Roma per 
ragioni di salute un diplomatico inglese, che era stato fino 
allora segrelario di legazione a Monaco. Stando a Roma, il 
diplomatico si mise ad inviare al Foreing Office, di propria 
iniziativa, informazioni su ciò che gli accadeva di conoscere 
facendo la cura climatica. Roma così apparve centro di 
osservazione tanto interessante, che il Governo inglese vi man- 
tenne quel diplomatico senza alcun incarico ufficiale, in posi- 
zione ufficiosa. E alla sua morte, gli successero altri agenti 
sempre ufficiosi, fino al 1870, quando per la occupazione ita- 
liana lord Odo Russell fu richiamato e non più sostituito fino 
alla guerra europea (I, 47). 

Su Cavour, le Memorie di Sir Rennell Rodd raccolgono un 


ane:ldoto veramente caratteristico per dimostrare la stupenda per- 


spicacia dell’uomo. In uno dei suoi viaggia Roma, nel 1858, lord 
Oo si fermò a Torino, ed ebbe un colloquio con Cavour. Cavour gli 
disse che l’anno dopo ci sarebbe stata guerra coll’Austria. 
Lord Odo gli oppose che il Piemonte avrebbe sollevato contro 
di sè tutta l'Europa, se avesse assalito l’Austria. « Supponete, 
invece, che noi riesciamo a farci attaccare dall'Austria » — 
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disse Cavour. Lord Odo domandò se questo sarebbe stato pos- 
sibile. « Sî — rispose Cavour — ma non subito; noi saremo 
pronti l'anno prossimo. Il periodo migliore per la campagna 
comincia in maggio. L'Austria ci attaccherà allora ». Lord Odo 
credette che Cavour lavorasse di fantasia, e scrisse in questo 
senso a Lonira. Ma il Governo austriaco dichiarò la guerra 
proprio il 3 maggio 1859, seconilo il programma di Cavour 
(I, 47). 

Sulla visita di Vittorio Emanuele II a Berlino nel settem- 
bre del 1873, era già noto l'aneddoto del Re d'Italia, che 
scenleno alla stazione. al primo incontro col vecchio impe- 
ratore Guglielmo I, gli disse francamente: « Io debbo avvertire 
Vostra Maestà che nel 1870 io ero pronto a prendere le armi 
contro ci lei » (MatTER, Bismarci ct son temps, Paris, Alcan, 
1905, III, 366). Sir Rennell Roidd ripete quest'aneddoto (I, 121) 
avendolo raccolto da un uomo politico assai autorevole, Georg 
von Bunsen. 

Notizie assai curiose su Garibalili, VA. delle Memorie rac- 
colse nel 1889 dalle conversazioni che ebbe ad Aleppo con El- 
pis Milena, una delle amiche intirne del condottiere (I, 174-177). 

Una vivace e interessante descrizione della vita romana 
intorno al 1890-91 si può trovare a pag. I 251-263. Special- 
mente curioso è un piccolo incilente fra Crispi e l'ambascia- 
tore britannico, lord Dufferin. Poco dopo il suo arrivo a Roma, 
lorl Dufferin andò da Crispi, Primo Ministro e Ministro «egli 
Esteri. Alla sua entrata nella stanza «di Crispi, questi non si 
levò dal tavolo, dove stava a scrivere, come era richiesto dalle 
regole dell'etichetta; e con aria preorcupata disse all’Ambasciatore 
di sedere. L'Ambasciatore rinase in piedi in attitudine di aspet- 
tativa. Crispi ripetè l'invito a sedere. Lord Dufferin sempre 
fermo. Allora il veterano si rese conto di essere in difetto, si 
alzò, e andò verso lord Dufferin a mano stesa; e TAm- 
basciatore prese la seggiola che gli veniva indicata (I 259). 
Un incidente analogo racconta l'ambasciatore francese Billot 
essere intervenuto anche fra Crispi e lui (La France et l’Italie, 
Paris, Plue, 1905, I, 200). 
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Il secondo volume va dal 1891 al 1901, e in esso l'A. 
raccoglie le memorie degli anni da lui passati in Egitto, sotto 
gli ordini di lord Cromer. Sono qui numerose le informazioni 
che interessano la storia della politica coloniale italiana. È spe- 
cialmente da segnalare ciò che l'A. scrive sulla spedizione di 
Dongola progettata sui primi del 1896, alla vigilia della batta- 
glia di Adua, e decisa dopo questa battaglia dal Governo di 
Londra, contro la opinione di lord Cromer, che avrebbe pre- 
ferito un'avanzata da Suakim verso il Mar Rosso (II, 85-90); 
sulla lotta, che nacque per le spese di quella spedizione tra la 
Duplice franco-russa e l'Inghilterra sostenuta dalla Triplice 
Alleanza (II, p. 9 e segg.); sulla missione inglese, che andò alla 
Corte di Menelik nel 1896 e di cui Sir Rennell Rodd fu il 
capo, e sulle condizioni dell’Abissinia in quegli anni (II, p. 110 
e segg., p. 137 e segg.); sulle notizie raccolte fra i prigionieri 
italiani intorno alla battaglia di Adua (II, 127-129); sulle 
trattative avvenute a Roma nel novembre-dicembre 1900 per 
la delimitazione della frontiera fra il Siam e l'Eritrea (II, 259- 
263). 

Nel terzo volume ritroveremo l'A. come segretario d’amba- 
sciata, e poi come ambasciatore a Roma durante la guerra 
mondiale. 

Firenze. G. S. 
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La storia d’Italia nella storiografia jugoslava dal 1919 al 1933. 


È ben naturale che la storia ‘lei paesi ora jugoslavi, 
che per tanti secoli furono parte integrale dell' Impero Romano, 
abbia molte attinenze colla storia di questo in generale e dell’ I- 
talia dei tempi romani in particolare, nel periodo che precede 
l'immigrazione slava. La rivista jugoslava che tratta in preva- 
lenza la storia della penisola balcanica nei tempi romani è il pe- 
riodico che, pubblicato fin dal 1878 sotto il titolo di Bulletino 
di archeologia e storia dalmata, ha poi cambiato nome dal vo- 
lume XLIII in poi, intitolandosi Vjesnik za arheologiju i histo- 
riju dalmatinsku — Bulletin d'archéologie et d’histoire dalmate. 
Ma, col nuovo titolo, questa rivista, dedicata all'archeologia 
e alla storia, pubblica anche oggidì articoli in italiano accanto a 
quelli in serbo-croato e francese. Ne è fondatore e redattore il 
noto archeologo e storico monsignore FRANcESsco BuLic. 

Fra gli articoli delle tre annate di questo periodico, pubbli- 
cate negli anni 1919-1923, è da citare in primo luogo uno stu- 
dio del BuLic stesso, intitolato « Stridon (Grahovo polje u Bo- 
ani) rodno mjesto svetoga Jeronima » [Stridone (Grahovo polje 
in Bosnia) luogo natale di S. Girolamo] nell'annata XLIII (1920, 
pp. 5-104). che è stato pubblicato anche in italiano nella Mi- 
scellanea Gerominiana (Roma, 1920). In questo articolo l'autore 
tratta nuovamente con grande erudizione la questione della pa- 
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tria di S. Girolamo e dimostra che questa è l'antica Stridone, 
situata nel paese, ora bosniaco, nominato Grahovo polje. Nell'an- 
nata XLV (1922, pp. 25-27) lo stesso Bulic discute sul nome 
di un Niyrica de gente Petrus, che si trova in un'iscrizione in 
mosaico nella basilica di Santa Sabina sul colle Aventino a 
Roma, eretta fra gli anni 422-435. Egli si sofferma specialmente 
sopra una tradizione antichissima — esistente nel villaggio dal- 
mato di Kuna sulla penisola «di Peljesac (Sabioncello), e preri- 
samente nella frazione di questo villaggio Zakotorac — che viene 
a corroborare la notizia cell’ iscrizione sulla nazionalità illirica 
di questo Petrus, il quale sarebbe nato, probabilmente, nel villag- 
gio nominato. 

Il lavoro più notevole jugoslavo «di questi ultimi anni, che 
ha attinenze alle scienze storiche ausiliarie, è lo studio di VIKTOR 
Novak: Scriptura Beneventana s osobitim obzirom na tip dal- 
matinske bencventane, palcografijska studija [Scrittura Beneven- 
fana con speciale riguardo al tipo della beneventana dalmata, 
studio paleografico!, Zagreb, 1920, pp. VIII-88, con 18 tavole. 
Dopo la monografia recentemente pubblicata, nel 1914, a Oxford 
da E. A. Loew (The bdeneventan script, a history of the south 
italian minuscule) sopra la scrittura dell’Italia 1: eri tionale, detta 
beneventana, il lavoro del Novak offre un nuovo contributo alla 
scienza paleografica e, sotto parecchi aspetti, ci informa più lar- 
gamente di quanto non faccia il Loew nell'opera citata. In par- 
ticolare l’autore tratta della diffusione e dell’ evoluzione della 
scrittura beneventana in Dalmazia, dal principio del secolo X 
fino alla seconda metà del secolo XIII; parla delle vicende sto- 
riche della Dalmazia nell'alto inelio evo, quando essa era sotto 
gl’ influssi dei convenli benedettini dell'Italia meridionale, e spe- 
cialmente di Monte Cassino — influssi che furono favorevoli 
alla diffusione della scrittura beneventana nei conventi benedet- 
tini dalmati e nella Dalivazia in generale — ; e ci offre in fine 
un’analisi paleografica delle caratteristiche della beneventana 
dalmata. In parecchi punti. la tlove l'indagine è più generale che 
particolare, l'opinione del Novak differisce da quella del Loew 
e degli altri palcografi che hanno stuliato la scrittura beneven- 
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tana: così p. es., sopra l'origine e la ilenominazione del tipo di 
Bari. | 

L'origine e lo svolgimento «della scrittura beneventana è 
presentata dall'A. nel molo seguente: dalla corsiva romana s'è 
sviluppato nei secc. VI-VIIT un tipo speciale della minuscola 
dell'Italia meridionale e da questa la beneventana montecassi- 
nese nei secc. VII[-IX. Questa prima beneventana ebbe un tipo 
generale che non è stato nè rotondo, nè angolare. Verso la fine 
del secolo VIII e al principio del secolo X, quando questo tipo 
della beneventana venne in collisione colla minuscola carolina, 
nei centri scrittori dell’ Halia merilionale nacque un cambiamen- 
to. In contrasto con la carolina i centri grafici, specialmente a 
Monte Cassino, Benevento, La Cava, cercarono un tipo più 
bello e nuovo, un tipo calligrafico della beneventana, e abbrac- 
ciarono le forme più angolari formaniio così una beneventana 
che era una vera antitesi alla carolina rotonila dei secoli X-XII. 
Il tipo rotonilo della beneventana, d'altra parte, si svolse sulla 
base dell'archetipo nelle Puglie e nella Dalmazia, paesi che non 
erano tanto esposti agl'influssi della minuscola carolina. Questo 
tipo, che il Loew ed altri hanno chiamato «tipo di Bari », è il 
tipo della beneventana dalmata conosciuta da codici e carte del 
sec. X e seguenti. Con argomenti bene fon tati il nostro autore 
respinge la denominazione « tipo di Bari » per la beneventana 
dalmata, che secondo lui ebbe un'evoluzione speciale con carat- 
teristiche regionali. È ciò è dimostrato col sussidio di codici e 
framm enti d'origine dalinata, non noti al Loew, Così il Novak 
ha potuto, in parecchi punti, ampliare il materiale e correggere 
le osservazioni particolari del paleografo inglese, a proposito 
delle abbreviazioni, dell'ortografia. nonchè della parte esteriore e 
lella minialura dei manoscritti, specialmente d'origine dalmata. 
Ai rapporti e all'influenza che Ia beneventana dalmata ebbe 
sulla scrittura slava, detta glagolitica. il Novak dedica un ca- 
pitolo separato, cercando di dimostrare che l'origine della scrit- 
tura angolare glagolilica è in relazione colla beneventana an- 
golare. 

À questo slulio sono aggiunte 18 tavole con riproluzioni 
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fotografiche della scrittura beneventana. Le tavole si iniziano 
con un frammento del sec. X, esistente nell'Archivio dell'Acca- 
demia di Zagabria (Epistola S. Pauli ad Philippenses); se- 
guono 11 riproduzioni dai manoscritti 164 e 166 della Biblio- 
teca Metropolitana di Zagabria, una riproduzione dall’Evange- 
listario del secolo XI (ms. R 4106 della Biblioteca dell' Univer- 
sità di Zagabria), una riproduzione dal Codex s. Chrisogoni, 
del secolo XIII nell'Archivio di Stato a Zara, e quattro ripro- 
duzioni di carte dalmate del secolo XI, esistenti nell’Archivio 
di Stato e nell'Accademia di Zagabria. Nel complesso questo 
studio del Novak rappresenta un contributo prezioso sui rap- 
porti, specialmente intellettuali, italo-dalmati nell'alto medio- 
evo. 

Gli studi sulla storia della Dalmazia, che ebbe tante rela- 
zioni con l’Italia e specialmente con Venezia, offrono sempre 
qualche contributo che interessa la storia d’Italia in generale. 
Sotto questo aspetto abbiamo da notare gli studi di Bozo Cvye- 
TKovIc sopra la storia di Ragusa. Lo studio /z diplomatske 
povijesti Dubrovnika [Dalla storia diplomatica di Ragusa), pub- 
blicato nella rivista di Zagabria, Nastauni Vijesnik (XXX, 1921- 
1922, pp. 133-137, 223-233), illustra il patto conchiuso tra 
Venezia e Ragusa l’anno 1205, cioèlevicende che a tem- 
po della quarta crociata portarono il Comune di Ragusa 
sotto la sovranità veneziana. Qui sono ripetute molte cose 
già scritte sullo stesso argomento da MoDESTIN nel pro- 
gramma del ginnasio di Zagabria per l’anno scolastico 
1890-1891. Un secondo studio di Cvjetkovic, intitolato Du- 
brovnik i Svete Lige [Ragusa e le Sante Leghe), tratta della 
diplomazia ragusea nel secolo XVI e mostra come, fra le diver- 
genti aspirazioni della Repubblica di Venezia, dell'Impero Otto- 
mano, della Francia, della Spagna, di Napoli, della Santa Sede 
e della Germania, la Repubblica di Ragusa negli anni dal 1538 
al 1571 seppe vincere nel suo giuoco diplomatico contro la Se- 
renissima. Questi due studi di Cvjetkovic sono stati ristam- 
pati con un terzo su Ragusa e l’ Imperatore Leopoldo I, e insie- 
me riuniti in un libro intitolato: Dubrovacka diplomacija, I. dio, 
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Dubrovnik, 1923 [La diplomazia di Rayusa. pirte prima, Ra- 
gusa 1923. È anche da segnalare il breve scritto di B. DESsxI- 
ca, Ko je Sertonaco Anticano [Chi è S. A.}, pubblicato nel Vje- 
snik za arheologiju è historiju dalmatinskhu, NUV, (1922, pp. 
102-104), dove si dimostra che Vautore anoninio Sertonaco An- 
ticano dei Frammenti istorici della yu-rra in Dalmazia (Vene- 
zia, 1649) è da ilentificarsi nel padovano Antonio Santacroce, 
contro l'opinione di JELIC, il quale sostiene che autore dell'o- 
pera fosse invece (riro'amo Michieli da Brazza. Ricordiamo inol- 
tre l'articolo di A. SLAMIC, Zavol sv. IHicronima v Rimu in 
Storenci [L'istituto di S. Girolamo a Roma e gli Sloveni] pub- 
blicato nella rivista teologica di Lubiana, Bogoslorskìi Vestnik 
(anno II, 1922, 20-35), che tratta del libero accesso e degli 
altri diritti che gli Sloveni della Carniola, Stiria e Carinzia 
godevano fino al 1655 nellospizio e capitolo collegiato di S. 
Girolamo a Roma. 

Parecchi studi abbianio da segnalare sopra gli artisti d'o- 
rigine italiana che lasciarono le loro opere neì paesi ora jugo- 
slavi e sopra gli artisti di origine jugoslava che lavoravano in 
Italia. Izipor Caxkar ha scritto Ja prima monografia scientifica 
(nella rivista di Lubiana Dom in Svet, XXXII, 1920. pagine 
77-84, 131-137, 186-192. 210-243) sopra il pittore Giulio 
Quaglio (nato nel 1658 a Laîno-Vall'ntelvi, morto nel 1751), 
trattando della vita, dello stile e dell'opera di questo artista, i 
cui lavori principali, in maggior parte affreschi, si trovano 
a Udine, Gorizia, Lubiana ed a Graz. P. KoLENpIC nel suo stu- 
dio Sbhkar Juraj Culinovie u Sibenibku [MR pittore JI. C. a 
Sebenico) — nel citato Tjeswik za arheologiju i historiju 
dalmatinsku, XLIII, 1920. pp. 117-190 — ha tracciato la vita 
di Giorgio Schiavone sulla base ilei documenti che si trovano 
negli archivi di Sebenico. Quaranta di questi erano già stati 
pubblicati in regesto da  V. MracostovieHto nell'Arfe (XVI, 
1914. p. 474). L docurnenti pubblicati dal Kolendic illustrano 
la vita privata di Giorgio Schiavone, fissano fra l'altro la morte 
del pittore nel 6 dicembre 1504 e offrono anche qualche notizia 
sopra l'opera dell'artista. L'autore dimostra pure che il pittore, 
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prima di recarsi in Italia, studiò la pittura presso Dujmo Vus- 
kovic, un artista di Spalato. Niko Zupanic parla nell’articolo 
intitolato Pellegrino di San Daniele - umetnik nase krvi - dell'o- 
rigine jugoslava del noto pittore friulano (morto nel 1547). Il 
paure di Pellegrino, chiamato Giovanni Schiavone (da Zagabria), 
venne dalla Croazia o dalla Dalmazia a Udine e si chiamava 
in slavo probabilmente Ivan Beljan. L'articolo è pubblicato nella 
rivista di Lubiana delicata alla storia dell’arte Zbornit za umet- 
nostno zgodovino (a. III, 1923, pp. 113-123). 

Negli ultimi anni della gran:ile guerra e nei pritni anni dopo 
questa, specialmente durante le trattative di pace, ha veduto la 
luce, anche presso i Jugoslavi una grande quantità di studi ed 
articoli d'informazione e propaganda politica. Il valore scienti- 
fico di questi lavori, che hanno spesso un tono polemico, è molto 
variabile e spesso mediocre. Noi c’interessiamo qui degli studi 
che possono offrire veramente qualche contributo d’un valore 
durevole per la storia delle relazioni italo-jugoslave in questi ul- 
timi anni dopo la fine della guerra. Lo storico croato F. Sisic 
ha pupblicato nel 1920 il libro Jadransko pitanje na konfe- 
renciji mira u Parizu. Zbirka akata i dokumenata, Zagreb, 
1920. [La questione adrialica alla conferenza della pace a Pa- 
rigi. Una collezione di atti e documenti, Zagabria, 1920]. Que- 
st'opera cì dà una traduzione serbocroata del cosidetto Libro 
bianco, che il governo inglese verso la fine del febbraio 1920 
presentò al suo parlamento (Correspondence relating to the A- 
driatic Question, Lonilon, 1920) e che contiene i documenti 
scambiati, fino alla fine del febbraio 1920, fra le grandi po- 
tenze intorno alla questione adriatica. Ma la traduzione è arric- 
chita di quei documenti, nuovi e interessantissimi, che erano 
accessibili alla delegazione jugoslava alla Conferenza di Parigi, 
e che vanno fino all'aprile 1920. Questi documenti hanno un 
grande valore storico, che è accresciuto dalla introduzione e dalle 
note illustrative del testo. Fra i documenti di questa collezione 
è da accennare il testo del cosidetto « patto di Roma », cioè 
la lettera in serbocrato, che il 7 marzo 1918 Trumbic inviò al 
deputato italiano, A. Torre. 
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Lo stesso Sisic, che fu membro della delegazione jugoslava 
per le trattative con l'Italia, ha pubblicato nella rivista Ju- 
goslavenska Njiva, (IV, 1922, vol. II, pp. 97-104, 145-151, 
198-208, 258-270, 289-302), un articolo informativo, Uocì kon- 
ferencije u Opatiji [Avanti la conferenza di Abbazial, dove 
offre al lettore un prezioso ragguaglio sopra la politica ita- 
liana, specialmente verso lo Stato jugoslavo, sulla questione a- 
driatica e sui confini con Ja Jugoslavia dal principio della guerra 
mondiale fino al trattato di Rapallo (12 novembre 1920). Il Sisic 
dà particolare rilievo alla questione di Fiume nel trattato di 
Londra (26 aprile 1915) e nella Conferenza della pace a Pa- 
rigi e a tutte le altre vicen'e che prepararono la conclusione dei 
trattati di Rapallo e di Santa Margherita. 

Finalmente voglian:o citare alcuni studi, scritti in sloveno 
o in serbo-croato e documentati con nuovo materiale tratto dagli 
Archivi di Vienna, sulla storia locale dei paesi che fanno parte 
del Regno d'Italia: M. KostRENCIC, Statuti istargkih gradova i 
otoka [Gli statuti delle città ed isole istriane] in Savremenik 
[rivista di Zagabria), XIV, 1919, pp. 541-547; F. STELÈ, Gotske 
freske v Bermu v Istriji [Gli affreschi gotici a Vermo nell’Istria] 
in Zbornik za umetnostno zgodovino [Lubiana], II, 1923, p. 156; 
F. Kos, Zgodovinske drobtine iz Goriske [Frammenti storici del 
Goriziano)] in Cas [rivista di Lubiana], XIV, 1920, pp. 107-114 
(contributi per la storia di Monte Santo, Merna, S. Giovanni di 
Duino, Bigliana e Lucinico nel me lioevo); lo stesso, /z zg0do- 
vine Gorice v srednjem veku [Dalla storia di Gorizia nel medio- 
evo) in Glasnik Muzrjskega drustva za Slovenijo [rivista di Lu- 
biana), I, 1919-1920, pp. 4-20, II-III, 1921-1923, pp. 1-15; 
lo stesso, Goriska Brda v sredujem veku [Il Coglio Goriziano nel 
media evo) in Jalranski almanah za leto 1923 (Trieste 1922), 
pp. 10-50; lo stesso, Solkan 1 srednjem veku [Salcano nel me- 
dioevo) in Jadranski almanah za leto 1924 (Trieste 1923), 
pp. 135-142; lo stesso. /z zyolovine devinskih gospodov [Dalla 
storia dei signori di Duino', Razprave, vol. I, 91-134, Lubiana, 
1923. 

Belgrado. MiLgo Kos. 
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Scienze sussidiarie. 


L. ScHiAPARELLI, Raccolta di documenti latini. I. Do- 
cumenti romani, in duril'a al res italicas Medii aevi erquiren- 
das in usum scholarum insiructa ci collecta, n. 2. Coino, 1923. 
— Contiene 69 documenti, ilal sec. I a. Cr. all'a. 6759. È ri- 
pubblicato (doc. n. 66) il diploma di Odoacre (489 marzo 18) 
con alcune nolevoli varianti dall'e.lizione del Marini. Nelle sot- 
toscrizioni del papiro ravennate del 572 (doc. n. 68) si hanno 
i più antichi esempi di (tachigrafia sillabica italiana (ef. p. 131, 
note 1, 2). L'Indice dei vocaboli più importanti è un breve 
repertorio diplomatico. 


—- The new Palacographical Society. Series II, Parts VI, 
VII, London, 1923, Tavv. 116-135. — Tav. 120, Parigi, lat. 
9575. Commentario «i Claudio di Torino (vescovo di To- 
rino 815-830), scritto nell’a. 811; in minuscola carolina con 
influenza visigotica nei compentii e nell'ortografia (« eritis », 
aggiunta interlineare, tav. 120 a, r. 26, è in minuscola visi- 
gotica). — Tav. 121. Parigi. lat. 609, circa a. 812, in min. visi- 
gotica. Scritto probabilmente nel sud della Francia (CLARK, 
n. 644). — Tav. 132. Parigi, lat. 6376. Seneca, in umanistica, 
scritto a Firenze nel 1457 da Gherardo del Ciriagio (Cerasius). — 
Tav. 130, Londra, British Museum, Harley 2493. Livio (Co- 
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dex Agennensis), scritto in Italia, XIII-XIV secolo (veli tavv. 
104, 105). 


— Zacarias Garcia ViLiLana, Paleografia Espaitola. Pre- 
celida de una introtuccion sobre la Paleografia latina e illustra- 
da con veintinueve griabiaios en el texto y ciento diez y seis fac- 
similes en un Album a parte. Madrid, 1923. — La Spagna ha 
ora il suo nuovo manuale scolastico di Paleografia latina e spa- 
gnuola; un somivario conipilato con intento pratico, in forma 
piana, elemeniare; un buon avviamento agli studi di paleografia 
spagnnola, nonchè un sussilio a studi di filologia, di storia e di 
diplomatica sulle fonti manoscritte della Spagna. Ad ogni capi- 
tolo del testo segue l'illustrazione e la trascrizione dei docu- 
menti relativi, pubblicati a facsimile nell'A/bum a parte. I due 
volumi, Testo e Album, formano un'opera sola, con uguale par- 
tizione della materia. 1. Palcoyrafia latina en general. Nozioni 
generali sulle materie scrittorie e librarie, sui generi di scrittura 
(capitale, onciale, corsiva, semionciale, scritture nazionali) e sulle 
abbreviature. Il. Palcoyrafia espariola: a) La cscritura en Espana 
hasla el siglo VIN; b) La escritura visigoda desde el siglo VIN 
hasta mediados del siglo XII; c) La eseritura francesa en Espana 
desie el siglo IX hasta el XIV; d) La oscritura en los siglos 
XIV, AV, XVI, XVIZ. La prima parte introduttiva, sulla Paleogra- 
fia lalina in genere, è la più debole. Non possiamo accettare la 
sua classificazione e alcune denominazioni delle scritture ita- 
liane (p. 39 e segg. dove egli segue lo Steffens) — consi.lera 
come scritture nazionali italiane: a) la corsira antica. che sarebbe 
quella usata a Benevento, a Capua. a Nalerno e in altri luoghi 
specialniente dell'Italia meridionale; b) la Curiale; c) la Lonyo- 
barda (cioè la Beneventana) —; né crediamo che la Beneven- 
lana (egli la dice Longobarda) derivi dalla scrittura usata in co- 
dici dell'Italia settentrionale, come a Bobbio, a Verona, a Novara 
(non cita la monografia del Loew sulla Beneventana). Nella se- 
conda parte, per la minuscola visigotica si attiene essenzialmente 
alle ricerche ilel Loew e del Clark (ci dà una lista dei codici vi- 
sigotici che in alcuni punti completa quella del Clark), con qual- 
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che osservazione ricavata dall'esame dei mss. Il capitolo (pa- 
gina 145) sui caratteri specifici che «differenziano la minuscolu 
visigotica dalle altre scrilture nazionali, dice troppo poco; nè la 
corsiva visig. del primo periodo ha quel rilievo che merita. Par- 
ticolarmente importante è invece la parte che tratta della min. 
carolina in Spagna e dello sviluppo successivo ella scrittura 
(min. e corsiva) dei codici e soprattutto delle carte, poichè l’A. 
comunica spesso, sempre sommariamente, ricerche proprie con- 
dotte anche su materiali nuovi. All’ Album, ricco e bello, danno 
particolare pregio i facsimili di carte e diplomi. Nella scrittura 
del facs. 44 (tav. XXXIII; Benedictio cerei, Escorial, Camarin de 
las reliquias, f. 4.) non scorgiamo alcun carattere di corsiva 
visigotica. L. ScH. 


— P. KEHR, Aus der Bibliotheca Rossiana, in Neues Archiv, 
Bd. 45 (1923), 1. Heft, pp. 102-112. — L'A. dà notizie pre- 
cise sulla Biblioteca Rossiana, passata recentemente, colla Chi- 
giana, al Vaticano e fa seguire un elenco dei codici d'interesse 
storico più largo. Pubblica dal cod. 408 una bolla, finora ine- 
dita, di Innocenzo III per il monastero di S. Domenico presso 
Sora (a. 1206 giugno 18), e dai codd. 408 e 1170, da una 
conferma di Carlo V, un privilegio di Federico II (BF., 1398) 
per lo stesso monastero. BS: 


— R. SaLoMmon, Die Papstbiographien des Johannes Porta 
de Annoniaco, in Neues Archiv, BA. 45 (1923), I Heft, pp. 
112-119. — Sono portati dall'A. nuovi argomenti per provare 
quello che già era stato supposto dal Mollat, cioè che la seconda 
Vita di Benedetto XII e la terza di Clemente VI si devono 
attribuire a Johannes Porta da Annonay. E. S. 


— GG. GABRIELI, /talia Judaica. Saggio d’una bibliogra- 
fia storica e archeologica degli Ebrei d’ Italia, Roma, Fonda- 
zione Leonardo, 1924, pp. 84. — Sotto questo l’A., che è 
bibliotecario della R. Accademia dei Lincei e già esperto nella 
bibliografia orientale [vedi l'altro suo maggior lavoro, Manuale 
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di Bibliografia Musulmana, 1916) ci offre un prontuario biblio- 
grafico «di tutto ciò che di più notevole sì è stampato fin qui, 
anche all’estero, sugli Ebrei in Italia, e su i manoscritti e i mo- 
numenti ebraici che esistono, e furono illustrati, nelle varie città 
e regioni italiane. Il volumetto è perciò distinto in due parti per 
i due diversì argomenti. Questo saggio bibliografico è il primo 
del genere che s’abbia in Italia; e di ciò va data lode all'A. 
senza stupirci se un occhio attento può scorgerci qualche lieve 
inesattezza. Così, a pag. 61, l'opera di Gio. BERNARDO DE 
Rossi, De typoyraph:a hebraco-ferrariensi, va registrata « Fer- 
rara », anziché « Firenze »; a p. 66, le Correzioni ed aggiun!e 
di P. Perrean al Catalogo Derossiano dei codici ebraici della 
’armense, pubblicate nel to:nio I del Bollettino Italiano di Studi 
orientali [1876, non 1896, come qui è stampato], ebbero un 
seguito nella Nuova Serie dello stesso periodico, n. 1, 5, 
16-17, 22-24; a p. 73, per gli Annali tipografici dei Soncino 
di G. Manzeni — opera rimasta, purtroppo, incompleta, per la 
morte dell'autore e per lo smarrimento del residuo manoscritto 
— non sarebbe stato superfluo avvertire che si hanno a stampa 
solo il tom. HI (I della Parte 22, sec. XVI), completo, più il 
I fasc. del tom. II (sec. XV) e il I fasc. del tom. IV (seguito 
del sec. XVI), col quale le edizioni soncinati giungono sino all’a. 
1527; inoltre, il Catalogo dei codici Ebraici di Torino, del 
Peyron, non è stampato dal « Paravia, 1878, pp. 176 », ma 
bensì dal Bocca, 1880, pp. L-328, in-8°. Anche la correttezza 
tipografica dei titoli (specialmente latini, francesi e tedeschi) 
avrebbe potuto essere maggiore. Ma a tutto ciò potrà facilmente 
riparare l'A. in una nuova edizione, che non può mancare, 
dell'utile libretto, e nella quale sarebbe pure desiderabile, ad 
agevolare le citazioni e i riscontri, la numerazione progressiva 
degli articoli, come s'usa generabnente in lavori consimili. 
C. F. 

— G. Braci, E. Rostagno, Catalo;o della Mostra Dante- 
sca alla Medicea Laurenziana nell’anno MCMXXI in Firenze, 
Berlieri e Vanzetti, Milano, 1924, pp. 77. — Con questa pub- 
blicazione di gran lusso, dove il catalogo è arricchito con ma- 
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gnifiche riproduzioni delle più belle pagine «dei codici esposti, 
è assicurato alla storia il ricorlo di una Mostra singolarissuna 
che, se fu già apprezzata, a suo tempo, dai visitatori [efr. Vart. 
di F. Maggini in Arch. Stor. Ital., 1921, vol. I, pp. 107 e segy.), 
oggi, con la scorta del catalogo, può essere compiutaniente va- 
lutata nei singoli co lici e documenti che la costituirono. Il cata- 
logo giova anche ad una visione d'insieme, in quanto mette in 
evidenza i criteri dell'orlinamento. Precelono i coilici delle 
tre Biblioteche fiorentine — la Medicea Laurenziana, la Nazio- 
nale Centrale e la Riccarliana -— a cui sono aggiunti quelli 
esposti dal marchese Ippolito Venturi Ginori; seguono i «ocu- 
menti forniti dall'Archivio di Stato di Firenze, dei quali a- 
vremmo desiderato di vedere qualche riproduzione accanto a 
quelle dei co:lici. I compilatori hanno escluso dal catalogo le 
opere a stampa, delle quali discorrono, per altro, nella prefa- 
zione segnalando gli esemplari più preziosi; e tuttavia, anche 
con questa esclusione, sono giunti a registrare 444 manoscritti. 
Alla breve descrizione segue sempre la segnatura, e ciò vale a 
rendere permanente l'utilità della Mostra. B. B. 


dl Storia medioevale. 


— Mons. A. GueRrRA, Compendio di storia ecclesiastica 
Lucchese dalle origini a tutto il sec. XI1. Opera postuma. Con 
Appendici e note di Mons. P. Guipi, Lucca, 1924. — La prima 
parte del Compendio fu già pubblicata nel periodico La Rassegna 
Ecclesiastica Lucchese, e dal melesimo periolico sono estratte 
le Appendici, in numero di dieci: I, L'antico catalogo dei vescori 
Lucchesi (nel col. 124 della bibl. Capit.); II, S. Teodoro (e dà 
una nuova edizione, servendosi di varii mss., della Vita S. Theo- 
dori); II, S. Frediano; IN. Origini del Cristianesimo in Lucca; 
V. La chiesa di S. Paolino; VI. La traslazione del corpo di S. 
Frediano si deve al vescovo Giovanni 1; VII. La chiesa di S. 
Maria « al Presepio » in Lucca non era quella di S. Maria Fo- 
risportam; VIII. La frase « ecclesia sedalis » non volle signi- 
ficare: già un tempo cattedrale; IX. Anche la chiesa di S. Ales- 
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sandro Maggiore era in antico di proprietà della chiesa romana; 
X. Dove fu celebrato ai tempi di S. Anselmo il concilio di S. 
Ginese. Le note e le Appendici del Guidi danno un particolar 
valore al volume. Le note contengono richiami a carte e a co- 
nici, iliustrazioni © osseri azioni critiche, i'entificazioni di nomi 
di località, date precise di vescovi e personaggi varii: nel com- 
plesso sono da consi lerare come correzioni e aggiunte al Bertini 
e al Barsocchini. Quesio volume contiene solo un saggio, otti:.0 
saggio, delle osservazioni fatie dal Gurti sul periodo più antico 
cella storia ecclesiastica lucchese; altre note egli promette di 
pubblicare in un secondo volume. « il cui naieriale è già in 
grano parte a lunato el anzi anche gia svolto e pronto per la 
Stampa ». Intanto da un cenno degli argo nenti che lo forme- 
ranno. La conoscenza. piena e sicura. delle fonti, in particolar 
mo io di quelle documentarie, alle quali il Guidi ricorre con 
meto 0 e critica, fanno delle sue note una guida preziosa per 
lo studio dei documenti luechesi, molti dei quali hanno interesse 
generale, L. ScH. 


— P. FEDELE, Sulla persistenza del Senato Itomano nel 
Medioevo, in Rivista Roma, 1924, fasc. II. — È opinione dif- 
fusa fra gli storici che il Senato, rimasto in onore al tempo dei 
fioii, abbia finito per scomparire nel perio.o longobardo. Le 
citazioni allusive a quella dignità, che 1 Paravicini (22 Senato 
romano dal sec. VI al XII, Roma, 1901) aveva raccolto dalle 
fonti, non avevano trovato accoglienza troppo favorevole presso 
gli storici, che preferivano di intenlere le espressioni « opti- 
males » e « Senatus » come equivalenti di un grado sociale e 
non già come testimonianza di un'istituzione in piena efficienza. 
Il F., tornando sulla questione, crede che per dimostrare l'atti- 
vità del Senato come assenblea politica si debba battere un'al- 
tra strala, fuor dalle espressioni ricordate soltanto nelle ceri- 
monie e nelle funzioni di pura forma. Egli piuttosto dà impor- 
tanza alla Stima Perusina [clr. F. PatertA, Adnotfatione8 co- 
dicum domini lustin'ani, in Bull. dell'istituto di Diritto Romano, 
XII, 1900 e E. Besta, 22 contenuto storico della Summa Pe- 
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rusina, Palermo, 1908], magro compendio del Codice Giusti- 
nianeo, ma importante perchè servì di norma per i rapporti giu- 
ridici del Lazio nella seconda metà del VII o nella prima metà 
dell'VIII secolo. Per questo testo è indiscussa l'autorità dei 
« senatus-consulta ». Un'esemplificazione ci questa attività le- 
gislativa il F. la vede nell'ambasciata che, a nome del Senato, 
Gregorio III inviò a Carlo Martello nel 739 per mettersi sotto 
la sua protezione, staccandosi dall'impero di oriente. L'inter- 
pretazione in questo senso del passo relativo nel continuatore 
del cosidetto Fredegario è sostenuta con la citazione di altre 
fonti cronistiche indipendenti. Nuove manifestazioni dell'attività 
del Senato, che avrebbe continuato al adunarsi nelle vicinanze 
dell'antica sede, (presso la chiesa di S. Adriano in cui sì era 
trasformata la « Curia » e presso S. Martina sorta nel « se- 
cretarium senatus ») son vedute dal F. nel IX secolo, durante 
le relazioni che ebbe con Roma l'imperatore Ludovico II. 

B. B. 

— F. PELSTER, La famiglia di S. Tommaso d'Aquino, 
studio sulle fonti. — 1 parenti prossimi di S. Tommaso, in 
Civiltà Cattolica, quad. 1751 (giugno 1923), pp. 401-410; 
quad. 1762 (nov. 1923), pp. 299-313. — Correggendo, in 
parte, i resultati cui era giunto lo Scandone, l’A. dà un breve 
cenno sull’antica nobiltà della famiglia di Aquino, accenna alla 
madre e più a lungo al padre, e conclude che non solo dai mo- 
naci di Montecassino, ma anche dai genitori nel castello di Roc- 
casecca furono gettati ì germi della futura e grande dottrina di 
Tommaso. Inoltre, confutando precedenti conclusioni, con l'a- 
iuto «di cronache e di documenti, stabilisce che S. Tommaso 
ebbe certo tre fratelli, discutibilmente un quarto, e quattro so- 
relle; di ognuno di questi si dànno cenni biografici. L. N. 


— Dante — Raccolta di Studi a cura del dott. Alojsij Res. 
Stab. tip. G. Paternolli, Gorizia, 1923, pp. IX-183. — Per 
quanto giunga con due anni di ritardo, questo volume, dovuto 
alla collaborazione di studiosi italiani e sloveni e all’amorosa 
cura del compilatore, può considerarsi un'eco diretta del secen- 
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tenario dantesco. Come per gli Sloveni avranno particolari im- 


portanza gli scritti dettati dagli studiosi nostri — il Croce, il 
Gallarati-Scotti, il Mazzoni, il compianto Parodi, il Rossi, il 
Salvemini — così a noi particolarinente interessano i suggi de- 


gli autori sloveni. Dopo le pagine «di Aes Usenicnik su le fonti 
scolastiche e tosnisti he di Dante, dopo una traduzione slava del V 
canto dell'Inferno el una nuova discussione sul preteso soggiorno 
del poeta neila regione Giulia (Milko Kos nega ogni cresito alla 
\riiizione e spiega con i rapporti commerciali e con il passaggio 
dei pellegrini per le coste altriatiche le conoscenze che Dante 
mostra di avere intorno ai popoli el ai paesi slavi), è da segna- 
lare il saggio del Puntar, su « Dante e Preseren », che è il 
pezzo forte del volume. ll Preseren, vissuto nella prima metà 
lel secolo scorso, venne su alla scuola dei romantici tedeschi 
e specialmente del romantico sloveno Michele Cop, sul quale la 
Divina Commedia ebbe un influsso potente, sicchè la sua opera 
poetica è una testimonianza dell'importanza che ebbe il pensiero 
dantesco nella formazione spirituale di quei primi romantici. Una 
minuta indagine storico-filologica ci dù larga prova dei vastis- 
simi studi danteschi del Cop, che ebbe larga conoscenza anche 
dei poeti del « dolce stil nuovo ». Stuiliare poi i riflessi del 
pensiero dantesco nell'opera poetica del discepolo del Cop, il 
Preseren, significa valutare il molo tutto particolare con cui gli 
Slavi sentirono Dante. Per le conlizioni speciali del loro spirito, 
ancora avvolto in un'aura di misticismo medioevale, essi videro 
nel nostro maggior poeta il cantore delle miserie umane, il vate 
dell'elevazione all'infinito e al divino. Ciò li portò a penetrare 
nel vivo della poesia «dantesca e a capire il valore eterno di 
quell’arte. Le stesse conclusioni si desumono anche «dal saggio 
di Vojeslav Molè, che studia l'influenza di Dante sulla « triade 
romantica » polacca: Mickiewicz, Krasinski e Slowacki. La 
poesia di Dante e quella dei tre polacchi ha grandi analogie 
perchè « era poesia di emigrati, di esuli ». Essa fiorì in un 
periodo fortunoso per le loro patrie rispettive e fu eguahuente 
inspirata da « un cristianesimo profondamente vissuto ». Quello 
che per Dante è trascenlentale per i tre polacchi è una quoti- 
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diana realtà: per Mickiewiez l'inferno è trapiantato sulla terra, 
mentre Krasinski, liberatosi dal suo primo pessimismo, vuol 
mostrare anche il futuro paradiso in terra, facendosi poeta e 
profeta della sua martirizzata nazione. Con Slowacki torniamo 
alla concezione «di un inferno terrestre, l'inferno del martirologio 
polacco: la Siberia. Se ne conchiue che « la personalità di Dante 
in nessun altro luogo penetrò più a'identro nello sviluppo della 
coscienza nazionale ili un popolo straniero, che in Polonia ». 
Segue una lunga bibliografia delle traduzioni da Dante nelle 
diverse letterature slave e chiude il volume una nota di Francè 
Stelè sul pittore Mirko Racki: un artista che si è particolar- 
mente inspirato all'opera di Dante e le cui illustrazioni son 
riprocotte nelle tavole chie adornano il libro. B. B. 


— M. ScHipa, La fondazione dell’Università di Napoli e 
l’Italia del tempo, Napoli, « Polemica » Ezlitrice, 1924. — La 
fondazione dell'Università napoletana, recentemente commemo- 
rata nel suo VII centenario, è considerata dall’A. in relazione con 
la realtà storica del tempo e con la politica generale di Federi- 
co II. Con questo l’inlagine oltrepassa il senso delle dichiara- 
zioni imperiali, quali son contenute nell'atto di fondazione, e 
mira a stabilire perchè Ferllerico II volle « diffondere nel Re- 
gno la vera scienza e il culto della giustizia ». È nota nelle 
sue linee la politica italiana del seconilo Svevo, che considerò 
il regno ereditario di Sicilia come base di operazione per regnare 
in Italia: e non più in nome del principio imperiale, feudale, 
germanico, ma in nome di un nuovo principio monarchico, 
del quale s'era veduto nel Mezzogiorno un esperimento magni- 
fico. Questo programma implicava una lotta con la Chiesa, e 
Federico seppe prevederla fin dalle prime schermaglie che pre- 
celettero e accompagnarono la fondazione dell’Università. La 
quale, nella imminenza della lotta dovette se nbrare al Monarca 
valido strumento di difesa, quasi fucina di una nuova coscienza 
per cui, al momento critico, tutti i sudditi si stringessero at- 
torno a lui. Nella contesa, da che parte fosse il diritto e la 
verità, l’Università dello Stato doveva essere il tribunale della 
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Scienza. Anche la designazione di Napoli, come sele dell'Univer- 
sità, giustifica l’interpretazione dello Schipa. Infatti Napoli, per 
quanto ostile a Federico, meglio della Capitale troppo lontana a- 
vrebbe esercitato un'influenza. sulle altre regioni italiane limi- 
trofe, che si volevano altrarre nell'orbita del Mezzogiorno. 

B. B. 

— A. Lattes, Per la storia dell'Università di Genova. 
(Atti della R. Università di Genova, vol. XXV). — La storia del- 
l' Università di Genova, dettata già dal Pulre Lorenzo Isnardi 
che giunse fino al 1809, e proseguita da Emanuele Celesia fino 
al 1866, è ora, con maggior ampiezza e ricchezza di particolari, 
— per quanto riguarla specialmente il perio:lo più lontano — 
trattata da A. Lattes; il quale dimostra che gli antichi collegi 
dei granunatici, dei giureconsulti, dei me:lici e dei teologi, costi- 
tuiti con propri statuti e legalizente rivonosciuit, ave.ano lo scopo 
di procurare agli inscritti invrunità da gabelle e privilegi nel cam- 
po professionale. ia non costituivano affatto un corpo insegnan- 
te raggruppato intorno a uno Stulio o a una Università. Tanto 
è vero che nei secoli XIH-NV si ha notizia di Genovesi che si 
recavano in altre città d'Italia a stwliare. Il conferimento dei 
grati, che posson dirsi universitari, cominciò in Genova nel 
1471 per una bolla del pontefice Sisto IV. 1 quale accorto alla 
comunità ed agli anziani la facoltà di deputare un rettore ed un 
certo numero «di dottori a loro arbitrio per fare i convenienti 
esami e pron.uovere ai vari grali — magistero, licenza e dotlo- 
rato, in leggi, teologia, melicina e arti liberali — colla piena pa- 
rificazione dei graluati in Genova a quelli di tutti gli Studi ge- 
nerali. La Repubblica depuio naturalmente i collegi gi esistenti. 
Alla concessione papale, verso la fine di quel medesimo secolo, 
si aggiunse quella imperiale, con un diplo na di Massituilinno LL 
Ma anche questa facoltà di dar Tauree, licenze e magisteri non 
vuol dire che fosse già costitito uno Stulio generale. cioè un 
gruppo di insegnamenti coordinati, per la preparazione al conse- 
guimento dei vari gra:li. Alla istituzione di pubbliche scuole 
permanenti di carattere universitario provvidlero invece, nella 
prima metà del sec. XVI, alcuni privati cittadini, come Ettore 
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Vernazza e Ansaldo Grimaldi, che fecero lasciti cospicui, frutti- 
feri nel Banco di S. Giorgio. Pi tarli vennero i (resuiti, che 
a Genova come altrove iniziarono subito opera attivissima per 
impadronirsi dell'insegna ento. Dopo la soppressione dell'Or- 
dine. nel 1773 il senito genovese nominò una deputazione per 
raccogliere e trasmettere allo Stato i beni mobili ed im- 
mobili dei (Gesuiti, e fonilò un’ Università vera e propria. 
Un interesse. particolare presenta l’ultimo capitolo del la- 
voro: « l'Università nella storia cel Risorgimento e nella gran- 
de guerra 1915-1918 ». nel quale lo scrittore ha idealmente 
ravvicinati gli autori primi del nostro Risorgi'nento agli arte- 
fici dell'ultima vittoria: Giuseppe Mazzini e i suoi più fe.leli 
cooperatori, che la laurea conseguirono nella città natale, ai tre 
professori e ai centoselici stultenti cauti nella recente guerra. 


A. S. 


Storia moderna e contemporanea. 


— Aressaxpra MIcHeTTI-CASTELLO, Di un nuovo docu- 
mento a proposito del Sant'Uffizio in Venezia (1552), in Athe- 
nacum, anno I (1923), pp. 17-31. — È un episodio della 
lunga lotta sostenuta contro la S. Sede dalla Repubblica di 
Venezia, per conservare i suoi iliritti di sovranità liberi dal 
potere ecclesiastico. Si tratta della richiesta fatta dai Cardinali 
Inquisitori “el S. Uffizio, che fossero inviati a Roma, per esservi 
gimlicati, tre preti secusati di eresia; ma la richiesta non venne 
accolta e il giudizio fu pronunciato dal Tribunale del Sant'Uf- 
ficio di Venezia, sul quale «direttamente o indirettamente la 
Signoria Venela poteva inflnire. A. T. 


— A. MosTI, Filippa Il e il card. Cristoforo Madruzzo Go- 
vernalore di Milano (1506-1507), in Nuova Rivista Storica, 
anno VIII (1924), fase. IL — Il Malruzzo, principe-vescovo di 
Trento, vero figlio «del nostro Rinascimento, fu uno dei pochis- 
simi italiani che ebbero l'ufficio di governatore nello Stato 
milanese durante la «lo.ninazione spagnuola. Questo periodo del 
governo del Madruzzo, successo al Duca d'Alba, è uno dei 
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più oscuri nella storia di Milano. Giunge quindi opportuna la 
notizia e il regesto di quattordici lettere di Filippo Il — dirette 
la maggior parte al Madruzzo e tutte interessanti quel periodo — 
che l'A. ha potuto estrarre dall'Archivio dei Conti Castiglioni. 
Queste lettere hanno stretta relazione di contenuto con il Prome- 
moria — o riassunto delle istruzioni consegnate al conte Sforza 
Morone, ambasciatore a Filippo II nel 1557 — che lo stesso A. 
ha rintracciato nel carteggio dlegli ambasciatori milanesi, conser- 
vato nell'Archivio Storico Civico di Milano. B. B. 


— G. Galilei e il cardinale Roberto Bellarmino, in Civiltà 
Cattolica, qual. 1758, p. 481; quad. 1760, p. 118; quad. 1763, 
p. 415. - Su lettere e documenti, alcuni dei quali inediti, son nar- 
rate le relazioni tra il Galilei e il Bellarmino. Nel 1611, quando 
Galileo fu a Roma, nel primo delinearsi della sua controversia 
con i Peripatetici. il Bellarmino mostrò « benevola attenzione » 
alle scoperte astronomiche; durante il processo del 1616 il Bel- 
larmino molerò lo zelo degli avversarì del Galilei e cercò, d'altra 
parte, di frenare l’impazienza di quest’ultimo, perchè convinto 
che la questione non fosse ancora matura; fu poi presccelto a 
comunicargli il decreto del Santo Uffizio e gli rilasciò « una 
dichiarazione d’ integra felle e sincerità religiosa » che servi poi 
di ottima difesa nel processo del 1633. EN 


— Onorato PASsTINE, La Repubblica di Genova e le ga:- 
zetto. Vita politica ed attività giornalistica (secc. XVID e XVI, 
Genova, Waser e C.°0, 1923, 8°, pp. 252. — Studiare le origini 
del giornalismo significa rievocare notizie politiche e letterarie, 
mondane ed artistiche; entrare nei penetrali delle censure, scru- 
tare più a fonlo negli intrighi delle Corti e delle famiglie pa- 
trizie, e, quel che è più importante, rendersi ragione del come 
il ricordo di tanti fatti giunse fortuitaente deformato fino a noi, 
o si volle a bella posta che si divulgasse in modo non rispon- 
dente a verità. Quesie in'agini, alieno in un primo te npo, deb- 
bono avere carattere locale. e non potrà mai imputarsi ai loro an- 
tori eccesso di zelo nella raccolta dei materiali. Il Pàstine, inve- 
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ro, ha avuto la ventura di mietere in un campo particolarmente 
ricco perchè a Genova, data la posizione geografica della città 
marinara, affluivano con facilità, nel Seicento e nel Settecento, 
insieme con le merci, le notizie, specialmente dall'Africa e dal 
Mediterraneo occilentale, mentre tutt'altro che difettosi erano i 
mezzi di comunicazione col continente. Così l'opera, che si av- 
vantaggia anche di una esposizione agile e chiara, porta davvero 
un notevole contributo agli stuli sul giornalismo italiano. 
A. S. 


— Bruno BruxeLLi, Un'amica del Casanova, Sandron, 
Palermo, 1924, pp. VIII-291. -- La « Collezione Settecente- 
sca », diretta da S. di Giacomo, che ha orinai raggiunto i venti 
volumi, si è arricchita in questi ultimi giorni di un bel volume, 
dovuto al Brunelli-Bonetti, che ebbe la singolare ventura di 
trovare nella Biblioteca Civica due volumetti manoscritti, con- 
tenenti lettere della contessa Rosenberg, la nota autrice delle 
Pièces morales. La rigila e severa scrittrice ilì quelle pagine 
era stata in gioventù una bellissima, ardentissiona e scostumata 
giovane, pazzamente innamorata del nobile Anilrea Memino, e 
nel tempo stesso la non lodevole protagonista di quel lubrico 
episodio che Giacomo Casanova racconta, celan:ilo sotto le ini- 
ziali N. C. V. il nome di lei. Già uno scrittore terlesco due 
anni or sono aveva riconosciuto, da parecchi inizi, sotto quella 
sigla il vero none della protagonista, Giustiniana Wwynne, figlia 
legittimata del baronetto inglese sir Riccardo e di una bellissima 
greca, c maritala poi, dopo molte avventure, con l’ambascia- 
fore cesareo a Venezia, Conte di Rosenberg. Ora il Brunelli, 
con la guila delle lettere, di alcuni documenti d'archivio e di 
notizie attinte a numerosi scrittori del tempo, traccia la biogra- 
fia della bella peccatrice, illustrano le sue focose lettere d'amore 
al Memmo, e descrivendo i casi, non tutti piacevoli, e le av- 
venture che le capitarono prima, durante e dopo il suo matri- 
monio col vecchio Conte di Rosenberg. Questo libro, seritto con 
bel garbo, merita di essere segnalato anche per l'erudizione, 
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abilmente dissimulata, e per la larga conoscenza della vita, 
dell’arte, della letteratura e dei costumi del Settecento. 


C. M. 


— Pio VII (1800-23), in Civiltà Cattolica, quadd. 1756- 
1758. — È qui dimostrato che il cardinale Chiaramonti fu eletto 
papa a Venezia nun per intrighi ma in seguito a spontanei ac- 
cordi fra i due partiti, austriaco e romano, in cui era diviso il 
Collegio Carilinalizio. Sulla scorta di documenti originali, spe- 
cialmente lettere del card. Consalvi, VA. narra le varie fasi della 
ripristinazione dell'Oriline dei Gesuiti; passa in rassegna le re- 
lazioni Cel Pontefice con le varie Potenze europee; si estenle 
assai a narrare le difficoltà sorte fra la S. Sele e Luigi XVIII 
che non voleva rinunciare ai beneficî già ottenuti da Napoleone, 
p. es., le opere d'arte prese in Italia, sulla cui restituzione dà 
abbon'an'i particolari, mettendo in evilenza l'appoggio inglese alle 
rivendicazioni pontificie. Son anche esaminati i concordati con i 
diversi Stati e l’amministrazione interna, di cui è elogiato il 
notevolissimo miglioraniento. L. N. 


— 0. FagrkTtI, Tre lettere del card. Bernetti al Mar- 
cheso Luigà Paolueci de Calboli, in La Romagna, anno XIV 
(1923). — Sono tre lettere del 1831 dell'allora Card. Segre- 
tario del Papa, nelle quali si trova la preziosa confessione che 
il malcontento delle popolazioni romagnole contro il dominio 
pontificio era molto diffuso, tanto che il Governo stesso, dubi- 
fando della propria forza, desilerava un accordo. A. T. 


— G. Pacavino, Benedetto Musolino, Luigi Settembrini e 
i « Figliuoli della Giovine Italia ». in Rassegna storica del Ri- 
sorgimento, 1923, fase. IV. —- La maggior parte degli storici 
del Risorgimento hanno sempre confusa la « Giovine Italia » di 
Musolino con quella di Mazzini; pochi altri vi hanno aggiunte 
notizie più o meno fantastiche el inesatte. È merito del P. aver 
fatta luce su questo punto. Seconlo Je sne inlagini, il Musolino, 
cui non fu ignoto il nome della « Giovine Italia » mazziniana, 
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fondò l'associazione a Napoli nel 1834, dopo un'avventura amo- 
rosa che lo costrinse al abban tonar Pizzo, sua patria. L'asso- 
ciazione si proponeva di instaurare in Italia una repubblica uni- 
taria, divisa in 20 regioni. La direzione del movimento doveva 
essere affidata ad un senato residente a Roma, alle cui dipen- 
denze era una gerarchia molteplice, segreta agli stessi membri 
della setta. Vessillo provvisorio, la ban-liera nera rettangolare 
avente nel mezzo un teschio, che doveva poi essere sostituita dal 
tricolore. Ler i suoi simboli, le fornole, i giuramenti e la su- 
bordinazione gerarchica compilata e a vari grali la « Givvine 
talia » del Musolino può essere ravvicinata molto più alla Car- 
boneria anzichè alla omoni ca associazione inazziniana ; mentre 
per altri aspetti, proponen:losi essa l'attuazione dei diritti del- 
l'uomo, trova un riscontro nelle correnti del razionalismo del 
Settecento. Quantunque il Musolino avesse parlato spesso di 
migliaia di congiurati, fu costituito in realtà solo il comitato 
napoletano, cui appartennero due fratelli dello stesso M. e il 
Setfer brini. Assai deboil furono le idira.sazioni nelle provinvie, 
specialmente dopo chè il M. fu sottoposto a vigilanza speriale 
da parte della polizia, informata della setta da un alto perso- 
naggio. La dimora a Napoli del veronese Giovanni Vincenti. 
ex-attore teatrale. fece concepire al Musolino la speranza cdi diffon- 
ie.e l'associazione nell'Halia settenirionale, ove avrebbe a. uto il 
conipito d'inpelire l'intervento straniero nel Mezzogiorno ap- 
pena vi fosse scoppiata la rivoluzione, respingere il nemico oltre 
le Alpi e dar tempo all'insurrezione iniziata nel Sud di rivolu- 
zionare tutta l'Italia. Avevano da poco il Musolino e il Set- 
tembrini ripresa una certa attività, quando, denunziati, furono 
arrestati. Condotti a Napoli, il processo, istruito da Vincenzo 
Marchese, non nuovo a questi processi politici, s'era rilotto 
ben presto in un vicolo cieco, perchè, mentre i prigionieri si 
mantenevano sulla negativa, i delatori si avvolsero in un gro- 
viglio di contraddizioni. Ma quando fu arrestato a Livorno il 
Vincenti col dossier di ilocumenti e di diplomi rilasciatigli dal 
Musolino per gli aderenti dell'Alta Italia, la Polizia credè di 
aver raccolte prove schiaccianti contro gli accusati, e passò 
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l’istruttoria alla magistratura. La quale riportò l impressione 
che si trattasse di una montatura poliziesca, e dopo aver racco- 
mandato che si completassero le inilagini, dichiarò insufficienti 
i dati e gli inlizi forniti dalla polizia. Di qui un lungo e cu- 
rioso dibattito tra polizia e magistratura. Portata la cosa al 
Re, questi, pur annveltento che i giuiici avessero voluto dare 
uno smacco alla polizia, riconobbe che la decisione faceva onore 
a chi l'aveva stesa. e che Je cause del dissidio erano da ricer- 
carsi nel conflitto tra due istituzioni che disorganizzavano l'am- 


ministrazione «ella giustizia. R. C. 

— Riccarpo Zaccaria, Voci di palrioti meridionali: F. A. 
Ciaia. Guglielmo Pope, Giuseppe Massari, in Athenaerm, 
anne I (1923). pp. 205-223. — L'A. pubblica una lettera 
del Ciaia «lell'anno 1812, «diretta all'amico Anselmo Fortunato; 
diverse del Pepe, che vanno «dal 1840 al 1846, e che conten- 
gono qualche accenno alla « salutare... necessaria unità ita- 
liana », e ci informano egli studi storici ai quali egli si dedicava 
in quel momento; altre dal Massari seritte nel 1866 al card. 
Capecelatro, che rivuariano Ta conciliazione fra il Regno d'Italia 
e la S. Sede, conciliazione vivamente auspicata dal Massari 


stesso. A. T. 


— Anprk DE Hevesy, L'agonie d'un empire: l’Autriche- 
Hongrie: meurs et po'itique. Paris, Librairie Aca lé.nique Perrin 
et C.ie, 1924, pp. 281. — L'A. raccoglie in piccola mole, con 
grande abilità letteraria e perfetia conoscenza dell'argomento, la 
storia dell'impero austro-ungarico dal 1814 al 1921. In una 
sintesi così vasta e così ilensa, non può mancare qualche no- 
tizia discutibile o inesatta. A pag. 206, è da correggere la no- 
tizia che vi si dà del Patto di Londra del 26 aprile 1915: nel 
quale i Governi di Inghillecra, Francia, Russia promettevano 
al Governo italiano non solamente il « Trentino fino al Bren- 
nero e Triesfe », come scrive l’A., ma anche TIstria fino alle 
porte di Trieste, la Dalmazia settentrionale fino alle porte di 
Spalato, e quasi tutto l'isolario istriano-dalmata. G.S. 
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PUBBLICAZIONI PERIODICHE REGIONALI 
DELL’ANNO 1923 (1) 


Bullettino Storico per la provincia di Novara, a cura della Società 
Srorica NovaREse, anno XVII, Novara, 1923. 

G. B. MoranDI, Contributo alla storia del vestire nel Medio Evo; 
O. ScarzeLLO, Per G. B. Morandi; A. De Rkcigus, Le fazioni nova- 
resi (secc. XIII-XIV); A. Viguio, Museo Civico-Archivio Storico [rela- 
zione per gli anni 1917-1922 alla Commissione Conservatrice]; C. 
Poma, Dove morì il Bajardo [num. spec. del Bull, in occasione del 
IV centenario della sua morte]; A. TADINI, Ricordanze novaresi sui 
moti del 1821; A. VicLio, Un cospicuo antico legato al Museo Civico 
[dell’avv. Giuseppe Morbio, morto a Novara nel 1890]. — Curiosità 
e spigolature d’archivio: A. ViGLIO, Breve storia del palazzo del mer- 
cato; G. Bronzini, Un muraglione del Cinquecento scoperto durante 
alcuni scavi; G. B. MoranpI, Breve storia delle mura bdastionate di 
Novara; A. V., La prima macchina da scrivere è invenzione di un 
novarese: Giuseppe Ravizza {nato nel 1811, morto nel 1885]; Re Carlo 
Alberto e Giacomo Giovanetti. — Bibliografia novarese: si parla di R. 
Rovere, La porta di S. Nazzaro Sesia al Museo Civico di Torino, in 
Boll. della Soc. Piemontese di Arch. e Belle Arti; F. MaLacuzzi Va- 
LERI, La Corte di Ludovico il Moro; La vita privata e Varte a Mi- 
lano nella seconda metà del Quattrocento, Milano, Hoepli, 1913-1923, 
voll. 4; I. RauLIicHa, Un manipolo di lettere del conte di Castagnetto a 
Giacomo Giovanetti, in Rass. Stor. del Risorg. Ital., a. IX, fasc. 1V, 


(1) Delle riviste regionali storiche si dà lo spoglio completo; delle altre, di varia 
cultura, contrassognute con asterisco, si segnalano soltanto gli articoli e le notizie di 
carattere storico. Di tutti i periodici sarà dato l'indice per regioni nell’ ultimo fasci. 


colo dell’annata. 


Google 





Pubblicazioni prriodiche reyionali 309 


1922: C. Nigra. S. Marcello di Paruzzaro, in Boll. della Soc. Piemon- 
tese di Arch. e Belle Arti; E. AnGIono FOGLIETTI, Inaugurandosi in 
Cigliano il 16 settembre 1923 il monumento al cav. D’Evasio Ferraris; 
P. LANDINI, La distribuzione della popolazione nella provincia di No- 
vara, in La Geografia, a. XI, n. 4-5; P. LanpINI, La distribuzione 
altimetrica dei centri della provincia di Novara, in Soc. Geogr. Ital., 
n. 102, 1923; F. Pezza, L'Ordine mortariense e l'abbazia mitrata di 
S. Croce, Mortara, Monchietti, 1923. — Indice dei nomi e delle cose 
contenute nella Miscellanea Novarese. 


* Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, vol. LVIII, 1922-23. 

A. Luzio, Due lettere inedite di Vincenzo Gioberti [del 20 maggio 
e del 7 gingno 1845] ed altri documenti inediti giobertiani; A. Luzio, 
Una fonte mantovana del Guicciardini [le Chroniche del marchese di 
Mantova di Iocobo Probo d’Atri]; A. PertmTI DI Roreto, Di una let- 
lera a Carlo V, relativa al Sacco di Ro.na del 1527; A. MAGNAGHI, 
I confini d' Italia nel pensiero di Dante, secondo una pubblicazione 
recente [di L. Revelli, Z’ Italia melle D. C., Milano, Treves, 1923]; 
F. PatETTA, Lettere di Massimo D'Azeglio a Federico Sclopis. 


* Commentari dell'Ateneo di Brescia, anno 1923, Brescia [pubblicati 
nel 1924]. 
A. FORESTI, Giovanni da Ravenna e il Petrarca. 


* Atti e Memorie della R. Accademia Virgiliana di Mantova e della R. De- 
putazione dì Storia Patria per l'antico Ducato, Nuova Serie, voll. XIV-XVI, 
Mantova, 1921-1923. 

Memorie: P. GiroLLa, La Biblioteca di Francesco Gonzaga secondo 
l'inventario del 1407; P.'TorkELLI, Capitanato del popolo e vicariato im- 
periale come elementi costitutivi della Signoria Bonacolsiana; R. QUAZZA, 
Margherita di Savoia duchessa di Mantova [1608-1618] alla corte pa- 
terna [da lettere inedite sue e di Federico Gazzino]: G. Sassi, Vit- 
toria Colonna ed i fratelli Folengo; A. MagnAGUTI, Numismatica vir- 
giliana {sopra un gruppo di monete medioevali con il nome o l’ef- 
figie di Virgilio]. — Note di bibliografia mantovana: si parla di F. Bon- 
FIGLIO, Notizie storiche di Castel Goffredo, Brescia 1922; N. TAMASSIA. 

Ricordi Longobardi nel territorio mantovano, in Ist. Ven. di Scienze 
e Lettere, vol. LKXXI, p, II, 1921-22; G. GEROLA, Un codicetto Gon- 
zaghesco della Biblioteca civica di Trento, in La Libertà, Trento, II, 


Google 


5910 Pubblicazioni perio tiche regionali 





febbraio 1923; R. Quazza, Ferdinando Gonzaga e Carlo Emanuele I 
dal trattato di Pavia all'accordo del 1624, Da documenti inediti del- 
l'Archivio Gonzaga, in Arch. Stor. Lombardo, NIUNX, 1922; E. Zu. 
I cento anni del teatro sociale di Mantova, 1822-1922, Mantova, 1923; 
P. ToreELLI, La presa di Iteggio e la cessione ai Viscouti nei carteggi 
io, 
1921; M. CataLaNO, Lucrezia Borgia duchessa di Ferrara con nuovi 


mantovani (1371), in Sfudi in onore di Naborre Llampanini, Regg 
documenti, Ferrara, Taddei, 1921} R. Quazza, Politica europea nella 
questione Valtellinica, in Nuovo Arch. Veneto, XLII. 


* Atti della Società Ligustica di Scienze e Lettere, Nuova Serie degli 
Atti della Società Ligustica di Scienze Naturali e Geografiche, vo). II, 
Genova, 1923. 

E. MaRENGO, Un antico esempio dell'uso di cifre arabiche in Ita- 
lia [in una pergamena dell'Archivio di Stato di Genova del 1005]; 
G. ANDRIANI, La carta dialettologica d’Italia secondo Dante, E. Ma- 
RENGO, Un secondo antico esempio dell'uso di cifre arabiche in Italia 
[in un’altra pergamena genovese del 1009]; A. ScrIBANTI, Frammenti 
di cronaca navale seicentesca [pubblicazione di vari documenti sulle 
campagne della squadra maltese durante la guerra di Candia e quella 
di Morea]. 


Bollettino Storico Piacentino, anno XVIU, Piacenza, A. Del Maino, 
1923. 

U. Benassi, Il precettore famoso [Stefano Bonnot di Condillac, 
1714-1780) di un nostro Duca [don Ferdinando di Borbone]; A. PET- 
TORELLI, La Badia di Chiaravalle della Colomba e l'architettura 
cistercense; E. NasaLLI-ROcca DI CorNELIANO, Fedi e famiglie feu- 
dali del Piacentino {lungo elenco di villaggi e borgate, coi nomi 
delle Casate che vi ebbero giurisdizione feudale fino al 1805]; D., Le 
sculture dei Paratici della mostra cattedrale; A. PETTORELLI, Il ve- 
scovo Aldo e il Duomo di Piacenza; S. FERMI, Rassegna giordaniana 
[lettere inedite del Giordani venute in luce dal 1920 al 1923, e no- 
tizie degli scritti pubblicati intorno a lui iv quel periodo]; A. ARATA, 
Il « Castrum », la chiesa e due antiche pergamene di Vigoleno; A. Bo- 
SELLI, Il carteggio di Imigi Bramieri [letterato piacentino, 1757-1820] 
conservato nella « Palatina » di Parma; C. Frati, Quando Pietro 
Giordani lasciò il monastero di S. Sisto ?; 0. Masnovo, I moti del ’31 
nel ducato di Parma, Piacenza, Guastalla; E. NasatLi-Rocca, Nel 
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centenario del conte friuseppe Nasalli-Rocca [con la bibliografia dei 
suoi serittif; (e. Virarerti. La « poetica Tempe » di Iacopo Zandema- 
ria, letterato piacentino del secolo XVII [raccolta di epigrammi]. — 
Note di storia contemporanea: NS. F. La questione del Museo Civico, 
dell'Istituto Gazzola e del palazzo Farnese; Apr., Alberoniana [rela- 
zione della cerimonia di inaugurazione di una lapide per gli alunni del- 
l’« Istituto Alberoni», morti in guerra]; D., La celehrazione del cen- 
tenario di S. Colombano a Bobbio; D. Le onoranze al sen. Giovasni 
Mariotti. — Note e comunicazioni: S. F., Un giureconsulto piacentino: 
Bartolomeo Barattieri; A. MERCANTI, Una lettera inedita {Parma, 7 
ott. 1845) di P. Giordani {a Marino Marini, prefetto degli Archivi 
Vaticani]; SN. F., Un sonetto del Parini contro il Casti fra le carte di 
G. P. Maggi; S. F., Artisti piacentini all Accademia di S. Luca; D., 
Piacentini podestà di Milano nei secoli XII-XIITI-XIV [estratto di no- 
mi]; C. G., Scoperta di un musaico romano in via del Cavalletto; Una 
seduta della Deputazione di Storia Patria in memoria di Gaetano 
Tononi [suo vicepresidente]: LL monumento di Giuseppe Manfredi [se- 
natore e giureconsulto] in S. £rrscesco. — Bibliogratia: si parla di 
E. NasaLLi-Rocca DI CornELIANO, 11 Supremo Consiglio di Giustizia 
e Grazia in Piacenza, Piacenza, A. Del Maino, 1922; C. Frati, Due 
lettere di Melchiorre Givia scritte dal carcere (1799-1800), in Arch. Stor. 
per le Prov. Parmensi, vol. XII, 1022; Strenna piacentina 1923, Pia- 
cenza, Porta, 1923; Un featino [Francesco Arcelli] diplomatico del se- 
colo XVIII: contributo alla storia delle relazioni tra l° Italia e la Rus- 
sia. Napoli, Federico e Ardia, 1922; L. Cerri, Memorie storiche, in 
L’Indicatore Ecclesiastico per Vanno 1925; G. DeLta CELLA, Fram- 
mento storico [del tempo di Maria Luisa d’Austria] di un contempo- 
raneo [conte Eduardo Dall'Asta], Piacenza, Un. Tip. Piacent., 1923; 
N. Fenmi, Bibliografia delle lettere a stampa di Pietro Giordani, Fi- 
renze, Olschki, 1928: L. Nissim, Gli « scapiyliati » della letteratura 
italiana del Cinuuecento, Prato. Tip. Martini, 1921 [la recensione di 
S. F. mette in Iuce lo « scapigliato » piacentino Ortensio Lando]; E. 
ROTA. Giuseppe Poggi [scrittore giansenista] e la formazione psicolo- 
gica del patriota moderno, Piacenza, A. Del Maino, 1923; E. De Gio- 
VANNI, Vincenzo Benedetto Buzzetti e la filosofia in Piucenza durante 
i decenni (del suo sviluppo filosofico (1793-1824). — Necrologio. — 
Cronaca. 
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Archivio Storico per le Provincie Parmensi, an cura della R. DEPUTA- 
ZIONE DI STORIA PaTRIA DI PARMA, Nuova Serie, vol. XXIII, Parma, 
1923 [pubblicato nel 1924). 

Atti della R. Deputazione. — Memorie: U. BenAssI, Guglielmo Du 
Tillet. Un ministro riformatore del sec. XVIlI; A. BARILLI, Maura 
Lucenia Farnese; A. FORESTI, Giovanni da Parma e il Petrarca; 
P. Cenci, Documenti inediti su la fumiglia e la giovinezza dell’anti- 
papa Cadalo; G. DrEI, Le Carte degli Archivi Parmensi dei secc. X-X] 
(edite integralmente]; E. NasaLLI Rocca DI CORNELIANO, Notizie su 
documenti del dominio Sardo in Piacenza (1744-1749); G. MIcHELI, 
Le Carte bobbiesi dell’ Archivio Doria di Roma; G. CorErTINI, Opere 
poco note o sconosciute dipinte da Sebastiano Ricci per Parma. — 
Comunicazioni. — Appendice bibliografica: si parla di N. GRIMALDI, La 
signoria di Barnabò Visconti e di Regina della Scala in Reggio (1371- 
1385), Reggio Emilia, Coop. fra Lavoratori Tip., 1921; A. MicHELI, 

Gli Adorno di S. Michele Baganza, Parma, l'ip. Zatteri, 1920; B. Be- 
LOTTI, La vita di Bartolomeo Colleoni, Bergamo, Ist. Arti Grafiche; 
L. VAN DER Essen, Le festument politique d’Alexandre Farnése, in 
Bullettin de la Commission Royale d’ Histoire de l'Académie Royale 
de Belgique, vol. LXXXVI; S. FERMI, Gli scarsi frammenti di una 
cronaca anonima piacentina del Settecento, in Boll. Storico Piacentino, 
anno XVII, 1922; A. BoccHni, Brani di storia parmigiana, Parma, 
Tip. Donati, 1922; F. Lanzoni, Le origini delle diocesi antiche d’Ita- 
lia, Roma, Tip. Poligl. Vaticana, 1923 [con note dì V. Soncini sulle 
chiese di Parma, Piacenza e Brescello]; V. PANCOTTI, Il vescovo Aldo 
e il Duomo di Piacenza, Piacenza. Un. Tip. Piac., 1922: A. ARATA, 
Un antico feudo dei vescovi di Piacenza (Pieve di Varsi), Piacenza, 
Tip. A. del Maino, 1920; G. MicHELI, Lettere di S. Ignazio agli An- 
ziani di Parma, in Numero Unico per il 111 Cent. dei SS. Ignazio 
di L. e Francesco Saverio, Parma, 1923; V. Soncini, S. Francesco 
Saverio protettore di Parma, in Niun. Unico cit; G. DreIi, La fon- 
dazione del Collegio dei Gesuiti in S. Kocco di Parma, in Num. Unico 
cit; L'Università di Parma. Relazione al Ministro dell’ Istruzione, 
Parma, Tip. Ferrari, 1923; G. L. BERTOLINI, Criteri geografici nella 
Cronaca di fra Salimbene, in Riv. Geogr. Ital., vol. XXIX, 1922; 
M. Tinti, 11 Parmigianino, in Dedalo, 1923, fasc. IV e V; J. Lucas- 
DugreTON, Un libertin italien du XV21I Siècle. Ferrante Pallavicino 
ou l’Aretin manqué, Paris, La Conaissance, 1923; U. BENASSI, Per la 
storia del progresso italiano nel Settecento: l'inoculazione del vaiolo, 


Google 


Pubblicazioni perio.liche regionali 313 


particolarmente nei ducati parmensi, in Boll. Stor. Piacentino, anno 
XVII, 1922; G. Bodoni celebre imprimeur italien, Bàle, Geering, 1923; 
(+. Boponi, Briefe an Antoine Augustin Renouard herausgegeben von 
M. Sondheim, Franekfurt an Main, J. Baer, 1924; F. BALDENSPERGER, 
Le pote Bondi et Jacques Delille, in Revue de Litterature comparee, 
anno III, 1923; F. Rizzi, Un esemplare parmense dell’ Iacopo Ortis, 
in La Bibliofilia, a. XXIV, 1922-23; F. RibELLA, La vita e i tempi di 
Cesare Cabella, (renova, Soc. Ligure di Storia Patria, 1923; C. FRATI, 
La morte di Bartolomeo Gamba nelle lettere e nei ricordi dei con- 
temporanei, in La Bibliofilia, a. NXIV, 1922-23; N. Fermi, Valente 
Faustini e le sue poesie, in Boll. Stor. Piacentino, n. XVII, 1922; €. 
Frati, Mostra Dantesca alla Biblioteca Palatina di Parnia, in La Bi- 
bliofilia, a. XXHI, 1921-22; A. BoseLiLi, #. Biblioteca Palatina [di 
Parina]). Nuovo ordinamento dei carteggi, in La Bibliofilia, a. XXIV, 
1922-23; €. Frati, Il carteggio del card. Alessandro Farnese, in La 
Bibliofilia, a. XXI, 1921-22, ed altre brevi notizie. 


* Aurea Parma, Rivista di lettere-arte-storia, anno VII, Parma, 1923. 

A. CURTI, Parma ai tempi di Neipperg [morto a Parma nel 1829]; 
G. MicHELI, Pietro Torrigiani e un'ambasciata parmigiana a Napo- 
leone III; M. MONTANARI, Isabella di Borbone; U. Benassi, La casu 
privata di un ministro riformatore del sec. XVIII [Guglielmo Du 
Tillot]}; G. DREI, L'antica forre del Comune di Parma; M. MOoNTA- 
NARI, Una fama usurpata: Antonietta Tommasini [amica del Gior- 
dani e del Leopardi]; G. Mariotti, L'Università di Parma dal 1766 
al 1859; A. MarcHI, Il primo cumbattimento per l'indipendenza ita- 
liana (Montechiarugolo, 4 ottobre 179%); G. PocHETTINO, Pio VII nel 
centenario della sua morte; G. CorERrTINI, Un ritratto sconosciuto di 
Dante dipinto [nel ’500] da Girolamo Mazzola-Bedoli. — Rassegne: 
B. CaLcaTERRA, La Virgiliana di Mantova. — Fra vecchie carte: 
A. BoseLLI, Una lettera inedita [12 dec. 1837] di un celebre cantante 
| parmigiano [Domenico Rosselli]; A. CuroLo, Un curioso « pamphlet » 
[1644] della guerra di Castro; (tra i Farnesi e la Santa Sede]; E. Boc- 
‘- CHIa, Direttori dell'orchestra ducale; B. Camis, Un incidente di teatro 
{occorso al figlio di Vincenzo Mistrali il 1° gennaio 1825]. 


Miscellanea Storica della Valdelsa, a cura della SOCIETÀ STORICA 


DELLA VALDELSA, anno XXXI, Castelfiorentino, 1923. 
O. Pooni, Intorno alla data di morte di S. Verdiana; F. GHI- 
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LaRDI, S. Lucchese di Poggibonsi. Le reliquie e la liturgia; R. MAR- 
zini, Antico Castello e Terra di Staggia; A. Miauianti, Primerano 
Ardinghelli [capo del partito guelfo  sanvimignanese nel see. XIV]; 
Gi. CimeRICn, i proposito di « S. Gimignano che se ne va >»; L. CHEL- 
LINI, Cronaca artistica sanyimignanese: G. D. P.. IL restauro della 
Collegiata di S. Lorenzo in Castelfiorentino; (x. PIRANESI, La resa di 
Mensano {maggio 1260]; L. CHeLLINI. La fine di una monaca eretica 
a Ss. Gimignano [Suor Francesca Fabbroni, morta nel 1681]; 0. POGNI, 
La Collegiata di S. Lorenzo in Castelfiorentino; (3. Piranesi, Ancora 
per « S. Gimignano che se ne va ». — Varietà: C. TaLkJ- FRANZESI, 
Tre leggende su S. Fina da S. Ginignitnni (. Luscun La Valdelsa nelle 
Memorie di un siciliano {Tommaso Gargallo che la visito nel mag- 
gio del 1826]: N. IsoLani, Notizie storico-araldiche della famiglia Pi- 
mucci di Grnbassi: O. PoGxi, Un predicatore quaresimale del sec. XV 
nella Pieve di Poggibonsi [p. Domenico di Lazzaro di Alessandria dei 
Servi di Maria]; O. Pogxi, Onofrio restaura l'organo per la Pieve 
di Empoli e lo fabbrica per la Collegiata di Castelfiorentino. — Ras- 
segna bibliogratica: si parla di P. Fontana, S. Gimignano, Città e 
luoghi d’ Italia, Virenze, Alinari, 1922; PF. Guicarpi il p. Giuseppe 
Gilardi missionario in Cinto, (1548-1901), Quaracehi, Tip. del Coll. di 
S. Bonaventura, 1921; M. BaTtIstINI, Memorie storiche volterrane, Vol- 
terra, Carnieri, 1922; M. BatrIstINI, I Medici e la Medicina in Volterra 
nel Medioevo, Castelfiorentino, Tip. Giovannelli e Carpitelli, 1923; L. 
Marrgi-Martini, La Badia a Conto in Valdelsa, estr. dalla Rassegna 
d'Arte Senese; D. Torpi, Gli inventari dell'eredità di Iacopo Boccaccio 
e altri documenti riguardanti il suo fratello, Orvieto, ‘Tip. Rubeca è 
Scarletti, 1923. — Appunti bibliografici valdesani. — Notizie valde- 
sane. — G. Del PrLA, I Caduti e i Decorati del Comune di Casole 
d'Elsa [nella guerra mondiale]. —- Necrologio. — Atti della Società 
Storica della Valdelsa. 


Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le Provincie 
delie Marche, Terza Serie, vol IH-IV, Ancona, 1923, 

Memorie: Matteo Conpagnoni e la storiografia picena {nato im 
Macerata nel 1602, morto nel 1675, autore de « La Reggia Picena >]; 
C. pi Pierro, I Disciplinati di S. Giacomo di Recanati e è loro sta- 
tuti [integralmente pubblicati nella redazione definitiva del 1542]: 
1. CoLini BaLbESCHI, La enltura della Marca d’Ancona e i suoi rap- 
porti con Bologna sulla fine del Medio evo. — Archivi: E. GASPARI, 
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Inventario di SL Biagio di Febrico. redatto nel 1918: L. CHIAPPELLI, 
Cino da Pistoia giudice a Siena e nelle Marche. — Varietà: FE. Npa- 
DOLINI, La regina Fede ino un porma rnedito li Mavio Filelfo; A. Ca- 
MILLI, Cronachetta. pesarese [1570-1555] di frate Antonio Ridolfi. G. Vi- 
TALHImi, (ali « strumbolti » di Benedetto Sdvio dir Tolentino, [sec. XV1]: 
Sunti delle. pergamene marchigiane conservate nell'Archivio di Stato 
di Roma (cont. dai precedenti volnai.].- Recensioni: si parla di G. 
BoxoLis, IL diritto marittimo mediveciale dllAdriatico, Pisa Mariotti, 
1921: P. 'forknLLi L'Arehieio Gonziagie di Mentova, ino Pubblicazioni 
della R. Accademia Virgiliana di Moeutori, Serie I, Monnmenta; S. 
Vesezian. Olimpo da Sassoferrato. Napoli. Giannini, 19201. Lo Parco, 
Tideo Acciarini umanista marceliigiano del see. XV, Bologna, Zani. 
chelli, 1921: I0 « Codice Larediano » della «€ Divina Commedia », Fi- 
renze, Olschki, 1921; G. Livio Dante e Bologna. Bologna. Zanichelli, 
1921, 


Bollettino della R. Deputazione di Storia Patria per I Umbria, Vol. XXI, 
Perugia, 1923. 

Memorie e documenti: R., VaLentisI, Bisccio da Montone e il 
Comune di Orricio [cont. dal vol. precedente]: R. GUERKIERI, /0 Lau- 
dario Lirico della Confraternita di S. Maria dei Raccomandati in 
Gualdo Tadino; E. Ricer, La Casa docera la Scuola di Pietro Peru- 
gino; M. De Dominicis, .d proposito del « Itescritto Costantiniano ispel- 
late » (Nota critica storica). — Anvaleeta Umbra: si parla di U. GNOLI, 
Pietro Perigino {conferenza per IL IV centenario]; M. Sarmi, Girola- 
mo da Cremona, nuiniatore e pittore. este. dal Boll. DArte del Mini- 
stero della P. Lon. IX e N anno Ii M. Sarmi, Gli affreschi ricor- 
dati dal Vasari. in S. Domenico di Perugia, ivi. marzo 1922; A. LU- 
PATELLI, Une famiglia Vartisti fiorita in Perugia nella seconda metà 
del sec. NIX: Francesco e Tito Moretbt e Ludovico Caselli, A. LUPATELLI, 
1 salotti pevingini del sec. XIX e VAcc. dei Filedoni nel primo secolo 
di sua vita (1816-1916), Empoli, Tip. Lambruschini, 1521; L. MARTELLI, 
La lingua etrusca, yramatica, testi, glossario, Perugia. Bartelli 1920; 
G. Parb£e, Comune e Signoria a Orvieto, Vodi, Casa Atanor; G. CECCHINI, 
Saggio sulla coltura drtistica e letteraria in Perugia nel sec. XIX, 
Foligno, Campitelli 1922; P. Fantozzi, Docenti perigini sopra 
S. Bernardino da Siena, ino Archivton Franciscanum Historicuni, 
fascicolo IT e IV, 1922; N. Calzoni, Sulle sftuzioni neolitiche a Mon- 
tevergnano, a Perugia Vecchia e a Monte Belveduto, Perugia, 1923; 
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A. Pasour, Necropoli barbariche di Nocera Umbra, in Monumenti 
antichi della R. Accademia dei Lincei. vol. XXV, 1918; D. Ricci, La 
chiesa di S. Prospero fuori delle mura di Perugia, Tip. Perugina 
già Santucci, 1910, ed altre notizie. 


Archivio della R. Società Romana di Storia Patria, vol. XLVI, Roma, 1923. 

R. Quazza, L'elezione di Urbano VII nelle relazioni dei diploma- 
tici mantovani; G. DE DominiCIS, I teatri di Roma nell'età di Pio Vl; 
F. ToMAaSsSsETTI, Note di topografia medioevale della campagna romana; 
R. MorcHen, Il cardinale Matteo Rosso Orsini [1230-1305]; M. An- 
TONELLI, I registri del tesoriere del Patrimonio, Pietro d’ Artois (1326- 
1331); R. MorcHEN, Perchè Giacomo Leopardi non fu scrittore alla 
Biblioteca Vaticana (Una lettera inedita di G. Leopardi a mons. A. 
Mai). — Varietà: E. Re, Maestri delle Strade (sec. XV). — Necrologia: 
Bernardino Feliciangeli. — Atti della Società. — Bibliografia: si 
paria di J. CARCOPINO, Virgile et les origines d'Ostie, iu Bibliotè- 
que des Écoles Frangaises d’Athènes et Home, n. 116, 1919; I. SUSTER, 
L'imperiale abbazia di Farfa, Roma, Tip. Poliglotta Vaticana, 192]; 
W. M. PeiTz, Das Register Gregors I, Freiburg im Breisgau, Her- 
dersche Verlagshandlung, 1917; M. TaAnGL, Gregors-Register und Li- 
ber Diurnus, in Neues Arcliv, Bd. 41 (1919), Ht. 3; E. Posner, Das 
Register Gregors I, in Neues Archiv, Bd. 43 (1921), Ht. 2; E. Ropo- 
CANACHI, La Réforme en Italie, Paris, 1920-21; G. Capocaccia, F. 
MaccHioNI, Statuto della città di Bagnoregio del 1373, Bagnorea, 
Scuola Tip, 1922; A. ScrIiatTOLI, Viterbo nei suoi monumenti, Roma, 
Capaccini, 1915-20; P. PascHini, Un umanista disgraziato nel Cinque- 
cento: Publio Francesco Spinola, in Nuovo Arch. Ven., N. S., vol. 
XXXVII, 1919; L. SERRANO, La Liga de Lepanto entre Espana, Ve- 
necia y la Santa Sede (1570-1573), Madrid, 1918-20. — Bibliografia 
di storia pontificale [vi son registrate le pubblicazioni comparse 
del 1920 in poi]. — Notizie [ampia bibliografia di 203 pubblicazioni 
su la storia d’Italia apparse in Germania tra il 1914 e il 1921]. —- Spo- 
glio di periodici con articoli e documenti relativi alla storia di Roma. 
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Bissolati L., 150. 

Brunelli B., 304. 
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La lettera di Giovanni Boccaccio 
a Franceschino de' Bardi 


I 


STORIA ESTERNA. 


1. 


La lettera a Franceschino de' Bardi consta di due 
pezzi, che, anche nelle intenzioni dell’autore, erano affatto 
distinti. C'è una sorta di proemio, lunghetto anzi che no, 
e, peggio, d'una serietà, d'una solennità, d'una pesantezza 
schiaccianti. Un « conciossiacosachè » iniziale, un succe- 
dersi di esempi e citazioni classiche, un continuo moraliz- 
zare, una scelta accurata delle più elette parole del vol- 
gare illustre, un periodare togato e latineggiante: non man- 
ca nulla, insomma, a farne una delle pagine più noiose 
di Giovanni Boccaccio. Vero è anche che tanta gravità e 
sostenutezza furon volute, forse, di proposito deliberato: 
allo scopo, cioè, di far meglio spiccare la deliziosa levità 
e la gaia e semicanzonatoria comicità del secondo pezzo. 
Il quale è tutt'altra cosa, così per argomento, tono e stile, 
come anche pel linguaggio. Il Boccaccio, infatti, volle scri- 
verlo in dialetto napoletano, o in quello che egli credeva o, 
per sue vedute estetiche, esibì come tale. E chi pensi alla 
scarsezza di scritture napoletane dei primi secoli, intenderà 
facilmente il valore grande che questa lettera del Boccaccio 
ha quale documento filologico. 
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Per altro, imitar gli antichi interpreti, considerandola 
soltanto da questo punto di vista; imitarli, che sarebbe 
men perdonabile, nel contentarsi di censurare il Boccaccio, 
perchè dieci, venti, cento volte s’allontanò da quello che 
nel Trecento poteva essere il dialetto parlato, significhe- 
rebbe impicciolir di molto lo scritto che ci occupa. L' inte- 
resse precipuo del quale sta nel suo valore artistico, che 
è squisito; più squisito forse di quanto non sembri a prima 
lettura e fin qui non si sia creduto. Basta procurarsene 
un'adeguata intelligenza storico-filologica (al che appunto 
mira il presente lavoro) per toccar con mano che, se pregi 
capitali del Boccaccio son la sua finissima ironia, il suo 
dipingere a tratti rapidissimi e pur mirabilmente precisi, 
il suo saper serbare, in qualsiasi circostanza, quella compo- 
sta e sorridente serenità, della quale soltanto gli artisti 
grandissimi hanno il segreto; la lettera a Franceschino de’ 
Bardi, fatte le debite proporzioni e tenendo conto ch'è uno 
scritto giovanile, appare una pagina ben degna dell'autore 
del Decameron. 


2, 


Dei due pezzi, il primo a esser conosciuto fu per l’'ap- 
punto quello di minor valore letterario. Lo pubblicò nelle 
notissime Prose di Dante, Petrarca e Boccaccio e di molti 
altri nobili e virtuosi ingegni (1) Anton Francesco Doni, 
il quale è da presumere che, tra i molti codici fiorentini 
che recan la lettera (laurenziani, riccardiani, magliabechia- 
ni e via discorrendo), s'imbattesse in qualcuno dei non pochi 
che tralasciano il pezzo napoletano. Vero è che, se avesse 
letta con qualche attenzione la chiusa di quello pubbli- 
cato da lui, si sarebbe accorto che, solo, codesto pezzo 
non poteva proprio stare. Ma, nel buon tempo antico, la 
critica filologica non andava troppo pel sottile; e il Doni, 


(1) Firenze, 1547. 
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come non pensò d'addossarsi la lieve fatica di ricercare a 
Firenze (ove ce n'è ancora a dozzine) un codice che desse 
la lettera per intero, così, non avendo trovato in calce al 
pezzo italiano alcuna data (e non poteva esserci, perchè 
il Boccaccio la pose alla fine del pezzo napoletano), volle 
coniar con la fantasia quella « Di Napoli, alli XV mag- 
gio MCCCXLIX ». Il che, sia detto tra parentesi, non ha 
impedito che quel giorno, quel mese e quell’anno fossero 
presi sul serio e discussi da parecchi studiosi, un dei 
quali, quanto mai dotto e benemerito, affermò con la più 
categorica sicurezza, e citando appunto la lettera a France- 
schino de’ Bardi, che il 15 maggio 1349 il Boccaccio era 
ancora a Napoli (1). 

L'edizione del Doni fu ristampata, e non senza la data 
suppositizia ricordata or ora, nelle Opere del Boccaccio 
pubblicate a Napoli, con la falsa indicazione tipografica 
di Firenze, nel 1723-4 (2). Ma già nel 1723 Anton Maria 
Biscioni dava della lettera un'edizione integra su due co- 
dici laurenziani (banco 42, cod. 10 e banco 43, cod. 26) 
e su un terzo codice posseduto allora da Anton Maria Sal- 
vini (3). Senza dubbio, un fiorentino non era l’uomo più 
adatto a pubblicare un testo napoletano parecchio diffi- 
cile e giunto a lui, non nell’autografo, purtroppo irremis- 
sibilmente perduto, ma in tarde e scorrettissime copie della 
fine del Quattrocento e dei primi del Cinquecento. Tut- 
tavia il testo allestito dal Biscioni, se lascia moltissimo 
a desiderare, non è poi così difettoso come si potrebbe 
credere. Che anche per la recensione di esso l'editore 


(I) OSKAR HECKER, Boccaccio-Funde, Braunschweig, 1902, p. 80, 
n. 2. 
(2) Delle opere di M. Giovanni Boccacci, cittadino fiorentino, in 
questa ultima impressione diligentemente riscontrate con più esem- 
plari, ed alla sua vera lezione ridotte, vol. 1V (Lettere), pp. 33-4. 

(3) Prose di Dante Alighieri e di messer Giovanni Boccacci, Fi- 
renze, 1728, pp. 323-5, 396-9. 
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s'avvalesse dell'aiuto di qualche suo corrispondente na- 
poletano? Potrebbe darsi. Certo, talune « brevi osser- 
vazioni e dichiarazioni », da cui il Biscioni fece seguir la 
lettera, non son sue, ma, com'egli stesso avverte, d’una 
« persona letterata, che gliele aveva cortesemente tras- 
messe da Napoli » e che noi chiamerem l’Anonimo, quan- 
tunque, rivelando parecchia pratica così «del dialetto come 
di documenti giuridici del medio evo, avrebbe qualche 
numero per essere identificata nel giurista e verseggiatore 
dialettale Niccola Capasso (1671-1745) (1). 

Quarto editore, ma non dell'intera lettera, bensì del 
solo pezzo napoletano e d'un piccolo brano di quello ita- 
liano, fu nel 1779 Ferdinando Galiani (2). Pel testo co- 
desta nuova edizione altro non rappresenta che quella del 
Biscioni peggiorata, in quanto il delizioso ma pigerrimo 
abate, anzichè il volume biscioniano, tenne presente una 
copia, zeppa d'errori, che della lettera del Boccaccio aveva 
esemplata su questo il suo collaboratore Gian Vincenzo 
Meola (3). Pure, conferiscon pregio alla fatica galianea: 
a) una « correzione secondo l'ortografia e la vera lingua 
di quel tempo », ossia un tentativo d'’edizione critica (il 
solo abbozzato finora), in cui il Galiani, pure emendando 
congetturalmente gli errori che credè dovuti ai copisti e al 
Biscioni, e anche, purtroppo, « tutte quelle caricature di 
pronunzia » che egli rimprovera spesso al Boccaccio, ebbe, 
tuttavia, il buon senso di non toccare « quelle maniere di 
dire e quelle parole non mai state nostre, ma tutte tosca- 
ne, che nella lettera si veggono intruse »; b) una serie di 
brevi note illustrative, qua e là alquanto fantasiose, ma in 
genere, come tutte le cose del Galiani, molto acute e molto 


(1) Vedi su lui F. NicoLINI, in GALIANI, Dial. nap., più oltre 
cit., pag. 270 e segg. 

(2) Nel libriccino Del dialetto napoletano, Napoli, 1779. Cfr. ediz. 
NicoLini, Napoli, Ricciardi, 1928, pp. 83-99. 

(3) Dialetto napoletano, ediz. cit., pp. 84-6, in nota. 
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argute; c) una traduzione, non perfettissima, ma nemmen 
poi cattiva, in dialetto napoletano moderno. 

Sorvolando sulle posteriori ristampe del nudo testo; le 
quali (come, per esempio, quella del Corazzini) (1) ri- 
produssero, anch'esse, la volgata peggiorandola, son da 
ricordare, piuttosto, altre due edizioni commentate. L'una 
fu dovuta a Vincenzo De Ritis (2), che si contentò, per 
altro, di riprodurre il solo pezzo napoletano nel doppio 
testo dato dal Galiani (la volgata e il tentativo di edizione 
critica) e d'aggiungere a piè di pagina brevi note mera- 
mente lessigrafiche, quasi sempre ispirate a quelle del Ga- 
liani e soltanto di rado contenenti nuove osservazioni. L'al- 
tra, che reca invece l’intera lettera, accompagnata da un 
ampio commento e da una versione italiana del pezzo 
napoletano, fu opera di Roberto Guiscardi (3). Chi l’ha 
conosciuto ricorda quanta perizia quel magistrato na- 
poletano del vecchio stampo avesse del dialetto patrio, 
della letteratura dialettale e degli usi e costumi dell’an- 
tica Napoli. Ma, d'altra parte, troppo antiquate e troppo 
poco critiche eran le sue idee su quel che dovess'essere 
l'emendazione e l’interpetrazione d'un testo guasto e di 
difficile intendimento, perchè il suo lavoro, fondato tutto 
su mere congetture, non riuscisse, salvo in taluni partico- 
lari, un inutile duplicato di quello del Galiani. 


3. 


L'elenco degli scrittori che, di proposito o incidental- 
mente, si sono occupati della lettera a Franceschino de' 
Bardi, non riuscirà troppo lungo. Pel Settecento, oltre il 


(1) Le lettere edite e inedite di Giovanni Boccaccio, Firenze, San- 


soni, 1877, pag. 21 segg. 

(2) Vedila nel suo Vocabolario napoletano lessigraficu e storico, 
II, Napoli, stamperia reale, 1851, pagg. XIV-XVI. 

(3) Di messer Giovanni Boccaccio la pistola in dialetto napole- 
tano, Napoli, 1886. 
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Mazzuchelli, non sapremmo ricordare se non D. M. Manni, 
che fece un breve cenno nell’ Istoria del Decameron (1); 
monsignor Giovanni Bottari, che ne cavò qualche esempio 
nel suo commento a fra Guittone (2); e il sacerdote napo- 
letano Giuseppe Cestari, che vi ricorse qualche volta in 
un suo opuscolo polemico contro il Galiani (3). Nè, a dir 
vero, fino al 1890 gli studiosi del dialetto napoletano e 
del Boccaccio dedicarono a essa tutta l’attenzione di cui 
sarebbe stata meritevole. La citò il dotto canonico Gio- 
vanni Scherillo; ma semplicemente per addurla a riprova 
d'una sua affermazione sulla chiesa di Santa Maria a Pie- 
digrotta (4). La studiò da par suo Bartolomeo Capasso, 
ma non con altro intento che di attingervi argomenti a so- 
stegno della tesi fatta trionfar da lui nella magnifica pole- 
mica contro l'autenticità dei Diurnali dello pseudo Matteo 
Spinello da Giovinazzo (5). La ricordò ancora Gustavo 
Koerting; ma soltanto per giungere alla non peregrina con- 
statazione che nel pezzo napoletano si discorre dell’« ab- 
bate Ianne Boccaccio » come di persona diversa dallo scri- 


(1) Firenze, 1742, p. 79: « Una (lettera) ve n’ha a Francesco di 
messer Alessandro de’ Bardi mercante fiorentino scritta a Gaeta, 
della quale niuna cosa occorre dire, fuor che solamente che essa, 
nel mio ms. (ove c'erano altre lettere del B.) ha di buone ed utili 
lezioni, da farne all’occorrenza capitale ». 

(2) Lettere di Guittone d'Arezzo con le note, Roma, 1745, p. 150 
e segg. Cfr. GaLIANI, Dial. nap., ediz. cit., p. 76, n. 6. 

(3) Rassegna letteraria, Livorno (cioè Napoli), 1780. Un esem- 
plare, forse unico, è nella Biblioteca Nazionale di Napoli, Miscella- 
nea, segn. 156. G. 11. Cfr. NicoLinI, in GaLIanI, Dial. nap., ediz. 
cit., p. XLIV e segg. 

(4) Del Santuario della Madre di Dio a Piedigrotta da che se 
ne ha memoria fino a’ nostri giorni, Napoli, 1858, estr. dagli Annali 
civili del Regno di Napoli, fasc. 95, p. 9 e segg. 

(5) Ancora i « Diurnali » di Matteo da Giovinazzo, Nuove 08- 
servazioni critiche, seconda edizione, Firenze, Sansoni, 1896, p. 28, 
e, ivi, nota 1. 


Google 


e e — 


La lettera di G. Boccaccio a F. de’ Bardi 11 


vente, e all’erronea conclusione che il Boccaccio, per questo 
motivo, deve esser ritenuto, tutt'al più, autore del pezzo 
italiano, non anche di quello napoletano (1). E l'elenco 
potrebbe continuare. 

Tutt'altro valore hanno, per contrario, talune osserva- 
zioni sparse nei lavori di valenti boccaccisti dell’ultimo 
trentennio. Henri Cochin, per esempio, intese pel primo 
che « lannetto de Parisse », nome del firmatario del pezzo 
napoletano, non vuol dire altro che « Giannetto da Parigi », 
ossia « Giovanni Boccaccio », venendo, per tal modo, a re- 
car la prova più sicura che tutt’intera la lettera, pezzo 
italiano e pezzo vernacolo, appartiene all'autore del Deca- 
meron (2). Paolo Savj-Lopez diè, delle forme dialettali 
adoperate così dal Boccaccio come da altri scrittori italiani 
dei primi secoli, uno studio glottologico condotto, non col 
dilettantismo consueto in lavori siffatti, ma coi più rigorosi 
criteri scientifici (3). Arnaldo della Torre, senza lasciarsi 
sviar da false piste, seppe assegnare alla lettera la sua 
vera data, che, come si vedrà, è il 1339 (4). Henri 
Hauvette dimostrò che i due pezzi son diretti entrambi 
al De' Bardi; osservò con un certo motivo di vero, 
e citando all'uopo il Galiani, che il pezzo napoletano 
è « rédigé en un jargon qui paraît étre plutòt la caricature 
que l'imitation fidèle du patois napolitain de cette épo- 
que »; addusse eccellenti argomenti per confutare ancora 
una volta l'asserzione del Koerting (« quoi de plus cou- 
rant que cette petite mystification qui consiste à parler de 
soi-mèéme comme d'un étranger, lorsqu’on écrit sous un 


(1) Boccaccio's Leben und Werke von Gusrav KoERrtING, Leipzig, 


1880, p. 48. 

(2) Boccaccio (1890), traduzione di DOMENICO VITALIANI con ag- 
giunte dell’autore, Firenze, Sansoni, 1901, p. 1 e segg. 

(3) 21 napoletano nell’uso letterario del secolo XV, in Zeitschrift 
f. roman. Philologie, XXX (1906). 

(4) La giovinezza di Giovanni Boccaccio (1318-1841), Città di Ca- 
stello, Lapi, 1905, p. 320. 
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Mazzuchelli, non sapremmo ricordare se non D. M. Manni, 
che fece un breve cenno nell’ Istoria del Decameron (1); 
monsignor Giovanni Bottari, che ne cavò qualche esempio 
nel suo commento a fra Guittone (2); e il sacerdote napo- 
letano Giuseppe Cestari, che vi ricorse qualche volta in 
un suo opuscolo polemico contro il Galiani (3). Nè, a dir 
vero, fino al 1890 gli studiosi del dialetto napoletano e 
del Boccaccio dedicarono a essa tutta l’attenzione di cui 
sarebbe stata meritevole. La citò il dotto canonico Gio- 
vanni Scherillo; ma semplicemente per addurla a riprova 
d'una sua affermazione sulla chiesa di Santa Maria a Pie- 
digrotta (4). La studiò da par suo Bartolomeo Capasso, 
ma non con altro intento che di attingervi argomenti a so- 
stegno della tesi fatta trionfar da lui nella magnifica pole- 
mica contro l'autenticità dei Diurnali dello pseudo Matteo 
Spinello da Giovinazzo (5). La ricordò ancora Gustavo 
Koerting; ma soltanto per giungere alla non peregrina con- 
statazione che nel pezzo napoletano si discorre dell'« ab- 
bate Ianne Boccaccio » come di persona diversa dallo scri- 


(1) Firenze, 1742, p. 79: « Una (lettera) ve n’ha a Francesco di 
messer Alessandro de’ Bardi mercante fiorentino scritta a Gaeta, 
della quale niuna cosa occorre dire, fuor che solamente che essa, 
nel mio ms. (ove c'erano altre lettere del B.) ha di buone ed utili 
lezioni, da farne all’occorrenza capitale ». 

(2) Lettere di Guittone d'Arezzo con le note, Roma, 1745, p. 150 
e segg. Cfr. GaLianI, Dial. nap., ediz. cit., p. 76, n. 6. 

(3) Rassegna letteraria, Livorno (cioò Napoli}, 1780. Un esem- 
plare, forse unico, è nella Biblioteca Nazionale di Napoli, Miscella- 
nea, segn. 156. G. 11. Cfr. NicoLINI, in GALIANI, Dial. nap., ediz. 
cit., p. XLIV e segg. 

(4) Del Santuario della Madre di Dio a Piedigrotta da che se 
ne ha memoria fino a’ nostri giorni, Napoli, 1858, estr. dagli Annali 
civili del Regno di Napoli, fasc. 95, p. 9 e segg. 

(5) Ancora i « Diurnali » di Matteo da Giovinazzo, Nuove 08- 
servazioni critiche, seconda edizione, Firenze, Sansoni, 1896, p. 28, 
e, ivi, nota 1. 
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vente, e all’erronea conclusione che il Boccaccio, per questo 
motivo, deve esser ritenuto, tutt'al più, autore del pezzo 
italiano, non anche di quello napoletano (1). E l'elenco 
potrebbe continuare. 

Tutt'altro valore hanno, per contrario, talune osserva- 
zioni sparse nei lavori di valenti boccaccisti dell'ultimo 
trentennio. Henri Cochin, per esempio, intese pel primo 
che « lannetto de Parisse », nome del firmatario del pezzo 
napoletano, non vuol dire altro che « Giannetto da Parigi », 
ossia « Giovanni Boccaccio », venendo, per tal modo, a re- 
car la prova più sicura che tutt'intera la lettera, pezzo 
italiano e pezzo vernacolo, appartiene all'autore del Deca- 
meron (2). Paolo Savj-Lopez diè, delle forme dialettali 
adoperate così dal Boccaccio come da altrì scrittori italiani 
dei primi secoli, uno studio glottologico condotto, non col 
dilettantismo consueto in lavori siffatti, ma coì più rigorosi 
criteri scientifici (3). Arnaldo della Torre, senza lasciarsi 
sviar da false piste, seppe assegnare alla lettera la sua 
vera data, che, come si vedrà, è il 1339 (4). Henri 
Hauvette dimostrò che i due pezzi son diretti entrambì 
al De’ Bardi; osservò con un certo motivo di vero, 
e citando all'uopo il Galiani, che il pezzo napoletano 
è « rédigé en un jargon qui paraît étre plutòt la caricature 
que l'imitation fidèle du patois napolitain de cette épo- 
que »; addusse eccellenti argomenti per confutare ancora 
una volta l’asserzione del Koerting (« quoi de plus cou- 
rant que cette petite mystification qui consiste à parler de 
soi-méme comme d'un étranger, lorsqu'’on écrit sous un 


(1) Boccaccio's Leben und Werke von Gustav KoERTING, Leipzig, 


1880, p. 48. 
(2) Boccaccio (1890), traduzione di DomENICO VITALIANI con ag- 


giunte dell’autore, Firenze, Sansoni, 1901, p. 1 e segg. 

(3) II napoletano nell’uso letterario del secolo XV, in Zeitschrift 
f. roman. Philologie, XXX (1906). 

(4) La giovinezza di Giovanni Boccaccio (1318-1841), Città di Ca- 
stello, Lapi, 19065, p. 320. 
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nom supposé? »); rincalzò con nuove prove l'afferma- 
zione del Della Torre che data dell'intera lettera è il 
1339; e, pur non imboccando a siffatto proposito la via 
retta, giunse alla giusta conclusione che, discorrendo, nel 
pezzo napoletano, d'una « reina » di Napoli, il Boccaccio 
alludesse, non, come s'era sempre creduto, a Giovanna I, 
ma a Sancia di Maiorca (1). E finalmente Franceso) 
Torraca, oltre che gettar con copiose e acute osservazioni 
gran luce sui molti punti oscuri della lettera, è stato il 
primo a considerarla anche come un gioiello letterario e 
a tentar d’intenderla non nei soli particolari controversi, 
ma, ch'era parecchio più difficile, nell'insieme (2). 


4. 


Il presente studio ha il difetto d'origine d'esser 
nato, non come lavoro a sè, quale è diventato per istrada, 
bensì come una serie di giunte e correzioni alle note del 
Galiani. Pertanto le ricerche che, qualche anno fa, impresi 
a Firenze e ora non avrei agio di riprendere e compiere, 
miraron non tanto a fissare il testo, quanto a dar di esso il 
più compiuto commento storico che le fonti di cui dispo- 
nevo fossero per consentirmi. Con che non voglio dire di 
non aver visti i codici. Quelli fiorentini, per lo meno, os- 
sia i più numerosi e importanti, ho dovuto pur consultarli. 
Ma. altro è lo studiare un codice per cercarvi la soluzione 
di questo o quel dubbio; altro lo spogliar sistematicamente 
tutte le sue varianti. Nonchè, dunque, essere in grado d'’of- 


(1) Pour la biographie de Boccace, in Bulletin italien, XII, n. 3 
(luglio-settembre 1911), pp. 192, 193, 209. Vedi anche il vol. Boccace, 
Paris, Hachette, 1912, passim. 

(2) Per la biografia di Giovanni Boccaccio, Appunti di FRAN- 
cEsco TORRACA con î ricordi autobiografici e documenti inediti, So- 
cietà editrice Dante Alighieri, 1912, passim; — FRANCESCO TORRACA, 
Boccaccio a Napoli (1326-1339), Napoli, Pierro, 1915 (estr. dall’Arch. 
stor. nap.), passim. 
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frire una vera e propria edizione critica con un compiuto 
apparato, posso recare a essa il semplice contributo di 
alcune linee generali della genealogia degli anzidetti codici 
fiorentini: tutti miscellanei (ossia riproducenti altre lettere 
del Boccaccio e componimenti di altri scrittori) e tutti, co- 
me s'è osservato, tarde copie del Quattro e Cinquecento. 

Quel che mi colpì, di mano in mano che li venivo esa- 
minando, fu la loro « aria di famiglia », determinata dal 
fatto che in ognuno, tra i non pochi errori peculiari a cia» 
scuno, ne ricorron parecchi comuni a tutti e che non è as- 
solutamente possibile addebitare al Boccaccio. La conse- 
guenza è ovvia. Nessuno dei codici fiorentini oggi super- 
stiti deriva dall’autografo: loro capostipite più prossimo è, 
invece, una copia, anch'essa smarrita, ove s’eran già in- 
filtrati gli errori anzidetti e che chiameremo quind' in- 
nanzi X. 

Ma non basta. Tra ì codici fiorentini ce n'è uno, e 
precisamente il Riccardiano 1090 (A), il quale, nel ripro- 
durre il pezzo napoletano, reca, in quattro luoghi diversi, 
tre parole e addirittura un periodo d'importanza capitale, 
che gli altri codici son concordi nell'omettere. Anche qui 
la conseguenza è ovvia. Poichè è inconcepibile che l’a- 
manuense di A, ossia un fiorentino ignorantissimo del dia- 
letto napoletano, inventasse di sua testa, nè d'altro canto 
è ammissibile che i copisti dei molti altri codici incor- 
ressero, ai medesimi punti delle copie rispettive, nelle 
medesime dimenticanze, tra 4 e gli altri codici fiorentini 
corre, sì, quel generale vincolo di parentela, che assicura a 
tutti la comune discendenza da X, ma non quel vincolo an- 
cora più stretto, che viene a stringere tra i codici diversi 
da A la concordia nell'ometter le parole e il periodo di cui 
s'è discorso. O, per ripeter la stessa cosa con parole di- 
verse, se A potè indifferentemente essere esemplato o da 
X o da una copia di X ancora esente dalle lacune anzidet- 
te; tra il medesimo X e gli altri codici si son dovute in- 
terporre una o più copie, in una delle quali (Y), che, me- 
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diatamente o immediatamente servì di modello ai codici 
diversi da A, si trovavan di già le omissioni in questione. 

Le linee generali della genealogia dei codici fiorentini 
son pertanto da fissare così: 


Autografo del Boccaccio 
una o più copie interposte? 
X 


| 
una O più copie interposte? 


una o più son interposte? 
tutti gli altri codici. 


Come si vede, al testo dato da A restano acquisite due 
preeminenze: d'esser passato per un minor numero di mani 
e d'essere il più integro o il meno mutilo che oggi si cono- 
sca. Che se esso possedesse anche l'altra d’una correttezza 
per lo meno relativa, niente vieterebbe di considerarlo 
come legittimo equipollente del perduto X e di porlo a 
esclusivo fondamento d'una nuova edizione della lettera 
del Boccaccio. Disgraziatamente in A gli errori fioccano 
più ancora, forse, che non in altri codici. Il criterio rigo- 
roso per emendarli sarebbe stato, naturalmente, di tentare, 
merc i tanti codici che ne derivano, di ricostruire Y, salvo 
poi, col confronto tra A e il ricostruito Y, a risalire a X. 
Ma codesta ricostruzione di Y è quella appunto che i miei 
incompiuti spogli non mì consenton d'affrontare. Debbo, 
quindi, con criterio alquanto empirico, tener presente, 
invece di Y, quattro soli tra i codici da esso derivanti. 
Tre sono quelli veduti dal Biscioni, ossia la volgata che ne 
è la risultante. Il quarto è il Riccardiano 1133 (B), che 
del pezzo napoletano dà un testo forse troppo italianizzato, 
ma nello stesso tempo alquanto meno scorretto di quello 
esibito dagli altri amanuensi. 
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II i 


TESTO SECONDO LA VOLGATA 
(edizione Biscioni del 1723) 


Pistola a Francesco di Messer Alessandro de’ Bardi Mer- 
catante Fiorentino, dimorante a Gaeta. 


Conciossiacosachè le forze degli uomini, se ajutate non 
sono talvolta d'alcuno riposo, resistere non possono, nè per- 
severare nelle fatiche continue, alle quali noi medesimi 
spesse volte, più che non cì bisogna, miseri sottentriamo; 
è conceduto per li savj uomini, anzi consigliato, che in- 
terponendo a quelle talvolta alcuno onesto diletto, sicco- 
me stanche e vinte, le riconfortiamo. FE per questo non 
estimò Socrate, solennissimo e singolare investigatore ne’ 
giorni suoi delle divine cose e delle umane, essere scon- 
venevole a lui, la mente cessare dalle considerazioni de’ 
profondissimi secreti della natura: e con gli suoi piccoli fi- 
gliuoli cavalcare sopra il cavallo della canna, come essi 
facevano, per la casa; perocchè quantunque fosse lo eser- 
cizio puerile, più singularmente porgeva allo affaticamento 
lieto riposo. E similmente Cornelio Scipione, e Lelio, due 
singulari lumi del Romano splendore, e a’ quali era, all'uno 
in tutto, ed all’altro in parte, la gloria, d'avere con senno 
e con forza abbattuta la superbia de’ Cartaginesi, riserbata; 
non si vergognarono d'essere su per lo lito di Gaeta veduti 
ricogliere le piccole pietre e le conche, in terra sospinte 
dall’onde del mare, e fanciullescamente insieme diportarsi 
con quelle: essendo essi magnanimi poco avanti levati dalle 
molte e ponderose occupazioni, intorno all'ordine delle cose 
opportune al felice stato della repubblica. E così ancora 
tu, molto giovinetto essendo, siccome sentito abbiamo, da 
molte varie e nojose faccende, or quinci e or quindi per- 
cosso, ti doverrai ritrarre, se savio sarai, ad alcuno laude- 
vole trastullo, il quale abbia forza di recreare alquanto gli 
spiriti affaticati. E perocchè forse di questi così lieti ri- 
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posi, cioè che te allegrino, e non offendano, non se' costà 
fornito, come ti bisognerebbe; uno picciolo, e nondimeno 
leggieri, ma pure per una volta atto a potere dare luogo 
agli amari pensieri, per la presente lettera te ne man- 
diamo: il quale ne’ termini più atti e convenevoli, ti pre- 
ghiamo con quello animo legghi, che noi per diporto di noi 
medesimi te scriviamo. 


Pistola în Linqua Napoletana. 


Faccimote adunqua, caro fratiello, a saperi, cha lo 
primo juorno de sto mese de Deciembro Machinti filliao, 
e appe uno biello figlio masculo, cha Dio nce lo garde, e li 
dea bita a tiempo, e a biegli anni. E per chillo, cha "nde 
dice la mammana, cha lo levao, nell’ancuccia tutto s’asso- 
miglia allu pate. E par Dio credamolillo; cha 'nde dice lu 
patino, cha la canosce cha d'è bona perzona. O biro Dio, 
cha ’nde apisse aputo uno Madama la Reina nuostra! Acco 
festa, cha ’nde faceramo tutti per l’amore suojo! Ah macari 
Dio stato ’nci fussi intanto, ch'apissovo aputo chillo chia- 
cere in chietta, com’av’'io mediemmo! E sacci, cha qualle 
appe filliato Machinti, a cuorpo li compari lie mandaro 
lo chiu bello puorpo, cha bidissovo ingimai: e mandicaosillo 
tutto; cha ’ncelle puozza, si buoi tu, benire scaja, cha 
schitto tantillo non ce de mandao. E dappoi arquanti juorni 
lo facimo batiggiare, e portavolo la mammana incombo- 
gliato in dello ciprese di Machinti, in chillo dello "mbelloso 
inferrato di varo: non sacco, se te s'arrecorda, qual isso 
buoglio dicere eo. E Ja. Squarcione portao la tuorcia al- 
lumata, chiena chiena de carline, e forononci compari lan- 
nello Borsaro, Cola Scongiario, Turcillo Parcetano, Fran- 
zillo Schioccaprete, Serillo Sconzajoco, & Martuccello Or- 
cano perzì: e non saccio quanta delle mellio mellio de Na- 
pole. E ghironci in chietta con ipsi Marella Cacciapulce, 
Catella Saccoti, Zita Cubitosa, & Rudetola de Puorta nuova, 
& tutte chille zittelle della chiazza nuostra. E puosoronli 
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nome Antoniello, ad enore (sic) de santo Antuono, cha 
"nce lo garde. E s'apissovi beduto quanta bella de Nido € 
de Capovana perziì, e delle chiazze bennono a besetare la 
feta, pe cierto ti apperi maravilliato. Bien mi tene, quant'a 
mene, chiù de ciento creo, cha fossero colle zeppe ertavel- 
late, e colle manecangiane chiene di perne e d’auro me- 
diemmo, cha ‘nde sia laudato chillo Deo, cha le creao. Acco 
stavano bielle! Uno paraviso pruoprio parze chillo juorno 
la chiazza nuostra. Quant’ a Machinti, bona sta, & allerasi 
molto dello figlio: non pe quanto anco jace allo lietto, come 
feta cad' è. Apimmote ancora a dicere arcuna cuosa, se 
chiace a tene. Lloco sta abbate Ja. Boccaccio, como sai tu: 
e nin juorno, ni notte perzì fa schitto cha scribere. Agiolille 
ditto chiù fiate, & sonmode boluto incagnare co isso buono 
uomo. Chillo se la ride, e diceme: figlio meo, ba spic- 
ciate, ba juoccate alla scuola co li zitelli; cha eo faccio 
chesso, pe volere adiscere. E chillo me dice Judice Ba- 
rillo, cha isso sape, quanta lu demone, e chiù cha non 
sappe Scaccinopole da Surriento. Non saccio pecchene se 
lo fa chesso; ma, pe la Donna, da pede rotto pesamende. 
Non puozzo chiù; ma, male me "nde sape. Benmi le per- 
zone potterà dicere, tune cha ’ncia cheffare a chesso? 
Dicotillo: sai, cha l'amo quant’ a patre: non bolserie in de 
l'’abenisse arcuna cuosa, cha schiacesse ad isso, ned a mene 
mediemmo. Se chiace a tene, scribelillo: e raccomandace, 
se te chiace, a nuostro compatre Pietro da Lucanajano, cha 
lu puozziamo bedere alla buoglia suoja. Bolimmoci scu- 
sare, cha ti non potiemo chiù tosto scribere, ch'appimo a 
fare una picca de chillo fatto, cha sai tune. Bien se te 
chiace, cobille scrivincello, e beamoti insorato alla chiazza 
nuostra. Lloco stà Zita Bernacchia, cha sta trista pe tene. 
E aguardate. In Napole, lo juorno de sant’Aniello. 


Dellì toi 
JANNETTA DI PARISSE DALLA RUOCCIA. 


Ad Francisco delli Barde., 
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III 
COMMENTO. 


A Francesco di messer Alessandro de’ Bardi, ecc. 
Quest’intitolazione è del Biscioni. A: « Epistola di mes- 
sere Giovanni Boccacci mandata a Franciesco de' Bardi, 
mercatante fiorentino dimorante alora a Gaieta, da Napoli, 
la qual volgarmente si chiama Machinta »; B: « Epi- 
stola di messere Giovanni Boccacci, fiorentino dottissimo, 
che, trovandosi a Napoli, dirizzò a Francesco di messer 
Alexandro de’ Bardi, mercatante fiorentino, dimorante a- 
lora a Gaeta ». Donde si vede che la lettera avesse tanta 
voga a Firenze tra la fine del Quattrocento e i principi del 
Cinquecento (voga testimoniata anche dal gran numero di 
copie che se ne fecero) che si prese anche a chiamarla col 
nome dell’ « eroina » celebrata dal Boccaccio nel pezzo 
napoletano. — Della celeberrima ditta fiorentina dei Bardi 
e della loro grande attività commerciale e bancaria nel 
Regno di Napoli non c'è biografo del Boccaccio che non 
discorra più o meno a lungo. Basterà pertanto ricordare in 
linea generale che capo della succursale napoletana era 
stato per un certo tempo (dal 12 ottobre 1327 (1) a tutto 
settembre del 1338) Boccaccio di Chellino, e che, presso 
i Bardi, appunto, suo figlio Giovanni fece a Napoli il suo 
noviziato commerciale. Da che, naturalmente, la sua amicizia 
per Franceschino. Ma chi fosse poi quest’ultimo ho invano 
ricercato così nell'Archivio di Stato di Napoli come in 
quello di Firenze; nè nel nome di lui s'è mai imbattuto, 
nelle sue recenti e diligentissime ricerche sui Bardi, Ar- 


(1) Archivio Ginori-Venturi in Firenze, Libri di commercio dei 
Bardi, vol. 183, c. 124 a: Boccaccio Chellini da Certaldo entra al 
servizio della Compagnia in Napoli il 12 ottobre 1327 con l’annuo 
salario di 100 fiorini, ridotto poi dal 1335 a 100 libbre l’anno. 
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mando Sapori (1). I documenti della cancelleria di Carlo II 
e di Roberto d'Angiò ricordano frequentemente Sandro de' 
Bardi (2), non mai suo figlio Francesco. Del quale con- 
seguentemente non si può dire altro se non quello che 
apparisce da questa medesima lettera: che, cioè, nel 1339 
(data di essa), egli, « molto giovinetto », ossia sui diciott) 
o vent'anni, si trovava per affari a Gaeta. Certo, nulla 
vieterebbe di ammettere che il nostro sia precisamente quel 
Francesco de’ Bardi di cui il Torraca (3) ha trovate notizie 
nel 1411; nè occorrerebbe, per questo, ritardare la data 
della presente lettera al 1361 (ch'è la prima delle due ipo- 
tesi cronologiche del Torraca), giacchè basterebbe supporre 
che l’amico del Boccaccio morisse in tardissima età. Ma, 
d'altro canto, Francesco è un nome così usuale che il Fran- 
cesco de' Bardi del 1411 potrebbe benissimo essere un 
omonimo del nostro. 

Allo affaticamento lieto riposo. - Così anche B e altri 
codd. (per esempio il Ricc. 1074). Ma A: « allo affaticato 
riposo », che potrebbe anche stare, facendo di « affaticato » 
un sostantivo. Pure, la forma originaria sarà stata con 
molta probabilità: « alla affaticata mente lieto riposo », 
come ha il Corazzini. 

Gli esempi di Socrate, Lelio e Scipione sono un ‘mo- 
tivo oratorio che il Boccaccio pose a profitto, al medesimo 
proposito, anche in altre occasioni. Per esempio, nel De 
montibus (4) egli dice: « Surrexeram equidem fessus 


(1) La compagnia dei Bardi e dei Peruzzi in Inghilterra nei se-. 
coli XIII e XIV e il loro fallimento in Firenze, Firenze, R. Dep. 
tosc. di storia patria, 1924. Di questo eccellente studio è di pros- 
sima pubblicazione la seconda parte, della quale, per cortesia del- 
l’autore, ho potuto consultare il manoscritto. 

(2) Cfr. GrorGEs YvER, Ze commerce et les marchands dans 
l’Italie méridionale au XIII et XIV siècle, Paris, Gontemoing, 1903, 
pp. 341, 403. 

(3) Appunti cit., pp. 98-9. 

(4) Genealogiae JoaNNIS Boccaccii, cum demonstrationibus in 
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a labore quodam egregio et aliquali ocio vires restaurare 
cupiens. Venit in mentem Socratem, olim divini luminis 
iubar in terris solitum, cum a meditatione coelestium sur- 
geret, supposita cruribus harundine cum parvulis filiis 
ludere. Ac Scipionem Africanum et Laelium, insignes Ro- 
manorum duces, ab arduis Reipublicae opportunitatibus 
paululum resipiscentes, nonnunquam maris in littore te- 
retes calculos, eiectasque conculas consuevisse ritu pue- 
rorum colligere, ne, dum tempus ad recreandam virtutem 
praestaretur, tacite nil agentes subintraret inertia ». 

ancora tu - A e B: « tu ancora ». Forse è da pun- 
teggiare: « E così tu, ancora molto giovinetto, essendo, sì 
come », ecc. Nel qual caso, « ancora » varrebbe « ancor- 
chè ». 

da molte varie e noicse faccende - A: « faciende ». —- 
Quali codesti diversi e noiosi affari che, da Napoli, avevan 
sospinto e andavan sospingendo Franceschino de’ Bardi 
in qua e in là? Non riesce difficile indovinarlo, se si pensa 
che nel 1339 appunto, dopo la disgraziata campagna di 
Edoardo III d’Inghilterra in Francia, aveva avuto luogo, 
non, come asseriscono alcuni biografi del B., il fallimento, 
ma il primo grave capitombolo commerciale dei Bardi. 
I quali, anzi, per quel primo momento poterono far fronte 
alle richieste dei creditori, vendendo a precipizio le loro 
immense proprietà immobiliari, e riuscirono anche a man- 
tenersi in bilico durante il breve dominio su Firenze del 
duca d'Atene (1342-3), il quale, per motivi politici, a- 
veva tutto l'interesse a tenere in piedi così essi come 
i Peruzzi. Fu soltanto dopo la caduta del duca che prima 
ai Peruzzi, poi ai Bardi toccò di dichiarar fallimento. 1 
primi consegnarono i loro libri di banca ai creditori nella 
seconda metà del 1343, e il primo concordato ch'essi 


formis arborum designatis; Eiusdem De montibus et sylvis, ecc., Ve- 
netiis, per Augustinum de Zannis de Portesio, 1511, De montibus, 
c. 132 6, col. a. 
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stipularono cominciò ad avere attuazione dopo la prov- 
visione dell'’11 marzo 1345; pei secondi la nomina dei 
sindaci del fallimento avvenne nell’aprile 1345, e la stipula 
del concordato con provvisione del 25 agosto 1346 (1). 
Posto ciò, non è esatto affermare che, causa il fallimento 
dei Bardi, Boccaccio di Chellino perdè nel 1338 il posto 
di loro agente (o « fattore ») a Napoli, e perciò sop- 
presse al figlio l'assegno mensile che fino allora gli 
aveva corrisposto (2). La verità è, invece, che, fiutando 
forse il vento infido e per non restare, come accadde ad 
altri « fattori », creditore della Compagnia, lasciò s po n - 
taneamente la Casa il 1° ottobre 1338, ricevendo le 
sue competenze fino all'ultimo denaro (3). Nè poi, col 
suo allontanamento, i Bardi soppressero la loro succursale 
napoletana. Ancora nel 1342, infatti, si trovava a capo 
di questa Filippo di Ruggieri, a cui era stato assegnato 
lo stipendio medio corrisposto generalmente ai direttori 
delle filiali (120 fiorini l’anno), e che morì, proprio a 
Napoli, il 22 decembre di quell'anno (4). E conferma di 
privilegi antichi la regina Giovanna I concedeva alla suc- 
cursale napoletana dei Bardi dopo il 1343 (5). 

costà - B: « costì », che naturalmente equivale « a 
Gaeta ». Ancora ai primi del Trecento Gaeta era uno dei 
porti commerciali più fiorenti del Regno e molto frequen- 
tato dai mercanti fiorentini, che, nella fiera che vi si te- 


(1) Tutte queste notizie desumo dalla seconda parte del citato 
lavoro del Sapori. Cfr. anche YvER, op. cit., pp. 322-3. 

(2) Ebwarp HutTEN, Giovanni Boccaccio, a biographical study, 
London, Lane, 1910, p. 57; TorRraca, Appunti cit., p. 99, che, per altro, 
dubita della gravità dei danni subìti da Boccaccio di Chellino. 

(3) Libri di commercio dei Bardi, vol. cit., f. 198 a, e cfr. Isi- 
poro DeL Lunco. Beatrice nella vita e nella storia del secolo XIII, 
Milano, Hoepli, 1891, pp. 162-3. 

(4) Libri di commercio citati, vol. 184, fol. 60 Bd. 

(5) G. De BtLasts, Za dimora di Giovanni Boccaccio a Napoli, 
in Arch. stor. nap., XVII (1892), p. 94, in nota. 
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neva ogni anno nel marzo, solevan portarvi gran copia di 
lane (1). 

ti scriviamo - Qualcuno dei codd. che omettono il 
pezzo napoletano aggiunge qui: « Finis »; altri « Amen ». 
Basta poi leggere quest'ultimo periodo del pezzo italiano 
per avvedersi che il « riposo picciolo e leggieri » che il 
Boccaccio offriva al De’ Bardi era il pezzo napoletano della 
sua lettera, e che codesto secondo pezzo fu scritto dallo 
stesso autore e nel medesimo tempo del primo (« che 
noi ti scriviamo », tempo presente). Cadon dunque 
tutte le ipotesi che si son fatte sui due autori e sulle di- 
verse date dei due pezzi. 


Faccimote adunqua, caro fratiello, a saperi - B: « fac- 
cimmote ». — E, con molta probabilità, il B. avrà scritto, 
correttamente, « facimmote » (« facciamoti »). — « A- 
dunqua », che congiunge il pezzo italiano con questo napo- 
letano, è una nuova prova della loro contemporaneità. La 
voce, sebbene si trovi nella forma « addonca » nel Basile, 
nel Cortese e in altri scrittori del Seicento, è meramente 
letteraria: il popolo dice « dunque », anzi « dungue », 
con l’e semimuta. — « A saperi » va scritto, come d'al- 
tronde è in A e B, « asaperi », se non a dirittura « assa- 
peri ». La prostesi di « a » in questa voce è frequente 
nell'italiano antico (2); e anche oggi, a Napoli, si dice 
spesso « assape' ». L'infinito in « eri » non era troppo 
comune nel napoletano antico (in quello moderno non esi- 
ste). La Cronaca di Loise de Rose (fine del Quattrocento) 
non l'adopera mai. Al contrario la Cronica di Partenope 
(sec. XIV) ha « esseri ». 

cha lo primo iuorno de sto mese de deciembro - A: 
« che... iurno di... di dicembrio » ; B: « dicembro ». — È 


(1) YvER, op. cit., pussim, specialm. pp. 5, 71, 812. 
(2) Cfr. MonACI, Crestomazia, $ 356 e Glossario, alle voci asa- 
pere e assaputo. 
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« dicembro » è certo più napoletano di « decembrio ». 
« Il primo giorno del corrente mese di dicembre ». Dunque 
la presente lettera, che, come si vedrà, reca la data del 14 
decembre, è posteriore di pochi giorni ai fatti in essa nar- 
rati. 

Machinti filliao - A: « filiao »; B, conformemente 
alla pronunzia: « figliao » (« partorì »). — Il Galiani, 
scusandosi di non aver potuto far confrontare i vari codici 
fiorentini, soggiungeva: « Se a taluno piacerà imprender 
questa ricerca, lo preghiamo d’osservar se il nome dell’e- 
roina della lettera, Machinti, non contenesse qualche error 
de’ copisti. Certamente questa voce, non mai intesa, non 
forma senso in niuna lingua. Noi sospettiamo che debba 
leggersi ‘ Méchante ’, parola francese ed epiteto che an- 
che oggi si dà alle fanciulle furbette e amabilmente dispet- 
tose. Abbondavano le francesi ne' tempi del B. tra noi, al- 
lorquando la Provenza era sottoposta ai nostri sovrani; ed 
il quartiere in cui abitavano, vicinissimo alla Loggia de' 
fiorentini, conserva ancor oggi il nome di ‘ chiazza Fran- 
cese * {frequentata ai tempi del Galiani, come tuttora ai 
nostri, da donne di malaffare]. Sicchè è assai credibile che 
tra ’l B. e il signor Francesco de' Bardi s'intendessero di 
qual'amabile donna volessero, sotto questo soprannome, 
parlare ». Non poco i posteriori interpreti (per esempio 
il Guiscardi) han data la burletta al Galiani per codesta 
sua ipotesi, immaginifica e arbitraria quanto si voglia, ma 
molto graziosa e nemmen priva, forse, d’un motivo di vero. 
Senza dubbio, i codd. han « Machinti » o « Machinta »: 
la quale ultima forma è forse preferibile. Ma codesto 
non toglie che il Galiani indovinasse giusto quando fece 
della donna una « méchante ». Era anzi qualcosa più 
d'una « méchante », come mostrerà il séguito di questa 
lettera, dal quale si vedrà anche che amante o tra gli a- 
manti di lei era stato, mentre dimorava a Napoli, per l’ap- 
punto Francesco de' Bardi. 

e appe uno biello figlio masculo - « Appe » (oggi 
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neva ogni anno nel marzo, solevan portarvi gran copia di 
lane (1). 

ti scriviamo - Qualcuno dei codd. che omettono il 
pezzo napoletano aggiunge qui: « Finis »; altri « Amen ». 
Basta poi leggere quest’ultimo periodo del pezzo italiano 
per avvedersi che il « riposo picciolo e leggieri » che il 
Boccaccio offriva al De' Bardi era il pezzo napoletano della 
sua lettera, e che codesto secondo pezzo fu scritto dallo 
stesso autore e nel medesimo tempo del primo (« che 
noi ti scriviamo », tempo presente). Cadon dunque 
tutte le ipotesi che si son fatte sui due autori e sulle di- 
verse date dei due pezzi. 


Faccimote adunqua, caro fratiello, a saperi - B: « fac- 
cimmote ». — E, con molta probabilità, il B. avrà scritto, 
correttamente, « facimmote » (« facciamoti »). — « A- 
dunqua », che congiunge il pezzo italiano con questo napo- 
letano, è una nuova prova della loro contemporaneità. La 
voce, sebbene si trovi nella forma « addonca » nel Basile, 
nel Cortese e in altri scrittori del Seicento, è meramente 
letteraria: il popolo dice « dunque », anzi « dungue », 
con l'e semimuta. — « A saperi » va scritto, come d'al- 
tronde è in A e B, « asaperi », se non a dirittura « assa- 
peri ». La prostesi di « a » in questa voce è frequente 
nell'italiano antico (2); e anche oggi, a Napoli, sì dice 
spesso « assape' ». L'infinito in « eri » non era troppo 
comune nel napoletano antico (in quello moderno non esi- 
ste). La Cronaca di Loise de Rose (fine del Quattrocento) 
non l’adopera mai. Al contrario la Cronica di Partenope 
(sec. XIV) ha « esseri ». 

cha lo primo iuorno de sto mese de deciembro - A: 
« che... iurno di... di dicembrio »; B: « dicembro ». — E 


(1) YvER, op. cit., pussim, specialm. pp. 5, 71, 812. 
(2) Cfr. MONACI, Crestomazia, $ 356 e Glossario, alle voci asa- 
pere e assaputo. 
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« dicembro » è certo più napoletano di « decembrio ». 
« Il primo giorno del corrente mese di dicembre ». Dunque 
la presente lettera, che, come si vedrà, reca la data del 14 
decembre, è posteriore di pochi giorni ai fatti in essa nar- 
rati. 

Machinti filliao - A: « filiao »; B, conformemente 
alla pronunzia: « figliao » (« partorì »). — Il Galiani, 
scusandosi di non aver potuto far confrontare i vari codici 
fiorentini, soggiungeva: « Se a taluno piacerà imprender 
questa ricerca, lo preghiamo d'osservar se il nome dell’e- 
roina della lettera, Machinti, non contenesse qualche error 
de’ copisti. Certamente questa voce, non mai intesa, non 
forma senso in niuna lingua. Noi sospettiamo che debba 
leggersi ‘ Méchante ’, parola francese ed epiteto che an- 
che oggi si dà alle fanciulle furbette e amabilmente dispet- 
tose. Abbondavano le francesi ne’ tempi del B. tra noi, al- 
lorquando la Provenza era sottoposta ai nostri sovrani; ed 
il quartiere in cui abitavano, vicinissimo alla Loggia de’ 
fiorentini, conserva ancor oggi il nome di ‘ chiazza Fran- 
cese * [frequentata ai tempi del Galiani, come tuttora ai 
nostri, da donne di malaffare]. Sicchè è assai credibile che 
tra "1 B. e il signor Francesco de’ Bardi s'intendessero di 
qual’amabile donna volessero, sotto questo soprannome, 
parlare ». Non poco i posteriori interpreti (per esempio 
il Guiscardi) han data la burletta al Galiani per codesta 
sua ipotesi, immaginifica e arbitraria quanto sì voglia, ma 
molto graziosa e nemmen priva, forse, d'un motivo di vero. 
Senza dubbio, i codd. han « Machinti » o « Machinta »: 
la quale ultima forma è forse preferibile. Ma codesto 
non toglie che il Galiani indovinasse giusto quando fece 
della donna una « méchante ». Era anzi qualcosa più 
d'una « méchante », come mostrerà il séguito di questa 
lettera, dal quale si vedrà anche che amante o tra gli a- 
manti di lei era stato, mentre dimorava a Napoli, per l'ap- 
punto Francesco de’ Bardi. 

e appe uno biello figlio masculo - « Appe » (oggi 
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« avètte »): « ebbe ». — « Biello » è scritto da B «bel- 
lo »: che, per altro, è uno dei soliti italianizzamenti del 
cod. Il Galiani osserva che il B., fondato sulle voci « cap- 
piello », « aniello » e simili, credè che i napoletani di- 
cessero « biello », e replicò « fino a tre volte quest'ab- 
baglio, nell'atto che due altre volte in questa lettera ha 
detto ‘bello’ senza errare ». Ma, come già obiettò il De 
Ritis, « Ogni noviello è biello » è un antico proverbio na- 
poletano, riferito dal Cortese (1) e dal Basile (2); e, d'al- 
tra parte, « biello » si dice ancora ai nostri giorni, se non 
a Napoli, in qualche villaggio presso Napoli (3). È da 
osservare inoltre che il B. scrisse sempre « biello », 
e che la forma « bello », che s'incontra in séguito, è do- 
vuta ad arbitrarie correzioni dei codd. tenuti presenti dal 
Biscioni. 

cha Dio ’nce lo garde, e li dea bita a tiempo, e a biegli 
anni - B: « ...ence lo guarde... e a viegli anni »; 4: 
« ...ncie lo garde... a tiempu e a biegli anni »; che è 
senza dubbio, la lezione esatta (« Che Dio ce lo guardi e 
gli dia vita lunga e felice »). Per quanto gli scambi tra 
« b » e « v » sian frequentissimi nel dialetto napoletano, 
il B., come osservò il Galiani, qui avrebbe dovuto dir « vi: 
ta ». Ma d'altra parte « li dea vita » è toscano schietto: 
in napoletano si dice: « l’ha da fa' campa’ ». « A tiempu 
e a biegli anni » sarà stato forse modo proverbiale, simile 
all'odierno « sant'e biecchio » (l'augurio di rito che il 
popolino napoletano fa ai bambini); ma, poichè della frase, 
nella sua interezza, non si conoscono altri esempi, non Sl 
può esser sicuri che fosse genuinamente napoletana. Nun- 
ziante Pagano, che il De Ritis e il Guiscardi citano a sif- 
fatto proposito, adopera « a biell'anne », non anche « 2 


(1) Rosa, atto V, scena 3. 
(2) Muse napoletane, ecloga V. 
(3) B. Capasso, op. e loc, cit.. 
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tiempu ». D'altronde, egli scriveva soltanto nel secolo 
XVHI, anzi dopo la pubblicazione del Biscioni. 

E per chillo, cha ’nde dice la mammana, cha lo levao, 
nell'ancuccia tutto s'assomiglia allu pate. - A: « ...dica 
...fasimiglia (= s’asimiglia) allo patre »; B: « ... se asse- 
miglia... ». — Il neutro « id » si dice veramente « chello » : 
« chillo » è soltanto maschile. — « Nde » è grafia antica: 
posteriormente, con maggior corrispondenza con la pronun- 
cia, si scrisse «ne » e «nne ». — « Ao », in napoletano an- 
tico, era il suffisso della terza persona singolare del pas- 
sato remoto dei verbi della prima. Oggi, e anche qui con 
maggior corrispondenza con la pronuncia, si scrive « aie » 
(con «e» semimuta). — Al contrario del Galiani, che ri- 
tenne « levare » un toscanismo del B., il Guiscardi affermò la 
voce non solo napoletana ma anche allusiva a un avanzo 
di consuetudine romana, ancora esistente nell’ Italia meri- 
dionale in secoli posteriori al Trecento, e secondo la quale 
« il neonato sì poneva in terra e non si riteneva legittimo 
se il padre nol rialzasse... invocando la dea Levana ». 
Ma, poichè il B., senza discorrere, a codesto proposito, del 
padre, dice soltanto che la « mammana », la levatrice, 
« levao », raccolse il parto, la dea Levana c’entra come 
il cavolo a merenda. D'altronde « levare », in questo senso, 
è così poco napoletano che, appunto nei versi del Cortese 
trascritti dal Guiscardi per dimostrare il suo assunto (1), 
è detto « pigliare » e « auzare » (« alzare »). — Del- 
la parola « ancuccia » non s'ha in dialetto napoletano 
nessun altro esempio. L’anonimo la credè un diminutivo 
dell'italiano « anca », e pensò che il neonato fosse scian- 
cato. Il Galiani, invece, seguito dal Guiscardi e già dal De 
Ritis (che nel suo Vocabolario del dialetto napoletano re- 
gistrò la voce, adducendo appunto l'esempio del B.), tra- 
dusse, fondato esclusivamente sul senso, « fattezze ». Ma 
io credo che gli anzidetti interpetri sieno stati tratti in in- 


(1) Vaiasseide, II, stanze £ e 8. 
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ganno dal Biscioni, il quale premise a « nell’ancuccia » 
una virgola, laddove avrebbe dovuta porla dopo, come dopo 
la pose il Corazzini, che scrive anzi « dall’ancuccia », 
mostrando, per tal modo, di credere che « ancuccia » fosse 
l'alveo materno. Sennonchè, a parer mio, si può ben leg- 
gere, coi codd., « nellancuccia », salvo a separare l'e- 
spressione nelle due parole « nella ncuccia », ch'è poi lo 
stesso di « nella cuccia ». Con certe consonanti iniziali 
la prostesi di nasale è frequentissima nel dialetto napole- 
tano. Anche il B. scriverà più giù « ncie », « dello mbel- 
loso » e via discorrendo; e d'altronde non c'è a Napoli 
chi non sappia quanto i maestri debbano faticare per im- 
pedire che i ragazzi del popolo, nel recitar l'alfabeto, non 
pronunzino: « a, mbè, ncè, ndè..., ngè », ecc. Si avrebbe 
dunque: « E per chillo cha nde dice la mammana, cha lo 
levao nella ncuccia, tutto s'assomiglia allu pate ». « E per 
quel che ne dice la levatrice, che lo raccolse nel letto dove 
la madre lo partorì (o anche, pensando a un francesismo 
non impossibile a Napoli nell'epoca angioina: « che lo 
raccolse pendant sa mère l’accouchait, dans les couches de 
sa mère »), somiglia tutto al padre ». 
E par Dio credamolillo. - Certamente X aveva un 
« p » tagliato: da che la cattiva lettura « par », comune 
anche a B. Invece A: « E per Deo credemolelo ». E poi- 
chè, d'altra parte, il medesimo 4 nel dittongo « ie » sop- 
prime talora l’« i », è da credere che « credamolillo » 
della volgata e anche di B non sia se non una cattiva let- 
tura d’un originario « credemolielo » (« crediamoglie- 
lo »). Anche più giù infatti è adoperato « lie » per « le», 
allo stesso modo, del resto, che, oggi, a Napoli, si pronun- 
zia « cie », anzi « ncie », per « ce ». 
cha ’nde dice lu patino, cha la canosce, cha d' è bona 
perzona. - « Patino », per « patrino » (« padrino »), ri- 
corre anche in Loise de Rosa (1); ma è voce più letterata 





(1) Cfr. Savy-LoPEZ, op. e loc. cit., p. 42, $ 26. 
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che dell'uso vivo, che avrebbe voluto « compare ». - An- 
che oggi il popolo, per evitare lo iato, dice « cad'è » 0 
« ched'è ». - Alla frase A, solo tra i codd., aggiunge 
« persy », cioè « perzì » (« anche », « pure »): aggiunta 
importante, perchè dà alla frase una sfumatura ironicamente 
dubitativa. Sul senso letterale del periodo non può cader 
dubbio. « E per Dio, crediamo pure alla levatrice, la quale, 
a quel che ne dice il padrino, che la conosce, è anche una 
brava persona ». Ma che cosa poi ha voluto dire il B.? 
Secondo il Guiscardi, « che il padre di quel bambino era 
ignoto a tutti », tanto più che « nella lettera non se ne 
parla affatto ». Per altro, come mostrerò più oltre, non- 
chè d'un ignoto o, giusta la congettura del Torraca (1), 
dello stesso Iannetto, il bambino era figlio di Francesco 
de' Bardi. Alla parafrasi precedente, pertanto, è da sosti- 
tuir quest'altra: « Il figlio, che t'è nato da Machinta, è un 
bel ragazzo e ti somiglia tutto. Ma bada: codesta somi- 
glianza la trova la levatrice. Vero è che bisogna crederle, 
perchè il padrino, che la conosce, afferma che è anche 
un'egregia persona e incapace quindi di dir bugie ». Pa- 
rafrasi certamente più chiara, ma che pur lascia parecchi 
punti oscuri. Che l'affermazione della levatrice, presa in 
sè, non avesse alcun valore, s'intende perfettamente. An- 
che allora, come oggi, non ci doveva essere levatrice napo- 
letana che, quando in una famiglia nascesse un maschio, 
non sì credesse obbligata a esclamare, anche se vero pre- 
cisamente l'opposto: — Bellu masculone! Tale qquale ’o 
pate l — Ma perchè mai la « garanzia » del padrino sarebbe 
venuta a mutar la situazione? Quali rapporti correvan tra 
lui e la levatrice? E chi era poi il « patino? ». Se la pa- 
rola è adoperata nel significato più comune di « compare 
di battesimo », si può risponder con certezza che era lIanne 
o Ianniello Squarcione, colui che nella cerimonia del bat- 
tesimo porterà la torcia accesa e piena di carlini (anche 


(1) Boccaccio a Napoli £.t., p. 147. 


Google 


28 | Fausto Nicolini 


oggi, nei battesimi napoletani, la « candela » e le mance 
in chiesa cadono a carico del padrino). Ora, se si suppone 
che « Squarcione » sia non cognome ma soprannome (e 
la cosa non è improbabile o per lo meno inammissibile), 
il bandolo della matassa potrebbe esser trovato. « Squar- 
cione », infatti, è una magnifica parola dialettale, intradu- 
cibile esattamente in italiano, e che vuol indicare colui che, 
per ostentare una ricchezza o una nobiltà o un credito che 
non possiede, dice un mondo di balle e di  frottole. 
Posto ciò, qual valore se non molto scarso o a dirittura ne- 
gativo poteva avere l'autorità d'uno « squarcione », pel 
quale tutte le persone ch'egli trattava, e pel semplice fatto 
ch'eran trattate da lui, diventavano oneste e rispettabili? Si 
dovrebbe concluder dunque che, malgrado le assicurazioni 
della levatrice e del padrino, il figlio di Machinta non so- 
migliasse punto a lFrancesco de’ Bardi, ossia che il B. po- 
nesse in dubbio, celiando, che padre del bambino fosse 
proprio il suo amico lontano (dubbio, data la professione 
di Machinta, tutt'altro che irragionevole). Il che non toglie 
che il B. abbia potuto adoperare « patino » nell'altro suo 
significato di « parroco »; nel qual caso avrebbe alluso 
a rapporti speciali tra la levatrice e il « patino ®, che, 
noti a lui e al De’ Bardi, sfuggono a noi posteri. 

O biro Dio, cha ’nde apisse aputo uno madama la 
reina nuostra. - A: «... cha nd’apesse... madama nuostra 
la reyna »; B: « Ah biro ». - « O biro Dio » è tradotto 
dall'anonimo « 0 vero Dio! »; interpetrazione che proprio 
non regge. E neppur regge quella del Galiani, che, nella 
sua versione in napoletano moderno, tradusse: « O biva 
Dio » (« oh vivvaddio! »). Forse « biro » è cattiva let- 
tura dell'abbreviazione « bcto »; nel qual caso s’avrebbe: 
« 0 benedicto Dio ». Comunque, il senso è chiarissimo: 
« Volesse Iddio che ne avesse avuto uno la regina! ».—A 
proposito di « apisse aputo » (che si deve leggere, con- 

forme A, « apesse a. », perchè « apisse » è seconda, 
non terza persona singolare), il Galiani afferma che « con- 
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simili caricature di pronunzia » nel dialetto napoletano 
non ci sono state mai, e che negli scrittori napoletani an- 
tichi si trova soltanto « abuto » invece di « avuto ». Af- 
fermazione alquanto contestabile: a ogni modo, in questo 
caso, la labiale, qualunque essa sia, ha valore meramente 
grafico, perchè i napoletani pronunziano effettivamente 
«aésse aùto ». — Lo stesso Galiani congetturò, e forse giu- 
stamente, che il titolo di « madama » dato da lIannetto 
alla regina di Napoli fosse di prammatica e che lo aves- 
sero importa!o nel Regno, dalla Francia, gli Angioini. An- 
che nel Decameron (1), Caterina di Courtenay, impera- 
trice titolare di Costantinopoli, è chiamata « madama la 
‘mperatrice »; così come Niccolò Acciaiuoli, in una 
sua lettera del 1362 o 1363, designa Giovanna Ì con la 
frase « madama la regina mea donna » (2). Oggi, a Na- 
poli, è titolo così degradato che si dà alle sarte, alle mo- 
diste e perfino alle cameriere delle buone famiglie: allo 
stesso modo, del resto, che « monzù » o « munzù » (da 
« monsieur ») indica il cuoco. Preferibile, anche perchè 
tanto più bella e affettuosa, la lezione « madama nuostra 
la reyna » (il napoletano, veramente, avrebbe voluto « no- 
stra », anzi « nosta », ma non « nuosta », come ha il 
Corazzini). — Ed eccoci alla vessata questione: se il B. 
volesse alludere alla pia Sancia di Maiorca, che il re 
Roberto d’Angiò aveva sposata in seconde nozze nel luglio 
1304, oppure alla « non pia » Giovanna I. Questione più 
importante di quanto non sembri; giacchè, secondo che la 
sì risolva nell’un modo o nell'altro, il 20 gennaio 1343, 
giorno della morte di: Roberto e dell’inizio del regno di 
Giovanna, diventa dies ad quem o dies a quo per la data- 
zione della presente lettera. Ai tanti, che, a cominciar dal 
Galiani, prestaron fede alla data tradizionale del 15 o 25 
maggio 1349, s'intende bene che non potesse venir nep- 


(1) VIIL 10. 
(2) Cfr. ToRRACA, Appunti cit., p. 105, n. 8, 
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pure in mente che si trattasse d’una regina diversa da Gio- 
vanna. E di Giovanna del pari discorre il Guiscardi, il 
quale, per conciliar la data apocrifa con quella del 14 de- 
cembre, scritta dal B. in calce alla presente lettera, sup- 
pose il pezzo italiano del 15 maggio 1349 e questo napo- 
letano del 14 decembre 1349. Primo ad accennare, almeno 
implicitamente, a Sancia, fu, come s'è visto, il Della 
Torre (1), seguito poi dall’Hauvette (2), il quale fece 
esplicitamente il nome della moglie di Roberto, affermando 
che l’'esclamazione « O biro Dio », con quel che segue, 
non è altro che una « plaisanterie beaucoup plus con- 
forme au ton de la lettre, qui n'est tout entière qu'une 
farce ». Il Torraca, ìînvece, che, in un primo momento (3), 
aveva proposto la data del decembre 1361 e, in un se- 
‘condo (4), quella del decembre d’uno degli anni corsì tra 
il 1348 o ’49 e il 1354 o ’55, ritiene indiscutibile che si 
tratti di Giovanna(5). «A che pro — egli dice (6) — ilB. sì 
sarebbe permesso di beffarsi della buona regina Sancia 
proprio nel 1339, quando egli tuttora si trovava a Napoli? 
Sancia era maritata a Roberto, e sterile, da ben trenta- 
quattro anni; non era più in età da aver figliuoli: che sugo 
avrebbe avuta la plaisanterie? Alla frase citata segue: 
‘ O che festa ca "nde facerriamo tutti pe l’ammore suio! ’ 
È una plaisanterie anche questa? O accenna ad un'eve- 
nienza non solo desiderabile ma possibile? ». Sennonchè 
il Torraca (come già l'Hauvette) si fonda sulla lezione er- 
rata del Corazzini: « O biro Dio cha ’nde apisse uno 
madama la reina nuosta ». La lezione esatta è invece: 


(1) Op. cit., p. 320. 

(2) Pour la biographie de Boccace, p. 193 (e cfr. p. 209, n. 4); ©, 
polemizzando col Torraca, Boccace cit., p. 100, n. 2. 

(3) Appunti cit., p. 101. 

(4) Boccaccio a Napoli cit., p. 46. 

(5) Appunti cit., p. 39. 

(6) Boccaccio a Napoli cit., p. 114. 
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« apesse aputo ». Dunque si tratta d'un piuccheperfetto 
e non d’un semplice imperfetto; dunque, se è da scartar 
senz'altro la plaisanterie (che, in qualunque caso, sarebbe 
stata di pessimo gusto e indegna del Boccaccio), e se è 
da accoglier l’accenno a un’« evenienza desiderabile », 
non c'è alcun elemento da cui sia deducibile un'allusione 
anche a un’ « evenienza possibile ». Interpretata nello spi- 
rito e nella lettera, l’esclamazione desiderativa di Iannetto 
non ci mostra altro che il suo rimpianto accorato che la 
regina in questione, pel passato, non avesse avuti figli 
maschi. E perchè poi codesto accoramento? Perchè, o per 
l'età, o per altre ragioni, ella non avrebbe potuto metterne 
al mondo nemmen per l’avvenire. — Posto ciò, pensare a 
Giovanna non è assolutamente possibile. Nessuno meglio 
del B. conosceva che, nella notte del Natale del 1345, 
pochi mesi dopo l'uccisione di Andrea d'Ungheria, ella 
aveva partorito in Castel Nuovo un Carlo Martello, che, 
dichiarato successore al trono nel decembre 1346 e fidan- 
zato nel luglio dell'anno successivo alla sua coetanea Gio- 
vannella di Carlo di Durazzo, morì a Wisgard in Unghe- 
ria nel 1348 (1). Dunque, anche collocando la presente 
lettera dopo la morte di Carlo Martello, il B. non avrebbe 
detto mai « apesse aputo » (perchè il maschio la regina 
lo aveva avuto), ma tutt'al più « apesse ». Né poi, o che 
sì ponga la lettera nel 1361 o che la si anticipi al 1348- 
55, ci sarebbe stato da accorarsi tanto perchè la regina non 
avesse avuto ancora altri figli maschi. A trentacinque anni, 
quanti Giovanna ne contava nel 1361, le sarebbe ben re- 
stato il tempo di metterne al mondo una mezza dozzina: 
probabilità, naturalmente, ancora più forte nel periodo 
1348-55, allorchè, giovane e fresca sposa di suo cugino 


(1) Minieri-Riccio, Genealogia di Carlo Il d'Angiò, Napoli, 1882, 
p. 53 e segg.; Lo sresso, Notizie tratte da 65 Registri angioini, Na- 
poli, 1877, p. 81 e segg.; Der BLasus, Racconti di storia napoletana, 
Napoli, 1908, pp. 230 e 247, 
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Luigi di Taranto, gli dava, l'una dopo l’altra, due femmine, 
morte in tenera età (1). Invece alla povera regina Sancia 
la natura, facendola sterile, aveva negate per sempre le 
gioie della maternità. Il che accorava tanto più i buoni 
napoletani (e il B. con essi), in quanto, avendo la malaria 
ammazzato nel 1328 il solo maschio che avesse dato a 
Roberto la sua prima moglie Violanda d'Aragona (il così 
detto Carlo l'illustre), non potevan pensare senza preoc- 
cupazioni che, alla morte del vecchio re, lo scettro sarebbe 
caduto nelle mani debolissime d’una fanciulla. 

Acco festa,cha'’nde faceramo tutti per V amore suojo! 
- Anonimo: « Acco » è interiezione di maraviglia: oggi 
si dice « acchia ». Ma, come osservò il De Ritis, « acchia », 
di cui ricorre un esempio nella Ciucceide di Nicola Lom- 
bardi (2) (« Acchia naso »), ha significato meramente 
dispregiativo. D'altronde il senso fa pensare piuttosto a 
una deformazione di « Ah cche » o forse, meglio, a un 
« cche » o « ccha » con prostesi di « a ». « Acco de- 
sgrazia de na pettolella » si dice infatti nella Gerusalemme 
Liberata tradotta da Gabriele Fasano (3). — « Face- 
ramo » o, meglio, secondo 4, « facieramo » (« faremmo ») 
è uno dei tanti esempi della forma arcaica del piuccheper- 
fetto latino passato a significare il condizionale presente. 
Così, per esempio, Cielo dal Camo (4) ha « pòtteri » per 
« potresti », « pèrdera » per « perderei », « t6ccara » 
per « toccherebbe », ecc. E anche il B. scriverà più giù: 
« àppera » (« avrebbe »), « bòlsera » (« vorrei »), e così 
via. — « Suoio » equivale a « suo »; ma il primo « 0 » 


(1) Cfr. Chronicon siculum, ediz. De BLasIs, p. 14, n. 6; nonchè 
TORRACA, Appunti cit., p. 97, n. 8; Boccaccio a Napoli cit., p. 46, n. 3. 

(2) Canto VIII, st. 27. 

(3) Canto XVI, st. 46. Per altri esempi della parola nel mede- 
simo e in altri scrittori, cfr. il Vocabolario del DE Riris e l'altro di 
EMMANUELE Rocco, sd v. « acco ». 

(4) Rosa fresca, vv. 9, 12, 23, eco, 
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fu aggiunto dal B. per una delle tante false analogie in cui 
casca in questa lettera. 

Ah macari Dio stato ’nci fussi intanto - A: « Amacaro 
Deo »; B: « Amaccari Dio ». E in napoletano infatti, 
« magari » si dice « ammacaro » in una parola sola. — 
« Dio » 0 « Deo », per lo meno in napoletano moderno, 
sarebbe qui affatto pleonastico. Ma, chissà?, nel Trecento 
sì sarà potuto pur dire a Napoli « ammacaroddio », alla 
stessa guisa che a Firenze si diceva « magariddio ». — 
« Intanto » in italiano antico significava anche « allora »: 
d'altronde, anche il napoletano moderno ha nello stesso 
significato la voce « tanno », che, forse, fu quella che il 
B. volle adoperare. — « Magari fossi stato presente, al- 
lorchè Machinta partorì ». 

ch'apissovo aputo chillo chiacere in chietta com'av'io 
mediemmo - A: « capissimo... in chietta coma nuoi me- 
demi »; B: « capissovo... inchiotta como a noi medie- 
mo ». — Il Galiani afferma che il B. commise un « grosso 
errore », scrivendo qui « chiacere » e più oltre « chiace », 
invece di « piacere », « piace ». Ma « chiaci » ricorre 
anche nel contrasto di Cielo dal Camo (1). — « Chietlta », 
come osserva il Guiscardi, è abbreviatura di « cocchietta », 
diminutivo di « cocchia », « coppia ». Donde « in chiet- 
ta » o, meglio, « nchietta », per dire « in coppia », « in- 
sieme ». — « Mediemmo », « mediemo », « medemi », 
quantunque frequentissimi negli scrittori napoletani, son 
voci letterate (2). — (Ciò premesso, quale sarà stata la 
lezione originaria? Tenendo conto soltanto di B: « ch'apis- 
sovo aputo chillo chiacere in chietta com'a noi mediemo »: 
« che voi avreste avuto quel piacere insieme, come lo a- 
vemmo noi medesimo ». « Voi », cioè Francesco de Bardi 
e Machinta, quali genitori del neonato; « noi mediemo », 


(1) Cfr. già il De Riris e il Rocco, ad v. « chiacere », e ora 
Savy-LoPEz, p. 42, n. 2. 
(2) Savs-Lopez, p. 35. 
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cioè Iannetto de Parise, che in questa prima parte della let- 
tera parla sempre di sè in prima persona plurale. Ma 
quest’interpretazione avrebbe il torto di porre da 
banda A e di presentare anche un’incongruenza, giac- 
chè è ovvio che, tutt'al più, Giannetto avrebbe potuto 
provar lo stesso piacere dei genitori del neonato, non co- 
storo lo stesso piacere di Giannetto. Anche qui, dunque, 
sembra preferibile la lezione di A, nella quale, per altro, 
se se ne vuol cavare un senso plausibile, bisognerebbe: 0 
fare di « nuoi » (« noi ») un « uuoì », cioè « vvoi » 0 
« vuoi » (« vol »), con che si spiegherebbe anche « uio » 
(« vio ») dei codd. tenuti presenti dal Biscioni (« coma- 
uio »); -- oppure scindere « apissimo » in « apissi mò » 
e supporre « coma » cattiva lettura di « con ». Dunque, 
o: « ch'apissimo aputo chillo chiacere in chietta, com'a 
vvoi medemi » (« chè noi, tuoi amici, avremmo avuto, 
tutti insieme, quel piacere, come del resto lo avreste avuto 
voi due medesimi », cioè Francesco de' Bardi e Ma- 
chinta); — ovvero: « ch’apissi mò aputo chillo chia- 
cere in chietta con nuoi medemi » (« chè tu, o Francesco 
de' Bardi, avresti avuto quel piacere insieme con noi me- 
desimi »). Tutti vedono che, tra le due interpretazioni, è 
più semplice la seconda. Comunque, « apissovo » 0 « apìs- 
simo » va tradotto sempre « avreste » o « avremmo », per 
uno di quegli scambi, frequentissimi nel dialetto napole- 
tano, tra l’imperfetto del congiuntivo e il condizionale pre- 
sente. 

E sacci, cha qualle appe filliato Machinti, a cuorpo li 
compari lie mandaro lo chiù bello puorpo, cha bidissovo 
ingimai » - A: « ...quale... figliatu Machinta... lo man- 
daro lo chiù biello purpo cha vidissivi ingimai »; - B: 
« ...quale... figliato... li mannaro lo chiù biello puor- 
po... ». — « Sacci »: « sappi »; ma è voce letterata.. 
— « Qualle » dovrebbe significar, qui, « come », « quan- 
do », « non appena »: significato, di cui, per lo meno 
in napoletano, non s’hanno altri esempi, ma che, sti- 
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racchiando, potrebbe trovare un riscontro nel « qual egli 
scelse l'umile pianta » dantesco (1), ove qualche interpe- 
tre dà a « qual » il valore di « non appena ». Ma è più 
semplice pensare che il B. o X scrivesse « quano », 
anzi « qno », con segni di abbreviazione sul « q » e sul- 
l'« n» (« quanno » = « quando »}, le due gambe della 
quale, troppo attaccate forse con la nota abbreviativa, fu- 
ron prese dai copisti per due «1».— Nell’espressione «a 
cuorpo » (da pronunziarsi « a ccuorpo ») il Galiani vede 
un francesismo (« tout à coup »), corrispondente al to- 
scano « di botto ». Ipotesi, che, sebbene meramente con- 
getturale, anzi fondata sull’altra congettura, dal Galiani sot- 
tintesa, che il B., per falsa analogia, facesse diventar 
« cubòrpo » il napoletano « corpo », storpiatura a sua 
volta dell'italiano « colpo », è la sola che, senza troppe 
stiracchiature, dia al passo un significato plausibile. Poco 
probabile, infatti, l’altra ipotesi del De Ritis che il B. voles- 
se dire che i compari, « in corpo », quasi è pique-nique, 
facessero a Machinta il dono di cui appresso. E men pro- 
babile ancora che la virgola, che il Biscioni prepose ad 
«acuorpo », sia invece da posporre, in guisa da far diven- 
tare ‘la frase (da pronunziarsi, in tal caso, col « c » scem- 
pio) l'ablativo « 'a cuorpo », « dal corpo », « ex cor- 
pore ». Lasciando andare che « "a » per « da » è grafia 
affatto moderna, « figliare ‘a cuorpo » non si dice oggi, 
ed è da credere non si sia detto mai a Napoli. — Sebbene 
poi nei tempi antichi fosse tutt'altro che raro che a un 
bambino facessero da compari di battesimo parecchie per- 
sone (2), da ciò che il B. dice più oltre è evidente che 
padrino del figlio di Machinta fu un solo: Giovanni Squar- 
cione. Dunque ì « compari », di cui si discorre qui, non 


(1) Purgatorio, I, 134-5. 
(2) Cfr. Crock, Isabella del Balzo regina di Napoli in un inedito 
poema sincrono, Napoli, Pierro, 1897, estr. dall’ Arch. stor. nap., 


vol, XXII, p. 31. 
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possono essere se non gli allegri « camerati » che solevan 
frequentare la casa della donna (li incontreremo di qui a 
poco), e dei quali, quando erano a Napoli, avevan certa- 
mente fatto parte così Francesco de' Bardi come anche hb 
stesso Iannetto de Parisse, cioè Giovanni Baccaccio. — 
« Lie » della volgata è, per me, la lezione originaria, che 4 
e B, ciascuno a suo modo, vollero arbitrariamente correggere. 
Come da « bello » « biello », da « ce lo » « ncie lo», 
da « crediamolelo » « credamolielo », così da « le » il 
B. fece «lie », quasi «glie». — « Purpo » di A è la vera 
voce napoletana che indica il polpo: « puorpo » è una 
delle tante false analogie di cui abbonda questa lettera. — 
« Bidissovo ingimai » 0, meglio, « bidissiui ingimai » di 
A sarà probabilmente un « bidissiningi mai », con « nì » 
(= « ne ») paragogico e « ngi » (= « nci » = « ci») 
pleonastico: « che tu ci vedessi mai ». Certo, si potrebbe 
anche pensare a una storpiatura d’un originario « ingiam- 
mai » o « ngiammai » (con prostesi di nasale). Ma il fatto 
è che il dialetto napoletano, se ha « mai », anzi « maie » 
(con « e » semimuta), non possiede invece la voce « giam- 
mai ». A ogni modo, è assolutamente da escludere il « hi- 
dissivo », ossia « vedisseve » (« vedeste »), della vol. 
gata. A Francesco de’ Bardi il B., in questa lettera, dà 
sempre del « tu », non mai del « voi ». 

e mandicaosillo tutto. - Così anche B. Ma A: « man- 
ducuoselo », da correggere in « manducuosselo » (« man- 
ducosselo »). Naturalmente, è voce tutt'altro che dialet- 
tale. Ma da questo ad asserire, come fece il Galiani, che, 
qui e in altre parti della lettera, il B. introducesse queste 
e altre storpiature di solenni parole toscane o latine sem- 
plicemente per ignoranza del dialetto, corre non poco. 
Certo, il “Galiani ha ragione da vendere quando afferma 
che imparare un dialetto non proprio sia talora impresa 
poco men difficile che impadronirsi d'una lingua stra- 
niera. Ma, d'altra parte, il Galiani vien confutato dal Ga- 
liani medesimo, narratore dell’aneddoto di quel tale, che, 
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andato per la prima volta in Francia a cinquant'anni 
dopo d'averne passati dieci a tavolino a studiare il fran- 
cese, non riusciva a persuadersi come i ragazzi di strada, 
che non sapevano nemmeno leggere, lo parlassero tanto 
meglio di lui (1). Il B. era venuto a Napoli tra ì quattor- 
dici e i quindici anni (non prima del novembre 1327 e 
non dopo il marzo 1328) (2): in un'età, cioè, in cui im- 
parare un dialetto non proprio riesce ancora facile o, per 
lo meno, non eccessivamente difficile. E poichè dal 1328 
al 1339 non s’allontanò mai dalla città che gli fu seconda 
patria, si può asserir senz'altro impossibile che, scrivendo 
a Francesco de' Bardi, ignorasse parole così facili e co- 
muni come « magna’ », « mpara' » e simili. Dunque, 
se adoprò « manducare », « adiscere » e via discorrendo, 
è da affermar col Torraca (3) che lo facesse di proposito 
deliberato. Sbaglierò: ma quel che il Croce (4) ebbe a no- 
tare in grande dello stile del Decameron, cioè che quanto 
più le cose da dire son tenui, basse e magari turpi, tanto 
più sembra che il B. provi gusto a costruire alla latina e a 
collocar parole gravi e togate, conseguendo, col contrasto, 
effetti maravigliosi, mi pare che si possa ripetere in pic- 
colo a proposito della presente lettera, e specialmente del 
passo che ora ci occupa. Tanto più che la cosa da dir qui 
non era precisamente delle più pulite. Già l'anonimo tro- 
vava strano che a una « donna di fresco infantata » s'’in- 


(1) Cfr. un suo taccuino di viaggio, conservato, insieme con gli 
altri suoi mss., nella biblioteca della Società napoletana di storia 
patria. 

(2) È, almeno, la conclusione a cui è giunto il MassÈRa in Giorn. 
stor. d. lett. ital., LXV, 382-5. E, anche se il B. fosse giunto a Na- 
poli alcuni mesi prima o alcuni mesi dopo, secondo altre opinioni, 
è cosa che importa poco alla presente questione. 

(8) Boccaccio a Napoli cit., p. 148. 

(4) La novella di Andreuccio da Perugia, in Storie e leggende 
napoletane, Bari, Laterza, 1919, pp. 58-90. 
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viasse in dono un polpo e, peggio, che ella lo mangiasse 
tutto. Prendendo le mosse da quest’osservazione, o for- 
s'anche per una semplice svista, Gian Vincenzo Meola, 
nella copia del testo biscioniano da lui eseguita pel Ga- 
liani, sostituì « puorco » a « puorpo ». Il Guiscardi, pu- 
re osservando che l’incongruenza notata dall’anonimo sa- 
rebbe divenuta ancora più grave qualora, invece d'un pol- 
po, si fosse trattato d’un maiale, ritenne tuttavia buona la 
lezione « puorco »: a) perchè il B. potrebbe aver alluso 
al porco di sant'Antonio (che non si capisce com'’entri in 
codesta faccenda); db) perchè « nel secolo decimoquinto 
la real corte nel carnovale regalava de’ maiali alla nobiltà » 
(come se il secolo decimoquarto fosse il decimoquinto, il 
mese di decembre il carnevale e Machinta la nobiltà!). 
Peccato che il Galiani non avesse presente la lezione esat- 
tal Giacchè egli, che in certe materie era maestro dei mae- 
stri, avrebbe intuito a colpo d'occhio quel che a me sem- 
bra indubitabile: vale a dire che, in tutto codesto imbro- 
glio del più bel polpo che si vedesse giammai, si celi, anzi 
sia fin troppo manifesto, un doppio senso osceno. Anche 
oggi, a Napoli, il polpo è simbolo di qualcosa che, più 
giù, nella poscritta inedita, il B. chiamerà senza eufemismi 
col suo vero nome. E allora avevo torto io ad affermare che 
Machinta era qualche cosa più d'un semplice méchante? 
Una donna a cui, in occasione d’un parto spurio, una bri- 
gata di giovanotti invia doni simbolici come quello che 
s'è visto, cos'altro poteva essere se non una fautrice del 
libero amore? E quando il B. soggiunge (naturalmente per 
celia) che Machinta mangiò tutt’intero il pesante mollusco, 
a che cos'altro potè alludere se non, con un'immagine oggi 
ancora a Napoli dell’uso vivo, alle abitudini professionali 
della ragazza? 

cha ’ncelle puozza, si buoi tu, benire scaja.- A: « che 
nci lle puossa, se vuoi, venire scaia »; B: « cha nce lle 
puozza, se buoi tu, venire scaia ». Ma anche qui, forse, 
accadde uno dei soliti scambi tra « e » ed « 1 »; onde sa- 


Google 


Sr 


(RESTA 


La lettera di G. Boccaccio a F. de’ Bardi 39 





rebbe da leggere: «che ncie Ie puozza », ecc. — « Si buoi 
tu » non è uno dei soliti « s’il vous plaît » meramente 
complimentosi o genericamente canzonatorii, di cui ab- 
bonda questa lettera. La canzonatura, qui, vuol essere 
specifica. Iannetto deve nominare una cosa sudicissima 
qual'è la scabbia, anzi, come io crederei, è per dire un'altra 
grossa oscenità a proposito di Machinta, e ne domanda 
burlescamente il permesso all'amante di lei. Non sarebbe 
quindi mal tradotto: « con rispetto parlando » 0, anche 
meglio, «salvo il tuo beneplacito ». — Giustamente il (ia- 
liani osserva che « scaia » è corrotto dal latino « sca- 
bies ». La parola, per altro, quantunque si trovi nella 
traduzione napoletana in versi del poemetto latino di Pic- 
tro d’Eboli sui bagni di Pozzuoli, non è stata mai dialet- 
tale, come mostra, del resto, la traduzione in prosa, pari- 
mente dialettale e parimente trecentesca, del medesimo 
poemetto, ove si dice invece « rongna » (1). Il Galiani 
aggiunge: « Non è mutata l’imprecazione giocosa che qui 
usa il B., giacchè è usitatissimo ancor oggi il dire ‘te ven- 
ga la zella” (la tigna), e prende origine sì fatta impreca- 
zione fin da’ romani. ‘ Occupet extremum scabies ’, disse 
Orazio ». Ma forse « scaia » è usata qui, come tante 
volte « scabies » nel latino classico, nel significato tra- 
slato di « prurito », « pizzicore », « solletico » 0, per 
essere più esatti, « pro turpis voluptatis prurigine », co- 
m'ebbe a dire il buon Forcellini (2) a proposito di taluni 
versi di Marziale (3). È un’interpetrazione che avrebbe 
maggior attinenza al significato simbolico del dono offerto 
a Machinta. D'altronde, ch'io sappia, mangiar del polpo 
può far venire un'indigestione, non la scabbia: tanto più 


(1) Traduzione in verso, v. 355: « chillo ch’avesse scabia »; trad. 
in prosa, cap. V: « lo quale bagno sana la rongnn ». Cfr. PircoPO, 
I bagni di Pozzuoli, in Arch. stor. nap., XI (1886), pp. 665, 693. 

(2) Ad. v. scabies. 

(3) VI, 33; XL, 7. 
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che sembra tramontata l'ipotesi del Cochin che il vocabolo 
« scabies » s’applicasse nel Trecento a molte malattie (1), 
e quindi anche a qualche lieve erubescenza cutanea, deri- 
vata eventualmente da una cattiva digestione. Al qual pro- 
posito, chi gliel'avesse detto al B., mentre folleggiava così 
allegramente col suo Francesco de' Bardi, che, trentaquat- 
tr'anni dopo, sarebbe stato afflitto tormentosissimamente 
per l'appunto da una « scabies sicca, cuius abradere squa- 
mas aridas et scoriam die nocteque vix sufficiebat unguis 
assidua » (2) e che, di lì a non molto, l'avrebbe condotto, 
poco più che sessantenne, al sepolcro? 

cha schitto tantillo non ce de mandao. - A: « cian- 
domandao », che è semplicemente cattiva lettura d'un ori- 
ginario « cie nde mandao ». « Schitto », da « schietto », 
significa « solamente »; « tantillo », « tantino »: dun- 
que: « non ce ne mandò nemmeno un pezzettino ». Da 
che si vede che Iannetto non era vicino a Machinta quando 
le venne recato il dono; e che, d’altro canto, aveva con lei 
tali rapporti da poter pretendere (naturalmente, a titolo 
di scherzo) l'invio d'una parte del dono medesimo. 

E dappoi arquanti juorni lo facimo batigiare. - A: 
« E dipoi alquanti iuorni lo faccimo batteggiare »; B: 
« E dapuoi arquanti iuorni lo facimmo battiggiare ». — Pre- 
feribile « dapuoi » di 8, sebbene il napoletano avrebbe 
voluto « doppo » 0, meglio, « appriesso », posposto a 
« ghiuorni ». — « Arquanti » non è voce dell'uso vivo. — 
« Faccimo » di A o è un inesistente perfetto (« facci » ) com- 
posto dal B. per analogia di « appi »; ovvero, e più pro- 
babilmente, cattiva lettura d'un originario « faciemo ». — 
Il napoletano (per lo meno quello moderno) non dice nè 
« batteggiare » nè «battiggiare », ma « vattia’ ». — La con- 


(1) Enrico CocHr, Boccaccio cit., p. 100, n. 1; e ofr. contro 
HAUVETTE, Boccace, p. 449, n. 2, 

(2) A Maghinardo Cavalcanti, 18 sett. 1872 o 1873, in Lettere, 
ediz. CoRazzINI, p. 283. 
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suetudine napoletana vuole che i neonati si battezzino ne- 
gli otto giorni dalla nascita: « dapuoi arquanti iuorni » 
può far pensare dunque al 5 decembre, che nel 1339 cade- 
va di domenica (la seconda dell'Avvento). — Dacchè poi lan- 
netto parla qui in prima persona, è chiaro che anche lui, 
cioè il B., dovè dare qualche disposizione pel battesimo, 
quale amico di casa e quasi rappresentante del lontano 
Francesco de’ Bardi. Per altro, non intervenne nè al cor- 
teo battesimale (dice al riguardo « foronci ») nè alla ce- 
rimonia in chiesa (dice « puoseronli nuome » e d'altron- 
de vi sorvola). Probabilmente restò a far compagnia a 
Machinta, che, come si vedrà, era ancora a letto. Senza 
dubbio, era in casa di lei, quando, dopo il battesimo, le 
amiche le vennero a far visita, perchè descriverà le loro 
toilettes e calcolerà il numero delle visitatrici. 

e portavolo la mammana incombogliato in dello ct- 
prese di Machinti. - A: « e portaolo la m. incobugliato 
dello c. di M. »; B: « inconbogliato in lo cipresso (stcl) 
di M. ». — « Portàvolo » 0, meglio, con A, « portàolo » equi- 
vale a « "o purtaie » (« lo portò » ). — Come si vede, A diè a 
« inco(n)bugliato » il valore di « cummugliato » (« co- 
perto »), e soppresse, nell'espressione « in dello », 
l’« in » che gli dava fastidio; B, a sua volta, gli dette il 
significato di « ravvolto » (« arravugliato »), voluto dal 
senso, ed espunse, in « in dello », il « del » che lo im- 
barazzava. Giacchè, che il B. abbia scritto « indello » se- 
condo i codd. veduti dal Biscioni, è più che sicuro. « In- 
dello », infatti, nonchè venezianismo (1) del B., come sup- 
pose il Guiscardi, non è altro che la forma napoletana 
« ndello », la quale, poichè « nde » equivale a « ne », 
corrisponde precisamente all'italiano « nello ». Basta a- 
prire la Cronica di Partenope o anche quella di Loise de 
Rosa per trovarla parecchie volte (« in dil quale », « in 
di li quali », « in di li dicti bagni », ecc.). — Cos'era il 
« ciprese »? L'anonimo, già dal tempo suo, parlava d'« u- 
na spezie di sopravveste di donna, che trovasi assai spes- 
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so nominata in iscritture di quei tempi, e particolarmente 
di costituzione di dote, ove si trova in latino barbaro scrit- 
to ‘ ceprense ” ». Il Galiani confessò di non saperne nulla, 
e congetturò che la voce, derivata probabilmente dalle sete 
importate a Napoli da Cipro, denotasse « ciocchè chia- 
masi da noi ‘ cotriello * e da' toscani ‘ coltricella *, nella 
quale si ravvolgono i bambini da sopra le fasce ». Il Gui- 
scardi, prendendo a fondamento l'osservazione dell’anoni- 
mo, identificò il ciprese nelle « ciprianae », di cui è 
menzione nell’operetta del De Mussis sui costumi di Pia- 
cenza (1) (e avrebbe potuto citare al riguardo anche il Du- 
cange) (2), cioè in quella sorta di vesti femminili, « lon- 
gissimae versus pedes », molto strette dalla vita in su, e 
sopra tutto così scollacciate da far sembrare « quod mam- 
millae velint exire de sinu ». Per altro, un documento 
napoletano del 1351 (3), e quindi posteriore appena di 
qualche anno alla presente lettera, descrivendo una com- 
piuta toilette femminile, accenna a una « robba trium 
guarnimentium, videlicet: I. tunice, 2. ceprensis, et 
3. mantelli de velluto rubeo, cum pennis (pelli) seu fo- 
deris de vayri ac infresatura (orlatura) et abboccatoriis 
(fermagli?) de auro et perlis in ceprense ». Sembra 
proprio il ciprese di Machinti, che non sappiamo se fosse 
fornito di galloni e fermagli d'oro e di perle, ma che, cer- 
tamente, come dirà da qui a poco il B., era di velluto e 
foderato di pelli di vaio (petit-gris). E « ceprensis », 
« Ceprense », « ciprensis », « ciprise » O « tiiprise » 
quella sorta d’indumento è chiamato in molte altre carte 
napoletane del Trecento (4); dalle quali sì vede che ce 





(1) In MuraTORI, ER. II. SS., ediz. orig., XVI, 579-80. 

(2) Ad v. cipriana. 

(3) BevERE, Vestimenti e gioielli nelle provincie napoletane dal 
XII al XVI secolo, in Arch. stor. nap., XXII (1897), p. 316 e cfr. 
pp. 818 e 335. 

(4) BEVERE, op. e loc. cit. 
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n'era di color verde con vai ed ermellini nelle maniche 
(1376); « de panno aureo » con maniche parimente di 
vai ed ermellini (stesso anno); di stoffa di lana « ad cau- 
dam coloris monachini » (marrone o bigio? ), con galloni 
d'oro, e sempre con maniche di vai ed ermellini (1385); e 
via discorrendo. Che più? Nel novembre 1352 la regina 
(iovanna dava incarico a maestro Pacello de Rosa « pelli- 
pario » (pellicciaio) di rinnovarle la sua guardaroba in- 
vernale, in cui non mancava un ciprese di lana; e nello 
stesso tempo acquistava 337 pelli di vaio per far foderare 
due altri cipresi di eccellente lana di Bruxelles (1). Ci- 
presi, anzi, solevano indossare anche gli uomini, perchè 
proprio quando Giovanna spendeva tanto ad adornare i 
suoi, Il marito, Luigi di Taranto, a corto a danari, ne dava 
in pegno, per 270 once d’oro, uno dei propri, di colore 
scarlatto e lavorato « cum perlis grossis » (2). Poichè, 
dunque, il ciprese era diverso dalla tunica (parte della ve- 
ste propriamente detta) e dal mantello (che si gettava sem- 
plicemente sulle spalle), e poichè apparisce fornito sempre 
di maniche e di « coda » (ossia di strascico), resta asso- 
dato non solo che non si possa identificar nella « cipria- 
na » (ch'era una veste, ed esclusivamente femminile), ma 
anche che fosse un cappotto molto lungo, parecchio co- 
stoso e abitualmente foderato di pelliccia. Riesce agevole 
allora rievocare la scenetta graziosissima che, con quattro 
o cinque parole e con quella sua finissima e quasi inaffer- 
rabile ironia, descrive qui il B. Bisognava portare (s’ inten- 
de, a piedi) il neonato alla chiesa. Ma s'era in decembre; 
era forse una giornata fredda; e Machinta, così per un 
eccesso d'amor materno, com'anche, probabilmente, per 
fare sfoggio del suo disordinato e inopportuno lusso da 


(1) De Crescenzo, Notizie storiche tratte dai docc. angioini co- 
nosciuti col nome di « arche », in Arch. stor. nap., XXI (1896), p. 481 
e, ivi, nota l. 

(2) ToRrRACA, Boccaccio a Napoli cit., p. 148. 
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cortigiana, invece di far ravvolgere il figlio in una delle 
consuete coltricelle, ordinò che si prendesse il suo ciprese 
di gran gala. Doveva essere un bel vedere quel povero 
« piccerillo » appoggiato sulle braccia ben distese (così, 
almeno, s'usa oggi a Napoli) d'una sgargiante levatrice 
partenopea, e imbacuccato, per non dir soffocato, in un 
gran cappotto, il cui strascico e le cui maniche, per quanto 
sì facesse, non potevan non penzolargli intorno a guisa 
di festoni! 
in chillo dello *mbelloso inferrato di varo. - B: « del- 
lombellusso ». — Il Galiani, seguito dal Guiscardi, propone 
di correggere « de cambellotto ». Ma c’è tanto men bi- 
sogno di correggere e di pensare allo chamelot, in quanto 
« mbelloso », « mbelluso » e fors'anche « mbellusso », OS- 
sia « belloso », « belluso » e « bellusso » con la consueta 
prostesi di « m », indicano evidentemente il velluto. Un 
documento napoletano del 1290 (1) parla d'un « mantellus 
de billusu ruxu inforrato de pigna vayre » (di velluto 
rosso foderato di pelli di vaio), precisamente come il ci- 
prese di Machinta; e basta d'altronde consultare il Ducan- 
ge (2) per apprendere che nel latino medievale il velluto 
sì diceva « villosa », « villosus », « villusus ». Che se 
il B. scrive « dello mbelloso » e non semplicemente « de 
mbelloso », è che, in questi casi, l'italiano antico ado- 
pera spesso la preposizione articolata invece di quella sem- 
plice (p. e. « l'anello dello oro »). Dal momento poi che 
il Nostro crede necessario specificare a quale dei cipresi 
di Machinta precisamente egli alluda, è chiaro non solo che 
la donna ne possedesse parecchi, ma anche che Francesco 
de' Bardi li conoscesse, più 0 meno, tutti. — A e B, corret- 
tamente, « inforrato » (« foderato 208 
non sacco, se te s'arrecorda, qual isso buoglio dicere 
eo. - A: « se ti saricorda qualipso bogliu... »; B: « se te 


(1) BeveRE, op. cit., pp. 323 e 8388. 
(2) Ad vv. 
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sarecorda qualesso boglio... ». — « Sacco » è errore di taluni 
codd.; ma Ae B hanno, correttamente, « saccio » (« so »). — 
Non saprei dire se la frase ridondante « se te s’arrecorda » 
sia una storpiatura dei copisti o un errore del B. Certo, il 
napoletano avrebbe voluto, molto più semplicemente, « si 
t'arrecuorde » 0 « si t'allicuorde » (« se ti ricordi »). — 
« Qualipso » 0, meglio, « qualisso » in una parola sola 
(com’è nei codd.) significa « quale precisamente ». — « Eo » 

per « io » è definito dal Galiani un calabresismo o sicilia- 

nismo del B. Ma, sebbene sicilianismi in questa lettera 

non ne manchino, è da ripeter, col Pèrcopo (1), che di 

« eo » offre moltissimi esempi la ricordata traduzione 

poetica dei Bagni di Pozzuoli. — Codesto richiamar per la 

seconda volta l'attenzione dell'amico lontano sul ciprese 

di Machinta non può essere senza una ragione. Che l'a- 

vesse regalato alla donna proprio il De' Bardi? Sarebbe 

stato un regalo principesco o, che nel Trecento era lo stes- 

so, da mercante fiorentino. 

E Ja. Squarcione portao la tuorcia allumata, chiena 
chiena de carlini. - A: « purtuo », cioè « purtao » 
(« portò »). — « Tuorcia » è una delle solite false analogie: 
a Napoli si dice «torcia », anzi « ntorcia ». — « Allumata » 
sarà stato un originario « alluata » col segno d’abbrevia- 
zione sull’« a », interpetrato dai copisti per «m» scempio 
invece dell’« m » doppio richiesto dalla pronunzia: significa 
«accesa ». — « Chiena chiena »: « piena zeppa ».— « In 
que' secoli di fervorosa divozione, per render più preziosi 
i cerei offerti alle chiese, si solevano arricchire con molte 
monete inzeppate nella cera. Ora che la pietà è raffreddata 
di molto, altro non è restato se non che la metà di tale uso, 
ridotto alle indorature e inargentature de’ cerei che s'offro- 
no all'altare, su’ quali si fanno vari ornamenti d'’intagli, ove 
potrebbero affiggersi monete; ma ì carlini non si veggo- 


(1) In Arch. stor. nap., p. 632, n. 5. 


Google 


46 Fausto Nicolini 





no più ». Così il Galiani,e analogamente aveva. postillato 
l'anonimo, pel quale le monete serviron « forse di regalo al 
parroco ». Sennonchè i carlini, di cui fece sfoggio in quella 
circostanza Giovanni Squarcione furon d'oro, d'argento 0 a 
dirittura di rame? Avrebbero dovuto esser d'oro; giacchè 
quale migliore occasione per uno « squarcione » di fare 
una « squarcioneria »? Ma aimè! o per avarizia o per 
mancanza di forze, lanne appiccicò alla torcia, non già « lu- 
pine russe », come un eroe basiliano chiamava le mo- 
nete d’oro (1), ma nient'altro che miserabili carlinetti d'ar- 
gento o fors'anche di rame: nient'altro (avrebbe detto uno 
dei tanti francesi allora dimoranti a Napoli) que des petifes 
pièces blanches, 0 fors'anche (come avrebbe detto, a sua 
volta, un ufficiale della Zecca fiorentina del Trecento) nisi 
monetam novam flerenorum parvorum dealbatam. Ce lo 
attesta nel modo più esplicito A, il quale, solo tra i codici, 
scrive « carlini chianchi », cioè « ghianchi » 0 
« ianchi », ossia « bianchi »: espressione che senza dub- 
bio può significare anche « carlini d'argento », ma che,a 
parer mio, è più probabile voglia indicare genericamente 
la moneta spicciola di rame nuova di zecca. A sostegno 
della prima interpetrazione starebbero la Crusca, che, per 
altro, non sa citare al riguardo se non un tardo esempio del 
Cinquecento (2), e il Pagnini (3), il quale, discorrendo di 
antiche monete fiorentine, distingue la « moneta bianca 0 
sia della specie di argento » dalla « moneta nera », vale 
a dire di rame senza alcuna patina. Tuttavia una così pre- 
cisa distinzione è di tempi posteriori: nella terminologia 





(1) GrampattIsta BasiLe, IL cunto de li cunti, ediz. Croce, Na- 


poli, 1891, p. 65. 
(2) A. F. Grazzini, La gelosia, atto IV, scena 9, in Commedie’ 


ediz. Le Monnier, 1859, p. 71: « Questi sono tre scudi di mo- 
neta bianca, cioè d’ariento ». 

(3) Della decima e di varie altre gravezze, eco., Lisbona © Lucca, 
1765, I, 163. 
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tecnica dei documenti ufficiali fiorentini del Trecento (© 
conseguentemente anche nell'uso mercantile) gli aggettivi 
« alba », « dealbata », « nigra » e « parva », riferiti 
alla moneta, sono invece quasi sinonimi e denotano indi- 
stintamente, o, meglio, con distinzioni relative, non al va- 
lore intrinseco, ma a mere esteriorità, la moneta spicciola 
di « floreni parvi », ben diversi dai « floreni auri » o dai 
« floreni de argento », in quanto erano, insieme, « eris 
et argenti, undecime videlicet unciarum eris et unius uncie 
argenti pro qualibet libra » (1). Che anzi, proprio a pro- 
posito di codesti « floreni parvi », c'era stata a Firenze, 
appena quindici anni prima della data della presente let- 
tera, una riforma, suggerita, senza dubbio, dai « bargelli- 
nì », ossia da una moneta falsa ch'era cominciata a correr 
per la città otto anni innanzi, ch'« era quasi tutta di rame, 
bianchita d’ariento di fuori, ec contavasi l'uno danari 
sei, che non valea danari quattro » (2). Infatti una prov- 
visione del 6 decembre 1324, stabili che dal 1° gennaio 
1325 gli ufficiali di Zecca cominciassero a far coniare « no- 
vam monetam florenorum parvorum eiusdem ponderìs et 
lige cuius est moneta florenorum parvorum que nunc cu- 
ditur in civitate Florentie » (ossia, come s'è visto, quella 
che conteneva undici parti di rame e una sola d'argento), 
la qual nuova moneta, per altro, doveva « dealbari et 
alba fieri prout melius fieri potest »; con l'intesa che, 
termina‘a, tra sei mesi, codesta nuova coniazione, chiunque 
avesse liorini piccoli « de moneta nigra sub veteri conio » 
dovesse portarla alla Zecca per ritirare, dopo un mese, 
« pro omni libra veteris monete nigre unam aliam libram 
de nova moneta dealbata »: pena, a chi, trascorsi i 
termini, spendesse moneta spicciola diversa da quest'ulti- 


(1) Archivio di Stato di Firenze, Registri della Zecca, I, c. 15 
(primi mesi del 1324). 
(2) ViLLani, Cronaca, libro IX, cap. 77, anno 1316. 
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no più ». Così il Galliani, e analogamente aveva. postillato 
l'anonimo, pel quale le monete serviron « forse di regalo al 
parroco ». Sennonchè i carlini, di cui fece sfoggio in quella 
circostanza Giovanni Squarcione furon d’oro, d'argento 0 a 
dirittura di rame? Avrebbero dovuto esser d'oro; giacchè 
quale migliore occasione per uno « squarcione » di fare 
una « squarcioneria »? Ma aimè! o per avarizia o per 
mancanza di forze, lanne appiccicò alla torcia, non già « lu- 
pine russe », come un eroe basiliano chiamava le mo- 
nete d'oro (1), ma nient'altro che miserabili carlinetti d’ar- 
gento o fors'anche di rame: nient'altro (avrebbe detto uno 
dei tanti francesi allora dimoranti a Napoli) que des petites 
pièces blanches, o fors'anche (come avrebbe detto, a sua 
volta, un ufficiale della Zecca fiorentina del Trecento} nisi 
monelam novam florenorum parvorum dealbatam. Ce lo 
attesta nel modo più esplicito A, il quale, solo tra i codici, 
scrive « carlini chianchi », cioè « ghianchi » 0 
« ianchi », ossia « bianchi »: espressione che senza dub- 
bio può significare anche « carlini d’argento », ma che, a 
parer mio, è più probabile voglia indicare genericamente 
la moneta spicciola di rame nuova di zecca. A sostegno 
della prima interpetrazione starebbero la Crusca, che, per 
altro, non sa citare al riguardo se non un tardo esempio del 
Cinquecento (2), e il Pagnini (3), il quale, discorrendo di 
antiche monete fiorentine, distingue la « moneta bianca 0 
sia della specie di argento » dalla « moneta nera », vale 
a dire di rame senza alcuna patina. Tuttavia una così pre- 
cisa distinzione è di tempi posteriori: nella terminologia 





(1) GrampattISsTA BasiLe, Il cunto de li cunti, ediz. Croce, N& 
poli, 1891, p. 65. 

(2) A. F. GRAZZINI, La gelosia, atto IV, scena 9, in Commedie 
ediz. Le Monnier, 1859, p. 71: « Questi sono tre scudi di mo- 
neta bianca, cioè d’ariento ». 

(3) Della decima e di varie altre gravezze, ecc., Lisbona e Lucca, 
1765, I, 163. 
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tecnica dei documenti ufficiali fiorentini del Trecento (e 
conseguentemente anche nell'uso mercantile) gli aggettivi 
« alba », « dealbata », « nigra » e « parva », riferiti 
alla moneta, sono invece quasi sinonimi e denotano indi- 
stintamente, o, meglio, con distinzioni relative, non al va- 
lore intrinseco, ma a mere esteriorità, la moneta spicciola 
di « floreni parvi », ben diversi dai « floreni auri » o dai 
« floreni de argento », in quanto erano, insieme, « eris 
et argenti, undecime videlicet unciarum eris et unius uncie 
argenti pro qualibet libra » (1). Che anzi, proprio a pro- 
posito di codesti « floreni parvi », c'era stata a Firenze, 
appena quindici anni prima della data della presente let- 
tera, una riforma, suggerita, senza dubbio, dai « bargelli- 
nì », ossia da una moneta falsa ch'era cominciata a correr 
per la città otto annì innanzi, ch'« era quasi tutta di rame, 
bianchita d'ariento di fuori, c contavasi l'uno danari 
sei, che non valea danari quattro » (2). Infatti una prov- 
visione del 6 decembre 1324, stabilì che dal 1° gennaio 
1325 gli ufficiali di Zecca cominciassero a far coniare « no- 
vam monetam florenorum parvorum eiusdem ponderis et 
lige cuius est moneta florenorum parvorum que nunc cu- 
ditur in civitate Florentie » (ossia, come s'è visto, quella 
che conteneva undici parti di rame e una sola d’argento), 
la qual nuova moneta, per altro, doveva « dealbari et 
alba fieri prout melius fieri potest »; con l'intesa che, 
termina‘a, tra sei mesi, codesta nuova coniazione, chiunque 
avesse fiorini piccoli « de moneta nigra sub veteri conio » 
dovesse portarla alla Zecca per ritirare, dopo un mese, 
« pro omni libra veteris monete nigre unam aliam libram 
de nova moneta dealbata »: pena, a chi, trascorsi i 
termini, spendesse moneta spicciola diversa da quest’ulti- 


(1) Archivio di Stato di Firenze, Registri della Zecca, I, c. 15 
(primi mesi del 1324). 
(2) ViLLANI, Cronaca, libro IX, cap. 77, anno 1316. 


Google 


48 Fausto Nicolini 


ma, dieci libre di fiorini piccoli (1). Da che, da una parte, 
l'uso fiorentino di chiamar genericamente « bianca », in 
contrapposizione all'antica moneta « nera » o a quella che 
diventava tale consumandosi, la moneta di rame nuova di 
zecca e che, naturalmente, aveva intatta e lucida la leggiera 
sfoglia d'argento; e, d'altra parte, la grande probabilità che 
il B. (che non per nulla era figlio d'un « bancario » fio- 
rentino) volesse indicare, con «carlini chianchi », appunto 
le monetucce di rame uscite allora allora dalla Zecca. Co- 
munque, chi pensi al contrasto tra l’enfatico « chiena 
chiena » e codesto « chianchi », che fa tutto l’effetto 
d'una doccia fredda, non può non attribuirgli un'intenzione 
decisamente ironica, che potrebbe esser rappresentata gra- 
ficamente ponendo tra « carlini » e « chianchi » alcuni 
puntini sospensivi. 

e forononci compari. - A: « foronci » = « foronc'i ». 
Cioè « v'intervennero i compari », di cui segue l'elenco. 
I quali, poichè padrino di battesimo fu un solo, sono, natu- 
ralmente, gli allegri camerati che mandarono a regalare a 
Machinta il polpo. Sui loro nomi gl’interpetri, come suole 
accadere, sono in perfetto disaccordo. L'anonimo: « I nomi 
son veri. I cognomi non sembran tutti napoletani nè nobili, 
a riserba dello Sconzaioco, ch'è famiglia antica nobile a- 
malfitana ». Il Galiani: « Tutti questi nomi e cognomi 
finti e strani gli ha accozzati il B. per dar saggio delle ca- 
ricature del dialetto; ma non sono cognomi di famiglie no- 
bili che abbiano esistito in veruna delle nostre piazze. E- 
rano cognomi popolari ». Il Guiscardi, invece, osserva che 
la volgarità e la stranezza di alcuni di essi non possono 
sembrar singolari a chi conosca gli antichi cognomi e s0- 
prannomi di parecchi individui e famiglie appartenenti ai 
seggi nobili napoletani. E mi pare che abbia ragione. Si 
legga, per esempio, nella Storia del ducato napoletano 





(1) Archivio citato, Provvisioni, registro XXI, c. 68. 
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dello Schipa (1) un’elenco di cognomi nobili napoletani del- 
l'epoca ducale: c'è da morir dal ridere, tanto son buffi e 
volgari (Batticulia, Cacamolle, Capucane, Nasugacta, Pap- 
paasinum, Pappaculione, Pappaculum, Pappascarpone, Sca- 
gnasurice, Spacufracidu, Toccatocca, e via discorrendo). 
È da soggiunger piuttosto che codesta questione dei nomi 
si ricnnette con l'altra, più generale, se il fatterello di cro- 
naca, di cui il B. fece in questa lettera un piccolo gioietlo 
d'arte, fosse mero parto della sua fantasia o non, invece, 
avvenimento realmente accaduto. Questione, che nessuno 
degli antichi interpetri ha nemmen posta, e che soltanto in 
questi ultimi tempi è stata sfiorata incidentalmente dal 
Torraca (2). Pel quale il B., nel comporre la presente let- 
tera, avrebbe: l. immaginato « come presente il tempo, 
ormai lontano, che, stando a Napoli, s'era immerso negli 
studi » (3); 2. fatto di Tannetto de Parisse un'incarnazione 
« del tipo del popolano napoletano, bonaccione, con tanto 
di cuore, che gongola che gli sia nato ‘ no bello figlio ma- 
scolo’ tutto simile a lui e gli desidera lunga vita » (4); 3. u- 
tilizzati i ricordi di taluni quadretti di vita popolare napo- 
letana visti nella sua gioventù, come, per esempio, della 
levatrice che porta il neonato al battistero, o delle belle di 
Nido e Capuana, che, splendidamente vestite, costringevano 
i passanti a esclamare: — Sia lodato quel Dio che le 
creò ! — ecc. ecc. (5) — Per altro: 1. Il solo documento di 
cui disponiamo, cioè questa medesima lettera, non offre al- 
cun elemento per asserire che il B. la scrisse in un tempo 
lontano dai fatti che vi si narrano. Le prime parole del 
pezzo napoletano, sulle quali ho voluto a bella posta, più 


(1) Prima ediz., Napoli, Giannini, 1895, estr. dall’Arch. stor. nap., 
p. 304, n. 1. 

(2) Boccaccio a Napoli cit., p. 148. 

(3) Ivi, p. 47. 

(4) Ivi, p. 147. 

(5) Ivi, pp. 15 e 147-8 
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sopra, richiamar l'attenzione del lettore (« sto mese de de- 
ciembro ») mostrano anzi, e nel modo più esplicito, l'op- 
posto. E, assodato che « madama nuostra la reina » non 
è Giovanna ma Sancia, non c'è alcun motivo plausibile 
per revocare in dubbio l’asserzione del medesimo B. 
2. Assodato anche che padre del bambino non fu lannetto 
de Parisse ma Francesco de' Bardi, è da escludere che 
Iannetto possa essere la personificazione del tipo del popo- 
lano napoletano. D'altronde, Iannetto (cioè il B. stesso) 
in questa prima parte della lettera non si dà altro ròle che 
quello del muto, sorridente e semicanzonatorio spettatore. 
3. Iannetto descrive troppo minutamente il ciprese di 
Machinta e richiama troppo su di esso l’attenzione del De' 
Bardi, perchè la descrizione del corteo battesimale possa 
essere la rievocazione d'un fatto lontano e generico e non 
quella d’un fatto vicinissimo e specifico. — E poi, se il B. 
avesse voluto fare una riesumazione di antiche memorie na- 
poletane, perchè l'avrebbe intercalata in una lettera a un 
amico, che, conoscendo Napoli quanto lui, non ne avrebbe 
avuto punto bisogno? E che sugo ci sarebbe stato a con- 
gratularsi ironicamente col giovane e inesperto Francesco 
de’ Bardi per un figlio spurio natogli da una cortigiana, se 
figlio e madre, nonchè esistenti în rerum natura, fossero 
state creature di mera immaginazione? Per asserire inven- 
tato il fatterello narrato nella prima parte della lettera, bi- 
sognerebbe anche affermar la lettera stessa suppositizia; 
ossia fare d'una pagina così fresca, così spontanea e che 
ha tutta l'apparenza d'essere stata scritta sotto la spinta 
degli avvenimenti, nient'altro che un'esercitazione letteraria 
a freddo, di cui non s'intenderebbe in alcun modo il mo- 
tivo determinante. No, no: il B. avrà potuto attaccar qual- 
che frangia, caricar canzonatoriamente qualche tinta: ma 
il fondo del fatto è vero. E se è vero il fatto, veri sono an- 
che i nomi e cognomi di cui ora si discute: nomi e cogno- 
mi appartenenti a giovanotti di buona famiglia (giovanotti 
di età o di abitudini) o che almeno avessero i mezzi di 
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frequentar la casa d'una mondana in voga qual'era Ma- 
chinta. Nè poi è da maravigliarsi che due « plebei », come 
il B. e Francesco de’ Bardi, vivessero in tanta intimità con 
giovani dell’aristocrazia napoletana da poterli chiamar 
« compari ». Il B. stesso (che ben altra intimità ebbe con 
tale, ch'era più d'una semplice dama dell'aristocrazia) non 
racconta forse d'essere stato « dalla sua puerizia infino in 
intera età nutricato a Napoli, e intra i nobili giovani seco 
in età convenienti, i quali, quantunque nobili, d' entrare in 
casa sua nè di lui visitare si vergognavano »? (1). E co- 
me revocare in dubbio siffatta affermazione, dal momento 
che non è assolutamente « credibile che soltanto col re e 
con i suoi razionali trattassero mutui i banchieri fioren- 
tini, e non anche con i principi e *ì baroni dintorno della 
corte del re' »? (2). 

Jannello Borsaro. - B: « Borsario »; A: « lanellu 
Borsarii ». — Un documento napoletano (3) fa menzione 
d'un « Iohannes Burserii de Cateniano », che il 6 novem- 
bre 1343 chiedeva alla regia corte di poter dividere alle 
sue due figlie la parte a lui spettante sul feudo di Cate- 
niano (Cutignano? ) in Abruzzo Ultra. Ma qui (anche pre- 
scindendo dalla facile possibilità d’un'omonimia) molto 
difficilmente può esser questione di chi nel 1343 era già 
tanto inoltrato negli anni da pensare, se non proprio a 
morire, per lo meno a dotare la sua prole femminile. In- 
vece mi sembra degna d'esser presa in considerazione (seb- 
bene egli non la ragioni) l'ipotesi del Guiscardì, che pen- 
saauno dei Corsaro o Corsario di Amalfi. Ben altro che mu- 
tare un C in B han fatto e fanno gli amanuensi nel trascri- 
vere i.cognomi. E poi la nobiltà della costiera amalfitana 
(Amalfi, Scala, Ravello, ecc.) era, tra le nobiltà delle varie 


(1) Lettera a Francesco Nelli, in ToRRACA, Appunti cit., p. 400. 

(2) Torraca, Boccaccio a Napoli cit., p. 18. 

(3) ArcHIvio DI Sraro DI NaproLi, Registri angioini, CCCVIII 
(1343-4 C), 11 d. 
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provincie del Regno, quella che i Bardi (e conseguente- 
mente il B.), causa le loro occupazioni professionali e 
anche, come si vedrà, la strada ove abitavano a Napoli, a- 
vevan maggiori occasioni di conoscere e di trattare. Quella 
nobiltà, infatti, viveva precipuamente di commerci e di 
operazioni di banca; e, senza compulsar gli atti della Can- 
celleria angioina o altre fonti storiche (1), basta rileggere 
la novella famosissima che il Decameron (2) cansacra 
ai casi dell'immaginario Landolfo Rufolo da Ravello. Tra 
i vari Corsario di cui s’ ha notizia, non manca un Giovanni, 
che dal 1297 al 1304 fu protontino d’Amalfi; carica dive- 
nuta poi ereditaria nella sua famiglia (3). Codesto si dice 
non perchè, caso mai il B. discorra effettivamente d'un 
Corsario, si tratti proprio di lui (già morto mentre Ian- 
netto scriveva); ma soltanto per mostrare che il nome (io- 
vanni esisteva in famiglia. 

Cola Scongiario. - A: « Scongario »; variante im- 
portante, perchè mostra che il Guiscardi non si scostò 
dal vero allorchè identificò l'individuo in un compo- 
nente la nobile famiglia napoletana degli Scrignaro 0 
Scrignario (probabilmente detta così da qualche antico 
scriniarius dell’epoca ducale o normanno-sveva) (4). « Seri. 
gnario » infatti è lo stesso che « Scringario », donde, 
per cattiva lettura, derivò, molto probabilmente, « Scon- 
gario ». Nel 1324 i fratelli Giovanni e per l'appunto Ni- 
cola Scrignario del cavalier Ligorio (Gregorio) saltarono 
addosso, armati, a Pietro Picciarello, che se ne stava tran- 


(1) Vedere al riguardo nun frammento postumo del DE BLa8us, 
in Arch. stor. nap., n. 8., I (1915), pp. 258-9. 

(2) II, 4. 

(3) Camera, Memorie storico-diplomatiche dell'antica città e du- 
cato d’Amalfi, I, Salerno, 1876, p. 531. 
(4) Sugli scriniarii napoletani di quel tempo vedere ALFONSO 
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GaLLo, I curiali napoletani del medio evo, in Arch. stor. nap., D. $ 
VI (1920), p. 5 e segg. 
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quillamente « in theatro seu sedio platee Porte Nove » e 
lo conciaron per le feste (1). Non oserei affermare che 
qui sì tratti proprio del secondo, come il Torraca non osò 
identificare sicuramente nel primo Giannetto Scrignario, 
eroe d'una novella del Decameron (2). Ma due fatti son 
ben certi: 1. che gli Scrignario bazzicavano nella regio- 
ne di Portanova, se non pure avevan casa, come dice il 
Decameron, in quella strada « molto solitaria che Avorio 
si chiama », cioè, com'ha trovato il Torraca (3), nella 
« platea Arborii iuxta plateam Portenove », ch'è quanto 
dire, come si vedrà, presso la via ove abitavano Francesco 
de' Bardi, il B. e Machinta; 2. che con la famiglia Scri- 
gnario il B. era in rapporti di amicizia 0, per lo meno, di 
conoscenza, dal momento che nella Caccia di Diana intro- 
duce in iscena Mignana e Isabella « Strignana », ossia, 
come ha mostrato il Massèra (4), per l'appunto Scri- 
gnario. 

Turcillo Parcetano. - B: « Turillo »; A: « Parcie- 
tano ». Se si vuol seguire B, Turillo potrebbe esser anche 
un diminutivo di « Salvatore », alla stessa guisa del si- 
ciliano « Turiddu ». Ma, poichè non c’è alcun motivo di 
allontanarsi da 4 e dalla volgata, si deve trattar certamente 
d'un Tuccillo o Tuczillo (donde la cattiva lettura « Tur- 
cillo »), diminutivo, a quel che pare, del diminutivo Do- 
natuccio. Era nome assai comune nel Regno durante il 
Trecento; e basterà ricordare, fra i tanti, il nipote di Ur- 
bano sesto Tuccillo o Tuczillo Prignano (5). Lo stesso 
B., del resto, nella Caccia di Diana (6).fa menzione di 


(1) Torraca, Boccaccio a Napoli cit., p. 155. 

(2) VII 2. 

(3) Op. e loc. cit. 

(4) G. Boccaccio, La caccia di Diana e le rime, per cura di 
A. F. Masskra, Città di Castello, 1914, p. 5, n. 2. 

(5) Cfr. Chronicon siculum, ediz. cit., passim. 

(6) Ediz. cit., canto X, verso 18, p. 28. 
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« Tuccella Serisale », ossia della nobile famiglia sorrentina 
dei Sersale. Del cognome Parcietano non saprei dir nulla. 

Franzillo Schioccaprete. - A: « Schicciaprete »; B: 
« Frangillo Schicciaprevete ». — L'anonimo crede « Fran- 
zillo » diminutivo di « Francesco », «secondo la pronun- 
zia francese ‘Fransei’ (sic); qual pronunzia doveva usarsi 
qualche poco nella corte di quel tempo ». E se si pensa 
che gli odierni napoletani, con la loro smania dei diminu- 
tivi, han fatto diventar « Franzetiello » perfino il tedesco 
« Franz », gli si potrà anche dar ragione. Alla forma 
« Schioccaprete » (che non si può tradurre « Scoccapie- 
tre », perchè « schioccare » corrisponde a « scricchio- 
lare » e si dice principalmente del legno), è infinitamente 
preferibile, anche perchè tanto più napoletana, quella di 
« Schicciaprevete » ossia « Schizzaprèvete », corrispon- 
dente alla italiana « Imbrattapreti ». 

Serillo Sconzajoco. - A: « e Sirillo »; B: « Scon- 
ciaioco ». Il Galiani dice che si deve legger « Sarrillo », 
diminutivo di « Sarro », che, ancora nel Settecento, era, 
sebben di rado, abbreviatura di « Baldassarre ». Può darsi. 
In questo caso, « Sarrella » si dovrebbe leggere anche il 
nome di « Serella » o « Serrella » Brancaccio, che il R. 
menziona tante volte nella Caccia di Diana (1); sebbene 
poi il D'Engenio (2), nel riferir l’epitaffio che si trovava 
sulla tomba di lei in San Domenico Maggiore (ove fu se- 
polta nel novembre 1339), scriva « Sercella ». — Gli 
Acconciaioco o Acconzaioco o Acconciagioco, un ramo dei 
quali prese appunto il cognome di Sconciaioco, Sconzaioco 
o Sturbagioco, erano un’antica famiglia patrizia di Ra- 
vello (3). Non è il caso di elencare i parecchi uomini di 





(1) Canti IX, X e XI. 
(2) Napoli sacra, p. 281; e cfr. TorRACA, Boccaccio a Napoli cit. 


p. 186, n. 1. i 
(3) Cfr. ANTONIO GUERRITORE, Ravello e il suo patrisiato, Napoli, 


1908, P. B4. 


Google 


La lettera di G. Boccaccio a F. de’ Bardi 55 


affari e di toga che essa fornì al commercio e ai tribunali 
napoletani nella prima metà del Trecento. Ma mette forse 
conto di ricordare che, oltre Serillo o Sarrillo qui nominato, 
il B. conobbe quasi certamente, nella sua gioventù, un al- 
tro Acconciaioco, Donato, che Giovanna I, poco dopo il 
1343, nominò successivamente giudice, procuratore fiscale, 
regio consigliere e familiare (1), e che il 4 gennaio 1346 
restò vedovo d'una Pironti, sepolta nella chiesa di San Do- 
menico Maggiore (2). Infatti, nel 1333, proprio quando il 
B. s'annoiava tanto a studiar per forza diritto canonico nel- 
l’Università di Napoli, Roberto d'Angiò scriveva al giusti- 
ziere di Principato Citra « et universis hominibus Ra- 
velli » (3) che, se il loro concittadino Donato Acconciaioco 
risultasse regolarmente iscritto allo Studio napoletano per 
seguir sul serio i corsi di giurisprudenza, « ita ut nec 
simulatus nec vacabundus studens appareat, nec commer- 
tiorum questibus se connectat », lo tenessero immune da 
qualsiasi peso fiscale. Era dunque un « collega di fa- 
coltà » del B. 

e Martuccello Orcano perzì. - A: « Martuciello Bor- 
cano »; B: « Martuccello Burcano ». — I codd. vengon 
dunque a dar ragione al Guiscardi, che aveva congettu- 
rato si trattasse di qualcuno dei Vulcano: un'antichissima 
famiglia nobile napoletana, di cui s'hanno notizie fin dal 
secolo undecimo e che si trova poi ascritta al seggio di 
Nido di Napoli e a quello di Dominova di Sorrento. Del 
resto, dato il valore meramente grafico, che anche in que- 
sto caso ha la labiale « b » 0 « v », la forma « Orcàno » 
della volgata corrisponde precisamente a « Volcano ». — 


(1) Cfr. GiusepPE Pansa, Istoria dell'antica repubblica di Amalfi. 
Napoli, 1724, II, 75-6; CamERA, Memorie storiche cit., II, 1881, 885-6; 
GUERRITORE, op. e loc. cit. 

(2) Camera, I. o. 

(3) ArcHIvio DI Stato DI NAPOLI, Registri angioini, CCXCII 
(1338-4 B), 86 d. 
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« Tuccella Serisale », ossia della nobile famiglia sorrentina 
dei Sersale. Del cognome Parcietano non saprei dir nulla. 

Franzillo Schioccaprete. - A: « Schicciaprete »; B: 
« Frangillo Schicciaprevete ». — L'anonimo crede « Fran- 
zillo » diminutivo di «Francesco », « secondo la pronun- 
zia francese ‘Fransei’ (sic); qual pronunzia doveva usarsi 
qualche poco nella corte di quel tempo ». E se si pensa 
che gli odierni napoletani, con la loro smania dei diminu- 
tivi, han fatto diventar « Franzetiello » perfino il tedesco 
« Franz », gli si potrà anche dar ragione. Alla forma 
« Schioccaprete » (che non si può tradurre « Scoccapie- 
tre », perchè « schioccare » corrisponde a « scricchio- 
lare » e si dice principalmente del legno), è infinitamente 
preferibile, anche perchè tanto più napoletana, quella di 
« Schicciaprevete » ossia « Schizzaprèvete », corrispon- 
dente alla italiana « Imbrattapreti ». 

Serillo Sconzajoco. - A: « e Sirillo »; B: « Scon- 
ciaioco ». Il Galiani dice che si deve legger « Sarrillo », 
diminutivo di « Sarro », che, ancora nel Settecento, era, 
sebben di rado, abbreviatura di « Baldassarre ». Può darsi. 
In questo caso, « Sarrella » si dovrebbe leggere anche il 
nome di « Serella » o « Serrella » Brancaccio, che il B. 
menziona tante volte nella Caccia di Diana (1); sebbene 
poi il D'Engenio (2), nel riferir l’epitaffio che si trovava 
sulla tomba di lei in San Domenico Maggiore (ove fu se- 
polta nel novembre 1339), scriva « Sercella ». — Gli 
Acconciaioco 0 Acconzaioco 0 Acconciagioco, un ramo dei 
quali prese appunto il cognome di Sconciaioco, Sconzaioco 
o Sturbagioco, erano un'antica famiglia patrizia di Ra- 
vello (3). Non è il caso di elencare i parecchi uomini di 





(1) Canti IX, X e XI. 
(2) Napoli sacra, p.- 281; e ofr. TorRACA, Boccaccio a Napoli cit. 


p. 136, n. 1. 
(8) Cfr. ANTONIO GUERRITORE, Ravello e il suo patriziato, Napoli, 


1908, p. 84. 
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affari e di toga che essa fornì al commercio e ai tribunali 
napoletani nella prima metà del Trecento. Ma mette forse 
conto di ricordare che, oltre Serillo o Sarrillo qui nominato, 
il B. conobbe quasi certamente, nella sua gioventù, un al- 
tro Acconciaioco, Donato, che Giovanna I, poco dopo il 
1343, nominò successivamente giudice, procuratore fiscale, 
regio consigliere e familiare (1), e che il 4 gennaio 1346 
restò vedovo d’una Pironti, sepolta nella chiesa di San Do- 
menico Maggiore (2). Infatti, nel 1333, proprio quando il 
R. s'annoiava tanto a studiar per forza diritto canonico nel- 
l'Università di Napoli, Roberto d’Angiò scriveva al giusti- 
ziere di Principato Citra « et universis hominibus Ra- 
velli » (3) che, se il loro concittadino Donato Acconciaioco 
risultasse regolarmente iscritto allo Studio napoletano per 
seguir sul serio i corsi di giurisprudenza, « ita ut nec 
simulatus nec vacabundus studens appareat, nec commer- 
tiorum questibus se connectat », lo tenessero immune da 
qualsiasi peso fiscale. Era dunque un « collega di fa- 
coltà » del B. 

e Martuccello Orcano perzì. - A: « Martuciello Bur- 
cano »; B: « Martuccello Burcano ». — I codd. vengon 
dunque a dar ragione al Guiscardi, che aveva congettu- 
rato si trattasse di qualcuno dei Vulcano: un'antichissima 
famiglia nobile napoletana, di cui s’hanno notizie fin dal 
secolo undecimo e che si trova poi ascritta al seggio di 
Nido di Napoli e a quello di Dominova di Sorrento. Del 
resto, dato il valore meramente grafico, che anche in que- 
sto caso ha la labiale « b » 0 « v », la forma « Orcano » 
della volgata corrisponde precisamente a « Volcano ». — 


(1) Cfr. GrustePE Pansa, Istoria dell'antica repubblica di Amalfi. 
Napoli, 1724, II, 75-6; CAMERA, Memorie storiche cit., II, 1881, 385-6; 
GUERRITORE, op. e loc. cit. 

(2) CameRa, l. o. 

(8) ArcaIvio DI StaTO DI NAPOLI, Registri angioini, CCXCII 
(1338-4 B), 86 5. 
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Martuciello o meglio Martucciello e anche Martusciello 
(donde l'attuale cognome napoletano di tal suono) era no- 
me non raro in casa Vulcano. Una « Martucia Bulcana, 
relicta quondam Ligorii (Gregorio) Caraczoli », è ricor 
data in un documento napoletano del 1335 (1). — Nella 
prima metà del Trecento i Vulcano possedevano e abita- 
vano a Napoli parecchie case: il palazzo ora detto di Tco- 
ra, nell'attuale via dei Tribunali, no 368 (2); un altro 
palazzo con annessa cappella, nel vicolo che da loro si 
chiamava dei Vulcano, e fu detto poi dei Sanguine (0 
Sangro), salvo a prendere in ultimo il nome, che gli è re- 
stato, di San Nicola a Nido (3); un terzo palazzo presso 
la porta Petruccia (4). Il personaggio più rappresentativo 
della famiglia fu, in quei tempi, Marino, che nel 1350 offri 
ospitalità nel ricordato palazzo di Teora alla regina Gio- 
vanna, tornata a Napoli da Gaeta dopo la seconda inva- 
sione ungherese (5), e che, nominato cardinale da Ur- 
bano VI nel 1384 (« il cardinal di Santa Maria la Nova ») 
morì nel 1403 (6). — Si noti in ultimo che « perzì » in 
questo luogo ha il suo significato originario di « perfino ». 
« Ci venne perfino quel pezzo grosso di Martucciello Vul- 
cano », che, fra tutti i nominati, era indubbiamente, per la 
famiglia a cui apparteneva, il personaggio più in vista. 


(1) ArcBIVIO DI StaTO DI NAPOLI, Registri angioini, CCXCVIII 
(1335 C), 48 d. 

(2) Capasso, La Vicaria vecchia, pagine della storia di Napoli 
studiata nelle sue vie e nei suoi monumenti, in Arch. stor. nap. 
XV (1890), 394, specialmente nota 1. 

(3) Gagrano FILANGIERI DI SatrRIANO, Nuovi documenti intorno 
la famiglia, le case e le vicende di Lucrezia d’Alagno, in Arch. stor. 
nap., XI (1886), p. 76 e segg.; CaPasso, Pianta della città di Napoli 
nel secolo XI, ivi, XVII (1892), p. 712 e segg., a proposito della cap- 
pella S. Marie de illi Bulcani, di cui s'ha notizia fin dal 1097. 

(4) Dx BLasts, Racconti di storia napoletana cit., p. 161. 

(5) Capasso, l. c. 

(6) MASLATRIE, Trésor de chron., col. 1201. 
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e non saccio quanta delle mellio mellio de Napole. - 


A: « delli megliu meglu de Napoli. — « Quanta » o 
« quante », con l’« a » 0 « e » semimuta, equivale a 
« quanti ». — Codesto « fior fiore di Napoli » designa 


certamente quel che c’era di meglio nella città in fatto di 
nobiltà e ricchezze; ma potrebbe designare nello stesso 
tempo, ironicamente, anche i più scapestrati scavezzacollo 
che a Napoli battessero la cavallina. A ogni modo, non mi 
pare, come credè invece il Torraca (1), che si tratti d’una 
« bomba » di lannetto. 
E ghironci in chietta con ipsi. — A: « gironcie »; B: 
« schirononce ». Ma la forma originaria sarà stata « ghie- 
roncie » (« ci andarono »). — « In chietta », qui, si- 
gnifica qualcosa più del semplice « insieme ». È come se 
si dicesse che « in coppia » con gli uomini sopra nominati, 
quasi a braccetto, intervennero al battesimo le donne di 
cui or ora il B. passerà a dar l'elenco. Pei nomi delle quali 
il Galiani credè ancora una volta che il B. volesse « mo- 
strar la caricatura del dialetto »; e ancora una volta il 
Guiscardi opinò che si trattasse invece di componenti l’a- 
ristocrazia napoletana. Per altro, questa volta non gli si 
può proprio dar ragione. Che giovanotti di buone famiglie 
napoletane intervenissero in pompa magna al battesimo del 
figliuolino di Machinta, mettendo su quasi un carnevale 
anticipato, è cosa affatto naturale. Non per nulla a Napoli, 
negli ultimi anni di Roberto, mentre re e regina eran tutti 
intenti a pratiche di devozione, la gente faceva del suo 
meglio per godersì la vita (2). Ma che poi dame dell’ari- 
stocrazia partecipassero anch’esse alla cerimonia, recan- 
dosi dopo, per soprassello, a far visita alla puerpera (cioè 
a una cortigiana), è cosa che, a Napoli per lo meno, nes- 
sun padre, nessun fratello e nessun marito avrebbero, in 
nessun tempo, tollerato. È da creder piuttosto che le donne, 


(1) Boccaccio a Napoli cit., p. 147. 
(2) De BLasus, Racconti cit., p. 204 e segg. 
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in cui ora c'imbatteremo, fossero tutte, più o meno, « col. 
leghe » di Machinta, indicate dal B. talora col cognome, 
talaltra col soprannome. 

Marella Cacciapulce. - A: « Marcella Scacciapulce ». 
Ma, molto probabilmente, sarà stata una Mariella, diminu- 
tivo che il B. conosceva molto bene. Ricordare l'anagram- 
ma « Alleiram » del Filocolo. — Se la congettura esposta 
più sopra corrisponde al vero, il soprannome Cacciapulce, 
che il B. avrà scritto, più napoletanescamente, « Caccia- 
pùllece », sarebbe assai significativo. 

Catella Saccoti. - A: « Saccote ». — E sarà stata 
forse una Saccone, cognome comunissimo nell'Italia meriì- 
dionale. « Catello è nome tutelare del santo di Castellamare 
di Stabia ». Nella quale osservazione del Galiani è forse 
implicita la congettura che la donna fosse di quel paese. 

Zita Cubitosa. - A: « Cita Cubitusa ». — Il Galiani 
suppone che « Zita » fosse diminutivo di « Prizita », 
cioè « Brigida ». Ma santa Zita, la così popolare santa 
lucchese, protettrice delle serve, era stata già canonizzata 
nella prima metà del Trecento. — Cubitosa ha veramente 
aria di cognome. Di Gubitosi, a Napoli, ce n'è anche oggi. 

e Rudetola de Puorta Nuova. - A: « Rudetula »; 
B: « da Porta Nova ». — « Puorta », naturalmente, È 
una delle solite false analogie. — Il Guiscardi, fedele alla 
sua ipotesi, suppone che si tratti d'una dama appartenente 
alla nobile famiglia Ronchella, ascritta al seggio di Porta- 
nova. Ma, prescindendo da qualsiasi altra ragione, l’inter- 
pretazione più ovvia è che « Rudetula » sia nome di 
battesimo e « de Puorta Nuova » un soprannome, alla 
stessa guisa che si dice oggi « Carmelella 'e Porta Ca- 
puana », « Vicenzina d' ‘a Sanità », e così via. « Porta 
nova », insomma, non indica qui il seggio nobile di tal 
nome, ma la circoscrizione amministrativa ove abitava la 
donna, se non a dirittura la « ruga Cambiorum Portae 
Novae », di cui or ora si discorrerà. 

e tutte chille zitelle della chiazza nuostra. - B: « zi- 
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tielli ». — Se si adotta quest’ultima lezione, che parrebbe 
quella richiesta dal maschile « chille » (il plurale « tutte » 
con l’« e » finale semimuta, è, in dialetto napoletano, 
d'ambo i generi), bisogna tradurre: « e tutti quei ragazzi 
della piazza nostra », cioè tutti quei cenciosi e petulantis- 
simi monelli, ai quali, allora come oggi, non dovè sembrar 
vero di partecipare, non invitati, a un corteo battesimale, 
schiamazzando, dicendo lazzi e facendo capriole. — Se 
invece si vuol conservare la forma della volgata « zitelle » 
(data del resto anche da A), bisogna pur correggere 
« chille » in « chelle » e attribuire a « zitelle » un si- 
gnificato ironico, ancor oggi a Napoli dell’uso vivo: quello, 
cioè, del francese « filles ». È inconcepibile, infatti, che 
vere e proprie zitelle napoletane si mostrassero in pub- 
blico tra quella sorta di brigata che intervenne alla ce- 
rimonia del battesimo. Fra le due interpretazioni è, forse, 
più persuasiva la seconda. Comunque, « chiazza nuo- 
stra », qui come in tutto il resto della lettera, anzichè, 
come opina il Guiscardi, questo o quello tra i sedili nobili 
napoletani, designa la circoscrizione amministrativa, se non 
a dirittura la strada o piazza (nel significato consueto della 
parola), ove Francesco de’ Bardi e lIannetto de Pa- 
risse (cioè il B.) avevano il loro domicilio stabile. — 
Qual’era questa strada o, se non altro, questa regione, 
tra le cinque in cui allora era divisa Napoli? Nido e Ca- 
puana, certamente no, perchè il B., più oltre, parlerà del- 
l'una e dall'altra come di contrade affatto diverse dalla sua. 
Restan dunque Montagna, Porto e Portanova. Il Galiani 
pensò a Porto, ove — egli disse — fra le tante « logge » 
di mercanti stranieri (dei genovesi, dei pisani, dei marsi- 
gliesi, dei catalani, e così via), doveva pur essere quella dei 
fiorentini (1). Ma ora, grazie ai recenti studi, è consentito 


(1) Sal quartiere di Porto qual era nel Trecento, vedi Croce, 
Storie e leggende cit., p. 61 e segg. e le note relative; Lo sTESsso, 
Curiosità storiche, cap. XVIII; YvER, op. cit., p. 174 e segg. 
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d'affrontar la questione con ben altro corredo di dati di 
fatto. — Sotto Carlo II d'Angiò, Napoli era diventata ra- 
pidamente tutt'altra città. Un nuovo e amplissimo quar- 
tiere, comprendente parte della regione di Porto e parte 
di quella di Portanova, era sorto in pochi anni intorno alla 
piazza delle Corregge, tra le mura occidentali e il Castel 
Nuovo. Colà dimorava la corte; colà sorgevan gli « hospi- 
tia » dei principi del sangue, dei grandi baroni e dei mag- 
giori dignitari dello Stato; colà s'elevavan le logge di mer- 
canti di tutte le parti d'Europa; colà alberghi; colà luoghi 
di stravizi e di piaceri; colà, insomma, era il centro della 
vita politica, commerciale e mondana della città. Si può 
immaginare quante nuove strade vi si venissero aprendo 
di mano in mano (1). Fra le tante, ce n'era, fin dagli ul- 
timi anni del Dugento, una che fu poi parecchio ampliata 
dal re Roberto, e alla quale i documenti (dalla fine del 
Dugento ai principii del Quattrocento) dànno diversi nomi: 
dalla regione a cui apparteneva, di « ruga Porte Nove »; 
dai « campsores » (banchieri) che nell'epoca angioina pre- 
cipuamente v'abitavano, di « ruga cambiorum » o « ruga 
cambiorum Porte Nove » o « a li banchi » o ancora «a 
li banchi nuovi »; dai mercanti e banchieri della costiera 
amalfitana, che colà appunto sembra preferissero dimo- 


rare, di « strata malfitana »; da « un certo muro ch'esce. 


fora, dov'è dipinta una imagine de la Madonna », che tutto 
induce a creder dipinta per commissione di banchieri fio- 
rentini, di « alla cona delli fiorentini »; e finalmente dal 
ricordato ampliamento dovuto a Roberto d’Angiò, di « Ro- 
bertina » e, per corruzione, « Rubattina ». Era sita pres- 
so la Pietra del Pesce (« iuxta Petram Piscium civitatis 
Neapolis ») e di fronte alla strada degli Orefici (« per 
dirictum et aspectum platee Orificum »). La intersecavano 





(1) De Bcasus, La dimora di G. B. a Napoli, in Arch. stor. 
nap., XVII, p. 96 e segg.; Lo sTESSO, Racconti cit., p. 148; CROCE, 
Storie e leggende napoletane cit., l. o. 
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o confinavano parecchie altre strade: una, per esempio, 
che menava alla piazza dei Bambaciari (lavoranti di bam- 
bagia) o rua Francesca (« via per quam itur ad plateam 
Bambacaricrum seu rugam Francescam »); una seconda, 
che conduceva alla piazza dei Pellettieri o pellicciai (« via 
per quam itur ad plateam Pelliparium »); una terza, per 
la quale s'andava diritto alla spiaggia (« via per quam itur 
ad plagiam maris »). C'era, verso la fine del Dugento, e 
forse sussisteva ancora nel 1339, un « porticus curie in 
quo morantur sectores pannorum de lino »; c'era ancora 
un gran palazzo, di cui fino a una trentina d'anni fa si ve- 
devano i ruderi, e ove, circa il tempo della prima dimora 
del B. a Napoli, cominciarono ad abitare gli antenati della 
futura Lucrezia d’Alagno; c’era infine una chiesetta sacra 
a Sant'Andrea, santo tutelare degli amalfitani e che, chia- 
mata ancora, alla fine del Cinquecento, Sant'Andrea della 
Robattina, assunse poi il nome di Sant'Andrea degli Sco- 
pari (1). Circostanze tutte che indussero giustamente il 
Filangieri di Satriano, che pel primo le venne raccoglien- 
do (2), a identificar l'antica « ruga cambiorum » su per 
giù in quella che fino ai lavori del Risanamento (oggi 
non esiste più) fu detta via o, meglio, vico degli Scopari. 
— Orbene, proprio in quella strada, e precisamente « iuxta 
cambium quod tenet nunc Nazarius Capuanus et iuxta 
cambium quod tenet societas Friscobaldorum », Carlo Il 
d'Angiò, il 22 settembre 1298, aveva concesso alla società 
dei Bardi, rappresentata in quell'anno da Bencivenga di 
Angelerio, Doffo dei Bardi e un tal Aldobrandino, un banco 
(« cambium »), che pel passato si soleva fittare per sei 
once e nove tareni l’anno: il che, dati i prezzi di quei 


(1) Su questa chiesa, cfr. GiusEPPE CECI, Ricordi della vecchia 
Napoli, notizie delle chiese comprese nel piano di risanamento della 
città, Napoli, Pierro, 1892, (estr. dall’Arckh. stor. nap., XVI e segg.), p. 93. 

(2) Nel citato articolo. Vedi in Arch. stor. nap., XI, 82 e segg., 
sopra tutto nelle note. Cfr. anche YvER, op. cit., p. 177. 
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tempi, mostra che fosse un edificio tutt'altro che angu- 
sto (1). Non si conosce fin quando i Bardi ne restassero 
in possesso: a ogni modo, lo tenevano ancora nel 1339, 
perchè, anni dopo, la regina Giovanna concesse loro al ri- 
guardo un diploma di conferma, in cui quello di Carlo Il 
venne esplicitamente confermato (2). Dunque, giusta l'an- 
tica consuetudine mercantile di fare insieme « casa e bot- 
tega », colà appunto Francesco de’ Bardi aveva la sua di- 
mora fissa. Dunque, poichè il B. parla di « chiazza nuo- 
stra », in quella strada (o, se non altro, nella medesima 
regione di Portanova) sorgeva anche quella sua casetta 
da scapolo, « secondo la possibilità sua, splendida assai », 
che negli anni della maturità egli ricordava con tanto rim- 
pianto (3). Dunque colà, verisimilmente, abitavan Ma- 
chinta e Rudetola di Portanova. Dunque colà avevan pro- 
babilmente le lor case (si ricordi il nome di « strata mal- 
fitana ») gli « amalfitani » Ianniello Corsario e Sarrillo 
Acconciaioco. Dunque colà vide la luce il piccino nato a 
Machinta. Dunque, colà o in quei pressi, se non fu proprio 
quella di Sant'Andrea, s'elevava la chiesa ov'ebbe luogo il 
battesimo. Ultimo dunque: quand'anche mancassero altre 
ragioni, la presente lettera non può assolutamente essere 
del decembre 1361. Come mai durante la breve dimora 
napoletana del 1361-2 il B. avrebbe potuto parlar di 
« chiazza nuostra »: egli, che, nonchè avere allora resi- 








(1) L’importante documento fu parzialmente pubblicato dal DE 
BLasus, G. Boccaccio a Napoli cit., p. 93, e dall’YvEr, loc. cit.. Cfr. 
anche DavipsoHn, Forschungen zur Geschichte von Florene, Berlin. 
Mittler u. Sohn, 1901, III, 58 e 67; Torraca, Boccaccio a Napdli 
cit., p. 14. Finora, per altro, nessuno aveva posto in relazione il docu- 
mento di concessione ai Bardi con la strada identificata dal Filan- 
gieri. E sì che nel documento è detto chiaramente che il cambium 
concesso si trovava « in ruga cambiorum iuxta Petram Piscium »; 
onde non può esservi alcun dubbio al riguardo. 

(2) De BLA8us, op. cit., p. 94. 

(3) Lettera cit. a Francesco Nelli, ediz. TORRACA, p. 400, 
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denza fissa in nessun quartiere napoletano, era fuori di sè, 
per aver dovuto sperimentare prima la « sentina » fatta- 
gli trovare da Niccolò Acciaiuoli, e poi la signorile ospi- 
talità di Mainardo de’ Cavalcanti, e in séguito, a Baia, la 
« fetida cameruzza » apprestatagli dal medesimo Accia- 
iuoli, e per ultimo il buon cuore d'« uno amico mercatante 
e povero »? (1) Si pensi invece alla prima e annosa di- 
mora napoletana del 1327-40; e l'espressione « chiazza 
nuostra » diverrà perfettamente plausibile. 

E puosoronli nome Antoniello ad onore de santo An- 
tuono, cha ‘nce lo garde. - A: « E puoseronli nuome An- 
tuoniello ad onore di santo Antuone, cha ncie lo garde ». — 
Naturalmente « puoseronli » è voce letterata: il dialetto 
avrebbe voluto « le mettettero », anzi « 'o mettettero ». 
Così del pari, invece di « nome » o « nuome », cì sarebbe 
voluto « annomme », e, invece di « ad onore », « p'an- 
nore ». — Come postillò l'anonimo, « sant'Antuono », a 
Napoli, è sant'Antonio abate, laddove « sant'Antonio » de- 
signa l'altro da Padova. Il Guiscardi aggiunge che Anto- 
niello (o meglio Ntuniello) è diminutivo di Antonio e non 
di Antuono (o Ntuono). Ma, prescindendo dal fatto che A 
scrive « Antuoniello », non è nemmen certo che la diffe- 
renza di nome tra i due santi, che non troviamo consacrata 
in documenti scritti prima del Seicento (2), esistesse già, 
nell'uso vivo, fin dal Trecento. 

E s’'apissovi beduto. - A: « apissivo »; B: « se apes- 
sevo veduto ». — Ma il testo di tutto questo periodo è 


(1) Citata lettera al Nelli, pp. 395, 405, passim. 

(2) Primo, ch’io sappia, a discorrerne di proposito è il CELANO, 
Notizie del bello, dell'antico e del curioso della città di Napoli, 1692, 
ediz. Chiarini, V, 481; e cfr. Croce, Saggi sulla lett. ital. del Sei- 
cento, 18 ediz., Bari, Laterza, 1911, p. 371. Bensì le forme « Ntnono » 
e « Ntonio » si trovan già adoperate nei loro due diversi significati 
dagli sorittori dialettali anteriori al Celano. Cfr. p. e., il Cunto de li 
cunti del BasiLE, passim. 
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abbastanza guasto. Forse il B. scrisse « apissine » (con 
« ne » paragogico, così frequente in questa lettera) op- 
pure « apissi mò ». Comunque, il senso vuole assoluta- 
mente la seconda persona singolare; tanto più che, poche 
parole dopo, il B. dirà « ti » e « tene ». 

quanta bella de Nido e de Capovana perzì. - « Quante 
belle perfin delle contrade di Nido e Capuana ». L'anonimo 
sospettò che qui mancasse una parola. E A, che scrive 
« quanta belle donne », verrebbe a dargli ragione. Ma co- 
desto inutilissimo « donne », che, oltre a rimpicciolire 
l'ammirazione per quelle beltà, è anche così poco napole- 
tano, ha tutta l'aria d'un glossema. Basterà quindi cor- 
reggere « bella » in « belle »: correzione, del resto, con 
valore quasi meramente grafico, giacchè l’« e » finale, qui, 
è semimuta (perfettamente conforme alla pronunzia è 
l'« a » finale di « quanta », che equivale naturalmente a 
« quante »). Traduco poi « perfino » il « perzì » del testo, 
perchè codesto appunto è il significato che qui il B. volle 
dare alla parola. Venne gente perfino da Nido e Capuana, 
parecchio distanti da Portanova; perfino dalle parti alte 
della città. 

e delle chiazze. - Qui effettivamente deve mancare 
una parola. Il senso vuole « delle Autre (altre) chiazze », 
cioè di Montagna e di Porto. Il B., insomma, dice esage- 
rando che tutto il demi-monde napoletano venne a faronore 
a Machinta. 

bennono a besetare la feta. - A: « benneno a bisi- 
tare »; B: « vennero a visitare ». II dialetto parlato a- 
vrebbe voluto: « venetteno a truva' ». — « Feta », natu- 
ralmente, significa « puerpera »: latinismo — dice il 
Galiani — « che stentiamo a credere essere mai stato nel 
nostro dialetto ». Il Guiscardi afferma il contrario, alle- 
gando che in Puglia, degli uccelli che nidificano, si dice 
che « fètano ». E « fetare » e « sfetare » in significato di 
fare e cessare di far le uova, e « fetarola » in significato 
di pollastra giunta all’età di farne, sono effettivamente voci 
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registrate dai vocabolari napoletani (1). Ma faccio appello 
a qualsiasi abitante della sboccata Partenope per sapere 
che cosa sarebbe accaduto a chi, anche nel Trecento, avesse 
detto, della moglie partoriente, « sta fetanno » e, della 
moglie partorita, « feta » (« fète » significa « puzza », e 
« chillo fète » anche « è uno svergognato », « un cattivo 
soggetto », « un uomo di cui non ci si può fidare »). 
Più plausibile sarebbe l'ipotesi del De Ritis, e cioè che 
« feta », nell’autografo del B., fosse un’abbreviazione, non 
saputa sciogliere dai copisti, di « feliata », se non appa- 
risse ovvio che, in tal caso, il B. avrebbe scritto, non 
« feta » ma « flata ». Onde è da soggiunger piuttosto 
che, anche qui, il B. adoperò un latinismo; ma, non per 
ignoranza del dialetto (più sopra egli stesso mostra di 
conoscere il verbo « figliare »), bensì di proposito de- 
liberato. 
pe cierto ti apperi maravilliato. Bien mi tene, quan- 
t'a mene, chiù de ciento creo, cha fossero. - A: « pur 
cierto tappera meravilliato biami a tene quanto a mene... » : 
B: « pu certo tapperi maravegliato biemmi tene quanta 
mene... ». — Non è facile cavar da questo passo, indub- 
biamente guasto, una lezione del tutto soddisfacente. Cre- 
do che bisogni: 1. seguir quasi in tutto 4 e adottar quindi 
la forma « tappera », ossia «t'appera », terza persona (e 
non seconda, giusta la volgata e B) del condizionale 
(« t'avrebbe »); 2. collocare il punto fermo, non dopo 
« maravilliato », ove lo pose il Biscioni e continuarono a 
porlo gl’interpreti, ma dopo « mene »; 3. correggere 
c biami » di A in « biasì », pari a « viasì » (ricordare 
« viappiù »), ossia ad « altresì »; 4. far di « tene », non, 
secondo gl’ interpetri, la terza persona singolare dell’ indi- 
cativo presente di « tenere », ma il pronome « te » con 
«ne» paragogico, alla stessa guisa di « mene », che se- 
gue due parole dopo e col quale verrebbe a essere in corre- 








(1) Cfr., p. e., quello del DE RITIS, ad v. « fetare ». 
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lazione (più giù, del resto, il B. dirà anche « tune »); 
5. togliere dopo « tene » la virgola, che vi aggiunsero, non 
i codd., ma il Biscioni. Si avrebbe dunque: « pe cierto 
tappera meravilliato biasì a tene quant'a mene (in questo 
caso, il dativo invece dell’accusativo è proprio del dialetto 
napoletano). Chiù de ciento creo cha fossero ». « Per 
certo avrebbe maravigliato altresì te quanto maravigliò me. 
Credo che fossero più di cento ». Non pretendo d'avere 
imbroccato il segno. Ma è un fatto che interpetrare, come 
fanno il Galiani e il Guiscardi: « per certo tì saresti ma- 
ravigliato. Den mi tiene, quanto a me, più di cento credo 
che fossero », significa aver sostituito a parole più o meno 
napoletane altre italiane simili di suono, senza preoccu- 
parsi nè punto nè poco del senso. — « Più di cento » è 
forse iperbolico. Dico « forse » e non « certo », come il 
Torraca (1), perchè non ci sarebbe stato nulla di strano 
che a un « battesimo » napoletano fosse corsa tanta gen- 
te, specie se, com'è da presumere e come argutamente sup- 
pose il medesimo Torraca, Machinta, more neapolitano, of- 
frì agl'intervenuti gran copia di rinfreschi e di cibarie. 
colle zeppe ertavellate. - L'anonimo: «* Zeppa’ è 
un’acconciatura di testa a guisa d'una cuffia. Così sì chia- 
ima ancor oggi in Regno un certo panno di lana, guarnito 
d’oro e di seta, che portasi piegato in testa da alcune mon- 
tunine, che nelle ville di Napoli le contadine lo portano di 
tela di lino, guarnito di merletto, e chiamanlo ‘magnose"”. 
‘Ertavellate’, cioè ‘ sollevate” ». Analogamente il Galiani: 
« Nome di cosa appartenente all’acconciatura delle teste 
di allora. Pare che abbia dinotato quella spezie d'orna- 
mento di testa schiacciato, che si vede espresso nelle di- 
pinture degli abiti di quel tempo », e che il Galiani poneva 
in relazione con le « zeppole », ossia con quella sorta di 
frittelle spalmate di miele, che i buoni napoletani, anche 
oggi, soglion mangiare così abbondantemente il giorno di 








(1) Boccaccio a Napoli cit., pp. 147-8, 
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san Giuseppe. — Hl Guiscardi, invece, fondandosi sopra 
un documento tranese del 1203, ove son le parole: « gun- 
nella mea viridis et zeppa mea vendantur », afferma 
che la zeppa era una giubba: circa « ertavellate », la 
parola, secondo lui, sonerebbe lo stesso che il chioggiotto 
« sbertevelade », cioè, a suo dire, « svelate » e, conse- 
guentemente, « molto scollacciate ». — Che la zeppa fosse 
anche una giubba o, per dir meglio, una sorta di tunica, è 
fuori dubbio. Il documento allegato dal Guiscardi parla 
chiaro; e, d'altronde, i sinonimi « juppa », « juba », « ciop- 
pa», «zoppa » e perl'appunto «zeppa » ricorrono frequen- 
temente, sebbene a proposito di vesti maschili, in parecchi 
documenti napoletani della prima metà del Trecento (1). 
Ma, poichè d'altra parte la « zeppa » era anche un 
ornamento della testa (« zeppam unam cum auro in 
capite de Mampillerio et aliam zeppam parvam », si dice 
nell'elenco d'un corredo femminile del Trecento) (2), e 
d'un’altra acconciatura della testa parla subito dopo il B., 
è più probabile che la parola sia adoperata qui nel signi- 
ficato di « magnosa » indicato dall’anonimo. — Quanto, 
poi, a « ertavellate », come mai potè venire in mente al 
Guiscardi l’interpretazione « molto scollacciate » ? Lascian- 
do andare che Chioggia dista parecchio da Napoli, « sber- 
tevelado » non significa altro che «ciarliere », « svesciato- 
re» e simili (3). Per me, « ertauellate » o « ercauellate » o 
anche forse (data la grande simiglianza tra «u» ed «n ») 
« ercanellate » dei codd. è semplicemente cattiva lettura 
d'un originario « e(n)canellate » o « e(n)can(n)ellate », 
cioè della voce ben napoletana e ben chiara « ncannella- 
te ». Nulla, infatti, è più facile, nell’interpretazione della 
scrittura corsiva golica, che scambiare il segno d'abbre- 





__—t—6m 


(1) BevERE, 1). c., p. 313. 
(2) Codice diplomatico barese, Ill, n. 282, e cfr. TORRACA, Boc- 


caccio a Napoli cit., p. 148, n. 2. 
(3) BoerIo, Vocabolario del dial. veneziano, ad. v. 
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viazione indicante nasale (m o n) con l’altro indicante 
rutilante (r) e all’inverso. Dunque cuffie o di stoffa 
tessuta a scanalature o cannelli, ossia, come si dice anche 
oggi, di « cannellato »; oppure (che sembra più proba- 
bile) cucite a foggia di cannelli o di colonne, insomma con 
quelle pieghe rotonde così frequenti nelle acconciature di 
quei tempi. Una «tunica feminea de panno incannellato » 
è ricordata in un documento napoletano del 1372 (1). 

e colle manecangiane chiene di perne e d'auro me- 
diemmo, cha *nde sia laudato chillo Deo, cha le creao. - A 
proposito della voce « manecangiane » l'anonimo postilla: 
« O è veste o parte di veste, come a dir le maniche ». Il 
Galiani, dando per fatto accertato una sua congettura: 
« Maniche grandi, aperte, come allora usavano le donne, 
e restano in uso nel vestimento delle nostre contadine ». 
E il Guiscardi: « Il B. forse latinamente scrisse ‘ mane- 
che anguste’ [sembra, invece, che si portassero larghe] e i 
copisti riuniron le due parole e scrissero ‘ manecangiane'». 
— Per altro « manecangiane » (parola inesistente in napo- 
letano e in toscano) è una svista del Biscioni; giacchè 
A e B scrivon concordemente « macagnane ». E che cosa 
fosse la « macagnana » o il « macagnano » dicon chiara- 
mente due documenti romani del Quattrocento (2). In 
uno, e cioè nello Statuto di Roma del 1471, si concede 
di « portare in capo et in pecto, cioè tra lo macagnano et 
presatura et appennaglia », perle pel valore di 150 du- 
cati: da che appar chiaro che il macagnano era un orna- 
mento del capo. Nell’altro, ossia in una Locatio macha- 
gnani perlarum del 13 febbraio 1488, vien descritto un 
« machagnanum imperlatum cum quindecim  fronnellis 
[fogliette] perlarum et triginta rosettis perlarum et viginti 


(1) BevERE, l. c., pp. 316 e 835. 

(2) Cfr. una nota di DiomepE Toni alla sua ediz. del Diario 
romano di Gasparo PONTANI, nei RR. II. SS., nuova ediz., II, p. 
XLII, n. 7. 
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septem crocettis seu rosettis parvis, et cum certa spichetta 
perlarum et certis perlis compositis a cammicciato {ftoc- 
co?] retro dictum machagnanum, valoris et extimationis 
centum quinquaginta ducatorum carolenis »: — da che è 
evidente che il macagnano era un nastro, fornito forse di 
fiocco e ricamato di perle. Anzi quello portato sui capelli 
dalle belle di Nido e Capuana era tutt'un ricamo non 
solo di perle, ma (contrariamente all'uso comune) anche 
di oro. Donde il « mediemmo » del B., che, più napoleta- 
nescamente, egli avrebbe dovuto dire « perzì ». 

Acco stavano biellet Uno paraviso pruoprio parze 
chillo juorno la chiazza nuostra! - « Ah, com'’eran belle », 
oppure « Ah, come stavan bene! ». — « Stare » per « essere » 
(alla stessa guisa di « tenere » per « avere ») è proprio 
del dialetto napoletano. — Possibile poi che la regione di 
Portanova, la quale, per esser parecchio estesa, non poteva 
certo essere abbellita tutta dalla presenza delle donne, 
sembrasse quel giorno un paradiso? È da dire pertanto che 
la parola « chiazza » sia adoprata dal B. proprio nel si- 
gnificato di « platea » o « strada » congetturato sopra; 
e che conseguentemente, qui e altrove, egli alluda specifica- 
mente alla « ruga Cambiorum Porte Nove ». La quale, 
se fu una giornata non piovosa (ed è da presumere, altri- 
mente avrebbero rimandato il battesimo), dové sembrare 
davvero un paradiso a chi, come il B., amava tanto Na- 
poli e le belle donne. 

Quanta Machinti, bona sta, e allerasi molto dello 
figlio: non pe quanto anco jace allo lietto, come feta 
chad' è ». - A: « Quant'a Machinta buona sta e alletasi 
moltu dellu figliu: nompequanto anco ghiacie ad lo lietto, 
come... »; B: « ...bene sta e alletasi ...non per quan- 
to... ». — Meglio che « bona sta », il dialetto avrebbe 
voluto «sta bbona » («sta bene » ). — Preferibile la forma 

della volgata « allèrasi » (si rallegra). Ma un napoletano 
avrebbe detto « sta cuntenta », e non « molto » ma « as- 
saie ». — Voci letterate sono del pari « nompequanto >» 
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(« tuttavia »), « anco » (« ancora ») e « feta » (« puer- 
pera »); né « iace allo lietto » è frase del dialetto par- 
lato, che avrebbe voluto « sta cuccata ». 

Apimmote ancora a dicere arcuna cuosa, se chiace a 
tene. - A: « Apimute... addiciere... chiacie ad tene »; 
B: « Appimote... cosa... attene ». — « Abbiamo ancora 
da dirti qualcosa, se ti piace ». — A proposito di « se 
chiace a tene », « si buoi tu » e simili espressioni, di 
cui abbonda tanto questa lettera, il Galiani osserva, col 
consueto spirito, che « queste maniere gentili di dire 
le avevamo noi contratte da’ francesi, che ci dominavano. 
Quella nazione, naturalmente obbligante, mette il si vous 
plaît a qualunque sproposito; e fino ad un carnefice, che 
avesse ad impiccar qualcuno, gli direbbe: — Monsieur, 1 
faut que je vous pende, s'il vous plaît ». — Tuttavia 
l'insistenza, con cui la frase complimentosa si ripete, fa 
tutta l'impressione d’una canzonatura. Che si trattasse d'un 
intercalare di Francesco de’ Bardi, al quale il B. verrebbe, 
così, a rifare il verso? Comunque, profondersi in compli- 
menti esagerati è un modo come un altro di canzonare ]l 
prossimo: arte in cui un fiorentino-napoletano come il B. 
era maestro. 

Lloco sta. - A e B: « Loco ». — L'anonimo, il Ga- 
liani e il Guiscardi affermano che il B. sbaglia, perchè 
« loco » in napoletano significa « costì » e non « qui», 
come indubbiamente il B. voleva dire. Ma quante volte 
anche noialtri napoletani, ai quali riesce così difficile in- 
tendere la differenza tra « questo » e « codesto » e tra 
« qui » e « costì » non adoperiamo « loco » invece di 
« ccà » e all’inverso? E di « loco » in significato di 
« quivi » non è forse piena, per citare un testo solo, la citata 
traduzione poetica dei Bagni di Pozzuoli? — Tra gli ar- 
gomenti, poi, addotti dal Torraca (1) per dimostrare che 
la presente lettera non può essere del 1339, c'è questo: 





(1) Appunti cit., p. 97. 
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che dalle lettere latine del B. si sa che, in quell'anno, 
egli s'era ritirato vicino alla grotta di Pozzuoli, laddove 
questa pistola napoletana, nella quale Iannetto nomina più 
volte la « chiazza nostra », dove abita (« loco sta ») 
« l'abate Ia. Boccaccio », ci mostra l’autore del Decameron 
dimorante in città. — Sennonchè il primo a svalutar sif- 
fatto argomento è proprio il Torraca, il quale non solo 
afferma (1), e giustamente, che l’ultimo documento della 
dimora del B. a Piedigrotta reca la data del 28 giugno 
1339, ma ritiene anche molto probabile che egli fosse rien- 
trato nell'interno di Napoli « prima dell'inverno » di quel- 
l'anno. Dunque, anche ammettendo che « loco » si rife- 
risca a « chiazza nostra », il B. avrebbe ben potuto di- 
morar nuovamente in questa il giorno di Sant’Aniello (14 
decembre) del 1339. — Ma « loco » si riferisce veramente 
a « chiazza nostra »? Basta legger di sèguito il testo 
per accorgersi che va riferito invece alla data topica della 
lettera, cioè a « Napoli »: espressione generica, con cui, 
allora come oggi, s'indicava anche il suburbio, e che quindi 
comprendeva anche Piedigrotta. E non è osservazione che 
si fa per mero amor di pedanteria. Giacchè taluni indizi, 
che si mostreranno via via, conducono a congetturare che la 
presente lettera fosse scritta per l'appunto da Piedigrotta. 
Senza dubbio, come acutamente pone in rilievo il Tor- 
raca (2), la battaglia di Lipari del 17 novembre 1339 
vien descritta, nel De claris mulieribus, con troppa preci- 
sione e minuzia perché non sorga spontanea l'ipotesi che 
il B. ne raccogliesse i particolari dalla bocca stessa dei na- 
poletani che vi avevan partecipato, allorchè tornaron trion- 
falmente a Napoli, e vedesse anzi coi propri occhi i trofei 
della vittoria. Ma c’è proprio bisogno, per questa semplice 
ragione, di fargli abbandonare definitivamente quel rozzo 
e contadinesco abituro alle falde della montagna di Posil- 


(1) Boccaccio a Napoli cit., p. 92. 
(2) Ivi, p. 93. 
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lipo, ove rovesci di fortuna e fors'anche il desiderio di 
concentrazione lo avevan consigliato a rifugiarsi provviso- 
riamente? Da Piedigrotta al centro della città non c'è, 
alla fin dei conti, se non una mezz'ora di passeggiata, che, 
specialmente nella circostanza clamorosa dell'arrivo 
d'una squadra vincitrice (nella quale chissà quan- 
ta parte della popolazione suburbana si sarà rove- 
sciata nelle strade prossime al porto), non doveva riuscir 
di peso a un giovanotto di ventisei anni, quanti allora ne 
contava il B. — È a chi volesse obiettare che il B., qua- 
lora avesse scritto al De' Bardi da Piedigrotta, non avrebbe 
potuto adoperar l'espressione « chiazza nostra », sarebbe 
perfin troppo facile rispondere che nella « chiazza no- 
stra », mentre il B. scriveva, non dimorava nemmen Fran- 
cesco de’ Bardi. Come pel De' Bardì Gaeta, così pel B. Pie- 
digrotta non erano se non dimore provvisorie, e tanto l'uno 
quanto l'altro contavan di tornare, quando che fosse, al 
loro domicilio stabile. La cosa è tanto vera che, più oltre, 
il B. farà al Bardi l’augurio di ammogliarsi « alla chiazza 
nostra ». 
abbate Ja. Boccaccio, como sai tu. - B: « abate ». — 
« Como », certamente, è errore di scrittura per « come », 
se non per « co(m)me », che sarebbe stata la vera forma 
napoletana. — Circa il titolo di « abbate », il Torraca (1), 
dopo avere osservato che « tuttora si dà a Napoli a persone 
che vestono l'abito ecclesiastico senza esser preti », do- 
manda: « Poteva il B. attribuirselo, sia pure scherzando, 
prima che Innocenzo VI, nell’anno ottavo del suo pontifi- 
cato, ossia nel 1360, gli avesse concesso dispensa ‘ ut, 
non obstante defectu natalium ’, potesse ritenere benefizi 
ecclesiastici? ». —- Francamente, mi par che potesse. Giac- 
chè, pur non essendo noto se fin dal Trecento, come poi 
nel Settecento (2), gli studenti vestissero da abati e fossero 





(1) Appunti cit., p. 97, n. 1. 
(2) Cfr. la Canzone di Zeza, in Dal dialetto alla lingua, Esercizi 
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chiamati dal popolo con siffatto nome, è cosa certa che nel 
medio evo, per ricordare un fatto notissimo con le parole 
solenni di Giambattista Vico, « da’ francesi si diceva 
‘ clere ’ in significazione di ‘ letterato ’ , ed allo "ncontro 
dagl'italiani si diceva ‘ laico ’ per dir ‘ uomo che non 
sapeva di lettere ” ». Ed è tanto più probabile che un 
gran cherco qual era il B. avesse, in un'allegra brigata 
di quasi tutti laici, il soprannome di « abbate », in quanto 
non poco abaziale egli era in quel suo amore per la vita 
quieta, comoda e tranquilla, che, come si ricava da una sua 
lettera di tempi posteriori (1), gli fruttò da Niccolò Accia- 
iuoli l'altro nomignolo di « Giovanni delle tranquillità ». 

e nin juorno, ni notte perzì fa schitto cha scribere. — 
A: « giurno né notte persì fa scitto... »; B: « ...scri- 
vare ». — « Nin » potrebbe equivale a « ni » con « n » 
paragogico. Ma nè « nin S nè « ni » son voci napoletane, 
giacchè in dialetto si dice « nu... e nun ». E così forse 
scrisse il B., che ancora una volta i copisti avrebbero 
tradito. Comunque, il senso è chiarissimo: « Nè il gior- 
no né perfin la notte fa altro che scrivere ». — Quale 
l'anno che, stando a Napoli, il B. si dedicò con tanto ac- 
canimento allo studio? Naturalmente, il 1339, come am- 
mise anche il Torraca (2), che, appunto per questo, fece 
della presente lettera una rievocazione di ricordi lontani. 
E in qual periodo di quell’anno, più particolarmente, la 
passione per lo studio divenne nel Nostro più intensa? 
Naturalmente, come ammetton concordemente i biografi, 
quello in cui visse ritirato a Piedigrotta (3). Dunque la 


di traduz. dal dial. nap. a cura di F. NicoLini, Firenze, Bemporad, 
1925, parte III, n. IV; FERDINANDO GALIANI, Vocabolario del dialetto 
napoletano, Napoli, Porcelli, 1789, ad v. pacche secche. 

(1) Scienza nuova seconda, ediz. NICOLINI, p. 881. 

(2) A Zenobi da Strada, Firenze, 13 aprile 1353, in 'TORRACA, 
Appunti, pp. 282-3. 

(3) Boccuccio a Napoli cit., p. 47. 
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ee iii ala 
lettera, in cui tanto fervore di lavoro è dato come un fatto 
presente (« fa »), anche per questo (oltre che per quanto si 
dirà più oltre), si potrebbe ragionevolmente supporre scrit- 
ta da Piedigrotta. 

Agiolille ditto chiù fiate, e sonmode boluto incagnare 
co îss0 buono uomo. - A: « Aggiolilo... e sonbene... co 
ipso buono buono »; B: « Aggiolile... e sonbende... buono 
buono ». — « Aggiolilo », « aggiolile », « aggiolille », 
allo stesso modo di « credamolillo », non sono se non stor- 
piature d'un originario « àggiolielo » (« hoglielo »). Natu- 
ralmente non è voce del vernacolo ma letterata. E non del 
vernacolo sono anche « fiate » e « sonbene » 0, forse me- 
glio, con , « sonbende » (« sommene »). — « Inca- 
gnarsi » vuol dire dolersi energicamente con qualcuno, 
bisticciarcisi quasi. — « Buono. uomo » della volgata è 
nient'altro che 0 una correzione arbitraria o una svista del 
Biscioni: tutti i aodd., conforme le esigenze del senso, han- 
no « buono buono » (« ben bene »). — « Gliel’ho detto 
più volte, e per questa ragione mi ci son voluto bisticciare 
ben bene ». 

Chillo se la ride, e diceme: figlio meo, ba spicciate, 
bu juoccate alla scuola co li zitielli; cha eo faccio chesso, pe 
volere adiscere. - A: « ...dicie... ba Joca alla scola colli 
zitielli, ch'io faccio chisso per volere addisciere »; È: 
« ...ba spiccate, ba iocate... ». — Dopo il primo « ba » 
(« va' ») occorre una virgola o un punto ammirativo: 
« vial sbrigatil ». — Il Galiani osservò che il B. avrebbe 
dovuto dir « ioca » e non « iuocate ». FE « Joca » infatti 
scrive A: « Va' a giocare ». — « locare alla scola » è 
interpretato dal Guiscardi nel significato di « giocare a 
« pass' ‘a scola » », cioè allo « strummolo », alla trot- 

tola. Ma dubito molto che l'espressione « pass’'’'a scola », 
che è affatto moderna, esistesse già nel Trecento. A ogni 
modo, il B. scrive « ba’ ioca alla scola » ; ond'è da cre- 
dere che egli mandasse lannetto a scuola, non a studiare, 
ma a giocare, a fare il chiasso, con gli altri ragazzi «co li 
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zitielli »). — Come osservò il Galiani, « adiscere » è un 
latinismo, che non è mai esistito nel dialetto parlato. Pure 
quanto è usato a proposito in quest'immaginario battibecco 
tra il B. e lannetto de Parisse, che è indubbiamente il pas- 
so più delizioso della lettera! Iannetto, in questa seconda 
parte di essa, ha l'aria d'un giovincello inesperto, al quale 
sente ancora la bocca di latte, ma che pertanto vuol bene 
al B. come a un padre, e che, accostumato com'è alla sua 
compagnia, non sa darsi pace di vederlo così isolato e im- 
merso negli studi. Glielo ripete più volte; fintanto che, 
non potendone più, un bel giorno s’infuria ben bene e gli 
fa una sparata coi fiocchi. Il B. lo lascia dire, dire e dire, 
non opponendo ai suoi rimbrotti se non un esasperante 
risolino canzonatorio (« chillo se la ride »). Alla fine, 
quando l'amico ha sfogato, lo manda, senza scaldarsi il 
sangue, a scuola: indi, assumendo aria e linguaggio da 
« pedante » della futura commedia cinquecentesca, con- 
clude solennemente: « Sappi che io fo questo per brama 
di adiscerel ». Sembra proprio un quadretto preso dal 
vero. E chissà che non ci sia un motivo di vero? Non po- 
trebbe, per esempio, Francesco de’ Bardi avere scritto al 
B., rarccomandandogli di non rovinarsi la salute, ammuffen- 
do continuamente sui libri? E non potrebbe il B. aver data, 
così, una garbata e scherzosa lezione all'amico troppo ze- 
lante? Comunque, qualche allusione questa seconda parte 
della lettera deve pur contenere. Altrimenti, non si capi- 
rebbe perché il B. vada a raccontare a Francesco de’ Bardi 
un immaginario battibecco tra se stesso e quell'altro se 
stesso ch'era Iannetto de Parisse. 

E chillo me dice judice Barillo. - A: « ...mi dicie 
judicie Barello ». -- Giustamente il Torraca (1) suppone 
che « judice » sia cattiva lettura d'un originario « loan- 
ne ». La svista, che è comune a tutti i codd., deve risalire 
a X, il quale, molto probabilmente, avendo trovato nell'orì- 


(1) Boccaccio a Napoli cit., p. 46, n. 1. 
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ginale del B. un semplice « Jo. », ripetè, per distrazione, 
« dice ». Parimente « Barello » e « Barillo » son cattive 
letture di « Barrile » ch'è la forma napoletana di « Ba- 
rile». — Poichè il Petrarca (1) lo afferma coetaneo di 
Niccolò Acciaiuoli (nato il 12 settembre 1310 (2)), il 
« magnanimo » (3) Giovanni Barrile, appartenente a 
un'antica famiglia napoletana ascritta al seggio di Ca- 
puana (4) e antenato dei futuri duchi di Caivano, a- 
vrebbe dovuto avere appena tre o quattr'anni più del 
B., e quindi, nel 1339, non raggiungere ancora la trentina. 
Ma effettivamente, allora, ne contava, a dir poco, cin- 
quanta. Figurarsi! Già nel 1328 chiedeva il consenso 
del re Roberto alle nozze di sua figlia Regale con Per- 
rillo Sighinolfo (5); già nel 1335 gli premoriva, marito 
e padre, il suo figliuolo primogenito, la cui vedova, Massia 
di Palena, passava in quell’anno sotto il baliato del suo- 
cero (6); già nel 1341, da buon nonno, faceva fidanzare il 
suo nipotino Giovannello, non ancora settenne, con la sua 
coetanea Delfinella di Barrasio, probabile nipote di « Dal- 
fina di Barrasso », menzionata dal B. nella Caccia di Diana 
e nell''Amorosa visione (7). Tutto questo, prescindendo 
dal fatto che altra sua figlia fu, verisimilmente, « Zizzola 


(1) A Niccolò Acciaiuoli e Giovanni Barrile, 24 maggio [1352], in 
Epistolae familiares, XIII, 10, ediz. FRACASSETTI, Firenze, Le Monnier, 
1859-1863, II, p. 258: « Colligant vos praevalidi nexus: aetas, ns- 
tio, militia » ecc. eco.. 

(2) L. TANFANI, Niccolò Acciaiuoli, Firenze, Le Monnier, 1868, p. 20. 

(8) Petrarca a Barbato da Sulmona, 29 aprile [1341], in Ep. fam., 
IV, 9, traduz. ital. del FRACASSETTI, Firenze, Le Monnier, 1863-6, I, 
p. 519. 

(4) N. F. FARAGLIA, 1 miei studi storici abruzzesi, Lanciano, Ca- 
rabba, 1893, p. 71. 

(5) TorRaca, Boccaccio a Napoli cit., p. 83, n. 4. 

(6) FaRAGLIA, op. cit., p. 72, n.8; ToRRACA, p. 34, in nota. 

(7) TorRACA, p. 39, n. 1. 


Google 


La lettera di G. Boccaccio a P. de’ Bardi 77 


Barrile », a cui il B. diè il posto d'onore nella ricordata 
Caccia di Diana, e che conseguentemente doveva avere per 
lo meno diciotto 0 vent'anni quando, circa il 1335, e cer- 
tamente prima della morte di Serrella Brancaccio (1339), 
questo poemetto fu scritto (1). — Ciò non pertanto, la vita 
pubblica del Barrile, per quel che ne sappiamo, non co- 
minciò prima del 1326, nel qual anno lo troviamo, insieme 
col suo amicissimo Barbato da Sulmona, componente la 
« comitiva » di Carlo duca di Calabria, che seguì a Fi- 
renze (2), ove piace immaginare conoscesse allora Boccac- 
cio di Chellino, se non a dirittura il piccolo Giovanni (83). 
Successivamente il Barrile fu capitan generale di Calabria, 
Val del Crati e Terra Giordana (1330) (4); trai patrizi dei 
seggi napoletani che assisterono il re Roberto in un'ordi- 
nanza « contra rapientes virgines sub colore matrimonti » 
(1332) (5); maestro giustiziere della Terra di Bari (1332 
segg.) (6); componente la « comitiva » del piccolo Andrea 
d'Ungheria (7), venuto nel Regno per isposar poi a suo tem- 
po sua cugina Giovanna (1334 segg.). Nel 1335 il re lo 
mandava a Genova, insieme col giureconsulto Matteo della 
Porta, per mettere ordine tra le fazioni (8); e forse fin 
dall'anno precedente lo aveva nominato preside e giusti- 
ziere di Calabria (9), salvo a conferirgli, circa il 4 agosto 


(1) TORRACA, p. 47. 

(2) FaragLIA, pp. 72, n. 3; 107, n. 1. 

(3) Torraca, p. 34. 

(4) TorRAca, p. 38, n. 3. 

(5) FaraGLIA, p. 71; TORRACA, p. 42. 

(6) FaraGLIA, p. 72, n. 5. 

(7) N. Barone, La Ratio thesaurariorum della Cancelleria an- 
gioina, in Arch. stor. nap., XI, 1#86, p. 578. 

(8) Camera, Annali delle Due Sicilie, II, Napoli, Fibreno, 1860, 
p. 467. 

(9) Tale il Barrile era già il 5 gennaio 1335. Cfr. ArcHIVvIO DI 
Stato DI NapoLI, Registri angioini, CCXCVI, f. 124 a, 
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1336, il giustizierato di Principato Ultra (1), che pare il 
Barrile non tenesse oltre il maggio 1339. Il 21 gennaio 
1341 diventava « barone » di Terra d’Otranto, mercè lu 
concessione fattagli dal re, per l'avvenuta morte del feu- 
datario Francesco de Spleta, dei casali di Pompignano, 
Spiggiano, nonchè della terza parte dei vassalli di Presicce 
e Pozzomagno (2): beni tutti di cui non potè entrare in 
possesso se non a fatica, come mostra una sua supplica 
dell'ottobre di quell'anno (3). Nel quale (31 gennaio) 
succedè anche a Marino Cossa da Ischia nella carica im- 
portantissima di giustiziere e capitan generale di Terra 
di Lavoro, che non occupò se non fino al 15 settembre 
dello stesso anno, e in cui ebbe successore Niccolò Accia- 
iuoli (4). E poichè capoluogo di quel giustizierato era 
Napoli, a Napoli appunto egli si trovava allorchè, nel 
marzo 1341, vi giunse il Petrarca pel famoso « esame ». 
Tutti sanno che delegato della corte napoletana alla ce- 
rimonia dell’incoronazione del poeta in Campidoglio fu 
proprio il Barrile; il quale, per altro, avviatosi a Roma 
per terra, laddove il Petrarca volle andarvi per mare, 
« cadde, passato Anagni, nelle insidie degli Ernici », dai 
quali campato a stento, non giunse nell’ Urbe se non l'8 
aprile, a coronazione già avvenuta (5). Dopo l'ottobre 1341, 
il Barrile, in compagnia del vescovo di Corfù e di Niccolò 


(1) FARAGLIA, p. 72, n. 6. 

(2) FARAGLIA, p. 72; ToRRACA, p. 89. 

(3) FARAGLIA, pp. 85-6. 

(4) FARAGLIA, p. 73, n. 1; TORRAcA, p. 39, in nota. 

(5) PETRARCA, lett. cit. a Barbato; Lo stESSO, Epistole metriche, 
II, 1 (A Giov. Barrili), in RossETTI, Poesie minori del Petrarca ne 
testo latino ora corretto, volgarizzate da poeti viventi o da poco de- 
funti, II, Milano, Classici italiani, 1831, sez. V (pp. 93-107); Fara- 
GLIA, p. 79; L. Mascerta-Caracci, Barbato da Sulmona e î suoi a- 
mici Barrili e Petrarca, in Rassegna abruzzese di storia e arte, Il, 
1898, p. 143 e sogg.. 
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Acciaiuoli, andò ambasciatore a Firenze, Lucca e Pisa, per 
negoziare a vantaggio del re Roberto l'acquisto della signo- 
ria sulla seconda di queste tre città (1). Dove precisamen- 
te il Petrarca gl’inviasse l'epistola metrica « Quid mea 
fata mihi », che è di quel tempo (2), s'ignora. Si conosce 
invece con certezza che il Barrile da Pisa tornò ancora una 
volta a Firenze e vi rivide in quella circostanza il B. 
(partito da Napoli negli ultimi giorni del 1340), giacchè 
l'8 febbraio 1342, a Firenze, firmaron tutt'e due, l'uno 
in qualità di testimone, l'altro di procuratore degli Accia- 
iuoli, un contratto stipulato nell’interesse di questi ul- 
timi (3). — Salita al trono Giovanna, il Barrile, oltre- 
chè conservare i titoli, divenuli quasi meramente onorifici, 
di consigliere, ciambellano e familiare regio (4) e la carica, 
conferitagli forse negli ultimi tempi di Roberto e serbata 
da lui ancora nel 1343, di razionale della Camera della 
Sommaria, divenne anche presidente della medesima ma- 
gistratura (5). La regina, inoltre, alla quale egli si mo- 
strò sempre devotissimo (6), gli conferì due incarichi di 
fiducia: di recarsi a Rieti per tentar di conciliare i guelfi 
e i ghibellini di quella città (settembre 1343) (7), e (21 
novembre) di andare in Puglia per rivendicare alla corte 


(1) TANFANI, op. cit., p. 45; TORRACA, pp. 39-40. 

(2) È la citata epistola prima del secondo libro. Fu inviata al 
Barrile con una lettera d’accompagnamento in prosa del 81 gen- 
naio [1342]. Cfr. Variae Epistolae, 57, ediz. FRACASSETTI (testo latino), 
III, p. 465. 

(3) TANFANI, p. 47; TORRACA, p. 40. 

(4) FaRAGLIA, p. 86. 

(5) Si veda un’ « apodixa » resa da lui il 7 novembre 1343, in 
ARCRIVIO DI STATO DI Napoli, Registri angioini, CCCXL, f. 172 a; e 
cfr. un altro documento del 21 novembre di quell'anno pubblicato 
dal FARAGLIA, p. 86 e segg. 

(6) Fr. FORCELLINI, Zenobi da Strada e la sua venuta nella 
corte di Napoli, in Arch. stor. nap., XXXVII, 1912, pp. 254-7, 

(7) FarAGLIA, p. 72, n. 9; TORRACA, p. 40. 
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taluni diritti usurpati da privati e anche iniziare un’inqui- 
sizione contro itoppietroppo sfacciati usurai pugliesi (1). 
Non si sa quando precisamente partisse per la Puglia: 
certo è che, due giorni dopo aver ricevuto quest’ultimo 
ordine (23 novembre), il Barrile e Marco Barbato da 
Sulmona accompagnavano a Baia il Petrarca (venuto per 
la seconda volta a Napoli il 12 ottobre 1343 (2) e ripar- 
titone poco dopo il 1° decembre di quell’anno (3)) e sì 
divertirono un mondo agli explotts ginnastici della donna- 
fenomeno Maria da Pozzuoli (4). In quell'occasione, forse, 
egli ricevè dal poeta il soprannome di « Giove Ideo », 
derivato, a quanto pare, da una semplice assonanza tra 
« Giovanni » e « Giove » e accorciato poi in «Ideo » (5). 
— Nessun ricordo c'è sopravanzato del Barrile fino al 
1347; anno in cui vendeva i suoi beni di Puglia a Lillo 
di Giovanni di Santa Croce (6). — L'anno seguente, 
quando la regina, suo marito e i principali della corte, 
all'appressarsi delle armi di Lodovico d’ Ungheria, era- 
no scappati in Provenza, il Barrile, senza perder la te- 
sta, si pose a capo d'una deputazione di otto gentiluo- 
mini, che pare detenesse provvisoriamente il governo, e 
che a ogni modo, col suo contegno fermo presso l’ invasore, 
riuscì a risparmiare a Napoli gli orrori del saccheggio (7). 


(1) FaragLIa, pp. 73-4, 87-8; ToRrRACcA, pp. 40-1. 

(2) FaRAgLIA, p. 124; TORRACA, p. 41. 

(38) Petrarca a Giovanni Colonna, 1° dec. (1843], in Fam., V, 6, 
tradaz. FRACASSETTI, II, pp. 31-4. 

(4) Lo stesso allo stesso, 23 novembre (non decembre, come, per 
errore, ha il Fracassetti, giacchè il testo latino ha « IX Kal. De- 
cembris ») [1343], in Fam., V, 4, traduz. FracassETTI, IV, pp. 17-22; 
Lo sresso, Epistole metriche, II, 16, in ROSSETTI, op. cit., III, p. 162 
e segg.; MASCETTA-CARACCI, p. 136 e segg. È 

(5) Cfr. MasceETTA-CARACCI, p. 137 e segg. 

(6) FARAGLIA, p. 72, n. 2. 

(7) M. ScHIPA, Contese sociali napoletane nel medio-evo, in Arch. 
stor. nap., XXXII, 1907, p. 327; e cfr. TORRACA, p. 42, n. 2, 
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Poco dopo il ritorno di Giovanna nel Regno (agosto 
1348) (1), dovè essergli conferito quel siniscalcato di 
Provenza, che, erroneamente, i vecchi scrittori (2) affer- 
mavano gli fosse dato al tempo del re Roberto. Riluttante 
ad accettar la carica (il che gli valse un’epistola metrica 
d’incitamento del Petrarca) (3), s'era già dovuto risolvere 
ad accettarla nel novembre del 1348, perchè il 20 di quel 
mese la regina gli dava formale incarico di riscattarle i 
gioielli, impegnati appunto in Provenza (4). Parti forse 
nel decembre 1348 o nel gennaio 1349: a ogni modo, non 
solo, bensì con Giacomo da Taranto, arcivescovo di Corin- 
to, e il « magister medicus » Giovanni da Penne, rettore 
della chiesa di San Girolamo di Pescara, e tutti e tre 
sì recarono ad Avignone quali ambasciatori della regina 
a papa Clemente VI, che li ricevè poco prima del 10 
febbraio 1349 (5). Gli altri due tornaron ben presto a 
Napoli (6): il Barrile, invece, sì recò a prender possesso 
del governo affidatogli (7). Tuttavia, poichè i nobili pro- 


(1) De BLasts, Racconti cit., p. 252. 

(2) OriGLIA, Istoria dello Studio di Napoli, Napoli, De Simone, 
1758, I, p. 209; ROSSETTI, op. cit., II, p. 396; FRACASSETTI, in Lettere 
familiari del Petrarca, trad. ital., I, p. 521. 

(3) Libro III, ep. 18, in ROSSETTI, op. cit., II, sez. V. In un an- 
tico ms. posseduto dal RossETTI precedeva a essa l’intitolazione: 
« Ad Ioannem Barrilem Neapolitanum, militem Arelatensem, Pro- 
vinciae Siniscalcum ». Ciò non ostante, il MASCETTA-CARACCI (p. 143) 
volle anticiparla al nov. 1343 e riferirla all’incarico dato allora al 
Barrile d’inquirere contro gli nsurai pugliesi. Cosa impossibile, giac- 
chè allora, come s'è visto, il Petrarca era a Napoli. 

(4) ToRRACA, p. 196, n. 1. 

(5) Clemente VI a Giovanna I, Avignone, 10 febbraio 1349, in 
F. CeERrasoLI, Clemente VI e Giovanna I, documenti inediti dell’ Ar- 
chivio Vaticano, in Arch. stor. nap., XXI, 1896, p. 691. 

(6) Ivi. 

(7) Il 17 aprile, infatti, Clemente VI pregava Giovanna I di 
dargli un ordine. Cfr. CeRasoLI, pp. 692-3. 
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venzali, restii ad obbedire a uno straniero, lo invitaron 
dopo quattro o cinque mesi ad andarsene (1), egli non 
tardò (10 ottobre) a farsi dare un salvacondotto dal papa 
per tornar nel Regno (2). Presumibilmente, vi giunse 
al principio del 1350, e da allora, press'a poco, dovè 
avere inizio il suo fiero dissidio con Niccolò Acciaiuoli: 
dissidio durato già lungamente prima che il vescovo di 
Firenze ne informasse il Petrarca (3), il quale, interpo- 
stosi da lontano come paciere e facendo interporre anche 
Zenobi da Strada, che allora era a Napoli notaio e segre- 
tario della Cancelleria regia, riusci a ottenere una conci- 
liazione per lo meno apparente (4). Tutto fa supporre 
che la data tradizionale del 1352 assegnata dal Fracassetti 
alle lettere del Petrarca relative a siffatto argomento sia 
esatta. Si potrà, se si vuole, anticiparla al 1351 o magari 
al 1350, ma non mai, come è stato fatto di recente (5), al 
1349. — Comunque, da allora in poi, mal tollerando forse 
l'altezzosa onnipotenza dell’ Acciaiuoli, se non pure per 
la stanchezza e la vecchiaia, il Barrile si ritirò dalla vita 





(1) G. Romano, Niccolò Spinelli da Giovinazzo, Napoli, Pierro, 
1902, estr. dall’Arch. stor. nap., p. 169. 

(2) St. CLAIRE BabDELEY, Robert, the mise and his heirs, Lon- 
don, Heineman, 1897), p. 330, che trae la notizia dal registro 183. 
f. 88 dell'Archivio segreto Vaticano; e cfr. Romano, op. e loc. cit; 
FORCELLINI, p. 257, n. 2. 

(3) FRACASSETTI, nella traduzione delle Familiari, III, p. 170. 

(4) Petrarca a Zenobi, 23 maggio [1352]; all’Aociaiuoli, 24 mag- 
gio [1352]; al Barrile, 24 maggio [1352]; all’Acciaiuoli e al Barrile, 
24 maggio [1352]; a Zenobi, 10 e 25 agosto [1852], in Fam., XII, 18, 
14; XIII, 9, 10; XII, 15, 16; trad. FracassETTI, IMI, pp. 189 e segg» 
168 e segg., 263 e segg., 265 e sogg., 174 e segg., 178 e segg.; 0 cîr. 
ivi, p. 171. 

(5) Dal FORCELLINI, op. cit., pp. 242-68, che, del resto, commette 
l'errore iniziale di ritener connessa col dissidio Barrile-Acciaiuoli 
un’altra lettera del Petrarca a Zenobi (Fam., XII, 8), che forse è 
effettivamente del 1349, ma che con quel dissidio non ha nulla da 

vedere. 
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pubblica. Il semplice nome di lui (« Ideo ») vien fatto 
dal B. nella lettera al Petrarca del 18 luglio 1353 (1). E 
due anni dopo, Pietro di Monteforte comunicava a Barbato 
di Sulmona, e Barbato a sua volta al Petrarca, che il Bar- 
rile non era più (2). 

cha isso sape, quanta lu demone e chiù cha non sappe 


Scaccinopole da Surriento. - A: « ... quanto lu... sape 
Scaccinopole da Soriente »; B: «... chiù cha lo demone... 
sape... ». — « Che egli sa quanto il demonio e più di 


Scaccinopoli da Sorrento ». — Più che « demòne » o « do- 
monio », come ha un cod. della Nazionale-Centrale di 
Firenze (L. 10.42) veduto dal Savj-Lopez, il B. avrà 
scritto, conforme la pronunzia napoletana, « dem(m)one » 
o « dom(m)onio » (si dice anche « remmonio » con « e » 
semimuta). — Circa Scaccinopoli, il Galiani pensò che 
fosse « il nome favoloso d'un mago celebre tra i sorren- 
tini, al pari di Barliario de’ salernitani » (3). Invece 
Gaetano Amalfi (4), fondato su d’un ms. sorrentino, ap- 
partenuto già al fu canonico Gargiulo e ora disperso, ma 
di cui egli vide una copia frammentaria fatta in tempi re- 
centi, credè di potere identificare il personaggio in un vil- 
lano sorrentino del settimo secolo, chiamato Felice e so- 
prannominato, secondo l’anzidetta copia, « Scaccianespo- 
le ». Il qual Felice, fatto prigione da una masnada longo- 
barda e riuscito a scampare precipitandosi da un ponte in 
un vallone profondo trecento braccia, « addiventaje fa- 
moso »; onde « pure a li tiempi presenti, quanno riesce 


(1) In Torraca, Appunti, cit., p. 391. 

(2) M. Vartasso, Del Petrarca e di alcuni suoi amici, Roma, Ti- 
pografia Vaticana, 1904, p. 88; e cfr. ToRRACA, Boccaccio a Napoli 
cit., p. 43, n. 2. 

(3) Cfr. ALEssanpRo D’AncoNA, Un filosofo ed un mago, Pietro 
Abelardo e Pietro Barliario, Milano, Treves, 1883. 

(4) Scaccinopoli da Sorrento, nella rivista Giambattista Basile, 
II, 1884, pp. 25-7, 
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cosa difficile a riuscire alli uomini, sì dice: — Tu tieni 
più abilità e ne sai più di Scaccianespole ». — Per me, 


quel che l’'Amalfi ritiene soltanto probabile, cioè che 
scrittore della copia leggesse « Scaccianespole » là dove 
il ms. Gargiulo aveva « Scaccinopole », è a dirittura 
certo. Ma certa poi è anche un'altra cosa: vale a dire che 
così il soprannome « Scaccinopoli » affibbiato a Felice, 
come il detto popolare « Tu ne sai più di Scaccinopole » 
non siano altro che spiritose invenzioni suggerite all'autore 
del ms. per l'appunto da questa lettera del B. — E invero: 
1. La leggenda di Felice (come, del resto, osserva anche 
l'Amalfi) era molto diffusa a Sorrento, e tra l'altro la narra 
un'omelia in onore dei santi Renato e Valerio, pubblicata 
per la prima volta dall’ Ughelli (1). Orbene in quell’'omelia 
non solo Felice non ha alcun soprannome (« ...quendam, 
Felicem nomine, villicum... ») e del preteso detto popolare 
non c'è nemmen la traccia, ma il salto prodigioso è attri- 
buito a un miracolo. 2. Il linguaggio e lo stile del ms. gar- 
giuliano rivelano nel modo più evidente uno scrittore vis- 
suto in pieno Settecento, ossia quando la presente lettera 
era già pubblicata e conosciuta. 3. Tra la prima e la se- 
conda parte del racconto del ms. non c'è nesso logico. 
L'essere stato Felice un gran saltatore al cospetto di Di) 
non implica che egli fosse altresi ricolmo di sapienza ri- 
posta. La cosa dové balzare anche agli occhi dell'autore 
del ms., il quale, volendo a tutti i costi porre a profitto 
la frase baccaccesca « isso sape chiù cha non sappe Scac- 
cinopole », da lui trascritta quasi alla lettera, procurò di 
attenuarla, premettendo un « Tu tieni più abilità », che, 
per altro, non basta a dare al verbo « sapere » il valore 
d'una scienza meramente acrobatica. 4. Se i codd. seguiti 
dal Biscioni hanno il passato remoto « sappe » («sep- 
pe »), 4 e B, per converso, adoprano il presente « sape » 


(1) UaHELLI-COLETI, Ialia sacra, VI, 601-2; e ofr. B. Capasso, 
Memorie storiche della chiesa sorrentina, Napoli, 1854, pp. 212-6. 
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(« sa »). Salvo, dunque, che non si pensi a un'arbi- 
traria e in questo caso improbabile correzione dei due 
codd., Scaccinopoli era ancor vivo mentre il B. scri- 
veva. Che fosse un suo conoscente, famoso per asinaggine 
e che egli, per celia, volle presentar qui come un « gran 
bacalare »? Da un canzonatore, quale si rivela in questa 
lettera il B., c'è da aspettar tutto. — Comunque, ciò che 
importa è che il Barrile fa, scherzosamente, del sapere del 
B. qualcosa di demoniaco e magico. E si veda caso! la 
leggenda di quel dottissimo « mago », che proprio Na- 
poli aveva fatto pel passato, e continuava a fare nel Tre- 
cento, di Virgilio (la Cronica di Partenope insegni), fu 
narrata al B., come storia autentica, proprio dal Barrile (1). 
Il quale, anzi, vi aggiunse il particolare, non dato dalle 
fonti medievali, ma attinto con molta libertà ai Saturnali di 
Macrobio, che Virgilio dimorò in una villa « propinqua 
a Napoli e prossimana al promontorio di Posillipo, tra Na- 
poli e Pozzuolo », cioè a Piedigrotta (2). Potrà darsi benissi- 
mo che il Barrile e il B. si ponessero a parlar di Virgilio sen- 
za un perchè al mondo. Ma, se il loro discorso ebbe una 
causa occasionale, dove rinvenirla con maggiore probabilità 
se non nella provvisoria dimora del B. nel luogo stesso 
ove avrebbe dimorato Virgilio, ossia a Piedigrotta? E non 
potrebbe esservi, in tal caso, tra la conversazione intorno 
a Virgilio e la lode elargita dal Barrile al B. (che non 
aveva alcuna ragione di porsi a inventarla) un vincolo di 
connessione ? 

Non saccio pecchene se lo fa chesso; ma, pe la Donna, 
da pede rotto pesamende. - A: « perchè ncie se lo fa ches- 
so;... pesanmende »; B: « ... pechene... ». — Questa 


(1) Boccaccio, Genealogiae, ediz. cit., c. 109 v. (libro XIV, cap. 
19); e cfr. TorRACA, Boccaccio a Napoli cit., p. 47. 

(2) Boccaccio, 13 comento alla Divina Commedia e gli altri 
scritti intorno a Dante, ediz. GuERRI, Bari, Laterza, 1918, I, p. 189; e 
cfr, TORRACA, l. c. 
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volta la volgata è preferibile ad A, il quale, ha fatto di 
« pecchene » (= « perchè » con « ne »  paragogico) un 
« perchè ncie », che rende ancora più ridondante il già 
ridondante primo membro del. periodo. Nel quale, per al- 
tro, « selo » dei codici è probabile cattiva lettura d'un o- 
riginario « isso » 0 « ipso ». — « Non so perchè egli fac- 
cia questo ». — « Pesamende » o « pesanmende » (voce 
letterata) corrisponde naturalmente a « pesamene», «me 
ne pesa », « me ne duole ». — Gl'interpetri son poi con- 
cordi nell'ammettere che i copisti (cioè X, perché l'errore 
è comune a tutti 1 codd.) fecero diventare una donna dal 
piede fracassato colei che nell'originale del B. era la 
« Donna de Pederotta », cioè la Madonna di Piedigrotta, 
che, pel baccanale e le canzonette con cui se ne celebra a 
Napoli la festa, è divenuta ora famosa in tutto il mondo. — 
Fin dal 1207 s'ha notizia sicura che a Piedigrotta esisteva 
una piccola cappella sacra alla Vergine, alla quale più 
tardi fu annesso un ospizio e che, come narra il Petrarca 
(1343), era continuamente frequentata da marinai. Una 
tradizione, non raccolta in iscritto prima del Settecento e 
piena zeppa di favole, vorrebbe che, dopo un'apparizione 
della Madonna, avvenuta in quel luogo la notte tra il 7 e 
l'8 settembre 1353, l'antica cappella venisse mutata in 
una delle sette chiese madri di Napoli (« una ex septem »). 
Certo è che quella chiesa esisteva già ai tempi di papa 
Niccolò V, dal quale fu ceduta ad Alfonso I d'Aragona, che 
a sua volta la diè a officiare ai canonici lateranensi: dopo 
di che, già rifatta e restaurata, ai principii del Cinque- 
cento, da don Vincenzo Galeota principe di Squillace, fu 
ridotta da Ferdinando I di Borbone (1818-22) nello stato 
in cui si vede presentemente (1). — Ciò ricordato, perchè 
mai, fra tante Madonne napoletane, il B. fa giurare lan- 
netto proprio per quella di Piedigrotta? Il Galiani afferma 


(1) Per maggiori notizie cfr. CROCE, Curiosità storiche cit., pp. 
148-52. 
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che dal 1353 « si cominciò a giurar per essa: il che 
ora non sì fa più, perché il popolo giura per la Madonna 
de lo Carmine, stante la devozione sommamente cresciuta 
verso questa altra immagine, che è nel quartiere popolare 
del Mercato ». Che è nient'altro che una sua congettura, 
la quale farebbe al caso, soltanto se il racconto leggendario 
corrispondesse in tutto e per tutto a verità e se la presente 
lettera risultasse scritta in un anno non anteriore al 1353 
(proprio il Galiani la suppone del 1349). E poiché, come 
ormai sappiamo, né l'una né l'altra cosa è ammissibile, 
non resta se non una soluzione sola: che il B. facesse 
giurare lannetto per la Madonna venerata nel luogo ov'e- 
gli provvisoriamente dimorava, ossia che la presente lettera 
fu scritta da Piedigrotta. 

Non puozzo chiù; ma, male me ‘mile sape. Benmi le 
perzone potterrà dicere: tune che ’ncia cheffare a ches- 
80?. - A: « ... posso... me ne sape biami la persona po- 


tera diciere: — Tune che nci a che fare »; B: « ...pozzo 
...blenmi... ». -- La vera forma napoletana è « pozzo » 
dato da B. — Anche qui, « benmi », « bienmi » 0, meglio, 


con A, « biami », sarebbe da leggere « biasì ». Il B. non 
avrebbe mai preposto il dativo « mi » al nominativo « le 
perzone ». Ma scrisse poi veramente « le perzone? ». Il 
singolare « pottera » (condizionale presente e non, come 
interpretò il Biscioni, futuro) suggerì al De Ritis l'ipotesi 
che « perzone » fosse un’interpolazione dei copisti, che 
avrebbero anche scritto « le » un originario « se » (« Ben 
mi se poterà dicere »). Ma, d'altra parte, la lezione « la 
perzona » data da A farebbe pensare piuttosto a « na 
perzona » (anche più giù il B. dirà « na picca »), cioè a 
« una certa persona », che sarebbe naturalmente il Bardi, 
— « Tune che ncia cheffare » dev'essere scritto, conforme 
A: « Tune che nci ha’ che fare ». — Dunque: « Non 
pozzo chiù; ma male me nde sape. Biasì na perzona pòtera 
dicere: — Tune che nci ha' che fare? ». — « lo non ci 
posso fare altro: ma me ne sa male. Bensì una certa per- 
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sona potrebbe dire: — Tu che hai da vederci in tutto co- 
desto? ». 

Dicotillo: sai cha l'amo quanta patre: non bolserie 
in de l'abenisse arcuna cuosa, cha schiacesse ad isso, neda 
mene mediemmo. - A: « Dicotilo... non bolsera indebi)- 
lisene... cosa cha schiacisse ad ipso ned a mene mediemo »; 
B: « Dicotello... quanta a pate non bolsera cha nde Îli 
abenisse arcuna cosa... ». — « Dicotillo », « dicotilo » 
« dicotello » sono tutte storpiature d'un originario « dico- 
tielo ». « Non bolzera » di A (ch’è certamente la forma 
genuina) è prima persona singolare del condizionale pre- 
sente. « Indebillisene » di A è certamente cattiva lettura 
di « indelliabenisse » cioè, conforme B e la volgata, «inde 
(=nde=ne) lli abenisse ». — Dunque: «Te lo dico. Sai 
che l'amo come un padre. Non vorrei che da codesto gli doves- 
se accader qualcosa che spiacesse a lui non meno che a me 
medesimo ». La qual cosa, molto probabilmente, era che 
il troppo studiare finisse col nuocere al B. nella salute. — 
Che se poi la congettura esposta precedentemente corri. 
sponde al vero, in questo e nei due periodi precedenti il 
B. non farebbe se non parafrasare burlescamente quanto 
gli avrebbe scritto il medesimo Francesco de’ Bardi. 

Se chiace a tene, scribelillo: e raccomandace, se te 
chiace, a nuostro compatre Pietro de Lucanajano, cha lu 
puozziamo bedere alla buoglia suoja. - A: « Se chiacie ad 
tene, scribelolilo, e racomandacie... a nostro compare Pie- 
tro dallo Cunajano, challo pozimo... boglia suoia »; È: 
« ...Scribilillo e raccomannace... compare Pietro da luca- 
naro, challo pozzamo bedere alla voglia soia ». — « Sceri- 
belillo », « scribelolilo », « scribilillo » non sono altro 
che svisature d’un originario « scribelielo » (« scriviglie- 
lo »). E se la congettura precedentemente esposta è esatta, 
l'esortazione non potrebbe essere più ironica. « Scrivi 
glielo un’altra volta al B., se ci provi gusto! ». — « Race 
mànnace » di B e « compare » di A e B son le vere forme 
napoletane. — Preferibili « nostro » di A e «soia » di B.— 
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« Pozimo » di A è senza dubbio la forma esatta, corri- 
spondente al latino « possimus ». E A del pari, tra i 
codd., è quello che trascrive meno inesattamente il nome 
proprio. Giacché basta correggere « Cunaiano » in « Ca- 
naiano » (A, come s'è visto, scambia sovente « a » e « Uu » ) 
per aversi, secondo la bella identificazione del Torraca (1), 
« Pietro de lo Canigiano, tesorier di madama la ’mpera- 
drice di Costantinopoli, uomo di grande intelletto e di sot- 
tile ingegno », come dice il B. in una novella del Deca- 
meron (2). Che il B. fosse stato in grande intimità col 
Canigiani a Napoli, ove lo fa dimorare nella ricordata no- 
vella, nella quale lo dice anche « grandissimo amico » del 
mercante fiorentino, non sappiamo se vero o immaginario, 
Niccolò da Cignano soprannominato Salabaetto, è fuori 
dubbio. Che avesse trovato in lui anche un « parente spi- 
rituale » non direi, giacché mì pare che « compare », qui, 
abbia ancora una volta il significato di « camerata » chia- 
rito di sopra. Che, infine, nel 1339 il Canigiani fosse già 
tesoriere dell'imperatrice di Costantinopoli (ossia di Cate- 
rina di Courtenay, vedova di Filippo di Taranto, e madre 
del futuro re di Napolì Luigi e del futuro imperatore nomi- 
nale di Costantinopoli Roberto}, non potrei nè affermare nè 
negare, perchè nulla ho trovato al proposito negli atti super- 
stiti della Cancelleria angioina conservati nell'Archivio di 
Stato di Napoli. Ma chissà? la « voglia soia », che il B. 
augurava al Canigiani di veder presto soddisfatta, poteva 
esser forse proprio il conseguimento di siffatta carica. A 
ogni modo, il Canigiani la ebbe certamente prima del 1346, 
anno della morte dell'imperatrice Caterina. E certo è an- 
che che nel decembre 1339 egli si trovava a Gaeta: altri- 
mente il B. non l'avrebbe mandato a salutare colà per 
mezzo di Francesco de’ Bardi. Parecchi anni dopo, non più 
tesoriere di nessuna imperatrice, ma ambasciatore di I'i- 


(1) Boccaccio a Napoli, cit., p. 146. 
(2) VIII 10. 
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renze, lo troviamo a Faenza, ove strinse in nome della 
Repubblica fiorentina una lega contro le compagnie di 
ventura. E ambasciatore fiorentino fu per una seconda 
volta a Milano, ove si recò nel 1365 per congratularsi con 
Bernabò Visconti della nomina del figlio Ambrogio a capi- 
tan generale del Banco di San Giorgio a Genova (1). Il 
B. lo designò nel suo testamento fra i tutori dei suoi eredi. 
Ma poco di poi il Canigiani, condannato dal governo fio- 
rentino al bando e all’interdizione dai pubblici uffici, e 
privo delle sue case che gli vennero bruciate, esulò a Sa- 
rezzano, ove morì nel 1381, lasciando un figlio, Ristoro, 
autore del Ristorato (2). 

Bolimmoci scusare, cha ti non potiemo chiù tosto scri- 
bere, ch appimo a fare una picca de chillo fatto, cha sai 
tune. Bien se te chiace, cobille scrivincello, e beamoti in- 
sorato alla chiazza nuostra. - A: « Bolimoncie scusare 
che non ti potimo... ch'apimo... ben se ti chiace cubielle 
scribiencelo e biamoti insorato alla c. nostra »; B: « Bo- 
limoce scusare chatti non potemo... scribare, ch'abimo... 
una poca di... ». — « Bolimoncie » di A, da correggere in 
« bolimmoncie » (« vulimmonce »), è la vera forma napo- 
letana per dir « vogliamoci ». — « Che non ti » del mede- 
simo A mostra che « cha ti non » della volgata e di B 
fu inversione dovuta esclusivamente a taluni copisti. — « Po- 
timo » di A è da correggere, secondo la volgata, in « potie- 
mo » (« potemmo »). Oggi, per altro, si dice « putet- 
temo ». — « Tosto » è toscanismo schietto. — Errato « a- 
pimo » di 4: certamente il B. scrisse « àppimo » (« ebbi- 
mo », « avemmo »). — « Picca », come osservò il Galiani, 
è un sicilianismo (« poco »), sebbene il Guiscardi affer- 
mi che la voce si usa anche in Puglia. Del resto, il B. ado- 
prerà più giù parecchi altri sicilianismi (« tia », « min- 





(1) LerrERIO DI FRANCIA, Alcune novelle del Decameron illustrate 
nelle fonti, in Giorn. stor. d. lett. ital., XLIV, p. 75. 
(2) Torraca, Boccaccio a Napoli cit., p. 147, in nota. 


Google 


La lettera di G. Boccaccio a F. de’ Bardi VI 


chia », « trasìo »). Credo che il punto fermo vada po- 
sposto e non preposto a « bien » o meglio « ben », se- 
condo A: « quel fatto che tu conosci bene », e che non si 
può nemmeno congetturare che cosa sta. — Certamente, 
« scrivincello » della volgata s'accosta più al napoletano 
« scrivancello » (« scrivicelo »); ma, in conformità dei tan- 
ti esempi precedenti, è da preferire « scribièneelo » di A. — 
« Belamote » (voce quanto mai lelterata): « vediamoti », 
«che ti possiam vedere ». — « Insorato » 0, meglio, con B, 
« inzorato », cioè « nzurato » (da « uxoratus »}: « am- 
mogliato ». — « Alla chiazza nostra »: nella « ruga Cam- 
biorum Porte Nove » ricordata di sopra. — Ma che cosa 
poi vuol dire « cobille », o meglio, con A e B, « cubielle » ? 
Il Galiani, per cui « se te chiace » è anche qui uno dei 
consueti « sil vous plaît », credè la parola svisatura della 
voce toscana « covelle », corrispondente al latino « quod- 
vis ». Si avrebbe dunque: « Se ti piace, qualcosa scri- 
vicelo ». Parole che dànno così poco senso che il medesimo 
Cialiani, quando fu a tradurre in napoletano moderno, non 
tenne conto di quanto aveva detto precedentemente e, cor- 
reggendo l’errata interpunzione del Biscioni, tradusse: « si 
ti occorre qualche cosa, scrivincello ». Interpretazione 
plausibile, sehhen poi in dialetto la voce « iacuvella » si- 
gnifichi tutt'altro (« piccolo intrigo », « piccola astuzia », 
« giochetto »). --- Certamente si potrebbe anche pensare 
a una storpiatura del nome proprio « Cubiella » 0, meglio, 
« Cubella » o « Cuvella » 0 « Colella » o « Covella », 
accorciato da « lacovella » 0 « Iacobella » e corrispon- 
dente all'italiano « Giacomina » (ricordare, per esempio, 
Covella Dona, Covella D'Arco e Covella Imbriaca, cioè dei 
Brancaccio-Imbriaco, della Caccia di Diana). Tanto più 
che, così inteso, il primo membro del periodo (« Se ti piace 
Covella, scrivicelo » 0 « scriviglielo ») si legherebbe me- 
glio col secondo, in cui si fa a Francesco de’ Bardi l’au- 
gurio di diventar presto marito. Ma poichè, subito dopo, 
il B. parla esplicitamente di Zita Vernacchia che moriva 
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renze, lo troviamo a Faenza, ove strinse in nome della 
Repubblica fiorentina una lega contro le compagnie di 
ventura. E ambasciatore fiorentino fu per una seconda 
volta a Milano, ove si recò nel 1365 per congratularsi con 
Bernabò Visconti della nomina del figlio Ambrogio a capi- 
tan generale del Banco di San Giorgio a Genova (1). Il 
B. lo designò nel suo testamento fra i tutori dei suoi eredi. 
Ma poco di poi il Canigiani, condannato dal governo fio- 
rentino al bando e all’interdizione dai pubblici uffici, e 
privo delle sue case che gli vennero bruciate, esulò a Sa- 
rezzano, ove morì nel 1381, lasciando un figlio, Ristoro, 
autore del Ristorato (2). 

Bolimmoci scusare, cha ti non potiemo chiù tosto scri- 
bere, ch'appimo a fare una picca de chillo fatto, cha sai 
tune. Bien se te chiace, cobille scrivincello, e beamoti in- 
sorato alla chiazza nuostra. - A: « Bolimoncie scusare 
che non ti potimo... ch’apimo... ben se ti chiace cubielle 
scribiencelo e biamoti insorato alla c. nostra »; B: « Bo- 
limoce scusare chatti non potemo... scribare, ch'abimo... 
una poca di... ». — « Bolimoncie » di A, da correggere in 
« bolimmoncie » (« vulimmonce » ), è la vera forma napo- 
letana per dir « vogliamoci ». — « Che non ti » del mede- 
simo A mostra che « cha ti non » della volgata e di B 
fu inversione dovuta esclusivamente a taluni copisti. — « Po- 
timo » di A è da correggere, secondo la volgata, in « potie- 
mo » (« potemmo »). Oggi, per altro, si dice « putet- 
temo ». — « Tosto » è toscanismo schietto. — Errato « a- 
pimo » di 4: certamente il B. scrisse « àppimo » (« ebbi- 
mo », « avemmo »). — « Picca », come osservò il Galiani, 
è un sicilianismo (« poco »), sebbene il Guiscardi affer- 
mi che la voce sì usa anche in Puglia. Del resto, il B. ado- 
prerà più giù parecchi altri sicilianismi (« tia », « min- 


(1) LerTERIO DI Francia, Alcune novelle del Decameron illustrate 
nelle fonti, in Giorn. stor. d. lett. ital., XLIV, p. 75. 
(2) TorRACca, Boccaccio a Napoli cit., p. 147, in nota. 
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chia », « trasio »). Credo che il punto fermo vada po- 
sposto e non preposto a « bien » o meglio « ben », se- 
condo A: « quel fatto che tu conosci bene », e che non si 
può nemmeno congetturare che cosa sia. — Certamente, 
« scrivincello » della volgata s'accosta più al napoletano 
« scrivancello » (« scrivicelo »); ma, in conformità dei tan- 
ti esempi precedenti, è da preferire « scribièneelo » di A. — 
« BDeiamote » (voce quanto mai letterata}: « vediamoti », 
«che ti possiam vedere ». — « Insorato » 0, meglio, con B, 
« inzorato », cioè « nzurato » (da « uxoratus »): « am- 
mogliato ». — « Alla chiazza nostra »: nella « ruga Cam- 
biorum Porte Nove » ricordata di sopra. — Ma che cosa 
poi vuol dire « cobille », 0 meglio, con A e B, « cubielle » ? 
Il Galiani, per cui « se te chiace » è anche qui uno dei 
consueti « sil vous plaît », credè la parola svisatura della 
voce toscana « covelle », corrispondente al latino « quod- 
vis ». Si avrebbe dunque: « Se ti piace, qualcosa scri- 
vicelo ». Parole che dànno così poco senso che il medesimo 
Cialiani, quando fu a tradurre in napoletano moderno, non 
tenne conto di quanto aveva detto precedentemente e, cor- 
reggendo l'errata interpunzione del Biscioni, tradusse: « si 
ti occorre qualche cosa, scrivincello ». Interpretazione 
plausibile, sebhen poi in dialetto la voce « iacuvella » si- 
gnifichi tutt'altro (« piccolo intrigo », « piccola astuzia », 
« giochetto »). --- Certamente si potrebbe anche pensare 
a una storpiatura del nome proprio « Cubiella » 0, meglio, 
« Cubella » o « Cuvella » 0 « Cobella » 0 « Covella », 
accorciato da « Iacovella » o « Iacobella » e corrispon- 
dente all'italiano « Giacomina » (ricordare, per esempio, 
Covella Dona, Covella D'Arco e Covella Imbriaca, cioè dei 
Brancaccio-Imbriaco, della Caccia di Diana). Tanto più 
che, così inteso, il primo membro del periodo (« Se ti piace 
Covella, scrivicelo » © « scriviglielo » ) sì legherebbe me- 
glio col secondo, in cui si fa a Francesco de’ Bardì l’au- 
gurio di diventar presto marito. Ma poichè, subito dopo, 
il B. parla esplicitamente di Zita Vernacchia che moriva 
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d'amore pel giovane Franceschino, è chiaro che l’auspicato 
matrimonio si riferisca precisamente a quest’ultima. Con 
che, tuttavia, resta sempre arbitraria e inammissibile l'ipo- 
tesi del Guiscardìi, secondo il quale Iannetto avrebbe mani- 
festato il desiderio che il De’ Bardi menasse in moglie una 
nobile napoletana « ascritta al loro sedile ». Godevan for- 
se nobiltà, il B. e il Bardi, in qualche seggio napoletano? 
Che anzi, dato il tono generale della lettera e l’ambiente 
femminile che vi è rappresentato, potrebbe anche darsi che 
il B., più che a un matrimonio vero e proprio, accennasse 
a nozze, diciam così, temporanee, come quelle ond'erano 
stati congiunti pel passato il Bardi e Machinta. 

Lloco stà Zita Bernacchia, cha sta trista pe tene ». - 
A: «...Bornacchia... per... ». — « Lloco », cioè «qui», a 
Napoli. — Il Guiscardi vede in Zita Bernacchia una Ver- 
nassa dei principi di Palmariggi. Ma basta pensare a quel 
che in napoletano significa « vernacchio » 0 « bernac- 
chio » 0 « pernacchio » (« peto » e, per traslato, « sher- 
leffo »), per convincersi che nessun errore può essere 
attribuito ai copisti e che « Bernacchia » è verisi- 
milmente il soprannome d'una probabile « collega » di 
Machinta (Giacomo Casanova, fra le tante, ne incontrò a 
Torino una, a cui quel soprannome sarebbe calzato a ca- 
pello) (1). — « Sta trista », dice il Galiani, in dialetto equi- 
vale a « sta molto male in salute », « è quasi agli estre- 
mi »: quindi « sta trista pe tene » potrebbe significare: 
« è morta d’amore per te ». Al qual risultato si giunge 
press’a poco, anche dando a « sta trista » il significato 
letterale di « è triste ». Per qual cosa se non per amore 
una donna è triste nei riguardi d’un uomo? 

E aguardate. - Cioè « guàrdati » con prostesi di «a»: 
« consèrvati, sta’ sano ». Con la qual formola di com- 
miato finisce nella volgata il testo della lettera. Ma il B. 


(1) Mémoires, ediz. Paris, Garnier, 8. a., II, p. 285 e segg. 
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vi tornò su, e, quasi avesse pietà dei futuri interpreti, 
volle aggiungervi in dialetto siciliano una poscritta fin qui 
inedita e che si può dire ne sia la chiave. Manca, forse per 
gli scrupoli dello scrittore di Y, nei codd. veduti dal Bi- 
scioni e anche in B; ma doveva pur essere in X, dal mo- 
mento che ci è stata serbata da A. Eccola: « Bolimo buf- 
feneiare (corr. buffoneiare) na picca con tia, se chiacie a 
tia. Che hiene hayati sta tia minchia, che ne trasio a Ma- 
chinti, che n'abiemo sì biello zitiello ». « Vogliamo fol- 
leggiare un po’ con te, salvo il tuo beneplacito. Che buon 
pro' ti faccia codesto tuo..., che ne entrò a Machinta; che 
ne avemmo un così bel fantino ». Dopo il quale certifi- 
cato, nessuno vorrà dubitare che il piccolo Antoniello 
fosse o venisse reputato figlio di Francesco de’ Bardi. 

In Napole, lo juorno de sant’Aniello. - A: « ..Na- 
pule... sant'Antoniello »; ma certamente per una svista 
dell'amanuense, giacchè di nessun sant'Antonio si celebra 
la festa nel mese di decembre. Invece quella di sant’ A- 
niello, uno dei protettori di Napoli, ricorre appunto il 14 
decembre: onde l’adagio popolare: « Santa Lucia (13 
decembre), nu pass’’e gallina; Sant’Aniello, nu pass’ e 
pecuriello », che allude alla brevità delle giornate in pros- 
simità del solstizio d'inverno. Secondo il Galiani, « è 
particolarmente tutelare delle donne gravide e de’ bambini, 
acciocchè sien liberati dalla gohba ». 

Delli toi: Jannetta di Parisse dalla Ruoccia.- A omette 
« delli toi » e scrive « A Franciesco de Bardi lanetta di 
Parisse dalla ruoccia »; 8, invece, scrive « dalli toi » € 


omette il resto. — « Delli toi », cioè « fra i tuoi », ossia 
« tuo ». — Circa « lannetta », già il Galiani mise in ri- 


lievo che si tratta invece di un Iannetto, perchè tutta Ta 
lettera mostra che il B. fece del supposto scrivente un 
maschio (« Figlio meo », « mene mediemo », ecc.). Errò, 
per altro, allorchè credette che fosse questione d'un Parise, 
antica famiglia napoletana « della quale si trova menzione 
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fin dal tempo delle crociate ». E peggio ancora fece il 
Guiscardi, che, pensando forse al « Vidi Paris » dantesco, 
fece di « de Parisse » (che è da legger con A: « di Pa- 
risse ») il patronimico « di Paride »! (Giacché non ci 
vuol troppo a capire, e la cosa fu già ammessa senza di- 
scussione dal Pèrcopo (1) e dall’Hauvette (2), che « Ian- 
netto di Parisse » non è altro che « Petit-Jean de Paris », 
ossia né più né meno che « Giovanni Boccaccio », che, 
come ora è assodato (ma non era ancora sicuro al tempo 
del Galiani), nacque appunto a Parigi. — Circa « dalla 
Ruoccia », il Pèrcopo affermò, ma senza dimostrarlo, che sì- 
gnifica «da Certaldo »: ipotesi inaccettabile.. L'Hauvette, 
invece, congetturò che il B. volesse indicare a codesto 
modo il cognome della madre (la povera Giannai): quel 
cognome che i biografi non sono ancora riusciti a trovare 
e che sarebbe conseguentemente, poichè ella era fran- 
cese, De la Roche. Pure allo stesso Hauvette codesta ipo- 
tesi sembrò così poco sostenibile, che, nonché ragionarla, 
non mancò dall'accompagnarla con ampie riserve. — Con- 
gettura per congettura (e valga questa mia quel che può 
valere), non sarei alieno dall’ammettere che « dalla ruoc- 
cia », da scrivere, com'è d'altronde in A, con la minuscola, 
sia un'indicazione topografica, ma diversa, naturalmente, 
da Certaldo. Vale a dire o il B. avrebbe napoletanizzato 
in « ruoccia » la voce « roccia » (« monte », « colle »), 
oppure X avrebbe storpiato a codesto modo un originario 
« dalla ruotta » = « dalla rotta » = « dalla grotta ». lo 
scambio fra il nesso « tt » e l'altro « cci » è frequentis- 
simo nell'interpretazione della scrittura gotica; dittonghi 
« uo », usati per falsa analogia invece di semplici « 0 », 
questa lettera ne presenta un visibilio; e che il B. cono- 
scesse la parola napoletana « rotta » e che questa s'ado- 


DI 


perasse fin dal Trecento, è mostrato dal fatto che, più so- 





(1) Arch. stor. nap., XI (1886), pp. 632-3, in nota. 
(2) Bull. ital., l. c. 


Google 


La lettera di G. Boccaccio a F. de’ Bardi 95 


pra, egli scrive « Pederotta ». — Nel primo caso, la firma 
sonerebbe « Iohannettus de Parisiis, ex colle »; nel se- 
condo: « I. de P., ex grypta »: collina e grotta che non 
possono essere se non quelle di Posillipo. Se la cosa è 
così, s'avrebbe la prova sicura che la presente lettera ven- 
ne scritta da Piedigrotta, ossia che il 14 decembre 1339 
Il Boccaccio non aveva fatto ancora ritorno alla sua casetta 
a Portanova. 
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re eee emo e ai 


NUOVO TESTO DEL PEZZO NAPOLETANO, 


Non certo con la pretesa che, per le ragioni già ad- 
dotte, non potrei avere, di sostituire alla volgata una mia 
edizione critica, ma semplicemente allo scopo di riassu- 
mere, come in un quadro sinottico, il precedente commento, 
riproduco ancora una volta il pezzo napoletano, introdu- 
cendovi tutte le correzioni proposte via via (così quelle si- 
cure come le altre meramente congetturali), e ponendovi a 
fronte una letterale traduzione italiana. 


Facimmote, adunqua, caro fra- 
tiello, assaperi ca, lo primo iuor- 
no de sto mese di dicembro, 
Machinta figliao e appe uno bello 
figlio masculo, ca Dio ncie lo 
garde e li dea bita a tiempu e 
a biegli anni. E, per chillo ca 
nde dice la mammana, ca lo 
levao nella nenccia, tutto g’as- 
somiglia allu pate. E, per Deo, 
credemolielo, ca nde dice lu pa- 
tino, ca la canosce, cad’è bona 
perzona perzì. O beneditto Dio 
ca nd'apesse aputo uno madama 
nuostra la reina! Acco festa ca 
nde facieramo tutti per l’amore 
snoio! Ammacaro Deo, stato nci 
fussi intanto, c’apissimo aputo 
chillo chiacere inchietta con vuoi 
medemi! È sacci ca, quanno ap- 
pe figliato Machinta, a cuorpo li 
compari lie mannàro lo chiù 
biello purpo ca bidissiningi mai; 
e manducuosselo tutto, ca ncie 
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Facciamoti, adunque, caro fra- 
tello, sapere che, il primo gior- 
no di questo mese di decembre, 
Machinta figlid ed ebbe un 
bel tiglio maschio, che Dio ce 
lo guardi e gli dia vita a tempo 
e a begli anni. E, per quello 
che ne dice la levatrice, che 
lo levò nel parto, tatto si a8- 
somiglia al padre. E, per Dio, 
crediamoglielo, chè ne dice il 
padrino, che la conosce, che è 
buona persona altresì. O bene- 
detto Dio, che ne avesse avuto 
uno madama nostra la regina! Ah 
che festa che ne faremmo tatti 
per l’amor suo! Magariddio, stato 
ci fossi allora, chè avremmo 
avuto quel piacere insieme con 
voi medesimi. E sappi che, quan- 
do ebbe figliato Machinta, im- 
mediatamente i compari le man- 
darono il più bel polpo che tu 
vedessici mai; e manducosselo 
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lle puozza, si buoi tu, benire 
scaia, ca schitto tantillo non 
cie nde mandao. E dapuoi ar- 
quanti inorni lo faciemo batteg- 
giare, e portàolo la mammana 
incombugliato indello ciprese di 
Machinta, in chillo dello mbel- 
loso inforrato di varo: non sac- 
cio se ti s’aricorda qualisso bo- 
glio dicere eo. E Ia(nnello) 
Squarcione purtao la tuorcia 
allummata, chiena chiena de car- 
lini.. chianchi; e foronc’ i com- 
pari Iannello Corsario, Cola 
Scrignario, Tuczillo Parcietano, 
Franzillo Schizzaprèvete e Sar- 
rillo Sconzaioco, e Martusciello 
Burcìno perzìi, e non saccio 
quanta delli meglio megliu de 
Napoli. E ghieronci inchietta 
con ipsi Mariella Cacciapùllece, 
Catella Saccone, Zita Cubitusa 
e Rudetula de Puorta Nova, e 
tutte chelle zitelle de la chiazza 
nuostra. E puoseronli nome An- 
tuoniello ad onore de santo An- 
tuono, ca nce lo garde. E s’a- 
pissini beduto quanta belle 
de Nido e de Capovana perzi e 
delle (autre) chiazze benneno a 
bisitare la feta, pu cierto t’àp- 
pera maravigliato binsì a tene 
quant'a mene. Chiù de ciento 
creo ca fossero, colle zeppe en- 
cannellate e colle macagnane 
chiene chiene de perne e d’auro 
mediemmo, ca nde sia landato 
chillo Deo ca le creao! Acco 
stavano bielle! Uno paraviso 
pruoprio parze chillo iuorno la 
chiazza nuostra! Quanta Ma- 
chinta, bona sta e allèrase molto 
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tutto, che ne le possa, col tuo 
beneplacito, venire la scabbia, 
ché neppure un pezzettino ce 
ne mandò. E dopo alquanti gior- 
ni lo facemmo battezzare, e por- 
tòllo la levatrice ravvolto nel 
ciprese di Machinta, in quello 
di velluto foderato di vaio: non 
so se ti si ricorda quale precisa- 
mente voglio dire io. E Gia(nnet- 
to) Squarcione portò la torcia 
accesa, piena piena di carlini.... 
bianchi; e furonvi i compari 
Giannetto Corsario. Cola Scri- 
gnario, Tuczillo Parcietano, 
Franceschino Schizzapreti e Bal- 
dassarino Sconzaioco, e Martuc- 
cello Vulcano perfino, e non so 
quanti del fior fiore di Napoli. 
E andaronvi insiem con essi 
Mariella Cacciapulce, Catella 
Saccone, Zita Cubitosa e Rode- 
tola di Porta nuova, e tutte 
quelle bamboline della piazza 
nostra. E poserongli nome An- 
tonello ad onore di santo Anto- 
nio, che ce lo guardi. E se 
avessi veduto quante belle 
perfin di Nido e di Capuana e 
delle (altre) piazze vennero a 
visitar la puerpera, per certo 
t'avrebbe meravigliato altresì 
te quanto me. Più di cento ore- 
do che fossero, con le zeppe in- 
cannellate e con le macagnane 
piene piene di perle e anche 
d’oro, che ne sia lodato quel 
Dio che le creò! Ah! com’eran 
belle! Un paradiso proprio par- 
ve quel giorno la piazza nostra!, 
Quanto a Machinta, sta bene e 
rallegrasi molto del figlio: non 
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dello figliu: nompequanto anco 
iace a lo lietto, come feta cad’e. 

Apìmumote ancora a dicere ar- 
cuna cuosa, se chiace a tene. 

Lloco sta abbate Ia(nne) Boc- 
caccio, come sai tune, ni inorno 
ni notte perzì fa schitto ca scri- 
bere. Àggiolielo ditto chiù fiate, 
e sonbende boluto incagnare 
co isso buono buono. Chillo 
se la ride, e diceme: — Figlio 
meo, ba’, spicciate! ba’ idea alla 
scola co li zitielli, ch’io faccio 
chesso pe volere addiscere! — 
E chillo, me dice Io(anne) Bar- 
rile ca isso sape quant’à lu dem- 
mòne e chiù ca non sape Scac- 
cinopole da Surriento. Non sac- 
cio pecchene isso fa chesso; ma, 
pe la Donna de Pederotta, pé- 
samende. Non pozzo chiù, ma 
male me nde sape. Biasì na per- 
zona pòtera dicere: — Tune che 
nci ha’ che fare a chesso? — 
Dicotielo. Sai ca lamo quanta 
pate. Non bòlzera nde Hi abe- 
nisse arcuna cosa ca schiacesse 
a isso ned a mene mediemmo. 
Se chiace a tene, scribelielo. E 
raccomannace, se te cliace, a 
nostro compare Pietro dallo Ca- 
neiano, ca lo pozìmo bedere alla 
buoglia suoia. 

Bolimmonce seusare ca non 
ti potlemo chiù tosto serivere, 
chàppimo a fare una picca de 
chillo fatto ca sai tune ben. Se 
te chiace cubielle, sceribiencelo. 
E beammoti inzorato alla chiaz- 
za nostra. Lloco sta Zita Ber- 
pacchia, ca sta trista pe tene. E 
aguardate. 
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pertanto ancor giace a letto 
come pmerpera che è. 

Abbiamoti ancora a dire al- 
cuna cosa, Se piace a te. 

Qui sta l'abate Gio(vanni) 
Boccaccio, come sai tu; e il 
giorno e anche la notte non fa 
altro che scrivere. Hoglielo det- 
to più volte, e sommene voluto 
dolere con esso ben bene. Colni 
se la ride, e dicemi: — Figlio 
mio va, sbrigati! va’ a giocare 
alla scuola coi fanciulli. ch'io 
fo questo per volere adisce- 
re! — E colui, mi dice Gio(van- 
ni) Barrile che egli sa quanto il 
demonio e più che non sa Scac- 
cinopoli da Sorrento. Non so 
perchè egli faccia questo; ma. 
per la Madonna di Piedigrotta, 
pésamene. Non posso di più: 
Ima me ne sa male. Bensì una 
persona potrebbe dire: — Tu 
che vi hai da fare in codesto? — 
Dicotelo. Sai che l'amo quanto 
un padre. Non vorrei ne gli av- 
venisse alcuna cosa che spia- 
cesse a lui e a me medesimo. 
Se piace a te, seriviglielo. E 
raccomandaci, se ti piace, al 
nostro compare Pietro dallo Ua- 
nigiano, che lo possiamo veder 
[giungere] alla voglia sua. 

Voglinmoci scusare se non ti 
potemmo scrivere più tosto, ché 
avemmo da fare un po’ di quel 
fatto che sai tu bene. So ti pia- 
ce qualcosa, scrivicelo. E vo- 
diamoti ammogliato nella piaz- 
za nostra. Qui sta Zita Ver- 
nacchia, che sta male per te. E 
guàrdati, 
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Bolimmo buffoneiare na picca 
con tia, se chiace a tia. Che 
biene àiati sta tia minchia, che 
ne trasìo a Machinta, che n’a- 
biemo sì biello zitiello. 


In Napole, lo inorno de san- 
t'Aniello (1339). 


Delli toi 
A Franciesco de’ Bardi 


TanneTTO DI ParISssE, dalla 
rotta. 
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Vogliamo buffoneggiare un 
po’ con te, se piace a te. Che 
buon pro’ ti faccia codesto tuo..., 
che ne entrò a Machinta, che 
ne avemmo così bel fantino. 

In Napoli, il giorno di san- 
t’ Aniello (1339). 

Dei tuoi 

A Francesco de’ Bardi 


GIANNETTO DI PARIGI, dalla 
grotta. 
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AGGIUNTE 


1. 


Meglio riflettendo, credo che si possa prendere in conside- 
razione l'ipotesi del De Ritis (cfr. p. 65) « feta » = « feliata >, pur- 
chè a « feliata » si sostitnisca « filiata » 0 « filliata », ossia « fi- 
gliata ». Poichè, infatti, l'abbreviazione di « filius » è « f» 0 «fl», 
il B. avrà potuto scrivere « fita » e X scambiare, come tante altre 
volte, « 1 » per « e ». Ma tutto ciò, ripeto, non toglie che il B. po- 
tesse adoprar di proposito deliberato il latinismo « feta ». 


2. 


L’amico Domenico Guerri mi fa osservare che, nel passo 
della Genealogia citato a p. 85, il B. narra che il Barrile gli parlò 
del « semotus locus quieto atque solitario littori proximus » ove # 
Napoli si sarebbe ritirato Virgilio, senza accennare alle loggende 
sulla « magia » del poeta latino, che compariscono soltanto nel 
Commento della Divina Commedia, e precisamente in uno dei tanti 
passi che il Guerri crede interpolato. Ma resta il che fatto a parlar 
col Boccaccio della dimora di Virgilio a Napoli fosse proprio il 
Barrile. E codesto, appunto, importava al mio intento. 


3. 


Avevo già licenziato il presente articolo, allorchè, sfogliando 
nell’Archivio di Stato di Firenze, il carteggio diplomatico tra Corio- 
lano Montemngni, segretario di Stato del granduca Cosimo III e Giam- 
battista Cecconi, residente fiorentino a Napoli, mi sono imbattato 
in alcune lettere, nelle quali si discorre precisamente della « pistola 
napoletana » del Boccaccio, 
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Il 27 ottobre 1723 il Montemagni comunicava al Cecconi « il 
desiderio di nlcuni letterati » fiorentini, tra cui, naturalmente, il Bi- 
scioni e fors'anche Anton Maria Salvini, di « sentire il parere » di 
qualche studioso napoletano « circa la lettera di Giovanni Boccaccio 
in lingua napolitana », della quale il Montemagni trasmetteva una 
copia manoscritta, insieme con alcuni « fogli annessi », ove pare 
fossero elencate le voci più difficili, di cui a Firenze si desiderava 
l’interpretavione. E, il 5 novembre successivo, il Cecconi rispondeva 
d'aver trovato « un giovane non meno studioso dell’antica che della 
moderna lingua nopolitana », il quale s’era assunto « il pensiero di 
rinvenire nella loro proprietà le voci della lettera del Boccaccio e 
di spiegarle con quelle più in uso a Napoli, con aggiungervi le note 
occorrenti per la chiarezza delle loro derivazioni a maggior intelli- 
genza di chi averà a leggerle ». Il qual « giovane », come il Cecconi 
precisa in una lettera del 24 ottobre 1724, era un « signor Francesco 
Porcello », considerato a Napoli « il più capace e accurato nel di- 
stinguere i termini dell'antica dalla moderna nativa favella », e 
tale, che « altri forse meglio di lui avrebbe potuto tradurre il par- 
lare napolitano in toscano, ma non già il napolitano antico, di cui 
egli teneva squisite memorie, nel moderno ». Cade, pertanto, l'ipo- 
tesi che l’Anonimo fosse Niccolò Capasso. Tuttavia il Capasso dovè 
entrar per qualcosa nella faccenda 0, quanto meno, esserne informato, 
se pure non fu proprio lui a suggerire al Cecconi il nome del Por- 
cello, al quale non è da escludere desse qualche aiuto. « Procurerò 
-—- soggiunge infatti il Cecconi nella ricordata lettera del 5 novem- 
bre 1723 — che il celebre lettore signor don Nicola Capasso, di gusto 
assai purgato nella toscana lingua, tradaca la lettera in questa, con 
la maggiore accuratezza, acciò Vostra Signoria illustrissima resti 
compitamente ubbidita e cotesti signori letterati appagati nel loro 
desiderio ». 

Comunque, il 14 decembre 1723 il Porcello non aveva ancor 
ritrovata « la proprietà di tutte le voci della lettera del Boccaccio »; 
bensì inviato semplicemente al Cecconi, per mezzo d’un amico co- 
mune, (forse, il Capasso) alcune « note », che il Cecconi accludeva 
a un suo dispaccio di pari data e che sono, evidentemente, quelle 
inserite dal Biscioni nel suo volume, messo fuori ai principii del 1724, 
e cioè mentre ancora il Porcello lavorava intorno alla lettera. In- 
fatti il 26 marzo 1724 il Cecconi scriveva che questi « non s’era sod- 
disfatto nel ricercare il senso proprio di due voci, benchè avesse 
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Meglio riflettendo, credo che si possa prendere in conside- 
razione l'ipotesi del De Ritis (cfr. p. 65) « feta » = « feliata », pur- 
chè a « feliata » si sostitnisca « filiata » o « filliata », ossia « fi- 
gliata ». Poichè, infatti, l’abbreviazione di « filius » è « f» 0 «fl», 
il B. avrà potuto scrivere « fita » e X scambiare, come tante altre 
volte, « 1 » per « e ». Ma tutto ciò, ripeto, non toglie che il B. po- 
tesse adoprar di proposito deliberato il latinismo « feta ». 
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L’amico Domenico Guerri mi fa osservare che, nel passo 
della Genealogia citato a p. 85, il B. narra che il Barrile gli parlò 
del « semotus locus quieto atque solitario littori proximus » ove & 
Napoli si sarebbe ritirato Virgilio, senza accennare alle leggende 
sulla « magia » del poeta latino, che compariscono soltanto nel 
Commento della Divina Commedia, e procisamente in uno dei tanti 
passi che il Guerri crede interpolato. Ma resta il che fatto a parlar 
col Boccaccio della dimora di Virgilio a Napoli fosse proprio il 
Barrile. E codesto, appunto, importava al mio intento. 


3. 


Avevo già licenziato il presente articolo, allorchè, sfogliando 
nell'Archivio di Stato di Firenze, il carteggio diplomatico tra Corio 
lano Montemngni, segretario di Stato dol granduca Cosimo III e Gist 
battista Cecconi, residente fiorentino a Napoli, mi sono imbattato 
in alcune lettere, nelle quali si discorre precisamente della « pistola 
napoletana » del Boccaccio, 
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Il 27 ottobre 1723 il Montemagni comunicava al Cecconi « il 
desiderio di alcuni letterati » fiorentini, tra cui, naturalmente, il Bi- 
scioni e fors'anche Anton Maria Salvini, di « sentire il parere » di 
qualche studioso napoletano « circa la lettera di Giovanni Boccaccio 
in lingua napolitana », della quale il Montemagni trasmetteva una 
copia manoscritta, insieme con alcuni « fogli annessi », ove pare 
fossero elencate le voci più difficili, di cui a Firenze si desiderava 
l’interpretagione. E, il 5 novembre successivo, il Cecconi rispondeva 
d’aver trovato « un giovane non meno studioso dell’antica che della 
moderna lingua nopolitana », il quale s’era assunto « il pensiero di 
rinvenire nella loro proprietà le voci della lettera del Boccaccio e 
di spiegarle con quelle più in uso a Napoli, con aggiungervi le note 
occorrenti per la chiarezza delle loro derivazioni a maggior intelli- 
genza di chi averà a leggerle ». Il qual « giovane », come il Cecconi 
precisa in una lettera del 24 ottobre 1724, era un « signor Francesco 
Porcello », considerato a Napoli « il più capace e accurato nel di- 
stinguere i termini dell'antica dalla moderna nativa favella », e 
tale, che « altri forse meglio di lui avrebbe potuto tradurre il par- 
lare napolitano in toscano, ma non già il napolitano antico, di cui 
egli teneva squisite memorie, nel moderno ». Cade, pertanto, l’ipo- 
tesi che l’Anonimo fosse Niccolò Capasso. Tuttavia il Capasso dovè 
entrar per qualcosa nella faccenda 0, quanto meno, esserne informato, 
se pure non fu proprio luì a suggerire al Cecconi il nome del Por- 
cello, al quale non è da escludere desse qualche aiuto. « Procurerò 
— Soggiunge infatti il Cecconi nella ricordata lettera del 5 novem- 
bre 1723 — che il celebre lettore signor don Nicola Capasso, di gusto 
assai purgato nella toscana lingua, tradaca la lettera in questa, con 
la maggiore accuratezza, acciò Vostra Signoria illustrissima resti 
compitamente ubbidita e cotesti signori letterati appagati nel loro 
desiderio ». 

Comunque, il 14 decembre 1723 il Porcello non aveva ancor 
ritrovata « la proprietà di tutte le voci della lettera del Boccaccio »; 
bensì inviato semplicemente al Cecconi, per mezzo d’un amico co- 
mune, (forse, il Capasso) alcune « note », che il Cecconi accludeva 
a un suo dispaccio di pari data e che sono, evidentemente, quelle 
inserite dal Biscioni nel suo volume, messo fuori ai principii del 1724, 
e cioè mentre ancora il Porcello lavorava intorno alla lettera. In- 
fatti il 26 marzo 1724 il Cecconi scriveva che questi « non s’era sod- 
disfatto nel ricercare il senso proprio di due voci, benchè avesse 
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riviste più scritture » del tempo del Boccaccio; e soltanto il 24 ot- 
tobre del medesimo anno trasmetteva a Firenze due traduzioni della 
lettera: una « dalla lingua napolitana di quel tempo in quella che 
si parla presentemente in questa città », ch'è quanto dire il mede- 
simo lavoro che compì poi il Galiani; l'altra « in lingua toscana ». 
Ma, poichè codeste traduzioni giunsero, come s'è detto, a volume già 
pubblicato, non se ne potè tener conto e finirono con l’andar di- 
sperse. 


Fausto NICOLINI 
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NOTE PALEOGRAFICIIE E DIPLOMATICHE 


I. Un duca longobardo a Pisa. — 2. L’originalità di 
una carta pisana longobarda (dell’anno 748). 


Tra le pergamene longobarde, il piecolo gruppo delle 
Pisane -- in numero di dieci, conservate nell'archivio Ar- 
civescovile — (1) è specialmente noto agli studiosi per 
alcune particolarità. 

L'unico ricordo di un canoviere del re, dei « fiuna- 
dia » e dei colliberti in documenti dell'età longobarda si 
ha precisamente in queste carte (2). Così Pisa conserva 
la più antica pergamena originale d'Italia, dell'anno 720 
gennaio 29 (anno VII del re Liutprando, indizione HI). 
Ed è veramente singolare, che si continui a ritenere per 
più antica la carta piacentina (presso Tarchivio di Stato 
in Milano) del 721 maggio 12 (anno IN di Liutprando, 


(1) Sono i documenti pubblicati nel Codice diplomatico longobardo 
del Trova ai nn. 424, 477, 478, 481, 617, 636, 707, 795, 831, 908. Sono 
tutti in originale, ad eccezione dell'ultimo (Trova, n. 908), che è in 
copia della fine del secolo VIII o del principio del IX. Si dovrebbe 
anche agginngere, tra le carte longobarde pisane, il placito del marzo 
762 (Trova, n. 791; Hiîsner, Reg., n. 642), in copia del secolo IX 
(eseguita, come si deduce dalla scrittura, da un notaio pisano) presso 
l'archivio di Stato in Pisa, Acquisto Roncioni: sebbene tenuto a Pa- 
via, riguarda un ospedale dei poveri in Pisa. 

(2) Vedasi la carta in Trova, n. 481 per il canoviere e i « fiu- 
uadia »; per i colliberti, 'TROYa, nn. 481, 617. 
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indizione IV) (1), e che coloro i quali di proposito sì so- 
no occupati di tale argomento, come il Fumagalli (2), il 
Paoli (3), il Lupi (4) e il Guidi (5), abbiano dimenti- 
cata la Pisana. 

Questi documenti, già più volte pubblicati (6), sono 
stati trascritti « accuratamente dagli originali, col propo- 


(1) Cfr. ad esempio, H. BressLAaUu, Handbuch der Urkuhdenlehre 
fiir Deutschland und Italien, II, 1, 2* ed., Leipzig, 1915, p. 329, 
nota 2; 3. Virrani, Che cosa è VArchivio di Stato in Milano, 0r- 
vieto, 1924, p. 15. 

(2) Cfr. A. FUMAGALLI, Delle istituzioni diplomatiche, I, Milano, 
1802, p. 45. 

(3) Cfr. C. PaoLI, Sopra la più antica pergamena dell'Archivio 
centrale di Stato in Firenze e segnatamente sopra la data da attri- 
buirsi alla medesima. Osservazioni paleografiche e critiche, in Ar- 
chivio storico ital., serie III, vol. XVII (1873), 225 segg. Nella 9* ed. 
(1918) del Libro II, Materie scrittorie e librarie, del Programma sco- 
lastico di Paleografia latina e di liplomatica di C. Paoti, p. 49, si 
continua a ripetere che la carta più antica è la piacentina. È oramai 
fuori discussione, che questa, anzichè del 721, non può essere del 716; 
si veda il facsimile in BONELLI, Codice paleografico Lombardo, Mi- 
lano, 1908, tav. I. 

(4) Cfr. C. Lupi, Manuale di Paleografia delle carte, Firenze, 1875, 
p. 410. 

(5) Cfr. P. Guini, Alcune note intorno alle quattro carte più an- 
tiche dell’archivio arcivescovile di Lucca, in Atti della R. Accademia lue- 
chese di Scienze, Lettere ed Arti, XXXII, Lucca, 1904, p. 375 sgg. La co- 
pia autografa della pergamena lucchese dell’anno 713 può essere stata 
eseguita tra il 713 e il 723, avendosi con quest’ultima data un'altra 
carta del medesimo scrittore. Non ci sembrano decisivi gli argomenti 
del Guidi per dimostrare che è copia eseguita coll’originale (ora 
perduto), ma non è da escludere che la pergamena lucchese sia stata 
scritta avanti il 720, prima cioè della più antica pergamena originale. 

(6) Dal MuRaTORI, nelle Antig. Ital, TII, Mediolani, 1740; dal 
BRUNETTI, Codice diplom. Toscano, I, Firenze, 1806; dal Trora, op. 
cit., III-V, Napoli, 1853-55; e uno (Troyra, n. 617) anche dall’Or- 
LENDI, Orbis sacer et profanus, II, 2, Florentiae, 1782, p. 920. 
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sito di ristamparli » colle altre carte longobarde che si 
conservano in Toscana, da G. Simonetti, che, in attesa 
di compiere il suo lavoro e come preparazione ad esso, in 
un articolo intitolato I diplomi longobardi dell’ Archivio 
Arcivescovile di Pisa (1), comunicava nel 1892 una serie 
di note e correzioni, con indicazione delle cose più salienti. 

Ma anche i documenti più noti, in special modo quelli 
antichi e originali, celano spesso qualche cosa di impor- 
tante, che vanno via via svelando solo a coloro che li con- 
sultano direttamente. E un nostro esame non è stato dav- 
vero infruttuoso per la restituzione del testo di alcuni di 
essi. Intanto crediamo opportuno esporre alcune osserva- 
zioni, che ci sembrano di particolare interesse per la storia 
di Pisa, su due di queste pergamene (2). 


* 
** 


1. -- È opinione generale degli storici, che Pisa non 
sla stata mai città ducale. Il Volpe, che ebbe ad occuparsi 
in particolare di Pisa e i Longobardi (3), ritiene, « con 
molta probabilità », che Pisa abbia avuto il gastaldo (4). 
E aggiunge: « Neanche una notizia abbiamo, in più di due 
secoli, di ufficiali pubblici residenti a Pisa. Solo un docu- 
mento ricorda Mauriccione « canavarius domini regis » 
che stipula un contratto di compera nel 730; un ufficiale 
economico che non possiamo più precisamente determinare, 
a meno che non si voglia intender la parola come equiva- 





(1) Pubblicato negli Studi storici diretti da A. CRIVELLUCCI, I, 
Pisa, 1892, p. 469 sgg. 

(2) A_S. E. il cardinale P. Maffi e all’archivista arcivescovile, 
sac. prof. N. Caturegli, siamo vivamente grati dell’accesso all’archivio 
e delle agevolezze avute. 

(3) Negli Studi storici, X, Pisa, 1901, p. 369 sgg. 

(4) Op. cit., p. 375. 
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lente di gastaldo, amministratore dei beni regi attorno a | 
Pisa » (1); e ancora: « Si crederebbe qualche volta | 
che Pisa, ove non si vede mai nè Duca nè Gastaldo, fac- 
cia parte, pur come una cosa distinta, del ducato lucche- 
se » (2). Eppure in una carta di Pisa ricorre il nome 


di un duca, che non essendo quello di Lucca, sembra es- 
sere precisamente di Pisa; nome rimasto finora ignoto per 
una cattiva lettura del passo in cui si trova. 

Nella carta del gennaio 730 (3), scritta a Pisa, 
che contiene la vendita di una terra nel luogo « Ont- 
teto » (4), fatta dal chierico Candido a un certo Larini, 
per il prezzo di 15 soldi d’oro stellati lucchesi, si ha una i 
sottoscrizione, che nel testo del MuraTORI dice: 

« + Ego Benedictus... notarius domno Gregorio et La- 
docio buic... nis rogatus ab Candito venerabilis clerico 
testis subscripsi... quindice sol... » (5). 

Il Brunetti la integrò, e non felicemente, in questo 
modo: 

« + Ego Benedictus notarius rogitus a domno (iregorio 
et Lodocio huic venditionis rogatus ab Candito veneralilis | 
clerico testis subscripsi et me presente quindice solitos 
accepit » (6). 

Il Simonetti nulla rileva; ma era facile avvertire che 
doveva esservi incorso un errore, comparendo tre rogatores 
(Gregorio, Lodocio e Candido), invece di uno (l'autore 
dell'atto, civè Candido). 





(1) Op. cit., p. 387. 

(2) Op. cit., p. 389. 

(3) Trova, n. 477. 

(4) Il nome è illeggibile nel testo per guasto della pergamena, 
ma si ricava da un regesto del XI secolo sul dorso della medesima. 

(5) Muratori, Antig. Ital., 1II, 1004. Egli però non vide l’origi- 
nale, e pubblicò il testo da copia inviatagli. 

(6) BRUNETTI, Codice diplom. Toscano, I, 479, n. XXH. Il TROotsA, 
n. 477. riprodusse senza modificazioni il testo del BRUNETTI. 
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Orbene, la lettura esatta, e sl veda il facsimile, è 
questa: 

« 7 Ego Benedictus u(ir) c;larissimus) notariius) 
dom(ni) Gregorio glioriosi) (1) doci huie [cartule uindi- 
tio] ] nis rogatus ab Candito u(iro} r(eligioso) clerico te- 
stis subscr[ipsi et s(upra) sicrip)tos] | quindice sul{edos) 
d[ante vidi) ». 

Non risulta necessariamente dalla nostra sottoscri- 
zione che il duca Gregorio fosse duca di Pisa, ma a noi 
sembra più che probabile. Come mai il sottoscrittore ag- 
giunge il titolo di notaio ducale e non dice di quale città 
fosse il duca Gregorio? In che cosa veramente consistesse 
la carica di notaio di un duca ignoriamo. Non sappiamo se 
Benedetto portasse tale titolo perchè ai servigi del duca 
o perchè da lui nominato, come non sappiamo se ogni 
duca avesse uno o più notai e se questi scrivessero anche 
documenti per persone private (2). Sembra, poichè il 
nostro notaio aggiunge al titolo il nome del duca, che non 
si avessero notai ducali in genere, così designati solo per- 
chè eletti o approvati da un duca, ma notai dei singoli 
duchi, a loro servigio o principalmente a loro servigio, e 
che quindi essi esercitassero l'ufficio nei confini di un 
ducato. Se così fosse avremmo una prova indiretta che 
si tratta veramente del duca di Pisa. Un'altra osserva- 
zione torna a sostegno di questa ipotesi. Ignoriamo per 
quale motivo compaia come teste questo notaio del duca, 
ma avvertiamo che l’escatocollo della carta presenta un 
particolare carattere di solennità, dandoci sottoscrizioni di 


(1) Il segno abbreviativo poggia sull’asta della / senza interse- 
carla, prendendo forma che sembra di o o di e; perciò questo com- 
pendio può a tutta prima presentare a qualcuno un certo ostacolo. 

(2) Naturalmente non pensiamo ai duchi di Spoleto e di Bene- 
vento, che ebbero una vera cancelleria, dalla quale uscirono docu- 
menti con caratteri speciali: cf. CHROUST, Untersuchungen ber die 
langobardischen KOnigs-und Herzogs-Urkunden, Graz, 1888, p. 87 spg. 
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lente di gastaldo, amministratore dei beni regi attorno a 
Pisa » (1); e ancora: « Si crederebbe qualche volta 
che Pisa, ove non si vede mai nè Duca nè Gastaldo, fac- 
cia parte, pur come una cosa distinta, del ducato lucche- 
se » (2). Eppure in una carta di Pisa ricorre il nome 
di un duca, che non essendo quello di Lucca, sembra es- 
sere precisamente di Pisa; nome rimasto finora ignoto per 
una cattiva lettura del passo in cui si trova. 

Nella carta del gennaio 730 (3), scritta a Pisa, 
che contiene la vendita di una terra nel luogo « Orit- 
teto » (4), fatta dal chierico Candido a un certo Larini, 
per il prezzo di 15 soldi d'oro stellati lucchesi, si ha una 
sottoscrizione, che nel testo del MuRatORI dice: 

« + Ego benedictus... notarius domno Gregorio et Lo- 
docio huic... nis rogatus ab Candito venerabilis clerico 
testis subscripsi... quindice sol... » (5). 

Il Brunetti la integrò, e non felicemente, in questo 
modo: 

« F Ego Denedictus notarius rogitus a domno Gregorio 


et Lodocio buie verditionis rogatus ab Candito venerabilis ; 


-- 


clerico testis subscripsi et me presente quindice solidos 
accepit » (6). 

Il Simonetti nulla rileva; ma era facile avvertire che 
doveva esservi incorso un errore, comparendo tre rogafores 
(Gregorio, Lodocio e Candido), invece di uno (l'autore 
dell'atto, cioè Candido). 





(1) Op. cit., p. 387. 

(2) Op. cit., p. 389. 

(3) TROYA, n. 477. 

(4) II nome è illeggibile nel testo per guasto della pergamena, 
ma si ricava da un regesto del XI secolo sul dorso della medesima. 

(5) Muratori, Artig. Ital, 1II, 1004. Egli però non vide l’origi- 
nalo, e pubblicò il testo da copia inviatagli. 

(6) BrUNETTI, Codice diplom. Toscano, I, 479, n. XXI. Il Trota, 


n. 477, riprodusse senza modificazioni il testo del BRUNETTI. 
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Orbene, la lettura esatta, e si veda il facsimile, è 
questa: 

« * Ego Benedictus u(ir) c(larissimus) notar(ius) 
dom(ni) Gregorio gl{oriosi) (1) doci huic [cartule uindi- 
tio]) nis rogatus ab Candito u(iro} rieligios0) clerico te- 
stis subscr[ipsi et s(upra) s(crip)tos] ] quindice sul;edos) 
d[ante uidi] ». 

Non risulta necessariamente dalla nostra sottoscri- 
zione che il duca Gregorio fosse duca di Pisa, ma a noi 
sembra più che probabile. Come mai il sottoscrittore ag- 
giunge il titolo di notaio ducale e non dice di quale città 
fosse il duca Gregorio? In che cosa veramente consistesse 
la carica di notaio di un duca ignoriamo. Non sappiamo se 
Benedetto portasse tale titolo perchè ai servigi del duca 
o perchè da lui nominato, come non sappiamo se ogni 
duca avesse uno o più notai e se questi scrivessero anche 
documenti per persone private (2). Sembra, poichè il 
nostro notaio aggiunge al titolo il nome del duca, che non 
si avessero notai ducali in genere, così designati solo per- 
chè eletti o approvàti da un duca, ma notai dei singoli 
duchi, a loro servigio o principalmente a loro servigio, e 
che quindi essi esercitassero l'ufficio nei confini di un 
ducato. Se così fosse avremmo una prova indiretta che 
si tratta veramente del duca di Pisa. Un'altra osserva- 
zione torna a sostegno di questa ipotesi. Ignoriamo per 
quale motivo compaia come teste questo notaio del duca, 
ma avvertiamo che l’escatocollo della carta presenta un 
particolare carattere di solennità, dandoci sottoscrizioni di 


(1) Il segno abbreviativo poggia sull’asta della / senza interse- 
carla, prendendo forma che sembra di 0 o di e; perciò questo com- 
pendio può a tutta prima presentare a qualcuno un certo ostacolo. 

(2) Naturalmente non pensiamo ai duchi di Spoleto e di Bene- 
vento, che ebbero una vera cancelleria, dalla quale uscirono docu- 
menti con caratteri speciali; cf. CHROUST, Untersuchungen uber die 
langobardischen KOnigs-und Herzogs-Urkunden, Graz, 1888, p. 87 sgg. 
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alti personaggi Pisani. Infatti alla sottoscrizione del vendi- 
tore, il chierico Candido, segue quella del vescovo Giovanni 
di Pisa, alla quale tien dietro la sottoscrizione del diacono 
Andrea, che sarà poi vescovo di Pisa e come tale sottoscri- 
verà la carta del febbraio 757 (1). Solo ammettendo che 
Gregorio fosse duca di Pisa si spiega facilmente il suo 
nome, senza l'aggiunta della città, nella sottoscrizione del 
di lui notaio; sottoscrizione che segue a quella del vescovo 
Giovanni di Pisa e del diacono Andrea pure di Pisa (2). 

E se non di Pisa, di quale città poteva essere questo 
duca Gregorio? Non di Lucca, dove occupava allora tale 
carica Gualperto (3). 

Un duca di nome Gregorio, e sembra proprio intorno 
allo stesso tempo, tra il 729 e il 730, ricorre in uniiscri- 
zione per la chiesa di S. Mustiola di Chiusi (4). Gli 


(1) TROva, n. 707. L'identità si ricava dal confronto della scrit- 
tura. 

(2) Si può anche avvertire, che comunemente, quando il teste 
non è del luogo, si aggiunge nella sottoscrizione il nome della lo- 
calità. Ad es., nella carta lucchese del 1 luglio 766 (Trora, n. 862), 
si ha: « Signum + manus Filinghi filio quondam Gudolini de Pisa 
testis ». 

(3) Cfr. BRUNETTI, op. cit. I, 308-309; CIANELLI, Dissertazioni sopra 
la storia lucchese, in Memorie e documenti per servire all'istoria dal 
principato lucchese, I, Lucca, 1813, pp. 34-36; SIMONETTI, I duchi di Lucca 
durante la dominazione longobarda, Rocca S. Casciano, 1894, p. 10 sgg;; 
HormEIsTER, Markgrafen und Markgrafschaften im italischen Konig- 
reich, in Mitth. des Instituts fiir osterr. Gesch. VII Erg. (1904-1907), 81. 

(4) È stata pubblicata più volte: ofr. PIZZETTI, Antichità toscane 
e in particolare della città e contea di Chiusi nei secoli di mezzo, 1, 
Siena, 1778, p. 268 sgg. (a p. 267 cita le precedenti edizioni); UGHELLI, 

Italia sacra, III, Venetiis, 1718, p. 592; TROYA, op. cit., III, n. 485 
(cfr. p. 550, nota 8); CAPPELLETTI, Le chiese d’Italia, XVII, Verona, 
1862, p. 578; LivERANI, Le catacombe e antichità cristiane di Chiusi, 
Siena, 1872, p. 200 sgg. (a p. 199 cita le precedenti edizioni). In 
realtà le iscrizioni sono due, pressochè dello stesso tenore. Per la 
chiesa di S. Mustiola si veda KEAR, Ztalia pontificia, III, Berolini, 1908, 
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studiosi più recenti lo ritengono duca di Chiusi (1), 
sebbene non sia ivi detto espressamente, nè risulti neces- 
sariamente dal contenuto (2), e lo identificano — anche 
questo non si ricava in modo sicuro da alcuna fonte — 
col Gregorio nipote del re Liutprando nominato nel 732 
duca di Benevento, dove morì, dopo sette anni di governo, 
nel 739 (3). Sull’autenticità del racconto dell’ iscrizione 


p. 234. La data è così espressa: « temporibus domni Liutprandi catho- 
lico regis | exactis tribus lustribus et aristis duobus ». Diciassette 
anni compiuti; si sarebbe nel 18° anno di Liutprando: luglio 729- 
luglio 730. Il LiveRaNI, op. cit., p. 2018, non esclude che si voglia 
dire che la costrazione dell’edificio costasse 17 anni di lavoro. 

(1) Cfr., ad es., L. M. HARTMANN, Geschichte Italiens im Mittelalter, 
JI, 2, Gotha, 1903, p. 152, nota 4. 

(2) Il CianELLI, op. cit., p. 48: « ...a risarcire quella chiesa, e 
per abbellimento della medesima era necessario forse che in Chinsi 
dimorasse il Duca? Non poteva commettere quel lavoro da qualunque 
terra 0 paese si fosse esso trovato? ». Abbiamo esempi di fonda- 
zione di chiese, di monasteri e ospedali fatte in diversi e lontani 
luoghi da varie persone — ad esempio, il medico Gaidoaldo di Pi- 
stoia aveva fondato monasteri e senodochi a Pistoia, a Pavia, a 
Cassio [Cassio fr. di Lesignano di Palmia, sulla via della Cisa) (a. 
767 febbraio 5, TROYA, n. 866) — e il duca restauratore di S. Mustiola 
poteva anche non essere di Chiusi. Il passo poi « cuius aule moenia 
a fundamentis dicavit | pristina sublata innovata potestas » non ha 
forse il significato che gli si volle attribuire (cfr. TROYA, op. cit., 
III, 548, nota 6; Liverani, Le catacombe ecc., pp. 206, 208; Il Ducato 
ecc., p. 39), di testimonianza che Gregorio governava Chiusi. Il fatto 
che il passo registra, di rinnovamento o di modificazione del primitivo 
edificio, può riferirsi anche a tempo anteriore a quello del duca Grego- 
rio. Il testo dell’iscrizione è scorretto, oscuro, incerto; e sembra perico- 
loso, in mancanza di uno studio critico, dargli eccessivo valore storico. 
Il Liverani stesso, al quale non si può davvero rimproverare ritegno 
nell’interpretazione, è costretto a dichiarare che le lapidi, « dicono 
molto, concludono poco o nulla lasciano scorgere con sicurezza » (Le 
catacombe eco., p. 208). Cfr. anche la nostra nota 1 a p. 110. 

(3) PauLi, Historia Lang. VI, 55, 56. Cfr. F. Hirsca, Il ducato di 
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chiusina non fu sollevato, crediamo, alcun dubbio, e storico 
si ritiene il ricordo del duca Gregorio. Dall'identità del 
nome non possiamo dedurre senz'altro l'identità del per- 
sonaggio, sia che si consideri il nostro Gregorio duca di 
Pisu o duca di Chiusi — Gregorio era un nome abbastanza 
comune —; quindi si può anche pensare a due duchi; ma 
potrebbe pure trattarsi della medesima persona che abbia 
mutato sede, che da Pisa sia passata a Chiusi o viceversa. 
In quest'ultimo caso avremmo una testimonianza della cre- 
sciuta ingerenza regia nei ducati. Rimane poi sempre l’in- 
certezza se l'omonimo duca di Benevento sia il medesimo 
funzionario che dianzi era a Pisa o a Chiusi (1); sa- 
rebbe veramente cccessivo, ammettere intorno al medesimo 
tempo tre duchi collo stesso nome. 





Benevento sino alla caduta del regno longobardo. Traduzione di M. 
ScHira, Torino, 1890, pp. 87-88; Gar, L’Italie méridionale et Vem 
pire Byzantin depuis lavènement de Basile ler jusqu'a la prise de 
Bari par les Normands (867-1071), Paris, 1904, p. 27, in Bibliothéque 
des écoles francgaises d’Athènes et Rome, 90. 

(1) Per il Simonetti, op. cit., p. 26 e sgg., Gregorio fu duca di 
Benevento e non di Chiusi; egli inclina « a credere che l'iscrizione 
appartenga ad un tempo assai posteriore al 729 o che la lezione sia 
errata » (p. 29). Annunzia un lavoro speciale sull’iscrizione (p. 29, 
nota 2), che ignoriamo se sia stato pubblicato. L'iscrizione prin- 
cipia: « + Christe fabe votis Gregorio et Austreconde docis | quod 
Mustiole obtulerunt martire Christi... ». Se il nome « Austre- 
conde » fosse della moglie del duca, come già fu supposto dal 
TroyA (op. cit., III, 547, nota 83), si potrebbe in ciò vedere un 
probabile argomento contro l’identificazione del duca di Chiusi con 
quello di Benevento. Poichè questi sposò Giselperga quando era già 
eletto duca di Benevento (PauLt, Hist. Lang. VI, 55), solo nel caso 
in cui o nell’anno dell’andata a Benevento (732) o subito dopo fosse 
passato a nuove nozze reggerebbe l'ipotesi della identificazione. Ul 
Pizzetti dubitò se « Austreconde » potesse essere la sorella o il 
fratello del duca, ma preferì farne un maschio e supporre che due 
fossero allora i duchi di Chiusi, nipoti di Liutprando (op. cit., I, 275); 
per il Liverani (Le catacombe ecc. pp. 206-207 e Il ducato ecc. 
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Ma lasciamo ad altri di approfondire queste o simili 
ricerche (1°, paghi del fa'to nuovo e sicuro, che nella carta 
pisana del gennaio 750 sottoscrive il notaio di un duca 
Gregorio. Questi, fino a prova contraria, sarà da ritenere 
duca di Pisa. 


' 
Ù 


#* 


2. Particolare imuortanza, dal lato paleografico e 
per la storia ecelesiastica di Pisa, ha Ei pergamena del- 
l'anno 748 (23, che porta da segnatura: n. 29, anno 
902; dal Grandi attribuita all'anno 744 e dal Muratori 
all'842. Non deve fare sran meraviglia questa incertezza 
nell’anno, essendo la pergamena molto danneggiata e la- 
cunosa specialmente nei primi righi, colla datazione, della 
quale si legge appena: « ...regnaute p[u]s 1:10 a'lque excel- 
lentissimo d[{(om)n(o)] nfostro) Riajtehis frege ... anlno 
quarto, terlio decimo f... m]artii (3) [...] >». 

La copia che ebbe il Muratori mancava del tu!to 
della datazione, ed egli avvertì in nota: « Exciderunt 
chronologicae notae. Unus he:e imperator commemoratus 
videtur. Quare  circiter annum 842 quo unus. Lotharius 
imperabat,  seriptae mihi credunturo hae  tabulae > (4). 
TT Grandi lesse bene il nome del re e male Vanno di resno: 
primo invece di quarto; e perciò collocò la carta all'anno 


pp. 37-38) il nome Austreconda è tuttuno con Aurora o Aurona, e 
quindi si tratterebbe della madre del duca di Chiusi e poi di Be- 
nevento (sorella del re Liutprando). 

(1) Cfr. E. Mayen, Ifalienische Verfassungsgeschichte, I, Leipzig, 
1909. p. 267 sgg. 

(2) TRrovA, n. 617. 

(3) Si può restituire: « [die mens(is) mjartii » oppure « [ealen- 
das mj}artii ». 

(4) McRratORI, Antig, Ital. II, 1025, nota 1. 
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744 (1); la pubblicò per primo colla data precisa 748 
l'Orlendi (2); sbagliarono, tra gli altri, il Cappelletti (3° e 
lo Zucchelli (4) accogliendo ancora l’anno 744, e solo per 
distrazione il documento è citato sotto l’anno 902 da A. 
D'Amia nella sua serie cronologica delle pergamene ante- 
riori al 1000 conservate negli archivi di Pisa (5). 
Pergamena forte, di grande formato e preparata con 
cura: è ben levigata; una riga perpendicolare a secco sul 
recto determina i margini laterali; la distanza delle linee 
è stata segnata col punteruolo alle due estremità, e sebbene 
non siano poi stati tracciati i righi orizzontali, le linee 
dello scritto si mantengono diritte e abbastanza equidi- 
stanti. La scrittura, di mano del vescovo Giovanni, bella, u- 
guale e accurata, si accosta al tipo librario: si può anzi 
essere esitanti se dirla minuscola semicorsiva o minuscola 
precarolina. Il dittongo ae è ora nella forma di nesso, ora 
di e con cediglia; la legatura et sempre nella comune 
forma libraria; è l’unica carta pisana di questo periodo 
che distingua f: assibilata non colla comune legatura della 
f a guisa di 8, ma con ti (f dalla forma doppia con a destra 
la i collegata abbassantesi) come si avrà nella visigotica (6°; 
come segno di punteggiatura è usato il punto. Mostra in 
somma la nostra pergamena, nel complesso, sotto diversi 
aspetti, uno spiccato carattere librario, e ci dà così un 


(1) G. GranDI, Epistola de Pandectis ad cl. virum Iosephum Ave 
ranium, editio altera, Florentiae, 1727, p. 114. 

(2) ORLENDI, op. cit., II, 2, p. 920. 

(3) L. CAPPELLETTI, Le chiese d’Italia, XVI, Venezia, 1861, p. 40. 

(4) N. ZuccHELLI, Cronotassi dei vescovi e arcivescovi di Pisa, 
Pisa, 1907, p. 13. 

(5) AmEeRIGO D’Amia, Cenni paleografici a proposito di scritti ne- 
tarili dei secoli VIII, IX e X: la corsiva Pisana con un prospetto € 
sei facsimili, Pisa, 1924, p. 1 sgg. 

(6) E solo eccezionalmente questa legatura ricorre per ti non 
assibilata, 
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bellissimo saggio, l'unico finora conosciuto, di una scrit- 
tura pisana dell'VIII secolo che poteva e sarà probabil- 
mente stata usata come tipo locale di scrittura libraria. 
In questo consiste la particolare importanza paleografica 
della nostra carta. 

Il tratto ondulato della f nella legatura et, la a, la # 
e qualche s, come il compendio r798 = religiosus nella sotto- 
scrizione di « Aufusus », richiamano alla mente forme 
uguali o simili della scrittura visigotica, ma non sono ele- 
menti sicuri, nella forma dataci dalla carta, di influenza 
visigotica; e nelle carte dei secoli VIII e IX dell'archivio 
arcivescovile nulla ci è apparso, nelle lettere come nei 
compendii, che mostri con fondamento siffatta influenza. 
La quale del resto non avrebbe destato meraviglia a Pisa, 
e perciò ne abbiam ivi fatto ricerca, data la vicinanza di 
Lucca, dove alla fine del secolo VIII era usata la visigo- 
tica (1), ed avendo notizia che nella prima metà del 
medesimo secolo si trovava, con molta probabilità, a Pisa 
un codice visigotico, l'Orazionale mozarabico ora presso 
la biblioteca Capitolare di Verona (2). 

La carta contiene un testamento, fatto alla presenza 
del vescovo Giustino di Pisa, ed è scritta da un vescovo, 
Giovanni. L'arcidiacono di Pisa Liutperto, detto Centolo, 
lascia la metà delle sue sostanze al consobrino Rigiperto, 
detto Maccio, diacono; e insieme offrono le stesse cose alla 
chiesa di Pisa, riservandosene il possesso. Alla loro morte 
i loro coloni saranno liberi, ma passeranno sotto la defensio 
della chiesa e le figlie di questi, andando a marito, sa- 


(1) Vedi il nostro studio, Il codice 490 della biblioteca Capitolare 
di Lucca e la scuola scrittoria lucchese (sec. VIII-IX), in Studi e Testi, 
36, Roma 1924, p. 25 sgg. 

(2) Cf. il nostro articolo, Note paleografiche. Sulla data e prove- 
nienza del cod. LXKXXIX della biblioteca Capitolare di Verona, nel- 
l'Archivio stor. ital. ser. VII, vol. I, Firenze, 1924, p. 106 sgg. 
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744 (1); la pubblicò per primo colla data precisa 748 
l'Orlendi (2); sbagliarono, tra gli altri, il Cappelletti (3) e 
lo Zucchelli (4) accogliendo ancora l’anno 744, e solo per 
distrazione il documento è citato sotto l'anno 902 da À. 
D'Amia nella sua serie cronologica delle pergamene ante- 
riori al 1000 conservate negli archivi di Pisa (5). 
Pergamena forte, di grande formato e preparata con 
cura: è ben levigata; una riga perpendicolare a secco sul 
recto determina i margini laterali; la distanza delle linee 
è stata segnata col punteruolo alle due estremità, e sebbene 
non siano poi stati tracciati i righi orizzontali, le linee 
dello scritto si mantengono diritte e abbastanza equidi- 
stanti. La scrittura, di mano del vescovo Giovanni, bella, u- 
guale e accurata, si accosta al tipo librario: si può anzi 
essere esitanti se dirla minuscola semicorsiva o minuscola 
precarolina. Il dittongo ae è ora nella forma di nesso, ora 
di e con cediglia; la legatura et sempre nella comune 
forma libraria; è l’unica carta pisana di questo periodo 
che distingua fi assibilata non colla comune legatura della 
{ a guisa di 8, ma con ti (t dalla forma doppia con a destra 
la i collegata abbassantesi) come sì avrà nella visigotica (6°; 
come segno di punteggiatura è usato il punto. Mostra in- 
somma la nostra pergamena, nel complesso, sotto diversi 
aspetti, uno spiccato carattere librario, e ci dà così un 


(1) G. GranDI, Epistola de Pandectis ad cl. virum losephum Ave: 
ranium, editio altera, Florentiae, 1727, p. 114. 

(2) ORLENDI, op. cit., II, 2, p. 920. 

(3) L. CAPPELLETTI, Le chiese d’ Italia, XVI, Venezia, 1861, p. #0. 

(4) N. ZUccHELLI, Cronotassi dei vescovi e arcivescovi di Pisa. 
Pisa, 1907, p. 13. 

(5) AmeRIGO D'Amra, Cenni paleografici a proposito di scritti no- 
tarili dei secoli VIII, IX e X: la corsiva Pisana con un prospetto € 
sei facsimili, Pisa, 1924, p. 1 sgg. 

(6) E solo eccezionalmente questa legatura ricorre per ti non 


assibilata, 
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bellissimo saggio, l’unico finora conosciuto, di una scrit- 
tura pisana dell’VIII secolo che poteva e sarà probabil- 
mente stata usata come tipo locale di scrittura libraria. 
In questo consiste la particolare importanza paleografica 
della nostra carta. 

Il tratto ondulato della # nella legatura et, la a, la # 
e qualche s, come il compendio rl98 = religiosus nella sotto- 
scrizione di « Aufusus », richiamano alla mente forme 
uguali o simili della scrittura visigotica, ma non sono ele- 
menti sicuri, nella forma dataci dalla carta, di influenza 
visigotica; e nelle carte dei secoli VIII e IX dell'archivio 
arcivescovile nulla ci è apparso, nelle lettere come nei 
compendii, che mostri con fondamento siffatta influenza. 
La quale del resto non avrebbe destato meraviglia a Pisa, 
e perciò ne abbiam ivi fatto ricerca, data la vicinanza di 
Lucca, dove alla fine del secolo VIII era usata la visigo- 
tica (1), ed avendo notizia che nella prima metà del 
medesimo secolo sì trovava, con molta probabilità, a Pisa 
un codice visigotico, l'Orazionale mozarabico ora presso 
la biblioteca Capitolare di Verona (2). 

La carta contiene un testamento, fatto alla presenza 
del vescovo Giustino di Pisa, ed è scritta da un vescovo, 
Giovanni. L'arcidiacono di Pisa Liutperto, detto Centolo, 
lascia la metà delle sue sostanze al consobrino Rigiperto, 
detto Maccio, diacono; e insieme offrono le stesse cose alla 
chiesa di Pisa, riservandosene il possesso. Alla loro morte 
1 loro coloni saranno liberi, ma passeranno sotto la defensio 
della chiesa e le figlie di questi, andando a marito, sa- 


(lì Vedi il nostro studio, Il codice 490 della biblioteca Capitolare 
di Lucca e la scuola scrittoria lucchese (sec. VIII-IX), in Studi e Testi, 
36, Roma 1924, p. 25 sgg. 

(2) Cf. il nostro articolo, Note paleografiche. Sulla data e prove- 
nienza del cod. LXKXXIX della biblioteca Capitolare di Verona, nel- 
l'Archivio stor. ital. ser. VII, vol. I, Firenze, 1924, p. 106 sgg. 
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744 (1); la pubblicò per primo colla data precisa 748 
l'Orlendi (2); sbagliarono, tra gli altri, il Cappelletti (3° e 
lo Zucchelli (4) accogliendo ancora l’anno 744, e solo per 
distrazione il documento è citato sotto l'anno 902 da A. 
D'Amia nella sua serie cronologica delle pergamene ante- 
riori al 1000 conservate negli archivi di Pisa (5). 
Pergamena forte, di grande formato e preparata con 
cura: è ben levigata; una riga perpendicolare a secco sul 
recto determina i margini laterali; la distanza delle linee 
è stata segnata col punteruolo alle due estremità, e sebbene 
non siano poi stati tracciati i righi orizzontali, le linee 
dello scritto sì mantengono diritte e abbastanza equidi- 
stanti. La scrittura, di mano del vescovo Giovanni, bella, u- 
guale e accurata, si accosta al tipo librario: si può anzi 
essere esitanti se dirla minuscola semicorsiva o minuscola 
precarolina. Il dittongo ae è ora nella forma di nesso, ora 
di e con cediglia; la legatura et sempre nella comune 
forma libraria; è l’unica carta pisana di questo periodo 
che distingua tf: assibilata non colla comune legatura della 
t a guisa di @, ma con ti (t dalla forma doppia con a destra 
la i collegata abbassantesi) come si avrà nella visigotica (6°; 
come segno di punteggiatura è usato il punto. Mostra in- 
somma la nostra pergamena, nel complesso, sotto diversi 
aspetti, uno spiccato carattere librario, e ci dà così un 


(1) G. GranpI, Epistola de Pandectis ad cl. virum Iosephum Ave- 
ranium, editio altera, Florentiae, 1727, p. 114. 

(2) ORLENDI, op. cit., II, 2, p. 920. 

(8) L. CAPPELLETTI, Le chiese d’ Italia, XVI, Venezia, 1861, p. 40. 

(4) N. ZUCCHELLI, Cronotassi dei vescovi e arcivescovi di Piso. 
Pisa, 1907, p. 13. 

(5) AmEeRIGO IDPAMIA, Cenni paleografici a proposito di scritti no- 
tarili dei secoli VIII, IX e X: la corsiva Pisana con un prospetto € 
sei facsimili, Pisa, 1924, p. 1 sgg. 

(6) E solo eccezionalmente questa legatura ricorre per ti non 
assibilata, 
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bellissimo saggio, l'unico finora conosciuto, di una scrit- 
tura pisana dell’VIII secolo che poteva e sarà probabil- 
mente stata usata come tipo locale di scrittura libraria. 
In questo consiste la particolare importanza paleografica 
della nostra carta. 

Il tratto ondulato della # nella legatura et, la a, la £ 
e qualche s, come il compendio rlgs = religiosus nella sotto- 
scrizione di « Aufusus », richiamano alla mente forme 
uguali o simili della scrittura visigotica, ma non sono ele- 
menti sicuri, nella forma dataci dalla carta, di influenza 
visigotica; e nelle carte dei secoli VIII e IX dell'archivio 
arcivescovile nulla ci è apparso, nelle lettere come nei 
compendii, che mostri con fondamento siffatta influenza. 
La quale del resto non avrebbe destato meraviglia a Pisa, 
e perciò ne abbiam ivi fatto ricerca, data la vicinanza di 
Lucca, dove alla fine del secolo VIII era usata la visigo- 
tica (1), ed avendo notizia che nella prima metà del 
medesimo secolo si trovava, con molta probabilità, a Pisa 
un codice visigotico, l'Orazionale mozarabico ora presso 
la biblioteca Capitolare di Verona (2). 

La carta contiene un testamento, fatto alla presenza 
del vescovo Giustino di Pisa, ed è scritta da un vescovo, 
Giovanni. L'arcidiacono di Pisa Liutperto, detto Centolo, 
lascia la metà delle sue sostanze al consobrino Rigiperto, 
detto Maccio, diacono; e insieme offrono le stesse cose alla 
chiesa di Pisa, riservandosene il possesso. Alla loro morte 
i loro coloni saranno liberi, ma passeranno sotto la defensio 
della chiesa e le figlie di questi, andando a marito, sa- 


(1) Vedi il nostro studio, Il codice 490 della biblioteca Capitolare 
di Lucca e la scuola scrittoria lucchese (sec. VIII-IX), in Studi e Testi, 
86, Roma 1924, p. 26 sgg. 

(2) Cf. il nostro articolo, Note paleografiche. Sulla data e prove- 
nienza del cod. LXKXXIX della biblioteca Capitolare di Verona, nel- 
l'Archivio stor. ital. ser. VII, vol. I, Firenze, 1924, p. 106 sgg. 
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ranno sotto il mundio della medesima; ciascuno paglerà 
ogni anno come « exenio » un tremisse d'oro per casa. 
Al Simonetti questo documento è parso falso (1. 
Lo mette anzitutto in sospetto il fatto che « un vescovo, 
(iiovanni, di non si sa quale chiesa, è il rogatore del testa- 
mento fatto da un diacono e da un arcidiacono ». Trova 
« strano che dei molti amici, che assisterono alla compila- 
zione dell'atto e che vengono singolarmente nominati, nes- 
suno figuri tra i testimoni, ma che invece si abbiano tutti 
nomi nuovi », che « il testamento cominci come se fosse 
d'una persona sola e poi diventi di due; singolarità già 
notata dal Troya senza che gli destasse alcun sospetto ». 
Lo fa dubitare dell’autenticità « la magniloquenza del 
dettato, le molte citazioni, un accenno alla prossima fine 
del mondo — adpropinquante mundi terminus cum signa 
ct portenta conspicimus ». Ma bastava avvertire che sono 
citazioni bibliche, non rare nei documenti longobardì. lì 
suo dubbio cresce, fino a divenire certezza: « Di più, se 
si pensa che nei documenti, che vanno dal V all'VIII sec. 
i punti sono rarissimi e che qui invece ne abbiamo nien- 
temeno che 105, oltre parecchi due punti, punti e virgole 
orizzontali e virgole isolate, il mio dubbio s'avvia a dive- 
nire certezza; e tale diventa se considero specialmente 
la forma dell'a chiusa alla sommità, mentre è sempre 
aperta nelle scritture dì questo periodo e solo si distingueva 
dalla w per un'appendicetta in alto a sinistra sulla prima 
delle due aste ». Questa descrizione paleografica non è soddi- 
sfacente; rileveremo soltanto che egli, distratto nell’enume- 
razione dei punti, ha scambiato la # colla a, la quale è 
precisamente nella forma minuscola corsiva aperta. 
Ma egli non si arresta ancora, e alla domanda, a che 
tempo possa rimontare la falsificazione, risponde: « i0 





(1) SIMONETTI, op. cit., pp. 474-476. 
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l'assegnerei al sec. X, oltre che per l'accenno alla fine 
del mondo, anche per i dati paleografici. E ci conforta 
in questa nostra opinione l'autorità del Muratori, il quale, 
mancando del tutto la data nella copia a lui spedita, at- 
tribuì il documento all'a. 842 ». La citazione del Mura- 
tori è fuori proposito, tanto più che egli sbagliò nel datare 
la carta; e la scrittura non può davvero, dai competenti, 
essere giudicata del secolo X. 

Ma l'autenticità è fuori discussione, potendo noi 
dimostrare che il documento è originale. Non solo 
le sottoscrizioni redatte in forma soggettiva, quelle prin- 
cipianti con « Ego », risultano eseguite da mani di- 
verse contemporanee (del sec. VIII); ma, mediante il 
confronto della scrittura, ci è dato di identificare il dia- 
cono Aluart, che sottoscrive come teste, coll’omonimo prete 
sottoscrittore nella carta pisana del febbraio 757 (1), 
e soprattutto riconosciamo, o almeno ci sembra di ricono- 
scere, nello scrittore il vescovo Giovanni di Pisa che sot- 
toscrisse la carta del gennaio 730 (2). Si vedano i fac- 
simili nella nostra tavola: la stessa forma della croce, le 
medesime legature in « ego » ed « eps » e le stesse 
forme di lettera con uguale tratteggiamento. Solo la #s nella 
carta del 730 è più larga; ivi il tratto iniziale della s, in 
« eps », forma un occhiello eccessivamente sviluppato, sì 
da sembrare c in legatura con s, ma esempi simili, seb- 
bene meno pronunciati, troviamo nella nostra pergamena. 

Data l’identificazione dello scrittore col vescovo Gio- 
vanni di Pisa, cadono tutte le supposizioni che furono 
fatte sulla presenza dei due vescovi, Giustino e Giovanni, 
nel documento: il Grandi suppose infatti che si trattasse 
di un unico vescovo di Pisa con due nomi (3), e a lui 


(1) Trova, n. 707. 
(2) TROYA, n. 477, 
(3) GRANDI, op. cit., p. 114. 
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si sono attenuti il Mattei (1), il Cappelletti (2) e lo 
Zucchelli (3); l’Orlendi (4) invece, seguito dal Bru- 
netti (5), dal Troya (6) e da altri, che Giovanni fosse 
vescovo di ignota città; il Muratori che il nome di Giustino 
fosse dovuto a errore dell'amanuense (7). 

Giustino resta così acquisito alla lista dei vescovi di 
Pisa, mentre possiamo facilmente spiegarci come mai il 
vescovo Giovanni compaia quale scrittore del testamento. 
Questi ritiratosi, per motivi che ignoriamo, politici pro- 
babilmente, dal governo della diocesi, nel quale gli successe 
Giustino, rimase in città, dove ancora nel 748 lo vediamo 
stendere un atto testamentario per l'arcidiacono Liutperto, 
al quale era forse legato da speciali vincoli di amici- 
zia (8). Egli continuava a godere la fiducia e l'affetto 
dei Pisani. Si rivela un valente scriba. Egli avrà probabil- 
mente esercitato a Pisa notevole influenza, non solo scril- 
toria, ma culturale. 

Nella serie pertanto dei vescovi di Pisa del secolo VIII, 
avremo dopo Massimo: Giovanni, ricordato nella carta del 





(1) F. MATTEI, Ecclesiae Pisanae historia, I, Lucae, 1768, p. 123 sgg. 

(2) CAPPELLETTI, op. cit., XVI, 41. 

(3) ZuccHELLI, op. cit., p. 13. 

(4) ORLENDI, op. cit.. II, 2, p. 924. 

(5) BRUNETTI, op. cit., I, 239-40. 

(6) Trora, op. cit., IV, 321, nota 2. 

(7) Muratori, Antig. Ital., III, 1025, nota 2. 

(8) È falsa la lettera di papa Zaccaria dell’a. 748 al vescovo 
Giovanni di Pisa; of. KEHR, Der angebliche Brief Paschals II an die 
Consuln von Pisa und andere Pisaner Falschung, in Quellen und 
Forschungen aus italienischen Archiven und Bibliotheken, VI, Roma, 
1904, p. 316 sgg. e Italia pontificia, III, 838, n. + 9. Si tratta di una 
falsificazione moderna, dovuta ad un canonico Pisano del principio 
del sec. XVIII (cfr. KEeAR, Der angebliche Brief Paschals II ecc. 
p. 340); e forse il nome del vescovo dipende, direttamente o indi- 
rettamente, dal nostro documento, 
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730 (1), al quale succede Giustino, di cui si ha notizia 
nella carta del 748, ed a lui segue Andrea, ricordato in 
carte degli anni 754 (2), 757 (3), 765 (4) e 768 (5). 
Giovanni era ancora in vita nel 748. 


L. SCHIAPARELLI 


(1) Trova, n. 477. 

(2) TROYA, Dn. 687. 

(3) Trova, n. 707. 

(4) TROYA, n. 8396. 

(5) Trora, n. 894. È la serie già fissata dal BRUNRTTI, op. cit., 
I, 241; dei cui risultati non tennero conto nè il Gams, Series episco- 
porum ecclesiae Catholicae, Ratisbonae, 1873, p. 761, nè lo ZuccHELLI, 
op. cit., p. 13 sgg. 
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R. MoRGHEN, Il Cardinale Matteo Rosso Orsini, in Archivio della 
Società romana di storia patria, vol. XLVI (1923), pp. 271- 
372. 


Matteo Rosso Orsini, vissuto nella seconda metà del secolo 
XIII, appartenente a quella famiglia Orsini, che era salita ben 
presto a grande potenza, perchè aveva aiutato e sostenuto va- 
lidamente i pontefici nella loro lotta contro gli Svevi, nipote di 
uno dei più grandi papi del Duegento, cardinale per più di 40 
anni, doveva necessariamente esser tratto a prendere una parte 
attivissima alle vicende della Chiesa, specialmente in quel pe- 
riodo fra i più fortunosi e ricchi di avvenimenti. L'Orsini fu 
uno dei cardinali che con maggior tenacia si adoperarono per 
la indipendenza e la grandezza della Chiesa, e la sua opera è 
opportunamente esaminata in questo chiaro studio del Morghen. 

Nutrito di solidi studi teologici e giuridici, e cardinale a 
poco più di 30 anni, l' Orsini spiegò, dapprima, la sua attività 
come rettore del Patrimonio di S. Pietro nella Tuscia romana, 
dove si adoperò con tutte le sue forze, ma non con troppa for- 
tuna, a ricondurre all’'obbedienza della S. Sede Comuni e feu- 
datari ribelli. Cresciuto in un periodo, in cui dalla Chiesa era 
fortemente sentito il pericolo di Manfredi, potè, insieme allo 
zio, esser fra i primi ad accorgersi che Carlo d'Angiò, chiamato 
in Italia come difensore del papato, in realtà faceva una politica 
minacciosa per lo Stato ecclesiastico, sia col rendersi indipen- 


Google 


Morghen, Il Cardinale Matteo Rosso Orsini 119 


dente nel Regno di Napoli e Sicilia, sia col tentativo di conso- 
lidare il suo dominio in Toscana, sia, infine, col voler fare della 
Curia un suo strumento per mezzo di cardinali e papi amici. 
Quindi Matteo assecondò l'opera dello zio, che nei conclavi lottò 
contro i candidati di Carlo, i quali avrebbero asservito la 
Chiesa a quest’ultimo. Naturalmente quando lo zio sali al pon- 
tificato col nome di Niccolò III, il cardinale Matteo fu uno 
dei suoi più fedeli collaboratori, ebbe una posizione eminentis- 
sima nel sacro collegio, venne nominato arciprete del Capitolo 
di S. Pietro e prese parte alle difficilissime trattative condotte 
dal papa per stipulare un accordo fra Rodolfo d'Asburgo e 
Carlo d'Angiò. Questi, alla morte di Niccolò HI, riuscì ad im- 
porre un suo candidato, che fu Martino IV, ed allora Matteo 
Rosso dovette trarsi in disparte. Così la sua autorità è poco 
notevole durante i pontificati di Onorio IV e Nicolò IV. 

Intanto, però, l'età e l'esperienza acquistata lo facevano 
essere il capo naturale del suo partito, che era costituito dagli 
Orsini e da quei cardinali che volevano l'indipendenza della 
Chiesa da qualsiasi influenza esterna. Egli fu magna pars nei 
conclavi, dai quali uscirono eletti Celestino V, Bonifacio VIII, 
Benedetto XI e Clemente V. 

Valido collaboratore di Bonifacio VIII, indirizzò i suoì 
ultimi atti a vendicare l’attentato di Anagni, che, con la per- 
sona del Papa, aveva offeso il papato stesso; quindi spinse 
il debole Benedetto XI a colpire gli autori dell'attentato, ed 
infine nel conclave di Perugia combattè la sua ultima 
grande battaglia, non più contro l'angioino, ma contro il re di 
Francia stesso. Il suo partito venne sconfitto e fu eletto papa 
quel francese che doveva asservire la Chiesa a Filippo il Bello. 
Poco dopo il cardinale Matteo Rosso, già vecchio, infermo e con 
l'anima piena di amarezza e di dolore per la sconfitta patita, 
moriva prima di vedere il fallimento di quegli ideali pei quali 
aveva speso tanta attività. 

Così dallo studio del M. vediamo balzar fuori, in tutta la 
sua importanza, la figura del cardinale. Però non vediamo egual- 
mente bene quali fossero gli interessi della Chiesa, che il 
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card. Matteo difese e propugnò con tanta tenacia. È vero che 
nello studio su un cardinale non si può fare la storia della 
Chiesa stessa; tuttavia, anche nei brevi accenni che l'A. fa per 
inquadrare l’opera dell'Orsini nella politica papale del tempo, 
mi pare che manchi quella chiarezza di idee che sarebbe in- 
dispensabile. 

Il nuovo biografo si incammina sulla buona strada quando 
dice che il papato, vittorioso nella secolare lotta contro l’Im- 
pero, doveva cedere ai colpi di una nuova forza, il popolo, rap- 
presentato in Italia dai Comuni e in Francia dalla monarchia 
nazionale; ma poi viene a restringere la sua affermazione 
dicendo che « il duello a morte che s'impegna fra il papato 
politico e la Francia, che ha per epilogo il sacrilegio di Anagni 
e l'elezione di Clemente V, è dunque il fatto fondamentale alla 
luce del quale va studiata tutta la storia della seconda metì 
del sec. XIII ». 

Ora, basta pensare che questo duello drammatico si svolse 
solo fra Bonifacio VIII e Filippo il Bello, e non sotto i papi 
precedenti, e che fu provocato da motivi diversi da quelli che 
spinsero il papato a opporsi a Carlo d'Angiò, per constatare 
come esso non sia il fatto fondamentale. Il quale è costituito 
piuttosto dalla rovina dei beni, delle giurisdizioni e dei privilegi 
ecclesiastici, a somiglianza di quanto era avvenuto per quelli 
feudali. E così le stesse cause che avevano rovinato l'Impero, 
provocavano anche la decadenza della Chiesa. Infatti le nuove 
forze della borghesia, che in Italia si affermarono coi Comuni, 
estesero il loro dominio sui beni tanto feudali come ecclesia- 
stici, e nel consolidare i lore poteri non fecero distinzioni fra 
i privilegi dei conti e marchesi e quelli dei vescovi, abati € 
chiese. 

La Chiesa cercò di difendersi, e in fondo la stessa dottrina 
della sua supremazia sopra l'Impero significava che quest'ul- 
tino doveva mettere le sue forze a disposizione degli ecclesia- 
stici per difenderne i beni e i privilegi. E quando, dopo la 
caduta degli Svevi, la Chiesa mise legati imperiali in varie 
parti d'Italia, lo fece perchè questi rivendicassero quanto i 
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Comuni avevano usurpato ed impedissero ulteriori conquiste. 
Inoltre essa si rivolse per aiuto anche ad altri sovrani, ma 
inutilmente, perchè anch'essi conducevano contro il feudalesimo 
quella stessa lotta che in Italia conducevano i Comuni. Quindi 
il duello fra papato e Francia può considerarsi come il fatto 
fondamentale per comprendere la storia degli ultimi decenni del 
sec. XIII, solo se si intende come l'episodio più saliente e 
clamoroso che meglio di ogni altro ci illumina su una lotta 
oscura ma tenace, durata per tutto il sec. XII tra la Chiesa 
g i Comuni italiani. Se l’A. avesse avuto presente tutto questo, 
avrebbe certamente potuto mettere in maggiore rilievo i motivi 
per 1 quali nel 1286 Rodolio d'Asburgo nominava Matteo 
Rosso vicario imperiale in Toscana. 

D'altra parte, ini sembra che qualche volta il M. abbia 
esagerato l'importanza dell'azione del cardinale. Così Nicolò III 
quando deve affidare una missione politica di grande importanza, 
la legazione in Toscana e in Romagna, non si rivolge a lui, 
ma al card. Latino. Così dall'accurato esame delle vicende del 
conclave di Perugia del 1293, nel quale venne eletto Celestino V, 
non si riesce a vedere bene che Matteo Rosso vi abbia avuto, 
come capo del suo partito, una parte preminente. Così anche 
nelle relazioni fra il re di Aragona e Bonifacio VIII il cardinale 
Matteo Rosso non fu, forse, il solo ad esercitare un'azione in- 
fluente. Infatti il re di Aragona qualche volta non dovette 
rivolgersi a lui soltanto, ma anche ad altri cardinali, come fece 
nel 1291 (cfr. Finke, Acta Aragonensia, III, 15). 

Tralascio altre osservazioni di minor conto; noto soltanto 
che sono sfuggiti al M., certamente per svista, alcuni errori di 
data, come quando pone — ma una sola volta — l'elezione di 
Celestino V nel 1296, e il conclave di Viterbo, tenutosi dopo la 
morte di Nicolò III, nel 1279. 

Nonostante queste mende lo studio del M. è stato condotto 
con grande diligenza, con sicura conoscenza delle fonti, con 
chiarezza di esposizione, e, sotto molti aspetti, riesce a conclu- 
sioni nuove. 

Ravenna. A. TORRE, 
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RAPHAYNI DE CARESINIS, cancellarii Venetiarum, Chronica 
(1343-1358), a cura di EstER PasrorEtto, Bologna, Za- 
nichelli, 1923, pp. XXXIl-127, in 4°, in Rerum Italicarum 
Scriptores, t. XII, p. II, fasc. 1-2. 


Il tomo XII dei Rerum Italicarum Scriptores, pubblicato 
nel 1728, si apre colla Cronaca , breviloqua” di Andrea Dandolo, 
alla quale fa immediatamente seguito (senza neppure modifi- 
care il titolo corrente delle pagine) la Cronaca di Raffaino Care- 
sini, che ne è la naturale prosecuzione (1343-1388). Ciò nelle 
coll. 417-483. Le coll. successive (484-524) — che recano 
anch'esse lo stesso titolo corrente (Andrea Danduli Chroni- 
con) — contengono invece alcuni privilegi, lettere, ecc., spet- 
tanti alla storia di Venezia del sec. XIV, tratti dal cod. Estense 
lat. 482, e una breve Cronaca di Giovanni Bembo (1383-1410) 
— malnoto cronista del sec. XVI — tratta dal cod. Ambrosiano 
A. 141 inf. 

La dott. Pastorello nel volume sopra indicato della nuova 
e.lizione dei Rerum ci offre invece solo il testo latino del Care- 
sini, riveduto e criticamente edito su tutti i codici conosciuti, 
che sono non meno di diciassette, dei quali dieci Marciani; 
mentre il Muratori si era (giusta il suo costume) accontentato 
di riprodurre il citato codice Estense, riportando le aggiunte del 
cod. Ambrosiano, già appartenuto a Gio. Vincenzo Pinelli. L'ap- 
parato critico della nuova edizione, curata con diligenza e acume 
dalla P., è distinto in tre parti: 1) varianti di lezioni, propria- 
mente dette; 2) amplificazioni ed aggiunte trasportate da altre 
cronache; 3) note storiche illustrative. 

Raffaino Caresini dovette nascere circa la metà del 1314, 
se il primo atto da lui rogato come notaio risale al 1334. Le- 
gato alla famiglia degli Scrovegni, ne seguì la fortuna, e solo 
nel 1341 si stabili a Venezia, dove fu da principio notaio dei 
Quaranta (1343); nel giugno 1344 era scrivano ducale; nel 
1349, notaio della Cancelleria, nel quale ufficio (essendo depu- 
tato al Consiglio dei Dieci) ebbe varie missioni presso le Corti 
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d’Italia in pro’ della Repubblica; nel 1350, presso Mastino 
della Scala; nel 1351, testimonio al trattato d'alleanza firmato 
nel castello di Perpignan fra il re d'Aragona e la Signoria; nel 
1353, notaio degli ambasciatori veneti a papa Innocenzo VI in 
Avignone; nel 1354, presso Francesco da Carrara, eletto ca- 
pitano generale della lega contro i Visconti; nel 1355, amba- 
sciatore ai signori di Milano, nipoti ed eredì dell'arcivescovo 
Giovanni Visconti; nel 1356, 1358 e 1360, a Genova, « per 
alcune differentie occorse a certi mercatanti Venetiani », nella 
quale occasione diede prova di grande fermezza ed energia nel 
sostenere i diritti della Serenissima; nel 1361, di muovo a 
papa Innocenzo VI; nel 1362, al re d’Aragona; nel 1363, a 
Francesco da Carrara; nel 1364, a Milano, presso Luchino dal 
Verme; nel giugno dello stesso anno, di nuovo ad Avignone. 
Finalmente nel 1365 fu eletto cancelliere, « con una lusinghiera 
motivazione e votazione », succedendo a quel Benintendi de' 
Ravagnani (1317-1365), del quale si occuparono già G. Voigt 
e V. Bellemo, e che è noto specialmente per aver compilato 
quella raccolta delle epistole del Petrarca, che è conosciuta col 
nome di « raccolta Veneziana », ma i cui manoscritti si trovano 
(per strana combinazione) tutti all’estero. 

Il C. morì il 9 settembre 1390, lasciando una discreta so- 
stanza. 

Questo il « curriculum vitae » del nostro cronista; fra 
le cui postume fortune non è certo ultima quella di aver tro- 
vato nella dott. Pastorello una così diligente e attenta editrice 
della sua Cronaca. 

I codici dei quali è fatto uso nella nuova edizione sono 
(come si è detto) diciasselte; ma qui dobbiaino confessare di 
non essere rimasti pienamente convinti della scelta che ha fatto 
l'editrice del manoscritto-base per la propria edizione. Infatti, 
dopo aver distinto i diciassette manoscritti in tre gruppi, e aver 
dichiarato che « il terzo, e più numeroso gruppo dei manoscritti 
della Cronaca del C. riproduce, dal cod. Vat. lat. 5842 (= V.), 
la lezione che fu adottata per base della attuale nuova edizio- 
ne » (p. XXII), la P. fa del cod. Vaticano questa poco lusin- 
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ghiera presentazione: « Caratteristiche di V, riprodotte da quasi 
tutte le sue copie, oltre agli errori infiniti ed incredibili del te- 
sto che, accanto ad ottime lezioni, ha lacune di parole non de- 
cifrate, e peggio, parole travestite, e conseguenti non sensi pie- 
tosi fino al ridicolo, sono: la ripetizione marginale di nomi di 
persone e luoghi, ecc. ». Ed a codesto terzo gruppo appartiene 
il cod. Marc. lat. X, 10, sul quale sembra basarsi principal- 
mente l'edizione presente, poichè l’editrice scrive: « Il ms. Mare. 
lat. X. 10... rappresenta, fra tutti i codici della Cronaca del C., 


quel testo critico a penna, che l’attuale nuova edizione intende - 


realizzare a stampa, non riuscendo a ritrovare a ciò miglior 
base, malgrado l’età relativamente tarda del manoscritto » 
(p. XXV). Infatti, esso appartiene al sec. XVI, non solo, ma è 
opera di un letterato, che ha compiuto, in età così lontana dalla 
compilazione della Cronaca, un vero testo critico, poichè « s0- 
pra la stesura conforme al testo da cui copiava, ha eseguito 
oltrechè un gran numero di correzioni e di integrazioni, un la- 
voro di revisione, grammaticale, lessicale, e in parte anche sto- 
rico, che talvolta oltrepassa le intenzioni probabili del C. » 
(p. XXV). E codesta scelta meraviglia ancor più quando poco 
più innanzi si legge (p. XXVII) che « la prima serie [dei codd. 
del C.], costituita dal testo latino di M. 237 [cioè dal cod. 
Marc., lat. X, 237] e dalla versione volgare di M. 770 [cioè dal 
cod. Mare., it. VII, 770], è certo la più vicina, in ordine di 
tempo, ad un autografo perduto ». 

Quanto alla versione volgare, ci sia anzi consentita l'e- 
spressione di un desiderio, che nulla toglie al pregio intrinseco 
della nuova edizione, ma che probabilmente altri condivideranno: 
e cioè, che insieme (e possibilmente, a fianco) del testo latino 
del C., ci si fosse offerta anche la redazione volgare, la quale, 
se pur non dovuta al C. medesimo (come già dimostrò il Fulin), 
e sebbene interrotta alla fine della guerra di Chioggia, e (a 
giudizio della P.) « una traduzione imperita » (p. XIII), è 
però indubbiamente coeva all'autore. Codesta redazione volgare, 
non curata e forse non conosciuta dal Muratori, fu pubblicata 
dal Fulin nel 1876, in una edizione divenuta ormai rara; € 
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poichè di essa ne rimangono quattro codici, dei quali ben tre 
del sec. XIV e due miniati, così sarebbe tornata assai gradita 
agli studiosi anche un’edizione critica del testo italiano, tanto 
più che uno di codesti codici — il Marc. it., VII, 770, che più 
si avvicina all'originale — reca in fine una miniatura, raffi- 
gurante l’autore, inginocchiato, in atto di offrire la propria ope- 
ra al doge Antonio Venier. Anche la riproduzione fototipica 
di questa preziosa e curiosa pagina sarebbe stata opportuna. 

Il Muratori, come anche la P. ricorda (p. V), non diede 
giudizio troppo favorevole della cronaca del C., ritenendola 
inferiore a quella del Dandolo per modestia ed imparzialità; e 
tale giudizio sembra confermare, almeno in parte, anche la P. 
quando scrive (p. X): « Da un uomo, che i documenti ufficiali 
dicono sapiente ed esperto, da un pubblico funzionario a con- 
tatto con le più solenni e gelose manifestazioni della vita poli- 
tica, da un cittadino innamorato della sua Venezia, cì aspette- 
remmo un’opera storica più compiuta e più vera di quella che 
il Caresini ci ha lasciato ». Ma non dobbiamo dimenticare che 
anche lo stesso C., nel proemio, giudicò la propria Cronaca 
una « rudis narratio » rispetto alla « luculentissima descriptio 
Dandulea ». 

Per quanto abbiamo potuto verlere, in una sola lettera del- 
l'ampio epistolario del Muratori (el. M. CAMPORI, vol. V, Modena, 
1903, p. 2114, n. 1981) si parla della Cronaca del C.: ed è 
una lettera al Sassi, in cui gli chiede un riscontro nel codice 
Ambrosiano di quella Cronaca, e nella quale, due anni prima 
che la grande collezione si incominciasse a stampare, esprime 
ancora il dubbio che « cotesta gran macchina, prima di muo- 
versi, avesse ja cadere per terra ». In essa si ha un passo bre- 
ve, ma che basta a far comprendere con qual senso di probità e 
di rettitudine il grande Vignolese intendesse la vera funzione 
della storia e degli editori di testi storici. Volendo rassicurare il 
Sassi, che nella sua raccolta « contro la fede non si leggerà 
minima parola, nè io lascerei correre una sillaba in questo pro- 
posito », soggiunge: « Ma io, se taluno dirà qualche cosa in 
biasimo degli Estensi, non avrò difficoltà di lasciarlo correre; 
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così debbono fare gli altri. E certo non voglio che a capriccio 
mi si levi passo alcuno perchè so non esservi cosa che ragio- 
nevolmente si debba cancellare, e la verità e sincerità son l'a- 
nima della storia ». 


Bologna. CarLO FRATI 


ATTILIO SIMIONI, L'esercito napoletano dalla minorità di Ferdi- 
nando alla repubblica del 1799, Napoli, Pierro, 1923, pp. 


86; estr. dall'Archivio storico napoletano, nuova serie, voll. 
VI-VII. 


Il S. studia per quali vie l’esercito napoletano, già formato 
da battaglioni indisciplinati, turbolenti, saccheggiatori, quali si 
addimostrarono in quella che, con menzogna pietosa, fu detta 
« la gloria di Velletri », pervenisse ad una più serrata e più 
compatta organizzazione. 

Due fatti politici, che ebbero grande importanza pel Re- 
gno, la venuta cioè dell'Acton e l'emancipazione dalla Spagna. e 
le riforme militari di Federigo di Prussia, che avevano scon- 
volta la tattica e la strategia e data importanza capitale alle 
armi a lunga portata e specialmente all’artiglieria leggera, det- 
tero la prima spinta e furono il lievito delle riforme militari 
del Regno di Napoli. A prescindere da un non duraturo tenta- 
tivo compiuto poco dopo la pubblicazione delle Riflessioni cri- 
. tiche sull'arte della guerra del pugliese Giuseppe Palmieri, e da 
una parziale riforma della sola fanteria secondo i criteri del- 
l’Acton, e dell’Accademia Militare, trasferita nel 1786 nel bello 
e ampio edificio della Nunziatella a Pizzofalcone, la rifomna di 
maggiore portata, abbracciante le tre armi, fu affidata al gene- 
rale Rodolfo de Salis Marchlins, uno svizzero del Canton Ticino, 
chiamato, insieme ad altri di Francia e di Germania, per rior- 
ganizzare l'esercito napoletano. La fanteria fu allora tutta ve- 
stita e in parte armata secondo i modelli e coi fucili di Germa- 
nia; la cavalleria, posta, presso a poco, sul piede prussiano; 
l'effettivo fu portato, almeno sulla carta, da 35.000 a 57.600; l'ar- 
tiglieria venne ordinata sui morelli francesi. Ma, se quest'ultima 
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potè divenire un organismo solido e ben ordinato, nella fanteria 
e nella cavalleria, ancora dopo due anni di tentativi e di numero- 
sissime ordinanze, v’era « somma confusione », non solo per 
l'ostilità degli ufficiali nobili mal sofferenti la nuova disciplina 
e irritati per l'abolizione dei corpi privilegiati, per la leggerezza 
di M. Carolina, e per aver imitato dagli eserciti stranieri armi, 
vestiti, parate più che lo spirito militare e l’interna disciplina; 
ma soprattutto per la corruzione morale da cui era preso l'e- 
sercito napoletano, nel quale spesso entravano, ad ingrossarne il 
numero, turbolenti, facinorosi e galeotti. 
Premesso ciò, il S. segue, passo passo, i preparativi mili- 
tari fatti in occasione della spedizione La Touche nel golfo di 
Napoli; l'organizzazione delle milizie compiuta dal maresciallo 
ungherese G. von Zehenter; il reclutamento di un esercito a 
difesa del Regno, fra diserzioni numerosissime e gravi di- 
sordini; l'invio, dietro le insistenti pressioni dell'Austria, e tra 
difficoltà tecniche e finanziarie sempre crescenti, di contingenti 
militari per difendere la vallata padana; la partecipazione delle 
truppe napoletane ad alcuni notevoli fatti d'arme nell’Italia set- 
tentrionale fra il 1796 e il '97, nei quali alcuni reggimenti mo- 
strarono ardire e valore. Tratta poi della mobilitazione generale 
ordinata un po’ tumultuariamente quando, conclusosi l'armistizio 
di Cherasco, si accreditò la voce di una non lontana invasione 
dello Stato pontificio e di una possibile offensiva francese nel 
Regno di Napoli: mobilitazione compiuta fra difficoltà immense di 
ordine vario e in mezzo ad un’osti'ità quasi generale contro la guer- 
ra per l'aumentato carico tributario che essa apportava ad un paese 
povero, mentre una grave epideinia toglieva la vita a 18000 
soldati. È noto che l'invasione venne fortunatamente scongiu- 
rata, per allora, dall'opera sagace e ponderata del principe di 
Belmonte a Parigi; ma è pur noto che la guerra riarse nel 
1798 per la politica dell’Acton e soprattutto per il furore bel- 
lico di M. Carolina, che volle a capo delle forze riunite austro- 
russo-napoletane il Mack. 
Il piano di guerra, combinato dal Consiglio aulico di Vienna, 
è conosciuto. Di fronte all'esercito «degli alleati, forte di 50.000 
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uomini, 1 francesi potevano opporne solo 24.000, abbastanza 
sparpagliali, con scarso munizionamento, magazzini vuoti, in 
paese ostile, indifesi da parte del mare, di cui erano padrom 
gli inglesi. Tuttavia, dopo l'ingresso trionfale di Ferdinando IV 
in Roma, l'attacco francese sotto Terni e il contrattacco nella 
breve pianura tra S. Maria a Mare e Porto di Fermo, il paniro 
della fanteria, l'ignoranza dei luoghi dove l’esercito operava. 
l'inesperienza dei capi, la sprezzante sicurezza nella superiorità 
delle forze napoletane sul nemico, la mediocrità di buona parte 
degli ufficiali produssero lo sbandamento generale dell'esercito 
napoletano, composto di un'accozzaglia indisciplinata e disorga- 
nizzata, di indultati, rei di delitti comuni, di contadini o arti- 
giani ostili alla guerra e costretti con la forza ‘a vestire la di- 
visa, e di ufficiali nobili che avevano comperato il gralo a 
suon di ducati. Tutto ciò rese inevitabile la disordinata ritirata 
di qua dal Tronto verso Pescara; e questa, scoprendo il fisnro 
destro dell'esercito napoletano, compromise il piano generale 
delle operazioni, chè ben presto, dopo qualche valoroso scontro 
sulla alta riva sinistra del Tevere, fu necessità ordinare lo 
sgombro dallo Stato romano, durante il quale il Damas e i 
suoi 7000 soldati si difesero brillantemente, e solo quando ogni 
speranza di aiuto era tramontata si arresero con l'onore delle 
armi ad Orbetello, e furono imbarcati per Napoli. Gli eventi 
precipitarono: aperte le frontiere del Regno all'invasione fran- 
cese, arresesi inopinatamente Civitella e Pescara, tliscioltosi in 
gran parte l'esercito napoletano, la difesa si concentrò a Gaeta 
e a Capua. Ma era tale l'indlisciplina e il panico, che Gaeta. 
pur difesa validamente dall'arte e dalla natura, aprì le porte 
ai primi colpi di cannone, contro il volere dello stesso coman- 
dante. Capua avrebbe potuto tentare la resistenza, anche perchè 
le truppe dello Championnet erano stanche, mal nutrite e con- 
tinuamente decimate dalle sollevazioni e dalla guerriglia delle 
popolazioni insorte nell'Abbruzzo, sull'Appennino e sul Gari- 
gliano; ma la partenza della Corte per la Sicilia, l'anarchia 
popolare, la sfiducia del Mack in una ripresa bellica con gli 
avanzi dell'esercito battuto completarono il crollo materiale € 
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morale della nazione, cominciato all’apparire «dei soldati fran- 
cesi ai confini del Regno. 

Questo il contenuto del lavoro del S. Il quale, se non muta 
sostanzialmente il giudizio che sull’esercito napoletano hanno 
dato storici e scrittori di cose militari, italiani e francesi, ha il 
merito però di aver studiato l'organisn:o dell'esercito in con- 
nessione con le condizioni storiche, sociali e politiche del po- 
polo napoletano, rilevando le cause interne e profonde delle 
deficienze e degli errori, e di aver messo in luce, su materiale 
rinvenuto nell’Archivio di Stato di Napoli e nella napoletana 
biblioteca della Società di storia patria, alcuni onorevoli epi- 
sodi e fatti d'arme, che dimostrano quanto fosse esagerato il 
giudizio dato dal Mack quando affermò essere l'ufficialità com- 
posta « di un sesto di traditori, quattro sesti di vigliacchi e un 
sesto di onore » e lavano, in parte, l’onta di aver annoverato 
tra le sue file un duca di Tremouille, emigrato francese, che, 
battuto a Civita Castellana, andò a nascondere la sua viltà in 


un convento toscano di Certosini. 
Messina. R. CIASCA. 


SEBASTIANO PoLa, f moti delle campagne di Sardegna dal 1793 
al 1802, Sassari, Stamperia della L. I. S., 1923, 2 voll., 


pp. XXV-226; 208. 


I moti sardi della fine del sec. XVIII, che ebbero il loro 
capo nel cav. Giommaria Angioy, furono narrati, come è noto, 
da vari storici, ma principalmente dal Manno e dal Sulis, che 
giunsero però a conclusioni diverse. Il Manno, segretario di 
Carlo Alberto, vissuto sempre o quasi sempre a Torino, scri- 
vendo in tempi di reazione politica. non vide nel moto angioyno 
niente di diverso da quel che avevano visto i tribunali reazionari 
di quegli stessi anni fortunosi, cioè un moto repubblicano 
antidinastico. Il Sulis, invece, che tacciò il Manno di partigia- 
neria, mostrandosi partigiano egli stesso, volle vedere nei me- 
desimi moti un vero e proprio tentativo dei democratici sardi 
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per proclamare nell'Isola una nuova piccola repubblica, filiale 
della Francia. E perciò presentò un Angioy, quale egli lo vo- 
leva, repubblicano ardente, rigido e onesto cittadino, attivo 
propagandista delle idee rivoluzionarie d'Oltralpe, autore e mo- 
deratore di tutti i movimenti delle campagne, i quali perciò, 
fin dalla loro origine, avrebbero avuto un chiaro carattere po- 
litico. % 

Allettato dall’interesse dell'argomento, Sebastiano Pola ha 
ripreso l'esame di quegli avvenimenti, e su documenti ufficiali, 
già noti al Manno e al Sulis, su documenti nuovi, conservati nel- 
l'Archivio comunale di Alghero e in altri archivi, e sulla scorta 
di un manoscritto anonimo — compilato appena sette anni dopo 
i fatti e da persona che mostra di essere bene informata degli 
intrighi dei partiti cagliaritani e sassaresi — ha cercato di ri- 
costruire la storia dello stesso agitatissimo periodo. 

La sua narrazione, che è ampia, minuta e qualche volta 
anche sovrabbondante e prolissa, chiarisce bene le successive 
fasi della rivoluzione che, iniziatasi con l'atto di confederazione 
di quaranta villaggi del Capo di Sopra e col giuramento di in- 
dipendenza dai baroni, finiva poi col rompere in aperta ribel- 
lione contro il potere governativo rappresentato dal vicerè. L'A, 
indugiandosi sulla parte economica che non era stata tenuta 
nella giusta considerazione dagli storici precedenti, meglio esa- 
minando lo stato delle campagne, le condizioni morali e mate- 
riali delle popolazioni rurali, le relazioni che passavano tra i 
feudatari e i vassalli, giunge a una conclusione che potremmo 
chiamare intermedia tra quella del Manno e del Sulis, e af- 
ferma che i moti sardi di quello scorcio di secolo, e in modo 
particolare quelli degli anni 1795 e 1796, ebbero carattere 
prevalentemente economico e antifeudale e che l’azione dell'An- 
gioy influi sui medesimi in modo occasionale, non avendo mai 
avuto, quel cavaliere, la seria intenzione di condurre a Cagliari 
i villici armati per rovesciarvi il governo monarchico e alzar 
la bandiera della repubblica. 

Queste conclusioni, suffragate da tante prove, derivate dal 
sereno oggettivo esame «lei fatti, sono, a nostro credere, accetta- 
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bili, e possono anche considerarsi come sicure e definitive, 
perchè difficilmente nuovi documenti, ora sconosciuti, potranno 
portare sull'argomento una luce diversa. 

Ma l’A. in questa sua opera non si è limitato a studiare 
i moti angioyni, che furono senza dubbio i più importanti du- 
rante il periodo accennato. Nel secondo volume, condotto con 
lo stesso metodo critico, ha trattato della reazione del Governo 
di Cagliari, rappresentato dal viceré Vivalda, e dei moti isolani 
del 1800, limitati alle ville di Thiesi e di S. Lussurgiu, e poi, 
più ampiamente, dei moti scoppiati in Gallura nel 1802, pro- 
vocati dagli emigrati sardi rifugiati all’estero e principalmente 
‘nella vicina Corsica. 

A differenza dei moti precedenti, questi della Gallura eb- 
bero carattere di vera rivolta politica con fini repubblicani; il 
notaro Francesco Cilocco e il teologo Francesco Sanna-Corda, 
che ne furono i'capi, e particolannente il secondo, operando a 
nome del cavalier Angioy, che viveva ormai con una pensione 
della Repubblica francese, agirono, questa volta, apertamente, 
senza infingimenti, senza sottintesi. La lotta non era stata in- 
gaggiata sul terreno feudale, il popolo era stato illuminato in 
antecedenza; la bandiera francese, i generali, le armi francesi 
erano state la molla con cui si cercò di far scatenare il malcon- 
tento dei pastori di Gallura. Il tentativo ebbe esito infelice; 
in sole due ore di combattimento, presso le torri di Longon 
Sardo, di Vignola, dell'Isola rossa, fu distrutto il germe della 
rivolta; il teologo Sanna-Corda cadde, crivellato di colpi, comn- 
battendo contro le milizie regie, e il Cilocco, datosi in un primuv 
tempo alla latitanza, patì poi la pena estrema: la forca, il rogo, 
le ceneri sparse al vento e la confisca dei beni. Forse per 
questa sua rapida fine alcuni scrittori, fra gli altri il Costa, 
diedero scarsa importanza a quest’ultima rivolta e anzi la di- 
pinsero come un comico tentativo di esaltati. Il Pola, meglio 
riferendo i fatti e più attentamente esaminando le circostanze 
che li accompagnarono, dà ad essi il loro giusto e vero valore 
e dimostra, fra le altre cose, come i preparativi di una inva- 
sione dell’ Isola da parte del Sanna-Corda fossero fatti seria- 
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mente, che l'Angioy a Livorno prometteva assistenza e si ac- 
cingeva a portare aiuto di uomini se non di denaro, che le au- 
torità governative della Corsica apparivano impegnate con gli 
emigrati sardi, che lo stesso Governo francese, non solo non 
ostacolava, ma anzi favoriva quel tentativo, conscio dei van- 
taggi che potevano derivare alla Repubblica, già padrona della 
Corsica, dall'acquisto della Sardegna. 

L'opera si chiude con un raffronto tra i moti sardi del 
secolo XVIII e il movimento sardista dei nostri giorni; mma 
questa parte, che vorrebbe essere una conclusione di carattere 
pratico e attuale, non appare chiara, sicura, convincente. 

Roma. ErsiLio MICHEL. 


L. ReEyNaUD, L’influence allemande en France au XVII et 
XIX® siècle, Paris, Hachette, 1922, pp. 316. 

L. pi BREME, Polemiche, con introduzione e note di Caro 
CALCATERRA, Torino, 1923, pp. CXII-217. 


Se ci fosse ancora bisogno di un esempio per convincereì 
quanto sia nocivo portare nel campo degli studi le passioni polì- 
tiche del momento, e come queste, se possono talora riuscire 2 
dare più vita e drammaticità alla visione che ci formiamo del 
passato, finiscano anche, nella maggior parte dei casi, col tur- 
barla ed alterarla profondamente, basterebbe leggere il grosso 
volume che L. Reynaud ha dedicato alla storia de L’influence 
allemande en France au XVIlle et XIX° siècle. Il Reynaud 
è ben noto agli studiosi per i suoi lavori sui rapporti intel- 
lettuali tra Francia e Germania, fra i quali pregevole e utile 
è una Histoire générale de l influence francais en Allemagne. 
Nessuno meglio di lui, quindi, era in Francia preparato a stu- 
diare l'influenza intellettuale esercitata, dalla metà del secolo 
XVII in poi, dalla Germania sulla Francia ; e l'argomento, — 
sia per il periodo particolare in cui l'opera ha veduto la luce, 
mentre ancora il mondo assiste alla lotta diplomatica fra le due 
nazioni, sia soprattutto perchè il periodo studiato dal Reynaud 
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è importante per tutti i popoli occidentali — è veramente pieno 
d'interesse. Ma il male è che il Reynaud, nonostante che ciì 
assicuri d'aver sempre avuto nel comporre la sua opera « un 
souci constant d’impartialité », e che quella abbia veduto la 
luce a diversi anni di distanza dalla fine della guerra europea, 
cì si rivela sempre animato da un sentimento antigermanico 
così vivo e intollerante, da una passione politica così violenta, 
da togliere a volte alla sua opera l'apparenza di un lavoro 
scientifico — cone gliene darebbe diritto la conoscenza, ampia 
e sicura, dell'argomento trattato — e da farla sembrare uno 
di quei tanti libri polemici, legati alle necessità politiche del 
momento, che uscirono durante la guerra in tutti ì paesi belli- 
geranti, e che uno studioso oggi non prende in mano se non a 
titolo di curiosità e di documento psicologico. Fortunatamente 
questo non succede nel Reynaud troppo spesso, e accanto alle 
pagine in cui la passione politica forza la mano dello scrittore, 
non mancano quelle ispirate a una concezione più alta e più 
serena, alla fede in un mondo superiore dello spirito in cui non 
esistono nè vinti nè vincitori, ma anime assetate di verità e di 
luce. 
L’opera del Reynaud si divide in due parti: la prima 
(intitolata La Brèche, come la seconda L’Invasion: anche i ti- 
toli hanno il vizio d'origine a cui accennavo!) riguarda il pe- 
riodo dal 1750 al 1814, e la seconda dal 1814 all'ultima 
guerra. In un primo capitolo il Reynaud comincia collo stu- 
diare la propagande germanique in Francia alla metà del secolo 
XVIII, convinto che il popolo tedesco abbia sempre avuto una 
particolare disposizione a servirsi di tutti i mezzi, anche cul- 
turali, per fini politici. Lasciamo andare certe disposizioni, e 
restiamo nel campo della cultura. Questa storia della cosiddetta 
propaganda è interessante, giacchè ci fa conoscere, nel suo 
primo formarsi, come lo spirito francese si orienta verso la 
nuova cultura germanica; ma, ad ogni moilo, il Reynaud attri- 
buisce alla propaganda un valore eccessivo. Non sì può pro- 
pagare ciò che non c'è; ©, tutt'al più, si può dare una breve 
illusione di vita spirituale che non c'è, ma succedono ben pre- 
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sto la delusione e la reazione: ora la continuità crescente del- 
l'influenza intellettuale tedesca in Francia dalla metà del Set- 
tecento in poi è là a dimostrarci il contrario, quand'anche 
non cì fossero altre considerazioni, non meno importanti. La 
verità è che la cultura tedesca aveva in sè la forza ideale pro- 
pria di tutti i veri movimenti spirituali nel loro sorgere ed af- 
fermarsi, e che l'anima francese era nelle migliori condizioni 
per accogliere questi spiriti nuovi che le giungevano, in forma 
ancora vaga, dal Nord. 

L'opinione diffusa da lungo tempo in Francia nei riguardi 
della Germania era tutt'altro che favorevole, e quindi da prin- 
cipio la cultura tedesca trovò in Francia disposizioni di spirito 
non benevole. Cominciò ad imporsi soprattutto per opera di 
Melchior Grimm, del Gottsched, del Bodmer e infine di Michel 
Huber, autore di un Choix de poésies allemandes, che riveli 
addirittura la letteratura tedesca ai francesi. Il Journal Étranger, 
sorto per diffondere la conoscenza delle letterature straniere, 
raccoglie intorno a sè tutti quelli che si interessano al nuovo 
movimento. Ispirato al cosmopolitismo in voga, sin dal primo 
numero cerca di contribuire ad abbattere le barriere che se- 
parano, dal punto di vista culturale, nazione da nazione. ll 
Reynaud resta scandalizzato dalle espressioni contenute nella 
prefazione al primo numero, specialmente per quanto vi è detto 
delle intenzioni dei redattori di contribuire « à ne plus s'attri- 
buer ce don exclusif de penser, dont la pretention seule fourni- 
rait presque un titre contraire; à ne plus hasarder ces railleries 
indécentes et capables de faire hair un peuple de tous les au- 
tres; à ne plus marquer ce mépris offensant pour des nations 
estimables, qui n'est qu'un reste des préjugés barbares de 
l’ancienne ignorance ». Parole sacrosante, tenendo presenti le 
quali il Reynaud avrebbe potuto evitare di confondere, com? 
troppo spesso gli è successo, politica e scienza, subordinando 
questa a quella. All'azione del Journal si uniscono le traduzioni 
che vengono fatte con sollecitudine e larghezza, e così verso 
il 1770 si può dire che la letteratura tedesca sia già abbastanza 
conosciuta in Francia. Iì Reynaud, sempre fisso nell'idea della 
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propaganda, dà soverchia importanza al fatto che parecchie tra- 
duzioni sono opera di tedeschi, o almeno che questi vi hanno 
contribuito in collaborazione con francesi. Ma che forse le tra- 
duzioni fatte da stranieri, o in loro collaborazione, non usano 
anche oggi in tutte le letterature d'Europa, senza che si vada 
a pensare ad alcun fine recondito? E il fatto ci sembrerà tanto 
più naturale, riflettendo come la lingua tedesca fosse alla metà 
del secolo XVIII assai poco conosciuta in Francia, anzi addi- 
rittura considerata come « quelque chose de terriblement com- 
pliqué » (p. 19), che non si sentiva il bisogno di studiare dal 
momento che allora il francese era universalmente conosciuto. 
La letteratura francese trovò dunque in Francia le migliori ac- 
coglienze, talvolta superiori ai meriti degli scrittori fatti cono- 
scere: di questi il più ammirato, anzi esaltato, fu @Gessner. 
Nè di tal fatto c'è troppo da meravigliarsi, come fa il Reynaud, 
non solo per il fatto che era lo scrittore più vicino spiritual- 
mente alla sensibilità francese del tempo, quanto perchè è pro- 
prio di tutti i movimenti verso una civiltà straniera — spe- 
cialmente quando sono ancora nel loro periodo iniziale, e quella 
poco è conosciuta —- di idealizzarla, in contrapposizione alla 
civiltà in mezzo a cui si vive, attribuendo agli altri quei pregi 
di cuì sente in noi più acuta la mancanza. Se noi leggiamo 
gran parte dei libri di viaggi di stranieri in Italia, specialmente 
dell'epoca romantica, non troviamo forse una continua idealiz- 
zazione della nostra penisola? Ed è assai curioso notare tal- 
volta come neanche l'osservazione della realtà sia stata suffi- 
ciente a correggere le opinioni formatesi da lungo tempo, e 
che hanno quasi sempre origine letteraria e convenzionale. 
Nel capitolo terzo il Reynaud segue in Francia la fortuna 
dello Sturm und Drang, e specialmente del Werther goethiano. 
Quest'ultimo trovò dapprima accoglienze assai fredde, ma le 
cose cambiarono subito dopo la rivoluzione, quando il Werther 
divenne il libro di moda: dal 1775 al 1797 se ne hanno quin- 
dici traduzioni! Fra gli ammiratori ed imitatori del Werther 
troviamo M.me de Staél, Constant, Senancour: M.me de Staél 
arriverà addirittura a scrivere a Goethe: « la lecture de Wer- 
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they a fait époque dans ma vie conune un événement personne! ». 
Dal punto di vista morale l’azione ciel Werther non sarà, certo, 
stata benefica; ma il Reynaud s’indugia molto volentieri a 
metterne in rilevio tutta l'azione malefica, che secondo lui si 
prolunga sino alla Restaurazione! È cita a questo proposito, 
fra l'altro, una frase di Lamennais, il quale nel 1819 scrive: 
« il n’est point de jour où le récit de quelque suicide ne vienne 
consterner l’àme »: suicidî, naturalmente, dovuti al diaboliro 
influsso del libro goethiano! Adottando questo metodo, bisogne- 
rebbe però ammettere che dalla Restaurazione in poi ce ne fos- 
sero stati, e tuttora ce ne fossero, dei libri che portano al suici- 
dio! Nonostante, però, la reazione contro il Werther, iniziata 
da Chateaubriand in René e da Napoleone, il romanzo del 
Goethe continuò ad essere letto ed amato, e fu uno dei libri 
più carì ai romantici francesi. 

Se Chateaubriand e Napoleone avevano cercato di frenare 
l'interesse sempre maggiore che la Francia veniva prendendo 
per la cultura tedesca, questa trovò validi sostenitori negli 
ideologi, sia per reazione all'autore di René e al Bonaparte, 
sia perchè — per scarsa conoscenza che ne avevano — rite- 
nevano più favorevole alle loro idee il pensiero germanico con- 
temporaneo di quello che in realtà non fosse. Ma chi soprat- 
tutto contribuì efficacemente ad affrettare l'ormai prossimo 
trionfo del germanesimo in Francia fu Charles de Villers, al 
quale il Reynaud dedica quasi un intero capitolo. Senonchè 
la non celata antipatia che il Reynaud sente per questo « emi- 
grato » fa sì che la figura del Villers esca dalle sue pagine 
un po’ deformata. Soprattutto il Reynaud insiste troppo su 
certi particolari della vita di Charles de Villers, che possono 
servire a dare di lui un giudizio morale fors'anche non favore- 
vole, ma che nulla hanno a che fare colla sua opera di studioso 
e di intermediario fra la cultura della sua patria d'origine e 
quella della patria d'elezione. Ed eccoci finalmente al trionfo 
del germanesimo con M.me de Staél. 

All’autrice dell Allemagne il Reynaud dedica un ampio 
capitolo, studiando l’ambiente germanofilo svizzero in mezzo 
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al quale avviene la formazione spirituale della Staél, poi l’orien- 
tarsi del suo spirito verso la Germania, l’avversione a Napo- 
leone, sino alla pubblicazione e alla diffusione dell’Allemagne. 
Anche qui il Reynaud pecca del solito difetto, che si rivela 
principalmente nella definizione ch'egli ci dà dell'Allemagne, 
della quale pur non manca di metter in rilievo i grandi pregi: 
« le livre est un pamphlet contre la France napoléonienne à 
propos de l’Allemagne »! (p. 140). È vero che poi il Reynaud 
riconosce che, per la parte che tratta della letteratura tedesca, 
l'Allemagne si può dire « un grand livre »; ma, tutto preoc- 
cupato com'è di mostrarci la posizione della Staél di fronte a 
Napoleone e allo spirito francese, il Reynaud dedica a questo 
aspetto dell'AUemagne — di gran lunga il più importante — 
un'attenzione molto minore, mentre era proprio quest’aspetto 
che meritava un ampio ed esauriente esame, considerando spe- 
cialmente l'enorme influsso che il libro ha avuto, tanto che lo stesso 
Reynaud è costretto a confessare: « ce livre a été véritablement 
comme le destin de la littérature francaise pendant près de cent 
ans » (p. 144). 

Nella seconda parte del volume del Reynaud assistiamo 
alle varie fasi della fortuna della cultura tedesca in Francia. 
Sulle orme di M.me de Staél cominciano i viaggi oltre Reno 
alla scoperta della nuova Germania: fu primo, pare, Victor 
Cousin, poi Quinet, Michelet, V. Hugo, Lamartine, Musset, 
Saint-Marc-Girardin, Saint-René Taillaindier e molti altri; e fu 
per parecchi anni un fiorire di libri, di saggi, di articoli sulla 
Germania. In tutti, più o meno, si sente ancora l'eco dell’Alle- 
magne, della quale vengono svolti ora l'uno ed ora l’altro dei 
motivi principali, o per lo meno è sempre il lavoro della Staél 
quello che inizia le anime giovanili al nuovo culto: Renan di- 
fatti confesserà di non conoscere i tedeschi: « presque que par 
M.me de Staél ». Solo il Quinet tra i francesi ed Heine tra i 
tedeschi, — quello dopo essere stato entusiasta della Germania 
ed averne tratto quel nucleo ideale che costituì poi sempre il 
centro animatore della sua opera — cercheranno di modificare 
o temperare gli entusiasmi generali, di sostituire alla Germania 
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ideale una Germania più vicina alla realtà. Ma senza fortuna. 
Coll'avvento del romanticismo l'ammirazione per il Goethe, 
iniziata col Werther, si estende alle altre opere dello scrittore 
tedesco sino al Faust — per quanto questo fosse compreso 
un po' superficialmente — e cresce il culto per Schiller, la cui 
figura dominava già nell'Allemagne. Le nuove idee estetiche, 
specialmente riguardo alla drammatica, si diffondono; al culto 
per i classici del teatro francese si sostituisce l'entusiasmo per 
Shakespeare e per Schiller. E qui il Reynaud avrebbe dovuto 
approfondire quale è stata la parte, indubbiamente grande, 
avuta dalla Staél e da A. G. Schlegel nella trasformazione delle 
idee sulla drammatica e nella preparazione del teatro romantico: 
sarebbe stato uno degli aspetti più importanti del problema 
generale affrontato dal Reynaud, e credo che si sarebbe veduto 
come da questo punto di vista l'influenza tedesca sia stata lar- 
gamente benefica, per quanto il ‘Reynaud sembri dubitarne. 
Egli invece preferisce seguire l'influenza tedesca sulla lirica, 
specialmente per quel che riguarda la ballata, e indugiarsi sulla 
fortuna, veramente esagerata, avuta in Francia da certi scrittori 
minori, come Hoffmann; fortuna che non si può spiegare se 
non col fatto che i primi lettori francesi trovarono in questo 
scrittore... anche quello che non c'era. 

Il capitolo più interessante del libro — per quanto non 
molto nuovo in alcune sue parti — è quello che il Reynaud 
dedica all'influenza del pensiero tedesco sulla Francia del se- 
colo scorso: e qui si può dire che quest'influsso sia stato 
veramente largo ed efficace. Gli scrittori che più si sono abbe- 
verati alle fonti della nuova filosofia tedesca, il Quinet e il 
Michelet, il Taine e il Renan, sono studiati assai compiutamen- 
te, nella loro formazione intellettuale e nella loro opera. Qual 
che giudizio anche qui è un po’ discutibile, qualche afferma- 
zione è poco serena. Ad esempio, del Quinet dice che « si son 
coeur resta toujours francais, son cerveau fut de bonne heure 
dénationalisé » (p. 228). Non capisco come si possa parlare 
nel campo scientifico di cervelli nazionali e non nazionali, € 
non distinguerli in due categorie molto più semplici: quelli 
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che sono in grado di ragionare e quelli che non lo sono; ma 
piuttosto bisogna convenire sinceramente che il Quinet deve 
quasi solo ai pensatori tedeschi, e particolarmente a Herder, 
quelle idee che svolse nelle sue opere, e che tanta fortuna eb- 
bero anche fuori di Francia e specialmente da noi. Ed è quindi, 
oltre che inutile, ingiusto deplorare questa efficacia esercitata 
su lui dal pensiero tedesco. Ma a parte questo tono che qua 
e là si sente nel Reynaud, il capitolo di cui abbiamo parlato 
è uno dei più solidi e conclusivi per darci un'idea della parte 
avuta dalla Germania nella formazione del pensiero francese 
moderno: qui siaimo nel campo dei rapporti intellettuali veri 
e propri, lo studio dei quali è veramente di un’utilità indubbia. 

La guerra del ’70 pro:lusse solo una breve sosta in questi 
rapporti franco-tedeschi, che dopo ripresero, naturalmente, come 
prima. Il Reynaud se ne mostra scandalizzato, constatando che 
« les études sur la littérature allemande, les traductions d’' au- 
teurs allemands reprirent, comme si de rien n'était » (p. 263); 
e con dolore rileva queste parole pronunziate dal Renan al- 
l'Accademia nel 1882: « Nous n'avons rien à dedire de ce que 
nous avons dit; nos éloges sont sans repentance. Ce que nous 
avions aimé était vraiment aimable; ce que nous avions admiré 
était admirable. Nous n'avons pas changé nos jugements sur 
Goethe, Herder ». Parole che fanno onore al Renan più di 
lante altre: forse, secondo il Reynaud, per il fatto che i rap- 
porti politici erano cambiati fra i due paesi, in Francia non si 
sarebbe dovuto più amare ed ammirare l’opera di uno Herder 
o di un Goethe? 

Man mano che ci avviciniamo all'ultima guerra, l'opera 
del Reynaud si fa meno serena: accenneremo solo che egli 
tratta della scienza tedesca nelle Università francesi, della for- 
tuna di Wagner in Francia, degli studi sulle letterature del- 
l'Europa settentrionale, concludendo colle pagine ammirative 
dedicate dal Nietzsche alla Francia ed alla sua letteratura in 
contrapposizione a quella tedesca, e alle quali parole forse il 
Reynaud annette un'importanza eccessiva. In alcune pagine con- 
clusive, infine, mette in evidenza, seppure con molte restrizioni, 
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le caratteristiche principali dell’influsso germanico in Francia 
nel periodo da lui studiato, e cioè la vastità e profondità di 
quest’ influenza, il merito che ha avuto di richiamare l'anima 
francese alla semplicità e alla naturalezza, e di risvegliare in 
lei il sentimento lirico; di averla aiutata a comprendere tutto 
ciò che vi è di popolare e di primitivo, di aver dato ai suoi 
storici ed ai suoi critici nuove idee direttive. E forse da quanto 
il Reynaud ha precedentemente detto o accennato, altre dedu- 
zioni si potrebbero trarre ancora. 

In sostanza, in questo volume del Reynaud troviamo raccol- 
ta una quantità veramente notevole di fatti’ e di giudizi: utili 
sempre i primi e spesso nuovi; acuti a volte, a volte esage- 
rati od anche errati, i secondi. Auguriamoci quindi che in una 
nuova edizione di questo utile libro — fatta quando, trascorso 
altro tempo dall’ultima grande guerra, gli animi saranno inclini 
ad una maggiore serenità di giudizio — possa esser tolto tutto 
ciò che offusca © svisa la visione dell'importante problema af- 
frontato dal Reynaud. 


Dal romanticismo tedesco e francese a quello italiano, da 
A. G. Schlegel e M.me de Staél a Lodovico di Breme, è breve 
il passo. A quest'ultimo ci richiama il recente volume delle 
Polemiche, raccolte e pubblicate, con una introduzione veramen- 
te molto notevole, di Carlo Calcaterra. Oltre quello che ne aveva 
detto il Clerici nel suo libro sul Conciliatore, il De Breme era 
stato studiato di proposito ‘solo dal Muoni, ma non compiuta- 
mente nè a fondo; inoltre gli scritti suoi più caratteristici era- 
no oggi irreperibili. Il Calcaterra ha avuto l’ottima idea di ri- 
pubblicare in un volume i seguenti scritti del Di Breme: In- 
torno all’ingiustizia di alcuni giudizi letterari italiani (e in ap- 
pendice a questi le Considération sur les vicissitudes du lan- 
gage et sur le système des puristes italiens; le Osservazioni 
sul Giaurro del Byron tradotte da Pellegrino Rossi e le Postille 
all'« Appendice ai Cenni critici sulla poesia romantica di G. C. 
Landonio », corredandoli di esaurienti note critiche, storiche 
e bibliografiche, e ricollegando questi documenti del pensiero 
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critico dell'abate piemontese agli altri scritti suoi, specialmente 
all'importante Grand Comnimentaire sur un petit article, an- 
ch'esso ormai rarissitno. Ma, come ho detto, veramente notevole 
è in questo volume l’intro:luzione, che nel breve giro di un’ot- 
tantina di pagine accoglie un saggio compiuto sul Di Breme, 
la cui figura è con acume e finezza grandi considerata nei suoi 
vari aspetti, e infine ricostruita nella sua complessa e ricca 
spiritualità. 

Gli scritti del Di ‘Breme non si raccomandano alla nostra 
attenzione per i loro pregi artistici, nè in alcuno di essi l'au- 
tore ci si rivela, certo, uno stilista: anzi, chi li legga senza una 
certa preparazione, può rimaner urtato dalla forma spesso in- 
franciosata e un pò contorta, oltre che da certe intemperanze 
ed esaltazioni eccessive. Ma non bisogna fermarsi qui, chè 
sarebbe ingiusto. L'opera dell'abate Di Breme va considerata 
nel suo insieme, e nello spirito animatore, sfrondato di tutto 
ciò che le vicende polemiche, a cui i vari scritti sono legati, 
possono avervi aggiunto di più contingente e caduco. E allora 
il profilo dell'abate ci si rivela in tutta la sua nobiltà, ed egli 
ci appare come un precursore del movimento idealista del no- 
stro risorgimento, e un preparatore di quell'anima nazionale da 
cui doveva uscire la nuova letteratura. Egli scrisse nel Grand 
Commentaire, definendo molto bene la propria posizione: « Nous 
sommes arrivés à ce période de l'esprit humain où la philo- 
sophie s'empare de toutes les éruditions et les purifie de ce 
qu' elles ont eu d’oiseux et de stérile pendant des siècles en- 
tiers »; ed il Calcaterra mette giustamente in rilievo tutto il 
valore di quest'affermazione, mostrando come il Di Breme, pur 
non avendo una filosofia sua propria, fu un idealista nel vero 
senso della parola, difensore della libertà dello spirito contro 
sensisti e razionalisti, assertore e propugnatore dell'unità e del- 
l'armonia dello spirito, dell'ideale contro la materia, della sin- 
tesi contro l'analisi. Restaurando in questo modo i valori dello 
spirito, il Di Breme veniva a propugnare un rinnovamento della 
vita nazionale nei suoi vari aspetti, contribuendo al formarsi di 
nuove coscienze. Queste ilee egli si venne formando con lo stu- 
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le caratteristiche principali dell'influsso germanico in Francia 
nel periodo da lui studiato, e cioè la vastità e profondità di 
quest’ influenza, il merito che ha avuto di richiamare l'anima 
francese alla semplicità e alla naturalezza, e di risvegliare in 
lei il sentimento lirico; di averla aiutata a comprendere tutto 
ciò che vi è di popolare e di primitivo, di aver dato ai suoi 
storici ed ai suoi critici nuove idee direttive. E forse da quanto 
il Reynaud ha precedentemente detto o accennato, altre dedu- 
zioni si potrebbero trarre ancora. 

In sostanza, in questo volume del Reynaud troviamo raccol- 
ta una quantità veramente notevole di fatti’ e di giudizi: utili 
sempre i primi e spesso nuovi; acuti a volte, a volte esage- 
rati od anche errati, i secondi. Auguriamoci quindi che in una 
nuova edizione di questo utile libro — fatta quando, trascorso 
altro tempo dall'ultima grande guerra, gli animi saranno inclini 
ad una maggiore serenità di giudizio — possa esser tolto tutto 
ciò che offusca o svisa la visione dell’importante problema al- 
frontato dal Reynaud. 


Dal romanticismo tedesco e francese a quello italiano, da 
A. G. Schlegel e M.me de Staél a Lodovico di Breme, è breve 
il passo. A quest’ultimo ci richiama il recente volume delle 
Polemiche, raccolte e pubblicate, con una introduzione veramen- 
te molto notevole, di Carlo Calcaterra. Oltre quello che ne aveva 
detto il Clerici nel suo libro sul Conciliatore, il De Breme era 
stato studiato di proposito ‘solo dal Muoni, ma non compiuta- 
mente nè a fondo; inoltre gli scritti suoi più caratteristici era- 
no oggi irreperibili. Il Calcaterra ha avuto l'ottima idea di ri- 
pubblicare in un volume i seguenti scritti del Di Breme: In- 
torno all’ingiustizia di alcuni giudizi letterari italiani (e in ap- 
pendice a questi le Considération sur les vicissitudes du lan- 
gage et sur le système des puristes italiens; le Osservazioni 
sul Giaurro del Byron tradotte da Pellegrino Rossi e le Postille 
all’« Appendice ai Cenni critici sulla poesia romantica di G. C. 
Landonio », corredandoli di esaurienti note critiche, storiche 
e bibliografiche, e ricollegando questi documenti del pensiero 
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critico dell'abate piemontese agli altri scritti suoi, specialmente 
all’ importante Grand Conmentaire sur un petit article, an- 
ch'’esso ormai rarissimo. Ma, come ho detto, veramente notevole 
è in questo volume l’intro.luzione, che nel breve giro di un'ot- 
tantina di pagine accoglie un saggio compiuto sul Di Breme, 
la cui figura è con acume e finezza grandi considerata nei suoi 
vari aspetti, e infine ricostruita nella sua complessa e ricca 
spiritualità. 

Gli scritti del Di Breme non si raccomandano alla nostra 
attenzione per i loro pregi artistici, nè in alcuno di essi l’au- 
tore ci si rivela, certo, uno stilista: anzi, chi li legga senza una 
certa preparazione, può rimaner urtato dalla forma spesso in- 
franciosata e un pò contorta, oltre che da certe intemperanze 
ed esaltazioni eccessive. Ma non bisogna fermarsi qui, chè 
sarebbe ingiusto. L'opera dell’abate Di Breme va considerata 
nel suo insieme, e nello spirito animatore, sfrondato di tutto 
ciò che le vicende polemiche, a cui i vari scritti sono legati, 
possono avervi aggiunto di più contingente e caduco. E allora 
il profilo dell’abate ci si rivela in tutta la sua nobiltà, ed egli 
ci appare come un precursore del movimento idealista del no- 
stro risorgimento, e un preparatore di quell’anima nazionale da 
cui doveva uscire la nuova letteratura. Egli scrisse nel Grand 
Commentaire, definendo molto bene la propria posizione: « Nous 
sommes arrivés è ce période de l'esprit humain où la philo- 
sophie s’empare de toutes les éruditions et les purifie de ce 
qu'elles ont eu d'oiseux et de stérile pendant des siècles en- 
tiers »; ed il Calcaterra mette giustamente in rilievo tutto il 
valore di quest'affermazione, mostrando come il Di Breme, pur 
non avendo una filosofia sua propria, fu un idealista nel vero 
senso della parola, difensore della libertà dello spirito contro 
sensisti e razionalisti, assertore e propugnatore dell'unità e del- 
l'armonia dello spirito, dell'ideale contro la materia, della sin- 
tesi contro l'analisi. Restaurando in questo modo i valori dello 
spirito, il Di Breme veniva a propugnare un rinnovamento della 
vita nazionale nei suoi vari aspetti, contribuendo al formarsi di 
nuove coscienze. Queste idee egli sì venne formando con lo stu- 
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dio dei nostri maggiori pensatori e scrittori del Settecento, ma 
certo furono in lui corroborate e sviluppate dagli antesignani 
del movimento romantico, la Staél, Guglielmo Schlegel ed il 
Sismondi, al quale ultimo egli confessava di dover molto. Da 
lui il Di Breme derivò anche qualche idea errata, come quella 
della divisione netta delle letterature dell'Europa in meridio- 
nali e settentrionali, ilea che, se era già cara alla Staél, al 
Bonstetten, ecc., solo nell'opera del Sismondi, De la littérature 
du Midi de l'Europe, aveva trovato la sua piena applicazione. 
Però — ed è questa una delle più belle caratteristiche della fi- 
gura del Di Breme, — egli, pur reagendo vivacemente all'i- 
deologia settecentesca. pur ispirando tutta l'opera sua a un 
‘ profondo senso di vita nuova e di modernità, tentò una conci- 
liazione superiore delle nuove idee con ciò che di vivo e di vi- 
tale c'era ancora nel passato, cercando di limitare le nuove 
teorie romantiche coll'adattarle alla tradizione italiana. Il Cal- 
caterra esamina molto bene l'opera del Di ‘Breme come inter- 
prete dei bisogni nuovi che cominciano a farsi sentire nella vita 
italiana fra il 1815 e il 1820, come preparatore del Concilia- 
tore, come animatore della nuova gioventà — fra quelli che 
aderirono con entusiasmo alle nuove idee da lui propugnate ci 
fu un giovane allora ignoto che si chiamava Vincenzo Gioberti 
— come assertore della necessità per la cultura italiana di par- 
tecipare al grande movimento europeo. Ricostruito così nella 
sua armonia il nucleo ideale che animò la nobile opera di Lodo- 
vico Di Breme, esaminata questa, in sè e nei suoi effetti sulla 
vita italiana dei primi decenni del secolo scorso e specialmente 
sul movimento romantico, la figura del vivace e battagliero a- 
bate esce dalla penombra in cui era rimasta sin qui, per pren- 
dere il suo posto di avanguardia fra i precursori del nostro ri- 
sorgimento, con questa sua così particolare caratteristica, più 
unica che rara in un precursore di un movimento, e come tale 
negatore del presente, spirito battagliero e polemico: di aver 
tentato di conciliare nell'armonia dello spirito tradizione e mo- 
dernità, passato e avvenire, letteratura e politica, cultura nazio- 
nale e cultura europea. 
Firense. CARLO PELLEGRINI 
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Scienze sussidiarie. 


— E. K. Ranp, 4 new approach to the text of Pliny's let- 
ters, in Harvard Studies in classical Philology, XXXIV, 1923. — 
Sostiene nuovamente, con varii argomenti, che il frammento 
delle lettere di Plinio, in onciale del sec. VI, posseduto dalla 
Biblioteca Pierpont Morgan in New York, da lui pubblicato col 
Lowe nel 1922, sia parte del Codex Parisinus, del quale si servì 
Aldo Manuzio per l'edizione delle Lettere (1508). Il valore 
di questa è messo in nuova luce. Alcune pagine trattano della 
storia della paleografia latina nella Rinascenza. 


— 0. BERTOLINI, Gli « Annales Beneventani », nel Bullet- 
tino dell’ Istituto storico italiano, n. 42 (1923). — All’edizione, 
molto accurata e con note illustrative, degli Annales Beneven- 
tani e del Catalogus Bencventanus Sanctae Sophiae, premette 
un ampio studio sugli Annales Benev., che è un ottimo contri- 
buto all'esame delle fonti per la storia dell’ Italia meridionale nei 
secoli IX-XII. Gli Ann. Ben. ci sono conservati in due redazioni 
manoscritte del sec. XII (Cod. Vat. lat. 4928 e 4939), a cui 
l'A. aggiunge come terza le note storiche di un codice, pure del 
sec. XII, della bibl. Nazionale di Napoli (cod. VI E 43). Tutte 
e tre sono state compilate a Benevento, nel monastero di S. So- 
fia: la prima, con ogni probabilità, tra il 1113 e il 1118; la 
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seconda nel 1119; della terza la prima parte fra il sett. 1107 
e il genn. 1118, la seconda avanti il genn. 1138. Esamina i 
rapporti fra il testo di questi annali con quello degli Annales 
di Lupo del Catalogus Beneventanus S. Sophiae, della Chronici 
S. Mariae de Ferraria, col Chronicon di Falcone, e conchiude, 
che « le notizie e i particolari delle notizie sono così dati e 
disposti, da escludere ogni rapporto diretto fra i testi stessi, 
e da far invece ammettere ch'essi, indipendentemente l'un dal- 
l’altro, derivino da una stessa fonte comune, più ampia talora 
delle attuali compilazioni, e che gli autori di queste ultime 
se ne siano valsi in maniera e misura diverse, mettendone 0 
riassumendone a capriccio lé notizie ». Passa a studiare la 
natura, l'estensione e le origini della fonte primitiva degli 4nn. 
Ben. Esclude che la fonte originaria sia la fonte anche dei di- 
versi cataloghi di duchi e principi di Benevento; e all’ ipotesi 
di un originario Chronicon Benev. perduto, preferisce l'ipotesi 
« che le redazioni attuali degli Ann. Ben. siano state trascritte 
da esemplari analoghi, dove però non era sempre evidente o 
sicura la collocazione delle singole note accanto agli anni corri. 
spondenti ». Cerca poi di precisare la natura originaria di 
questi antichi Annales, che sarebbero derivati da tabelle cro- 
nologiche con aggiunte note storiche. Le tabelle cro- 
nologiche di S. Sofia, egli ritiene, dovevano cominciare dall’In- 
carnazione di Cristo; le annotazioni segnate su di esse sino al 
principato di Arichi (e per gli imperatori bizantini sino al 
794 compreso) si sono estratte per lo più dalle cronache di 
S. Girolamo, Bela, Isidoro e Orosio, da un catalogo, tra i molti 
allora diffusi nell’Italia meridionale, dei re longobardi e degli 
imperatori bizantini, e dall’ Historia Lang. di Paolo Diacono. 
A cominciare dal principato di Arichi prendono il carattere di 
note storiche beneventane; da allora sono, con tutta probabilità. 
contemporanee agli avvenimenti relativi. Il testo originario degli 
Ann. Ben., sotto forma di annotazioni marginali alle tabelle 
cronologiche di S. Sofia, avrebbe quindi avuto principio tra la 
fine del sec. VIH e gli inizi del scc. IX. L. Scu. 
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— E. STHAMER, Die verlorenen Register Karls I. von Anjou, 
in Sitzungsberichte der preuss. Akademie der Wissenschaften 
in Berlin, Phil-histor. Klasse, 1923, Heft I-III, pp. 4-29. — Sono 
esaminati criticamente gli estratti da quei Registri angioini, che 
andarono perduti nei secoli XVII e XVIII, e dai quali l’abruz- 
zese Carlo De Lellis, nel secolo XVII, ricavò gli estratti. Ca- 
millo Minieri Riccio e Angelo Broccoli, pubblicando i Registri 
di Carlo I, ancora conservati nell'Archivio di Stato di Napoli, 
sì servirono anche degli estratti del De Lellis e pubblicarono 
quelli che valgono a sostituire 4 dei 9 registri angioini perduti 
e quelli che bastano ad integrare altri 8 registri mutili. Sulla 
base di queste edizioni del Minieri-Riccio e del Broccoli, non 
complete, perchè non pubblicano gli estratti da altri 4 registri 
di Carlo I, fatti pure dal De Lellis, lo Sthamer analizza a grup- 
pi gli estratti non datati (e sono la maggior parte), determina 
il carattere archivistico dei registri perduti e fissa la posizione 
che in questi dovevano avere gli estratti, in conformità alla 
ricostruzione del Durrieux e secondo criteri cronologici e di 
contenuto. In questo modo, dopo alcune notizie biografiche sul 
De Lellis, l'A. riesce a ricostruire i registri perduti foglio per 
foglio e a datare con sicurezza le migliaia di estratti. Prova 
infine che dall’inventario del 1568 in poi non sono andati per- 
duti altri registri, oltre i 9 citati. Resta soltanto da deplorare 
che i manoscritti del De Lellis, contenenti gli estratti, ultima- 
mente a Napoli nelle mani del Broccoli, siano ora irreperibili 
in quella città, e abbiano probabilmente passata la frontiera. 

E. S. 


— I Giorgi, 22 codice Chigiano delle sei messe, in Dedalo, 
IV, fasc. III (1923). — È il cosidetto Missale di Pio II (Cod. 
Chig. C. VII, 205, ora presso la Vaticana), pregevolissima 
opera della miniatura italiana. Descritto il codice, si passa ad 
osservazioni circa l'origine e le vicende del ms. Il corpo del co- 
dice colle sue miniature a piena policromia apparterrebbe al 
tempo di Ferdinando il Cattolico (1506-7); le cinque minia- 
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ture su fondo purpureo, contenenti due ritratti del re Alfonso 
d'Aragona e quello di Lucrezia di Alagno, la favorita del re, 
sotto le sembianze della Sibilla Tiburtina, sarebbero di tempo 
anteriore (circa la metà del quattrocento). Secondo il Giorgi 
il codice fu rimaneggiato: probabilmente per la morte del re 
(1458) rimase sospeso, e le cinque miniature su fon.lo purpureo 
restarono nell'officina libraria della reggia di Castelnuovo; quan- 
do poi Ferdinanlo il Cattolico si recò a Napoli, sarebbe stato 
scritto e miniato il nuovo corlice per ordine di lui, ineludendovi 
le cinque miniature, e donato al vescovo Giovanni Maria Pole- 
rico cappellano maggiore. Il codice rimasto, con ogni probabi- 
lità, presso la famiglia Polerico, sarebbe passato alla famiglia 
Piccolomini pel tramite di una nipote di Pio II, Eleonora Pic- 
colomini d'Aragona, sposata in seconile nozze da Paolo Antonio 
Poderico, nipote del vescovo Giovanni Maria Poderico. Ales- 
sandro VII avrà acquistato o avuto in dono dagli eredì della 
Piccolomini il prezioso co.lice. Riliene invece il redattore della 
rivista, [U. OJyETTI]), come da nota aggiunta, basandosi sull'e- 
same stilistico delle miniature, che queste siano tutte del XV o 
del principio del XVI secolo e opera senese; e poichè, secondo 
il Giorgi, la provenienza del co.lice sarebbe napoletana, i due mi- 
niatori senesi dovettero trovarsi a lavorare a Napoli. 


Storia medievale. 


— A. PALMIERI, Lotte agrarie bolognesi nei secc. XII € 
XIV (Rustici e borghesi contro la nobiltà), in Atti e Memone 
della R. Deputazione di storia patria per le provincie di Roma- 
gna, IV serie, vol. XII, (1923), fase. I, pp. 7-63. — È uno stu- 
dio notevole, intorno ad uno degli aspetti, e forse il più im- 
portante, della lotta fra il Comune e il feudalesimo. Sebbene 
l'esposizione chiara e suggestiva, renda pregevole il lavoro, 
era già noto quello che l'A. dice circa l’importanza che il 
« popolo » a poco a poco, nel sec. XIII, andò acquistando 
nel Comune, e come si impadronì del governo. Ed è pure 
noto che esso prestò aiuto ai lavoratori delle campagne, i 


Google 


Notizie 147 


quali fin dal sec. XII avevano incominciato a ribellarsi ai 
feudatari, rifiutando di pagare censi e regalie, e tendendo a 
trasformare in proprietà le enfiteusi e i livelli. A favore dei 
ribelli il Comune interviene col prenferli sotto la sua prote- 
zione, e col tutelarli dalle vendette «dei padroni, i quali per 
farsi obbedire e per difendere beni e giurisdizioni ricorrono 
quasi sempre alla violenza. A questa il Coinune risponde 
con la sua legislazione antimagnatizia, il cui esame, in rap- 
porto alla politica che il Comune seguiva a favore dei ru- 
stici, costituisce la parte più originale del lavoro del P. Egli 
considera le disposizioni degli Ordinamenti sacrati e sacra- 
tissimi del 1282 contro le offese fatte dai nobili ai popolani, 
come dettate dalla necessità di difendere i rustici contro le 
violenze dei loro padroni. Necessità che induce perfino a 
stabilire una legislazione di eccezione ed a sancire lo spo- 
gliamento dei feudatari. Questi tuttavia resistono, e se alla 
fine sono vinti, lo sono non tanto dalle leggi e dall’ intervento 
comunale, quanto dalla rovina economica di tutto il sistema 
feudale. Chi si avvantaggia della lotta, però, è il « popolo » 
della città, e cioè i commercianti e gli artigiani, ai quali si 
trasferisce la proprietà delle terre del contado. Ed allora muta 
anche la politica del Comune verso i lavoratori delle campagne 


poichè tratta costoro come già li trattavano i feudatari, e forse. 


anche peggio. Perciò non sono infrequenti i casi in cui i 
rustici, accortisi che per loro non vi è stato che un cambia- 
mento di padrone, preferiscono di allearsi agli antichi signori, 
per combattere il « popolo » cittadino. Ed è questa una delle 
cause del prolungarsi della resistenza delle classi feudali, e delle 
lotte delle fazioni che agitarono a lungo il Comune. A. T. 


— SinLvio BeRNIcOLI, Le Torri della città e del terri- 
torio di Ravenna, Ravenna, Soc. Tip. editr. ravennate, 1923, 
pp. 124. — L'A. raccoglie in questo volume tutte le notizie che 
si riferiscono alle torri, escluse quelle campanarie. Esse sono 
la testimonianza, in gran parte, delle lotte medievali, perchè 


Google 


148 Notizie 


si tratta o di torri gentilizie costruite dalle famiglie nobili a 
difesa o ad offesa sia contro il popolo, sia contro le fazioni 
avversarie, oppure sono torri a difesa delle mura, o dei con- 
fini, o delle spiagge marine contro le scorrerie turchesche ch: 
infestarono il litorale adriatico nel sec. XVI. La loro storia, 
quindi, costituisce un aspetto interessante della vita dei tempi 
passati. L'argomento però, come tutti quelli topografici, pre- 
senta notevoli difficoltà, mancando molte volte i resti mate- 
riali per l’identificazione dei luoghi, ed occorrendo una sicura 
conoscenza dei documenti. Appunto perchè all'A. non man- 
cano le qualità necessarie, queste difficoltà son superate. Così 
vediamo finalmente risolute molte questioni, già dibattute a 
lungo e per lo più confuse o travisate. A.T. 


— AnTOoNIO De PELLEGRINI, Aviano, i Tolentino e i Ga- 
brielli, Pordenone, Arti Grafiche Fratelli Gatti, 1923, 8°, pp. 
80. — Questo lavoro edito per nozze Policreti-Frangipane in- 
tegra, con la scorta di nuovi documenti, altre due monografie, 
pubblicate anch'esse come omaggio nuziale: quella di Ecibio 
ZORATTI, Il Castello di Aviano e quella di ALFonso DI Porcia, 
Documenti e regesti sui feudi di Aviano. Sorto, co:ne tanti altri 
luoghi fortificati, qualche secolo prima del 1000, sulla linea di 
falda delle prealpi Carniche per servire di rifugio alle popola- 
zioni sparse nel piano e in lotta contro le orde ungheresi, quel 
castello fu concesso, sulla fine del 900, da Ottone I ai Patriar- 
chi di Aquileia che più volte lo persero e lo ripresero nelle al- 
terne vicende delle guerre con i Caminesi, i Di Prata, i Polce- 
nigo, i Savorgnano, i Porcia; finchè la Repubblica di Venezia, 
consapevole dell'importanza strategica del castello, quando mirò 
alla conquista del Friuli, lo attrasse nell'orbita della sua poli- 
tica. Dal 1420 Aviano dipese dai voleri della regina dell'Adria- 
tico, quindi divenne feudo dei Tolentino, condottieri fedeli delle 
milizie della Repubblica, e infine, estinta che fu nel 1506 quella 
casata colla morte di Lancillotto, passò sotto il dominio dei Gabriel- 
li, durato per tre secoli fino al 1805. Il De Pellegrini dà interes- 
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santi notizie intorno all'amministrazione delle due famiglie, il 

che lo porta anche a sfiorare alcune questioni la cui impor- 

tanza sorpassa la storia strettamente locale, come quando di- 

stingue fra feudi giurisdizionali e feudi di abitanza. La pubbli- 

cazione è corredata di un'appendice di regesti e di documenti. 
A. Sa. 


— A. MANCARELLA, Firenze, la Chiesa e l'avvento di La- 
dislao di Durazzo al trono di Napoli; estr. dall'Archivio storico 
per le provincie napoletane, 1923. — In questo lavoro l’A. ha 
voluto stabilire e dilucidare la politica dei fiorentini nel Regno 
di Napoli durante la seconda lotta tra durazzeschi e angioini. 
I fiorentini, che sin dai tempi di Carlo I d'Angiò erano riusciti 
a estendere nel Regno i loro traffici e a fondare una fiorente 
università con statuti e privilegi giuridici ed economici, non po- 
tevano disinteressarsi della questione. Essi negli anni prece- 
denti a questa lotta avevano subito danni non lievi per la po- 
litica francesizzante di Giovanna I e avevano perciò salutato con 
entusiasmo il trionfo di Carlo di Durazzo. Non appena quin- 
di la nuova lotta si delineò, i fiorentini trovarono a fianco di 
Ladislao, unico erede di Carlo, il loro posto più conveniente e 
non risparmiarono per il successo di lui nè sussidi in danaro, 
nè opera infaticabile come mercanti e come diplomatici. Il se- 
condo capitolo dal titolo « Le pratiche della R. F. in favore 
di Ladislao di Durazzo » contiene la minuta descrizione di 
tutti i tentativi fatti dai fiorentini presso G. G. Visconti, presso 
papa Urbano VI, presso l’imperatore e presso lo stesso re di 
Francia per far trionfare la causa del giovane principe. Ciò 
nonostante, la fortuna di Ladislao fu per lungo tempo assai in- 
certa e quasi disperata. Ad aggravarla concorrevano la condot- 
ta di G. G. Visconti, che si era legato col re di Francia, fau- 
tore della causa angioina ‘per i vincoli della parentela. Il terzo 
capitolo considera la speciale situazione di Firenze, legata da 
una parte al giovane figlio di Carlo e timorosa dall'altra di ve- 
dersi unite ai propri danni le forze del Visconti e quelle del re 
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di Francia. Da ciò un lavorìo incessante ed occulto degli ori 
tori e mercanti fiorentini presso il re Carlo VII; lavorio ten- 
dente a screditare presso di lui la politica viscontea e a otte- 
nere dal medesimo il disinteressamento rispetto alle cose del 
Regno. L'esito delle trattative fu superiore a quello che gli 
stessi fiorentini si sarebbero aspettato. Il re francese abbandonò 
il Visconti e l’Angioino e stipulò colla Repubblica fiorentina un 
trattato di alleanza difensiva ed offensiva. Luigi II d'Angiò 
perdette in tal modo la principale fonte dei suoi sussidi, che 
gli erano sempre pervenuti d'Oltralpe, mentre Ladislao pote 
con gli aiuti palesi di Bonifacio IX e con quelli cauti ed oc- 
culti di Firenze, continuare la lotta che da allora in poi proce 
rapida e vittoriosa. Le fonti edite sull'argomento sono assi 
limitate; perciò l'A. si è giovato quasi esclusivamente «i 
fonti inedite che ha rintracciato negli Archivi di Firenze e di 
Napoli. Siled. 


Storia moderna. 


— ANDREA MARINI, Discorso sopra l’acre di Venezia € 
discorso sopra la Laguna di Venezia, a cura di ARNALDO SEGA- 
rIZzi. Venezia, Officine Ferrari, 1923, 4°, pp. 34. — I discorsi 
che il Segarizzi ha pubblicati nella raccolta degli « Antichi seril- 
tori di idraulica veneta » (vol. IV della collezione sotto gli au- 
spicî del R. Magistrato delle Acque) servendosi di fonti mano- 
scritte opportunamente vagliate, messe a raffronto e integrate 
l'una coll’altra, trattano una quistione di continua attualità: il 
restringersi progressivo della laguna veneta. 

Fra coloro che han precorso i molerni idraulici nella trat- 
tazione del problema, ha speciale importanza il medico 
Andrea Marini, trentino d'origine, che, dopo lungo er- 
rare, si stabili a Venezia nella prima metà del Cinque- 
cento. I due discorsi che il Segarizzi con motivate ragioni ri- 
tiene da lui dettati contemporaneamente, non furono scritti ron 
lo scopo di divulgarli. Modesti nel fine che si proponevano, non 
si fa in essi sfoggio di opinioni personali, nè ci si addentra in 
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quistioni tecniche. L'A. si contenta piuttosto di rispecchiare le 
opinioni correnti, sceglienilo tra esse con sagacia e con sicurezza 
d'intuito. Fa suo quindi il motto, che fu già di Marco Cornaro 
e che il Sabbadino rese celebre: « gran laguna fa gran porto »; 
consiglia di liberare la laguna dai fiumi e di scavarla, allon- 
tanandosi « dalla comune opinione di coloro ch' hanno discorso 
sopra queste cose » e suggerisce un terzo rime:lio: la mutazione 
della bocca del porto il cui « sito ci è mostrato dall’ inclinazione 
delle acque cioè al scirocco ovvero ostro ». A. Sa. 


— Pierro Fraxciosi, Monte Copiolo, la sua rocca e le sue 
ville, S. Marino, Arti Grafiche Sammarinesi, 1923, 8°, p. 43. — 
Jaiolo antico Castello di Montefeltro, S. Marino, Arti Grafiche 
Sammarinesi, 1924, 8°, pp. 35. — Il Castello di Monte Copiolo 
fu continuamente legato alle sorti dei Signori di Montefeltro e 
ci Urbino, come luogo d'origine della loro famiglia. Fedelissimo 
ai suoi signori fu la sentinella avanzata, prima contro i Mala- 
testa, poi contro il Valentino, che riuscì colla violenza e coll’ in- 
tigo ad occupare quasi tutto il ducato, ed infine contro le mili- 
ze di Lorenzo de’ Medici, a cui Leone X concesse la contea 
Feitrana come pegno per le spese incontrate dai fiorentini 
nell’aiutarlo ad assoggettare alla S. Sele la regione urbinate. 
Tornato finalmente al Duca della Rovere, fu da questo sman- 
tellato, non essendo ormai più minacciato lo Stato da nemici 
esterni. Ma qui non finisce la storia di Monte Copiolo, perchè, 
scomparsa la rocca, VA. segue le vicende di quella. bor- 
gata — oggi municipio di Villagrande — sino ai giorni no- 
stri, decrescendo continuamente l’ interesse della narrazione che 
finisce per degenerare nell'apologia del sentimento campanilistico 
dei Montecopiolesi. Non molto diversa è la storia di Maiolo, al- 
tra roccaforte del Montefeltro, la quale non dovè la propria di- 
struzione alla mano degli vomini, ma ad uno sconvolgimento 
tellurico, che nel 1700 fece franare il castello e il borgo che 
gli si aggruppava intorno. A. SA. 
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— A. Corsini, Le origini dell’Osservatorio di Arcetri, in 
L'Universo, anno V (1924), n. 4. — Si era creduto finora che 
l'idea di trasportare l'Osservatorio fiorentino sulla collina sacra 
alle memorie galileiane fosse di G. B. Donati — ìl terzo di- 
rettore della scuola astronomica fondata nel 1807 dalla Regina 
di Etruria —; il quale trasferì effettivamente in Arcetri il suo 
Osservatorio, dalla primitiva sede sulla torre del palazzo Tor- 
rigiani in via Romana. Ma il Corsini pubblica oggi un docu- 
mento del 20 febbraio 1751, da lui rintracciato nell'Archivio 
di Stato di Firenze, dal quale resulta che il Governo toscano, 
forse per suggerimento di Tommaso Perelli, direttore della 
« Specola Astronomica » di Pisa ed amico di Pompeo Neri, 
allora membro del Consiglio di Reggenza, pensò di istituire 
un Osservatorio in Firenze. Anzi il documento pubblicato è una 
relazione dello stesso Perelli, che doveva riferire al Governc 
sulla convenienza di impiantare l'Osservatorio sulla torre d: 
Orsanmichele. Ma il relatore proponeva piuttosto la collina d 
Arcetri « luogo nobilitato dalle osservazioni e dal soggiorno d 
molt'anni del gran Galileo ». Se il progetto non ebbe fortuna 
resta per altro l'idea che precedette quasi di un secolo la sw 
attuazione. B. B. 


— A. Corsini, Le origini dell’Accademia Medico-Fisia 
Fiorentina, ne Lo Sperimentale, anno LXXVIII (1924), n. III-IV, 
pagine 181-209. — La prima idea di stabilire in Firenze, nelle 
Spedale di S. Maria Nuova, un'Accademia, « la qual si adu- 
nasse costantemente ogni mese per comunicarsi le osservazioni 
delle tre Facoltà » di Medicina, Chirurgia e Farmacia, risale 
all'anatomista Antonio Cocchi, che nel 1742 presentava una 
relazione al Governo della Reggenza. Questi ed altri documenti 
sono stati rintracciati dall'A., che trova ripetuto quel tentativo, 
senza pratico risultato, nel 1778 e nel 1806. Se finalmente il 
progetto tante volte elaborato potè essere attuato, si deve all' in- 
teressamento del Vieusseux, nel cui Gabinetto letterario può 
dirsi nata l'Accademia che ha oggi compiuto il suo primo 
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secolo di vita. Infatti il Vieusseux accolse la proposta di una 
commissione di medici, dotando il suo Gabinetto dei più impor- 
tanti giornali di medicina ed assegnando una stanza a parte 
per le adunanze sociali. Una delle prime idee sorte in seno 
alla nuova Società fu quella di formare un « museo patologico », 
e ciò contribuì, poi, alla determinazione di staccare dal Gabinetto 
Vieusseux l'Accademia, che ebbe finalmente la sua sede nello 
Spedale di S. Maria Nuova. Gli Atti accademici trovaron posto, 
prima, nella Nuova Antologia, quindi nell'Archivio delle Scienze 
Medico-Fisiche (1829-1837), nella Gazzetta delle Scienze Fisico- 
Mediche e finalmente, nel 1852, nella Gazzetta Medico Italiana 
Federativa Toscana, trasformatasi poi nello Sperimentale. 

B. B. 


— L. GiLIBERTI, Il Comune di S. Arsenio, contributo alla 
storia municipale dell’Italia meridionale, Napoli, Tip. Artigia- 
nelli, 1923, in-8°, pp. 382. — Del Comune di S. Arsenio, un 
tempo frazione di Tegiano, nella provincia di Salerno, il G. rac- 
coglie in questo grosso volume tutte le notizie leggendarie, cro- 
nistiche, documentarie dalla sua fondazione, che si aggira, se- 
condo lui, fra il VI e il VII secolo, fino ai giorni nostri. La sto- 
ria, oscura nei primi cinque secoli, è più ricca di notizie sicure 
da quando, nel 1136, S. Arsenio fu ceduto alla Badia di Cava 
dal conte Silvestro Guarna, che volle riserbata a sè e agli eredi 
la giurisdizione criminale. Concessa poi da imperatori e papi, 
quella frazione passò per le mani di vari signori feudali — i 
Sanseverino, i Sylva, i Grimaldi, i Caracciolo, ecc. — finchè 
nel 1806 fu abolita la giurisdizione feudale, insieme con quella 
civile e mista, che, spettante alla Badia di Cava fino al 1513, 
era passata poi al vescovo di Cava e da questo ad altri feuda- 
tari. Assai rigogliosa fu la vita di questo modesto borgo, che da 
200 fuochi (800 anime circa), quante ne contava nel 1516, ne 
aveva più che raddoppiato il numero nel 1785, e aumentato 
quasi venti volte nel 1861. Storia in gran parte materiata da 
lotte giudiziarie incessanti e dissanguatrici delle povere risorse 
dell'operosa popolazione (una causa durò circa 200 anni) con- 
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tro i vari feudatari, o contro il vescovo per il diritto di giuspa- 
tronato sull’'ospedale dell'Annunziata, o contro coloro che vive- 
vano nobilmente e che solo costretti con la forza si sottopone- 
vano all'autorità dei « magnifici de regimine », o contro i co- 
‘nunisti di altre università vicine per abusivi diritti di pascolo e di 
legna; vita dibattuta fra debiti e crolli finanziari, fra carestie e ma- 
lattie epiciemiche (fa:osìi la peste del 1656, che ridusse la po- 
polazione a 60 fuochi, e il « catarro russo » — una specie di 
influenza — a metà del 1600). Lotte secolari, sulle quali qual- 
che barlume di luce porta il G., che le ha frammentariamente 
esposte, dividendole per materie, ma interessantissime nel loro 
insieme e nel loro significato, perchè esse ci dicono quanto 
aspro cammino abbia dovuto percorrere questo villaggio — 
quanti gli somigliano! — per giungere all’emancipazione feu- 
dale. Sicchè quelli che, per le ricerche del G., ci si presentano 
nel '500 proni vassalli, dormienti all'ombra di feudali interessi, 
li ritroviamo già fatti cittadini sui primi del '700 e anelanti 
alla proprietà della terra, che essi invadono e dissodano e tengono 
nelle loro mani, nonostante i fulmini del Supremo Tribunale; lot- 
tanti contro le altre università per la delimitazione o la divisione 
di terreni demaniali; patteggianti, alla fine di quel secolo, col vi- 
cino duca di Diano per la loro emancipazione dai più pesanti 
fardelli del regime feudale. Questa, a nostro giudizio, è la parte 
più interessante del volume. Se, da un lato, il G. non ha rispar- 
miato fatiche e sacrifici per rintracciare il materiale in archi- 
vi privati, in quello municipale di S. Arsenio, nella fa- 
dia di Cava e nel Grande Archivio di Napoli — e di ciò è 
prova l'ampia méèsse di documenti stampati in appendice, che 
vanno dal 1136 al 1818 —; se riconosciamo anche, in parte, l'op- 
portunità di aver pubblicato notizie e dati dell'epoca contem- 
poranea, che sarebbero caduti nell'oblio se non avessero trovato 
un raccoglitore diligente e amoroso; ci rincresce, dall'altro lato. 
dover dire che egli non ha saputo abbastanza nè utilizzare, nè illu- 
minare molte delle preziose notizie che ha faticosamente 
raccolte. Difetto soprattutto di metodo, non di buona volontà. 
R. C. 
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— A. PANnNoNE, Lo Stato Borbonico. Saggio di storia del 
diritto pubblico napoletano dal 1734 al 1799. Vol. I. Lo Stato 
e la sua attività amministrativa, Firenze, Success. Seeber, 1924, 
in-8°, pp. XXII-314. — L'A. si è bene avviato alla difficile in- 
presa di studiare l'ordinamento del Regno di Napoli, da quando 
fu costituito nel 1734 per opera di Carlo di Borbone, alla crisi 
ciel 1799, ossia per lo spazio di sessantacinque anni; diciamo 
avviato, perchè a questo primo volure ne seguiranno altri due 
che tratteranno, l’uno dell’ ingerenza dello Stato nella produzione 
e circolazione della ricchezza, e l'altro dell’amministrazione del- 
la giustizia e dei rapporti fra Stato e Chiesa. L’A. mostra una 
sicura padronanza delle molte fonti archivistiche e bibliografiche ; 
con pazienza non disgiunta da intuito ha saputo scegliere fra il 
mare magno delle prummatiche, e la sua interpretazione è chiara 
e sicura. Importante per la storia è specialmente il lungo capi- 
tolo terzo, in cui è esaminato il sorgere delle supreme cariche 
del Regno di Sicilia con Ruggero lI e Federigo II, il modificarsi 
delle loro mansioni e il loro svanire. Due lunghi capitoli sono 
poi delicati alle Università demaniali e a quelle feudali: e qui 
le condizioni non liete dei Comuni meridionali, le forme d'’ ele- 
zione, le cariche e gli impieghi, 1 controlli statali, le imposte, i 
beni comunali, le liti coi baroni, tutto è esaminato con cura e 
chiarezza. Altrettanto è a dirsi dell'ordinamento finanziario dello 
Stato e del catasto borbonico del 1740, che viene però giuldli- 
cato sfavorevolmente. Il libro tratta poi dell'ordinamento scola- 
stico e dell’organizzazione dell'esercito e della marina; ci dice 
com'eran scelti gli impiegati dello Stato el esamina i tentativi di 
polizia sanitaria. Dall'insiemne risulta conie le riforme dei Bor- 
boni, malgrado l'ingegno e la buona volontà di chi le propose, 
furono troppo spesso saltuarie e frammentarie, più atte a repri- 
mere il male che a prevenirlo e ad eliminarlo nelle sue origini, 
e come la legislazione mancasse spesso d’un unico criterio li- 
rettivo. Dati i molti e vasti argomenti trattati dal Pannone, ne 
deriva qualche volta che certe quistioni non sono del tutto ap- 
profondite, ma le idee sono &l ogni molo chiarite e ci troviamo 
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posti sulla buona via. Così, a volte, sarebbe desiderabile un mag- 
gior uso della bibliografia più recente. P..E 


— Paul MATTER, Cavour et la guerre de Crimée, in Revue 
historique, 115, marzo-aprile 1924, pp. 161-202. — L'A., che 
già scrisse un’opera sulla giovinezza del Cavour, ci dà ora uno 
studio sulla guerra di Crimea, valendosi molto della corrispon- 
denza del duca di Guiche, ministro di Francia a Torino. Questo 
studio è venuto poi a costituire uno dei capitoli più interessanti 
nel volume Cavour e l’ Unité italienne, 1848-1856, che oggi si 
pubblica dalla Casa Alcan. La politica orientale del Regno di 
Sardegna era in certo modo legata dagli interessi di Genova che, 
continuando le splendide tradizioni medievali, manteneva colla 
Russia un commercio attivissimo, superiore perfino a quello in- 
glese. Perciò scoppiata la contesa orientale, mentre il partito 
degli emigrati sperava di trovarvi un'occasione per riprender le 
armi contro l'Austria, i deputati genovesi erano ostili ad ogni 
idea d'intervento a causa degli interessi della loro città, aiutati 
in questa loro opposizione sia dai rivoluzionari che temevano 
un'alleanza coll’uomo del 2 dicembre, sia dai reazionari che 
temevano la stessa cosa ma per ragioni affatto contrarie. Nel 
Gabinetto il solo Cavour, dopo un primo periodo d' incertezza, 
si era posto risolutamente sulla via dell’ intervento, che era de- 
siderato sommamente dal re; ma gli altri ministri eran contrari 
e parve per un momento che l’idillio iniziatosi tra Francia cd 
Austria desse loro ragione. Cavour, sostenuto dal re, volle for- 
zare gli avvenimenti, offrendo al ministro inglese a Torino, Hud- 
son, 14-15000 uomini, ma questa mossa cagionò una tale tem- 
pesta nel Gabinetto, che egli fu obbligato a far apparire la pro- 
posta semplicemente come sua opinione personale. Il re però, 
indignato, diceva al De Guiche che, pur di ottenere l'intervento, 
avrebbe cambiato i ministri. Il più contrario alla spedizione era 
il Dabormida, che, messo alle strette, avrebbe voluto almeno 
che si ottenesse l’abolizione del sequestro austriaco sui beni 
degli emigrati. L'abilissima politica del Cavour riuscì però a 
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trionfare e a far firmare il trattato, accontentandosi di un pro- 
tocollo nel quale i rappresentanti della Francia e dell' Inghil- 
terra dichiaravano di non poter fare pressioni sull’Austria nella 
questione dei sequestri, perchè un loro intervento avrebbe ur- 
tato la suscettibilità austriaca e resa quindi impossibile la rea- 
lizzazione dei desideri del Piemonte; che invece la partecipa- 
zione di esso alla guerra « prometteva un insieine di circostanze 
nelle quali i buoni uffici delle potenze avrebbero potuto prodursi 
colle migliori prospettive di successo ». Approvato il trattato 
dalle due Camere, il corpo di spedizione parti: ma l'inazione di 
esso, il cholèra, un infelice discorso di Napoleone III al corpo 
legislativo, nel quale si magnificava l'aiuto inglese ma si taceva 
di quello piemontese, la rottura diplomatica con Firenze, le 
sventure familiari di Vittorio Emanuele II contribuirono a ren- 
dere così oscuro l'orizzonte, che il Cavour diceva « sento ap- 
pressarsi la mia fine ». La battaglia della Cernaia e la vittoria 
diplomatica nella questione dell’intervento del Piemonte a parità 
di condizione colle altre potenze nel futuro congresso della pace, 
gli resero invece tanta fiducia che poteva a buon diritto escla- 
mare: « l’Italia e il Piemonte si sono ingranditi abbastanza 
sull'opinione europea e si sono riabilitati. Il ricordo di Novara 
è morahmente riparato, e questo è molto ». Vi Det, 


— E. FuETER, La storia del secolo XIX e la guerra mon- 
diale; rielaborazione italiana con aggiunte di Fausto NICOLINI. 
Bari, Laterza, 1922, pp. 146. — Non ripeteremo ora ciò che è 
stato scritto in questa stessa rivista a proposito della storia uni- 
versale degli ultimi cento anni del Fueter, venuta in luce nel 
marzo 1921. Diremo solo che questa pubblicazione, che appare 
in veste italiana per merito di Fausto Nicolini, è l'ultimo ca- 
pitolo della Wel/geschichte del Fueter, quello cioè che si rife- 
risce alla guerra mondiale. Ma siccome esso si presentava come 
la conclusione di tutta l'opera, e, avulso dal resto, poteva appa- 
rire qui e là monco, o alquanto oscuro, il Nicolini ha rifuso, 
ed ha fatto benissimo, a parer nostro, nei luoghi opportuni ta- 


Google 





158 Notizie 





lune premesse sparse per tutta l'opera, ed ha compiuto adatta- 
menti, spostamenti e aggiunte — «di dati e non di giudizi — 
indispensabili a fare di un capitolo un lavoro per sè stante. 
Così è venuta fuori quell'ampia introfluzione che tratta, a ra- 
pidi tocchi, dell’ industrialismo dell'Europa del secolo XIX e 
del formarsi della psicologia di guerra nella Germania, e che 
esamina il problema etnico dell’Austria-Ungheria e le crisi in- 
terne in rapporto alle due guerre balcaniche e al conflitto serbo. 
E tutta l’opera viene qui e là ritoccata e convenientemente in- 
grossata. A chi conosce la serietà e la diligenza con cui lavora 
il Nicolini non sembrerà esagerata la lode più incondizionata 
che gli tributiamo, per il servigio reso agli studi con questa 
traduzione in eletta e austera forma italiana che egli, per co- 
modità degli studiosi. ha voluto arricchire di un copioso in- 
dice di nomi. R. C. 
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NECROLOGIA 


LODOVICO ZDEKAUER. 


Scrivere di Lodovico Zdekauer non è soltanto illu- 
strare l'opera di un valoroso insegnante universitario, di 
un laveratore indefesso, e di un medievalista di grande 
ralore; ma è anche porre in luce quello che di più sostan- 
ziale è nella vita umana, cioè il valore morale, la forte inì- 
ziativa dello spirito, che sa vincere le più fiere lotte del- 
l'esistenza. 

Allo Zdekauer ben corrisponde il motto, subcisa ri- 
rescit, che è nel suo stemma di famiglia. 

Egli nacque a Praga nel 1855 da famiglia czeca. Suo 
padre, Barone Emanuele Zdekauer, banchiere facoltoso, 
fu pure uomo di molto valore e di larga cultura classica 
ed economica; ma tanto modesto, che déètte alla luce sol- 
tanto una monografia, Sul” organizzazione operaia e ar- 
tigiuna a. 1862,, che precorse Ta famosa opera dello 
Schultze-Delitsch. Istituì in Praga la prima banca operaia, 
onde per i suoi meriti la cittadinanza gli decretò una co- 
rona civica d'oro con brillanti. 

Senonchè lo sfavore della Corte di Vienna, cui era 
nota l'avversione di Emanuele Zdekauer contro la dina- 
stia austriaca, soffocatrice degli spiriti patriottici degli 
czechi, e non pochi colpi d’avverso destino precipitarono 
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la fortuna di Emanuele Zdekauer, il quale, dopo aver ve- 
duti spirare cinque figli, morì ben presto di dolore, la- 
sciando Lodovico ancor molto giovane, ed una figlia, morta 
poco dopo in Spagna. 

Lodovico aveva appreso dal padre e dal fratello Vitto- 
rio, morto a soli 24 anni, l’amore agli studi classici, che 
conservò vivo e costante per tutta la vita. Rimasto nella 
solitudine, attese agli studi giuridici e storici nelle Uni- 
versità di Praga, di Vienna e di Monaco, nelle quali ebbe 
per maestri Giov. Federigo von Schulte, il Randa, l'eco- 
nomista Stein, l'Ilirschfeld, il Gomperz, il Sickel, ed il 
Brinz. A Vienna ebbe contatti continui con la colonia ita- 
liana, che riscosse tutte le sue simpatie. 

Benchè molto giovane, lo Zdekauer aveva già acqui- 
stata una lunga esperienza di vita. 

Oltre alla grave e dolorosa crisi della sua famiglia, si 
era trovato nel 1866 presente alla rovina della Confedera- 
zione germanica, all'invasione della sua città da parte dei 
sassoni e degli austriaci fuggenti da Sadowa, al saccheg- 
gio per opera di quelle orde sfrenate. Aveva veduto in 
breve ora scendere inaspettati dal colle di S. Vito i prus- 
siani con le artiglierie e le salmerie; rimettere l'ordine 
nella città, e la mattina dopo, all'alba, manovrare, come 
in tempo di pace, su la grande piazza di S. Vinceslao. 
Questa tragica esperienza di vita negli anni giovanili fu 
un ricordo incancellabile nella mente dello Zdekauer, ed 
un profondo incitamento alla formazione d'una mentalità 
nuova e di un carattere vigoroso. 

Per la prima volta scese in Italia nel 1880, e dimorò 
per due anni in Roma come allievo dell'Istituto archeo- 
logico germanico. Gli studi archeologici non lo attrassero: 
ma in quella monumentale città, dove tutto parlava al suo 
spirito umanistico dell'antica grandezza italica, si sentì le- 
gato intimamente al nostro paese. 

Intanto, rientrato in Boemia, un'altra catastrofe eco- 
nomica lo colpiva: una mineria di carbon fossile, che vi 


Google 


—— «-*-r_—T—— _ _—_—_—_—.ZYSSZ I e]l ee) ))])')ì'a NN NINNA ls OS cnc _____— ——— T_T Ie e —_]2_" 


Lodovico Zdekauer 161 


possedeva e che era l’unico suo patrimonio, fu invasa 
dalle acque, ed egli dovette abbandonarla non avendo i 
capitali occorrenti per rimetterla in esercizio. Ormai, ri- 
masto solo nel palazzo deserto e squallido di Praga, dove 
eran morti i suoi, in una città divenuta per Lui un cimi- 
tero; insofferente di un giogo dispotico ed opprimente, 
decise di scendere di nuovo in Italia, che scelse come sua 
patria d'elezione. I ricordi classici lo attiravano in questo 
paese, e più ancora l’amore vivo per la nazione, nella quale 
fioriva la libertà civile. 

Per qualche tempo si fermò in Venezia, dove attese 
nella Marciana e nel ricchissimo Archivio di Stato alle sue 
prime ricerche storiche, delle quali primo frutto fu una mo- 
nografia col titolo 12 giuoco a Venezia sulla fine del secolo 
XVI pubblicata nell'Archivio veneto del 1884. La sera, in 
faccia alla laguna, godeva di ascoltare dalle finestre degli 
alberghi qualche Notturno di Chopin, o le malinconiche 
armonie di qualche serenata. 

In Venezia frequentò l’ambiente intellettuale di Fede- 
rigo Nietzsche e del suo noto amico, il pianista Peter Gast; 
ma vi si trovò a disagio. In alcunì appunti auto-biografici 
dello Zdekauer, ì quali disgraziatamente sono interrotti 
dopo poche pagine, trovo sarcasticamente notato che quei 
brevi rapporti col filosofo tedesco gli risparmiarono di leg- 
gere Zarathustra; ed aggiunge col suo spirito arguto, e 
talvolta caustico, in quale categoria avrebbe il Garzoni nel 
suo Teatro dei cervelli umani collocato Nietzsche? — Im- 
parai da Nietzsche soltanto, che la testa di vitello bollita 
con gli spariselli è il piatto più mutriente e leggero. Il 
Nietzsche affettava un fare arrogante ed un profondo odio 
per le donne, che aveva appreso da Schopenhauer; il che 
serviva a distaccare sempre più questi due uomini consa- 
pevoli del proprio valore. Una sera, sull’ora del tramonto, 

in riva degli Schiavoni, essi si trovavano insieme ad un 
caffè, m faccia alla laguna; al momento dell'Ave Maria le 
campane di Venezia levarono al cielo quell’ inno canoro 
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la fortuna di Emanuele Zdekauer, il quale, dopo aver ve- 
duti spirare cinque figli, morì ben presto di dolore, la- 
sciando Lodovico ancor molto giovane, ed una figlia, morta 
poco dopo in Spagna. 

Lodovico aveva appreso dal padre e dal fratello Vitto- 
rio, morto a soli 24 anni, l'amore agli studi classici, che 
conservò vivo e costante per tutta la vita. Rimasto nella 
solitudine, attese agli studi giuridici e storici nelle Uni- 
versità di Praga, di Vienna e di Monaco, nelle quali ebbe 
per maestri Giov. Federigo von Schulte, il Randa, l'eco- 
nomista Stein, l'Ilirschfeld, il Gomperz, il Sickel, ed il 
Brinz. A Vienna ebbe contatti continui con la colonia ita- 
liana, che riscosse tutte le sue simpatie. 

Benchè molto giovane, lo Zdekauer aveva già acqui- 
stata una lunga esperienza di vita. 

Oltre alla grave e dolorosa crisi della sua famiglia, si 
era trovato nel 1866 presente alla rovina della Confedera- 
zione germanica, all'invasione della sua città da parte dei 
sassoni e degli austriaci fuggenti da Sadowa, al saccheg- 
gio per opera di quelle orde sfrenate. Aveva veduto in 
breve ora scendere inaspettati dal colle di S. Vito i prus- 
siani con le artiglierie e le salmerie; rimettere l'ordine 
nella città, e la mattina dopo, all’alba, manovrare, come 
in tempo di pace, su la grande piazza di S. Vinceslao. 
Questa tragica esperienza di vita negli anni giovanili fu 
un ricordo incancellabile nella mente dello Zdekauer, el 
un profondo incitamento alla formazione d’una mentalità 
nuova e di un carattere vigoroso. 

Per la prima volta scese in Italia nel 1880, e dimorò 
per due anni in Roma come allievo dell'Istituto archeo- 
logico germanico. Gli studi archeologici non lo attrassero: 
ma in quella monumentale città, dove tutto parlava al suo 
spirito umanistico dell'antica grandezza italica, si sentì le- 
gato intimamente al nostro paese. 

Intanto, rientrato in Boemia, un'altra catastrofe eco- 
nomica lo colpiva: una mineria di carbon fossile, che vi 
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masto solo nel palazzo deserto e squallido di Praga, dove 
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sgnella Marciana e nel ricchissimo Archivio di Stato alle sue 
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In Venezia frequentò l’ambiente intellettuale di Fede- 
rigo Nietzsche e del suo noto amico, il pianista Peter Gast; 
ma vi si trovò a disagio. In alcuni appunti auto-biografici 
dello Zdekauer, i quali disgraziatamente sono interrotti 
dopo poche pagine, trovo sarcasticamente notato che quei 
brevi rapporti col filosofo tedesco gli risparmiarono di leg- 
gere Zarathustra; ed aggiunge col suo spirito arguto, e 
talvolta caustico, în quale categoria avrebbe il Garzoni nel 
suo Teatro dei cervelli umani collocato Nietzsche? — Im- 
parai da Nietzsche soltanto, che la testa di vitello bollita 
con gli spariselli è il piatto più mutriente e leggero. Il 
Nietzsche affettava un fare arrogante ed un profondo odio 
per le donne, che aveva appreso da Schopenhauer; il che 
serviva a distaccare sempre più questi due uomini consa- 
pevoli del proprio valore. Una sera, sull’ora del tramonto, 
in riva degli Schiavoni, essi si trovavano insieme ad un 
caffè, in faccia alla laguna; al momento dell'Ave Mariale 
campane di Venezia levarono al cielo quell'inno canoro 







Google 





162 Necrologia 


della salutazione, che faceva curvare la fronte a Dante e 
ad Aroldo. Nietzsche, scattando focosamente, domandò a 
Lodovico Zdekauer, quando sarebbe cessata questa tradi- 
zione della barbarie medievale. Io mi auguro, rispose 
tranquillamente lo Zdekauer, che l'inno delle campane 
si ripercuoterà nei secoli. Ne nacque un'animata disputa 
storico-filosofica, dopo la quale i due si separarono per 
sempre. i 
A Venezia invece strinse un’intima e non interrotta 
amicizia con Giacomo Boni, il quale, sono parole dello 
Zdekauer, mi facilitò il passaggio dal barbarico settentrione 
al mezzogiorno latino. Erano due anime egualmente amanti 
del bello, cui l’antiche età parlavano un linguaggio, che 
solo gli spiriti eletti posson comprendere intimamente. 
Da Venezia nel 1884 mi diresse una prima lettera, 
nella quale esprimeva il suo vivo desiderio di scendere a 
Pistoia, per dedicarsi ad illustrare il passato d'una piccola 
città italiana, avente una storia d'importanza generale, 
e domandava informazioni intorno agli archivi locali. Di- 
fatti fino all'anno 1888 dimorò in Pistoia, continuando a 
vivere stentatamente con le sue piccole risorse, e perseguitato 
da una salute malferma. Frattanto potè pubblicare in que- 
sto Archivio storico ituliano il primo suo lavoro, veramente 
notevole, intorno al giuoco di fortuna nel medioevo; lavoro 
che dimostrò in lui acume di storico e genialità d'esposi- 
zione, e che rese noto il suo nome fra gli storici nostri. 
Aiutato finanziariamente con grande liberalità dal cav. la- 
copo Piccinetti di Lizzano, déètte alla luce coi tipi dell'Hoe- 
pli a Milano, nel 1888, l'edizione del!o Statutum potestatis 
Comunis Pistorii, che gli consolidò il nome acquistato con la 
precedente pubblicazione. Intanto dava alle stampe, in di- 
versi periodici, altre notevoli monografie relative alle isti- 
tuzioni giuridiche fiorentine ed alla storia pistoiese, fino 
all'edizione del Breve et ordinamenta populi Pistorii, uscita 
nel 1891. Onde nel 1888 il consiglio del Comune di 
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di Pistoia lo ascriveva fra i suoi cittadini onorari, e l’Ac- 
cademia Colombaria di Firenze fra i suoi soci. 

Ad intervalli dimorò anche in Firenze, dove trovò 
aiuti, incoraggiamenti ed amici. Il senatore Corsi liberal- 
mente pose a sua disposizione la ricca collezione di statuti 
che possedeva, e la R. Deputazione di storia patria accolse 
la sua proposta relativa alla pubblicazione di un Codice 
diplomatico pistoiese, che sfortunatamente non potè con- 
durre a termine, sebbene avesse raccolto a tale scopo un 
ampio materiale, ora depositato dallo scrivente nella Bi- 
blioteca Forteguerriana di Pistoia. 

Desideroso d’entrare nell'ambiente universitario, nel 
1888 potè ottenere la supplenza per l’insegnamento della 
filosofia del diritto nella R. Università di Siena, e nel 
1889 la libera docenza per la storia del diritto italiano. 
All’eminente Teodoro Sickel, che in Siena lo ricercò per 
offrirgli una cattedra in una Università austriaca, rispose 
che nessuna forza l'avrebbe distolto dall’ Italia; al Mitteis, 
che voleva pubblicare il suo nome fra gli scrittori tedeschi 
della Boemia, rispose, che ormai era italiano iîntus et în 
cute, ed italiano è rimasto sempre nei suoi scritti e nel- 
l'intimo suo. 

Il soggiorno di Siena gli dette agio di conoscere a 
fondo altri territori giuridici, il senese ed il valdelsano, 
sui quali pubblicò importanti monografie. Ma non per 
questo dimenticò problemi storici d’indole generale; infatti 
scrisse intorno all'Editto di Teodorico, ai mille passus ed 
ai continentia aelificia, e due monografie intorno all'origine 
ed alle vicende del manoscritto, oggi fiorentino, delle 
Pandette, che attirarono le ire del Mommsen addosso a 
lui; lo Zdekauer aveva avuto soltanto il torto di scoprire 
quello che il grande storico tedesco non aveva veduto. 

Intanto le sue condizioni di salute si erano tanto ag- 
gravate da dover rimanere a letto per un anno intero; 
ma lo sostennero la cortese amicizia di molti valenti col- 
leghi dell’ Università, tra i quali il fisiologo Aducco, e la 
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ferma ed incrollabile fede di potere essere utile ancora alla 
scienza. 

Superata la crisi, che diminuiva le sue disponibilità 
finanziarie, cominciarono per lui gli anni migliori. Nel 
1893 ottenne il decreto di naturalizzazione come cittadino 
italiano; per qualche tempo conseguì un incarico nel 
R. Archivio di Stato di Siena. Nel medesimo anno 1893, 
insieme coi proff. Orazio Bacci, Alessandro Lisini, Carlo 
Calisse, Narciso Mengozzi e Pietro Rossi, fondò la Com- 
missione senese «di storta patria nell'Accademia dei Rozzi, 
ed il ben noto Bullettino senese. Nel 1896 fu nominato 
professore straordinario di storia del diritto in quella Uni- 
versità. A questo periodo di feconda operosità appartengo- 
no le tre note conferenze: La vita privata dei senesi nel 
Dugento; La vita pubblica dei senesi nel Dugento; Il Mer- 
cante senese nel Dugento, nonchè l'edizione del Costituto 
dei consoli del Placito del Comune di Siena, del Costitulo 
del Comune di Siena del 1262, ed il volume Lo Studio di 
Siena nel Rinascimento. 

Intanto riusciva vittorioso nel concorso a professore 
ordinario di storia del diritto italiano nell'Università di Ma- 
cerata, dove per molli anni, e fino al 1923, fu apprezzatissimo 
insegnante. La lunga permanenza nel territorio marchi- 
giano lo rese esperto dello svolgimento storico del diritto 
anche in quella importante regione, sì che ormai per espe- 
rienza personale, congiunta alle altre sue doti, poteva con 
vera padronanza dominare tutto il vasto campo della sto- 
ria del diritto italiano. Ed al territorio marchigiano dedicò 
diligenti cure per indagare la interna costituzione dei Co- 
muni, i loro rapporti regionali, la loro legislazione statu- 
taria, della quale insieme con P. Sella dette un saggio ec- 
cellente nell'edizione dello Statuto di Ascoli Piceno del 
l'anno 1377, compreso nelle Fonti per la Storia d' Itaha. 
Ed anche dalle Marche ogni tanto rivolgeva il suo sguar- 
do alle regioni già da lui esplorate, inserendo notevoli mo- 
nografie nel Bullettino storico pistoiese, tenendo la presi- 
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denza della Società pistoiese di storia patria dal 1902 al 
1914, e continuando ad illustrare l'antica storia senese nel 
Bullettino storico di quella città. 

Morto Amedeo Crivellucci fu acclamato presidente 
della R. Deputazione di storia patria per le Marche; ufficio 
che tenne operosamente fino a tre anni innanzi la sua 
morte. Ma non a questo si limitò la sua indefessa operosità. 
Il territorio marchigiano deve a lui l'iniziativa del riordi- 
namento di numerosi archivi pubblici e privati della re- 
gione, che servì a conservare molti documenti, i quali forse 
sarebbero andati perduti. Compreso della grande importan- 
za che aveva il ricco materiale archivistico della regione, or- 
ganizzò nell’anno 1905 in Macerata una Mostra paleogra- 
fica e diplomatica del territorio marchigiano, che pose in 
luce numerosi tesori fino allora ignorati. Chiamato a far 
parte della Commissione nominata dalla R. Accademia dei 
Lincei per la pubblicazione degli Atti delle assemblee 
costituzionali italiane dal medioevo al 1831, raccolse un 
gran numero di materiali per la storia dei parlamenti mar- 
chigiani, alcuni dei quali già dati alle stampe, e molti altri 
lasciati da lui manoscritti. Di essi terrà il debito conto 
la ricordata Commissione. 

Nè basta ancora. Per addestrare la gioventù studiosa 
all'indagini storiche, e per formare dei buoni illustratori 
della storia locale, istituì e tenne per vari anni la cattedra 
di paleografia e diplomatica nell'Università di Macerata, 
e cercò di formare un gruppo di studiosi della regione, 
dirigendo le loro ricerche. Appartengono a questo periodo 
della sua feconda operosità scientifica due prolusioni te- 
nute in Macerata, l'una nel 1909, e l’altra nel 1920, che 
sono due modelli del genere. Alludo alla prolusione intito- 
lata L'idea della giustizia e la sua immagine nelle arti 

figurative, ed all’altra che ha per titolo Fiera e mercato in 
Italia sulla fine del mediocevo. i 

Ma la sua fibra, non molto robusta, non poteva resi- 
stere più a lungo. L’eccesso del lavoro intellettuale continuo 
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sono due modelli del genere. Alludo alla prolusione intito- 
lata L'idea della giustizia e la sua immagine nmelle arti 
figurative, ed all'altra che ha per titolo Fiera e mercato în 
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Ma la sua fibra, non molto robusta, non poteva resi- 
stere più a lungo. L'eccesso del lavoro intellettuale continuo 
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per anni ed anni doveva condurlo ad una rapida parabola 
discendente nel cammino della vita. Lo stato del suo cuore 
cominciava a destare apprensioni. Lasciò con rammarico |'U- 
niversità di Macerata ed i suoi allievi nel 1923, e si ri- 
tirò a Firenze, che lo aveva attratto con il suo fascino 
artistico anche negli anni giovanili. Cercò, ma invano, di 
condurre a termine l'edizione critica dell'antichissimo sta- 
tuto di Pistoia, che stava preparando; ma spesso le forze 
mentali gli sfuggivano, ed era costretto a troncare a mezzo 
con gli amici la conversazione erudlita, che tanto lo appis- 
sionava un tempo, perchè la mente non reggeva più ad 
uno sforzo anche leggero. 

Sopportò in pace e serenamente gli ultimi due anni 
della sua esistenza, che furono un tormentoso e rapido 
chiudersi del circolo della sua vita, e morì nel 30 aprile 
1924, conservando fino all'ultimo la lucidità dello spirito. 

Non è facile riassumere in brevi tratti il valore suo 
come storico; in tanti campi impresse il segno del suo in- 
dustre lavoro. ln tanti campi, ho detto, ed a ragione, 
perchè lasciò larga traccia dell'opera sua nella storia del 
diritto romano, del diritto germanico, del diritto statutario, 
nella storia di molte regioni d’Italia. Le sue numerose 
monografie, delle quali mi piace aggiungere qui un saggio 
bibliografico, trattarono della storia interna dei nostri anti- 
chi Comuni, che pochi conobbero a fondo come Lui, di 
argomenti relativi alla storia dell’arte, alla storia econo- 
mica, alla storia della cultura, ed in ispecie alla storia 
della giurisprudenza e del notariato. Curò edizioni di testi 
latini e volgari, che illustrò con intelletto di amore. Opera 
molteplice e solida, come versatile e sicuro l'ingegno suo. 

Dove particolarmente l’opera dello Zdekauer apparisce 
veramente ragguardevole, è nelle edizioni di statuti cu- 
munali, dei quali sapeva con discernimento distinguere 
e raggruppare le diverse filiazioni da un medesimo ceppo: 
da questo genere di studi fu condotto ad una conoscenza 
ampia del diritto pubblico, delle istituzioni comunali e 
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del diritto penale della Toscana e delle Marche. A 
lui deve la scienza contributi egualmente importanti al- 
la storia del notariato, del diritto commerciale, delle 
assemblee regionali. Nelle sue indagini medioevalistiche 
andava pure raccogliendo quelle manifestazioni di vita giu- 
ridica derivanti da diritti consuetudinari locali, distinti 
dal diritto romano e dal diritto germanico, cioè elementi 
di un diritto volgare, originati probabilmente da antiche 
consuetudini italiche, non ecclissate dallo splendore diffu- 
sivo del diritto romano. 

Nell'analisi degli antichi documenti sapeva leggere 
fra le linee e cogliere lo spirito onde il documento era 
informato, in modo da trarne la voce viva del tempo. 
Là dove il documento mancava, attraverso un’'industre ri- 
cerca di prove indiziarie, sapeva giungere a conclusioni 
quasi sempre solidamente fondate. Come si vede da tutto 
ciò, possedeva una visione ampia del suo tema, una cultura 
varia e ricca, e somma perspicacia analitica. 

Ho cercato fin qui di porre in luce l'opera indefessa 
di Lodovico Zdekauer, proseguita fino alla morte. Ma 
vale la pena di ricordare che tutto questo poderoso lavoro 
fu condotto in mezzo alle lotte più fiere, come la povertà 
nei primi anni della sua vita, la salute cagionevole e le 
hasse invidie, che lo hanno amareggiato lungamente, osta- 
colando talvolta l’opera sua. 

Il nostro paese, adunque, deve esser riconoscente a 
questo suo figlio d'elezione, che arricchì di così copiosa 
messe la letteratura storica della nostra terra e che mise 
in luce tante sue antiche glorie; a questo suo figlio d’ele- 
zione, che amò profondamente l’Italia, preferendo un mo- 
desto insegnamento universitario nel nostro paese alle ol- 
ferte che gli venivano fatte dalla scienza tedesca domi- 
nante, che voleva attirarlo nella splendente orbita sua. 


Firenze, ottobre 1924. 


LuiGiI CHIAPPELLI. 
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I 


La Toscana nella prima metà del secolo XII. 


Verso la metà del secolo XII erano falliti gli sforzi 
imperiali di Enrico V e di Lotario; dopo la morte della 
contessa Matilde, era ridotta a semplice parvenza l'autorità 
dei marchesi di Toscana, non esistenti più se non di nome. 
Era in piena decadenza anche l’autorità morale e mate- 
riale di quei vescovi, che nella maggior parte delle città 
toscane erano riusciti ad acquistare una posizione premi- 
nente, o perfino l'autorità comitale (Arezzo e Volterra). 
Fiaccata, ma ancora non doma, era la massima parte tra i 
signori feudali dei contadi toscani. Quale fosse la posizione 
giuridica della Toscana di fronte all'Impero e alla Chiesa, 
era problema avvolto da una grande nebulosità; e la ne- 
bulosità aumenterebbe se si volesse comprendere la To- 
scana o Tuscia nel senso più lato, che porterebbe i suoi 
confini alle porte di Roma. 

Quest’ incertezza delle situazioni giuridiche sì aggrava 
nell'interno della regione. Vi è una serie di Comuni mag- 
giori coi loro contadiì, disposti a raggiera attorno a Firenze, 
che non è ancora il massimo, ma è sulla via di diventarlo; 
tutti in vari rapporti di dipendenza dall’ Impero e dai loro 
vescovi: sì va da un marimum di autonomia giuridica, a 
Pisa, a un minimum, ad Arezzo e a Volterra: l'autonomia 
effettiva poi è quella che ciascun Comune riesce a procac- 
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ciarsi colla lotta e coll’astuzia diuturne. Occupano un po- 
sto secondario molti Comuni, che non sono, come i mag- 
giori, centro di un comitato e di una diocesi; anch'essi di- 
pendono tultora, giuridicamente, da un signore feudale, ec- 
clesiastico 0 laico, ma, come gli altri, godono in realtà di 
una autonomia più o meno estesa, e riescono anche ad 
esercitare una certa influenza nell'equilibrio politico fra 
i Comuni maggiori: cito fra i più importanti Anghiari, 
Borgo S. Sepolcro, Cortona, Castiglione Aretino (ora Fio- 
rentino), Montepulciano, Montalcino, S. Gimignano, Colle 
Valdelsa, ecc. Appartiene a questa categoria, per buona 
parte del secolo XII, anche Prato. Infine, all'ultimo po- 
sto, vi è un numero ingente di comunelli rurali, già formati 
o in via di formazione spontanea, trascinati in quella cor- 
rente irresislibile d’associazione, che è la caratteristica più 
spiccata della vita italiana dopo il mille. Per questi Cl. 
muni non si può parlare ancora di autonomie: e quando 
ne conquisteranno qualche brandello a spese dei signori 
feudali, sarà vittoria di breve durata: dalla servitù verso 
il signore feudale passeranno poi sotto quella della città, 
la quale li sfrutterà come zona di rifornimento annonario. 

Di fronte ai Comuni maggiori, e al territorio più 0 
meno ampio che questi riescono a dominare direttamente, 
stanno, in lotta spesso, col viso dell'’arme sempre, i mag- 
giori signori feudali: i conti Guidi, gli Alberti, i Gherarde- 
sca, gli Aldobrandesca, o grandi abbazie con vasti territori, 
come Camaldoli, Passignano, S. Salvatore di Montamiata, 
la Badia dell'Isola, ecc. Tutti questi, a loro volta, hanno 
dei vassalli, e via via la piramide feudale va allargandosi 
quanto più si scende: accanto a costoro sussistono vas- 
salli dell'ordinamento matildico, che hanno allargato le 
loro fortune con lo sfacelo causato dall'estinguersi di grandi 
casati, come quello marchionale o quello dei Cadolingi. 
Cito fra questi nobili del contado, che più spesso dettero 
del filo da torcere ai più grandi Comuni, gli Uhertini, gli 
Ubaldini, i Firidolfi, la fitta siepe di nobili a cavaliere degli 
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indecisi confini fra le diocesi di Siena ed Arezzo (i Soarzi, 
i Berardenghi, gli Ardenghi, i Guiglieschi, 1 Cacciaconti), 
i Pannocchieschi nel Volterrano, 1 cattani della Versilta € 
della Garfagnana. 

Anche i feudi e possessi vescovili e dei Capitoli delle 
cattedrali occupano una parte cospicua nella suddivisione 
territoriale del comitato; ma, generalmente, non si contrap- 
pongono alle terre del dominio comunale, anzi i vescovì e 
i Capitoli si adattano spesso a un modus vivendi, che per- 
mette una specie di condominio col Comune: ciò che non 
basta però ad eliminare frequenti attriti fra l'autorità eccle- 
siastica e quella laica. 

Infine, qua e là, si vede ancora resistere qualche raro 
vestigio di autorità imperiale, oltre a quella deferita ai 
conti laici e ai vescovi-conti: tale è il caso dei missi sta- 
bili, residenti a Lucca (1). 

Questa è una rassegna puramente schematica dei 
poteri effettivi esistenti in Toscana verso la metà del se- 
colo XII; e perchè schematica, tutt'altro che precisa. In 
realtà, im Toscana, come altrove, il sistema feudale era por- 
tato alle sue estreme conseguenze, con un viluppo fanta- 
stico di po‘eri ingarbugliati, compenetrantisi, senza com- 
pattezza territoriale, che dimostrerebhero tutta la loro as- 
surdità, se si volesse definirli topograficamente. La poli- 
tica d'espansione dei Comuni, risidamente accentratrice di 
fronte alle terre soggette, rappresenta il primo avviamento 
verso un processo di semplificazione e di uniformità nei 
rapporti giuridici territoriali, che vengono assommati in 
questo: la città (coi borghi e sobborghi) di fronte al con- 
tado. Questa tendenza, già al tempo di cui si parla, é chia- 
ramente perseguita dai maggiori Comuni toscani: restituire 


(1) Cfr. FickER, Forschungen zur Reichs - una Rechtsgeschichte 
Italiens, Innsbruck, 1868-74, lI, $ 254, p. 89 e segg. e MArFR, Italie- 
nische Verfassungsgeschichte von der Gothenzeit bis zur Zunftherr-: 
schaft, Leipzig, 1909, vol. II, p. 353 e segg. 
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cioè a favore del nuovo ente, il Comune, quella unità al 
comitato, la quale era andata in frantumi in seguito al si- 
stema delle immunità e conseguente frazionamento del co- 
mitato, praticato da moltissimo tempo: insomma, una ten- 
denza, almeno all'apparenza, nient’affatto rivoluzionaria ri- 
spetto alla somma autorità, quella imperiale, dalla quale 
derivano tutte le altre: non un sovvertimento, ma una so- 
stituzione di poteri, in cui il Comune aspira a prendere 
di fronte all’ Impero il posto del conte, su tutto il comitato. 
Ad uno dei Comuni toscani, a Pisa (1), la sostituzione le- 
gale è già stata riconosciuta dall’autorità imperiale; agli 
altri, purchè ne abbiano la forza, non resta che l’usurpa- 
zione, palese o mascherata da finzioni giuridiche, tanto 
più facile nella prima metà del secolo XII, in quanto che 
gl’ imperatori, tranne qualche rara comparsa, sì disinteres- 
sano delle cose d'Italia. 

La mia ricerca si rivolge specialmente alla storia degli 
otto Comuni maggiori della Toscana; senza perciò trala- 
sciare anche quella dei Comuni minori, quando l’opportu- 
nità lo consigli. Fra essi va fatta subito una distinzione 
fondamentale, che non è puramente di ordine geografico, 
ma che corrisponde anche a una diversa fisionomia nella 
composizione sociale dei Comuni, come pure, probabilmente, 
anche a una diversa origine: fra Comuni marinari e Co- 
muni interni. Dei primi, in Toscana, c’è soltanto Pisa: 
tutti gli altri, Pistoia, Prato, Firenze, Arezzo, Siena e Vol. 
terra sono comuni interni. Un posto intermedio fra gli uni 
e gli altri tiene Lucca, la quale, fino alla metà del secolo 
XII, possiede la parte fra Serchio e Magra della costa tir- 
renica, poco adatta a porti commerciali, se si eccettui il 
castello e porto di Motrone (2): malgrado l’ inefficienza 


(1) Cfr. VoLrpe, Studi sulle istituzioni comunali a Pisa, Pisa, 
1902, pp. 1-2. 

(2) Cfr. Bonct, Nota sulle marine lucchesi, in Atti dell’Accademia 
lucchese di scienze, lettere ed arti, XVIII, 6-8 e 15 e segg. — SCHAUBE, 
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della costa, paludosa e impervia, è tale il valore di uno 
sbocco sul mare che la lotta per assicurarsi questa comu- 
nicazione è perenne fra Lucca e Pisa, che riesce in fine a 
domare la rivale, sbarrandole la via più comoda, quella 
del Serchio, col castello di Ripafratta. 

Tanto a Pisa, che nelle città interne, la popolazione ur- 
bana e suburbana, esclusi gli ecclesiastici, è compresa nel 
termine « Comune », civè in un’associazione laica, volontaria, 
con una base patrimoniale collettiva, costituita tanto da beni 
immobili (il territorio comunale) quanto mobili (la « came- 
ra », cioè il tesoro del Comune): dapprima il Comune è un 
istituto di diritto privato, e solo un po’ per volta assume 
il carattere e le funzioni di istituto pubblico (1). Dove ri- 
sulta la differenza fra Comuni marinari e Comuni interni, 
per non parlare della tanto discussa ed insoluta questione 
della loro origine, è nella fisionomia e distribuzione delle 
classi sociali comprese nel Comune. 

Nei Comuni marittimi, a Pisa nel caso nostro, la clas- 
se preponderante, quella che delle sue necessità ed ambi- 
zioni informa tutta la politica interna ed esterna, è la clas- 
se degli armatori, dei proprietari di navi, i quali già avanti 
ì primi segni di vita comunale correvano il Mediterraneo, 
conducendo, a volta a volta, e contemporaneamente, vita 
di marinai e commercianti e pirati, sotto il manto della 
fede; sono essi che allestiscono le navi in tempo di guerra, 
che costituiscono la fortuna del Comune pisano sul mare, 
in pace: Pisa è per essi un saldo punto di partenza per 
mari lontani, un punto di ritorno e di smistamento delle 
merci trasportate, che verranno rivendute ad altri e risa- 
liranno la valle dell'Arno, verso i luoghi più remoti del- 
l'interno: Pisa, nel secolo XII, non è un grande centro in- 


Handelsgeschichte der romanischen Volker des Mittelmeergebiets bis 
zum Ende der Kreuzziige, Munchen u. Berlin, 1906, pp. 58-59. 

(1) Sul primitivo carattere privato del Comune insiste, a ragione, 
il VOLPE, Studi cit., p. 122 e segg. 


Google 





182 Ernesto Seslan 


dustriale, e, tranne quella della lana, vi fioriscono poche 
industrie (1). Naturalmente questi proprietari di navi 
non viaggiano sempre di persona, ma affidano ad altri le 
loro flottiglie; altri interessi ll legano in città, dove hanno 
case, torri, magazzini, e nel contado estensioni limitate di 
terre, generalmente non in possesso diretto, ma in affit 
dal maggior proprietario: l'arcivescovo. Tale è la potentis- 
sima famiglia dei Visconti, che fino al 1153 conserva an- 
che il gastaldonato, come residuo dell’antico governo mar- 
chionale (2). Accanto a queste classi prevalentemente 
mercantili, vi é una sola grande consorteria di signori feu- 
dali, di grandi proprietari terrieri, quella dei Gherardesca, 
suddivisa nei suoì vari rami. Tutti questi formano la classe 
dirigente del Comune. Vengono più giù varie classi so- 
ciali, da una borghesia artigiana o commerciale fino al vero 
proletariato cittadino, per non parlare degli schiavi, non 
molto numerosi: appartengono a uno strato più alto, 
i comandanti di navi, i padroni di piccole industrie 
private, trafficanti danarosi, merciai, piccoli  cambia- 
tori, proprietari o fittavoli di appezzamenti di terre, uffi- 
ciali comunali o vescovili subalterni; a uno strato più bas- 
so, equipaggi di navi, quando non sono schiavi, artigiani 
lavoranti nelle piccole manifatture, salariati in genere. 
Nei Comuni interni invece, in corrispondenza alle di- 
versità geografiche, è diversa anche la qualità della classe 
dirigente. Qui è la proprietà fondiaria che ha la prevalen- 
za, non quella mobile, come nei Comuni posti sulle aperte 
vie del mare. Il nucleo è formato dalla cosiddetta nobiltà 
cittadina, composta di proprietari terrieri diretti, che spes- 
so arrotondano il loro possesso con terre prese in affitto 
dal vescovo o dalle proprietà ecclesiastiche in genere, mo- 
strandosi anche nei Comuni interni una stretta relazione fra 


(1) VoLre, Studi cit., pp. 235-245 e SCHAUBE, op. cit., pp. 545 
e 564. 
(2) Cfr. VoLPE, Studi cit., pp. 3-4. 
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Comune e vescovo. La proprietà terriera, però non arriva 
mai al latifondo, sia per le frequenti divisioni per eredità, 
sia perchè le terre vengono subaffittate, sia perchè l’inten- 
sità di cultura e la densità di popolazione agricola lo elimi- 
nano automaticamente. Molti di questi nobili cittadini pro- 
vengono dal contado, dove hanno le terre e, spesso, anche 
dei castelli: si sono inurbati, allettati dalla naturale forza 
d'attrazione esercitata dalla città, che ora, dopo il periodo 
feudale, riprende con più vigore ad essere il centro della 
vita italiana: vi portano le loro ambizioni, i loro fieri co- 
stumi, sono sospinti dall'imvito di guadagni rapidi e più 
vistosi a confronto col diminuito valore della rendita fon- 
diaria, versata spesso ancora solo in natura. Per questo, 
sulla base della proprietà fondiaria sì forma, ed ora già 
da lungo tempo esiste, una classe di proprietari e 
di commercianti nello stesso tempo: essi dànno il tono alla 
politica interna ed esterna del Comune; per essi special- 
mente è una necessità la distruzione dei nobili incastellati 
nel conta:lo, che taglieggiano e derubano 1 mercanti dei 
loro averi; una necessità la sicurezza dei mercati in città, 
la soppressione di quelli nel contalo, la possibilità di 
frequentare mercati lontani (1): anche nei Comuni interni, 
fin dal loro inizio, bisogna ammettere una grande influenza 
degli interessi commerciali sulla vita comunale, ché, altri- 
imenti, non si comprenderebbe gran parte della loro polilica. 
Però la base della classe dirigente resta sempre la proprietà 
fondiaria, per buona parte del secolo XII; vi concorre una 
necessità fondamentale, per ogni centro urbano: quella di 
approvvigionarlo, e i viveri potevano venire solo dal con- 
tado. Questo problema diventava tanto più grave quanto 


‘(1) I Lucchesi, già nel 1081, ottengono da Enrico IV di frequen- 
tare i mercati di Borgo S. Donnino e di Coparmauli (secondo lo 
SCHAUBE, Op. cit., p. 59, Anm. 4 il porto di Parma sul Po) e di farli 
chiudere ai Fiorentini (cfr. StTumPF, Die Reichskanzler, Innsbruck, 
1865-81, II, Die Regesten des Kaiserreiches, nn. 2833-34). 
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più la città cresceva di popolazione, esaurendo le riserve 
di viveri e di braccia della campagna. Nei Comuni marit- 
timi questi bisogni dovevano impressionare molto meno; 
anzi era l'affare propizio per gli armatori di navi, i quali, 
comprando su mercati stranieri, potevano riversare sui 
mercati in patria le derrate che occorrevano e, quando le 
frequenti carestie stringevano, anche al prezzo che vole- 
vano. La concorrenza era aperta coi produttori agricoli lo- 
cali; e nel caso di Pisa, che aveva un retroterra immediato 
poco produttivo, è probabile che 1 produttori locali abbiano 
avuto la peggio. Questo può servire a spiegare, almeno in 
parte, la prevalenza della classe mercantile nei Comuni 
marittimi. Ben diversa era la situazione nei Comuni in- 
terni, isolati dal mare, dove la produzione agricola locale 
doveva bastare all'approvvigionamento cittadino: qui i 
proprietari terrieri non potevano temere la concorrenza di 
produttori lontani, ostacolati dalla poca sicurezza delle vie 
e dalla difficoltà di rapidi trasporti; insomma, essi erano 
i padroni della situazione. Le classi medie ed inferiori dei 
Comuni interni corrispondevano, in massima, a quelle delle 
città marittime, con la prevalenza in queste di attività deri- 
vanti dalla vita di traffico della città, in quelle dalla base 


fondiaria, e, in minor misura, commerciale ed industriale, 


su cui si fondava il Comune. 

In tutti i Comuni, tanto marittimi che interni, fa parte 
della classe media dirigente un gruppo numeroso di persone 
esperte del diritto scritto e consuetudinario, si chiamino 
iudices, notariù 0 causidici; grande è la loro importanza 
nella vita comunale, sia perchè essi sono i tutori del pen- 
siero giuridico che trova applicazione quotidiana nelle più 
svariate circostanze e questioni, sia perchè essi, oltre gli 
ecclesiastici, sono gli unici depositari di una cultura in ge- 
nere; costoro formano il nucleo da cui il Comune ricava la 
parte più alta della sua burocrazia; la loro presenza è ne- 
cessaria ad ogni atto, pubblico o privato, che abbia bisogno 
di veste giuridica, la quale, come negli statuti, concretizzi 
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quella che è l'aspirazione dell’epoca. Per questo un docu- 
mento senese del 1176 (1) ci mostra, ben distinti, accanto 
ai mobiles possessoresque della città, anche i iudices el 
notarii, mentre tutto il resto è populus: ossia i gover- 
nanti di fronte ai governati. 

I governanti non governano tulti personalmente e di- 
rettamente: sono tali in quanto deferiscono ad altri, a tem- 
po limitato, e a persone della loro stessa classe il compito 
di dirigere personalmente, a nome della collettività dei cit- 
tadini, le funzioni che il Comune riesce via via ad eserci- 
tare, da quelle amministrative alle più alte e delicate di 
giurisdizione. La commissione temporanea che esercita 
questi poteri è il collegio dei consoli. 


II. 


Il dominus civitatis a Siena. 


Per tutta la prima metà del secolo XII a capo del 
Comune sono i consoli, e nessun altro all'infuori di loro. 
Forse quest’ ultima affermazione non dovrebbe essere fatta 
così recisamente, se si pensi allo scarso materiale docu- 
mentario conservatoci della prima metà del secolo; scar- 
sezza che potrebbe giustificare l'ipotesi di un governo di- 
verso da quello consolare nelle vaste lacune che cì presen- 
ta la storia di questo tempo, se almeno un esempio di go- 
verno non consolare ci fosse rimasto nelle fonti toscane. 
Ma questo esempio non c’è. Questa scarsezza poi non è 
generale; per Pisa e per Lucca i documenti, anche della 
prima metà del secolo XII, sono sufficienti; e questi par- 
lano tutti di consoli soltanto, ed anche quando il rogatario 
vuole indicare, specialmente nella « sanctio » del docu- 


(1) Cfr. SantINI, Documenti dell'antica costituzione del Comune 
di Firenze, in Documenti di storia italiana, pubblicati dalla R. De- 
putazione toscana di storia patria, Firenze, 1895, p. 12, n. 9. 
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mento, il tempo a venire e i possibili regimi che il Comu- 
ne potrà darsi, prevede sempre, come successori dei con- 
soli in carica, altri consoli e unicamente consoli. Certa- 
mente i documenti, di qualunque genere, sono scarsi per 
gli altri Comuni toscani; non si entra qui nella questione 
se ciò sia puramente fortuito oppure si debba riferire a 
un più tardo sviluppo della vita comunale (1). Comun- 
que sia, quando le fonti narrative, al solito meno precise, 
parlano di Fiorentini, di Pistoiesi, di Aretini, di Senesi e 
specialmente delle loro azioni militari, che cosa dobbiamo 
pensare? Escluso naturalmente che ciò possa essere azio- 
ne di cittadinanze caotiche, credo che si debba pensare, 
come necessario presupposto, a un aggregato cittadino 
con uno 0 più capi, che siano come il cervello che dirige 
queste azioni; in altri termini, ed analogamente ai Comuni 
per i quali sì hanno notizie positive, al Comune e ai Con- 
soli. In alcuni di questi Comuni è ancora grande l'autorità 
del vescovo, maggiormente dove, come ad Arezzo ed a Vol- 
terra, il vescovo è nello stesso tempo anche conte; in que- 
sti casi, quando le fonti parlano di Aretini o Volterrani si 
può pensare non solo ai rispettivi Comuni coi loro consoli, 
ma anche soltanto ai loro vescovi, che nella città hanno 
una posizione predominante (2); qui all'imprecisione del 


vocabolo corrisponde l’imprecisione dei rapporti fra il Co- 





(1) Per Arezzo, per Volterra, per Prato, soggetti direttamente 
a un conte, Si potrebbe ripetere quanto è stato supposto per Verona, 
ove la tarda comparsa di vita comunale e di magistratura cittadina 
si spiega colla potenza rifiorita e di breve ora del conte di S. Bo- 
nifacio (cfr. SimeoNI, Le origini del Comune di Verona, in Nuovo 
arch. veneto, nuova serie, XXV, 110 e segg.). 

(2) Nelle testimonianze assunte nel 1177-80 (cfr. Pasqui, Docu- 
menti per la storia della città di Arezzo nel medioevo, in Documenti di 
storia italiana, pubblicati dalla R. Deputazione di storia patria, Firenze, 
1899, I, n. 384) riguardo alla secolare lite per i confini tra le diocesi 
di Arezzo e di Siena, si parla di Senenses e di Aretini, ma solo dei 
primi si nominano anche i consoli. Il nucleo dei fatti contestati si 
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mune laico e il potere ecclesiastico-feudale. Ma questo 
potere non è così forte da distruggere la compagine comu- 
nale; anzi ogni giorno succede il fatto opposto, che il potere 
legale, feudale deve cedere un po’ di posto al potere co- 
munale, ed anche se, per molti Comuni, abbiamo poche © 
punte notizie di vita comunale nella prima metà del secolo, 
non per questo dobbiamo negarne addirittura l' esistenza; 
invece, analogamente ad altri Comuni, è lecito attribuire 
anche a questi l'evoluzione osservata in quelli. 

La continuità nel regime consolare viene rotta già al 
principio della seconda metà del secolo XII. Nel 1151 a 
Siena sì trova una variante: a capo della città non si tro- 
vano consoli, ma un certo « Scudacollus », dominus civita- 
tis (1). Per i più costui è un podestà comunale, anzi uno 
dei primi podestà, che si mette a pari rango.con Guido 
da Sasso, primo podestà di Bologna, pure di quest'anno 
e dei quattro seguenti (2); per altri è un capo-con- 


riferisce agli anni, 1124-25. Si parla, invece, di soldati del vescovo di 
Arezzo e del preposito (pp. 536 e 561), sicchè sotto il nome di Are- 
tini si potrebbe comprendere anche solo questa milizia agli ordinì 
del vescovo: ma certamente il senso è più largo, fino a comprendere 
anche il Comune: la delimitazione dei confini della diocesi non in- 
teressava solo il vescovo, ma anche, in non minore misura, il Co- 
mune; se il Comune di Siena combatte per il suo vescovo, non di- 
versamente deve aver fatto quello di Arezzo: per cui anche qui col 
nome di Aretini s'intende il Comune di Arezzo: e che fosse guidato 
da consoli, malgrado il silenzio della fonte, è assai probabile. 

(1) È ricordato esclusivamente da tre documenti: uno del mag- 
gio, due del luglio 1151 (cfr. SCHNEIDER, Regestum senense, in Re- 
gesta Chartarum Italiae, vol. VIII, nn. 199, 200, 201) che indico, per 
brevità, rispettivamente con a, b, c. 

(2) Per il FicKER (forsch., 1II, $ 294, Nachtriige, p. 433) è un po- 
destà comunale che, per la diversità nel titolo da quello di Bo- 
logna, prova l’origine indipendente dell’istituto. È un podestà anche 
per il DavipsHoN (Geschichte von Florenz, Berlin, 1897, I, 447), per 
il PERTILE (Storia del diritto italiano dalla caduta dell'impero ro- 
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sole (1), peraltri un missus imperiale (2); per altri ancora 
un quid equivalente al posteriore iudex comunîs (3). Ora, 0s- 
servando il fatto più da vicino e mettendolo nell'atmosfera 
degli avvenimenti che lo possono avere determinato, si vede 
anzitutto che non è possibile precisare se questo dominus 
segua immediatamente i supposti consoli dell’anno pre- 
cedente, di cui non abbiamo affatto notizia: l’ultima men- 
zione di consoli senesi è del 1145 (4), la prossima, dopo 
il 1151, è del 1156 (5). Perciò la durata del dominio dì 
Scudacollo può spaziare fra questi 10 anni. In questi anni 
una guerra generale, che coinvolge Comuni e signori feu- 
dali, imperversa su tutta la Toscana. Le alleanze, come le 
fortune, dei belligeranti, mutano spesso; però, pur tra 
la varietà, Siena e Firenze restano sempre nei campi 0p- 
posti. Verso il 1150-51 l’aggruppamento degli avversari 
è il seguente: da una parte Siena, Pisa, il conte Guido 
Guerra, una parte dei cattani di Garfagnana e Versilia €, 
probabilmente, anche gli Aldobrandeschi; dall'altra, Lucca, 
Pistoia, Prato, Firenze e i nobili feudali ai margini fra le 


mano alla codificazione, Torino, 1896-1902, II, Parte I, p. 81), per 
l'HesseL (Geschichte der Stadt Bologna von 1116 bis 1280, Berlin, 
1910, pp. 88 e 322) e per lo SCHNEIDER (Reg. sen., Einleitung, p. Xx). 

(1) Per il FrancHINI (Saggio di ricerche sull’instituto del podestà 
nei Comuni medievali, Bologna, 1912, p. 86). 

(2) Per il SoLmi (Le leggi più antiche del Comune di Piacenza 
in Arch. stor. ital., 1915, I, p. 22), perchè soltanto un messo im- 
periale ha i diritti sovrani; nella recensione del lavoro del Fran- 
chini (in Arch. stor. ital., serie V, t. L, p. 125) lo crede in genere 
un magistrato imperiale. 

(8) Per il MAyER (op. cit., II, 351), dove il dominus civitalis sa- 
rebbe in contrapposizione al comes di Siena ed equivalente al po- 
steriore iudex comunis, perchè nominato dal popolo e rappresentante 
di questo (cfr. p. 343 dell’op. cit.). 

(4) SCHNEIDER, Reg. sen., n. 191. 

(5) Ivi, n. 212. 


Google 


Ricerche intorno ai primi podestà toscani 189 


contee di Siena, Firenze ed Arezzo (1). Il dominus civita- 
tis appare appunto, come capo di Siena, mescolato in tre 
episodì di queste lotte: nel maggio (a), în presentia totius 
Senensis populi et domini Scudacolli, qui tunc regebat 
Senensem civitatem e, molto probabilmente, dopo una gra- 
ve sconfitta, il conte Ugolino della casa Ardenghesca, do- 
vette dare al vescovo di Siena tutto quanto possedeva in 
Valdelsa e nel Chianti, come pegno, promeltendo di aiu- 
tare i Senesi contro tutti, tranne l’imperatore e il mar- 
chese; nel luglio (c) Paltonerio di Forteguerra, conte del 
contado senese (2), dà in pegno a Scudacollo, domino ci- 
vitatis, e ai suoi successori, qui pro tempore fuerint, sive 
sit dominus sive consules vel alii rectores, alcuni castelli 
fra cui, importante, quello di S. Giovanni in Asso; e nell) 
stesso mese (b) gli uomini di Grosseto promettono aiuti 
militari ai Senesi, tempore Scudacolli et sub dominio etus 
e concedono loro alcune sfationes nella città; Grosseto era 
feudo degli Aldobrandeschi e la promessa avveniva proba- 
bilmente in seguito all'alleanza dei Senesi con quella fa- 
miglia feudale. 

Ora resta a vedere quale sia la posizione giuridica di 
questo dominus nella storia costituzionale dei Comuni. Il 
titolo per sè solo dice poco. Dominus ha due significati: 
uno come titolo onorifico, indipendente dalle funzioni pub- 
bliche attribuite alla persona che lo porta, le quali sono 
espresse da un altro titolo più preciso; l’altro come ti- 
tolo, o meglio, attributo derivante da speciali facoltà giu- 
ridiche ad esso connesse. Nel primo significato, come ti- 
tolo onoritivo generico, è attribuito sempre all’ imperatore 


di) Cfr. Davipsonn, Gesch., I, 430 e segg. 0 446-447. 

(2) Paltonerio non era conte della città di Siena, ma solamente 
del contado: era cioè « comes contadinns », come è chiamato in te- 
stimonianze del 1205 (cfr. MURATORI, Antiquitates, IV, col. 576, n. VI, 
specialmente le testimonianze di Perettus de Monte Follonico e di 
Johannes Sollus de Corsignano). 


Google 


190 Ernesto Sestan 


e a tutti 1 gradi discendenti della gerarchia feudale, arre- 
standosi, in questo tempo, a quello di conte; nell'ordine ec- 
clesiastico è il titolo dal papa in giù fino ai vescovi e ai ca- 
nonici delle cattedrali, agli abbati e ai rettori o priori dei 
monasteri, ospedali, ecc.; nelle città, nella prima metà del 
secolo XII, all'infuori dei nominati, nessun altro porta 
questo titolo; fra le persone laiche la più cospicua, oltre 
i consoli, è 11 vicedominus del vescovo, titolo che ora ha un 
valore tecnico ben determinato, ma la cui etimologia prova 
appunto la sua posizione subordinata, di fronte al vero do- 
minus, cioè al vescovo. L'evoluzione del termine, come ti- 
tolo onorifico, è strettamente legata all’emanciparsi del 
Comune e al decadere dell'ordinamento feudale; special- 
mente dal principio del secolo XIII cresce sempre più il 
numero delle persone che se ne fregiano; se lo appropria- 
no i consoli di tutte le categorie, gli uomini di legge, i no- 
bili inurbati, gli operai delle opere ecclesiastiche, i grossi 
mercanti purchè siano cavalieri, in una parola tutti gli ar- 
rivati: demolito il fewlalismo ne assumono le onorificenze. 
Come si vede, in tutti questi casi, il titolo dominus non 
precisa le funzioni della persona che lo porta: queste de- 
vono essere determinate da un secondo titolo, sia esso 
imperatore 0 papa o console o qualsivoglia altro: indica 
solo l'alto grado sociale della persona. 

Nell’altro significato più ristretto il titolo indica le fun- 
zioni ad esso inerenti, e precisamente quelle che derivano 
dal sovrano, o personalmente o in eredità dai propri 
avi (1). Queste funzioni sono specialmente giudiziarie e 
comprendono quella parte di bannum regio, che spetta al 
suo grado, meglio determinato da un altro titolo, sia m?ssus 
o legatus 0 comes. 

Ora in quale di questi due significati è qui adoperato 





(1) Questo significato ha dominus nella costituzione sui feudi 
emanata da Federico I a Roncaglia nel 1154 (cfr. StuMmPF. Regesten 
cit., n. 3700 e MGH., Constitutiones, I, 207), 
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il termine dominus? Indubbiamente nel secondo: la di- 
zione dominus civitatis indica anche l'oggetto su cui si 
estendevano i poteri di Scudacollo, cioè la città di Siena. 

Resta il problema, da chi Seudaco!ls derivi i poterì 
che esercita. Intanto è bene avvertire che questo dominus 
non può essere un capo-console; la contrapposizione che 
st esprime fra il dominus e i consules lo esclude (1). 

Egli, pero, è un senese, non un forestiero: da questo 
tempo in poi egli è uno dei personaggi più in vista del 
Comune; console nel 1168, e spesso presente ad atti pub- 
blici importanti (2). 

I fatto essere indigeno non è sufficiente per negare 
che sì possa trattare di un m:/ss7s imperiale; anzi proprio 
a Lucca i messi imperiali ivi residenti sono cittadini luc- 
chesi e in istreffa unione col Comune. Ma vi sono altre ra- 
gioni: intanto quella che egli dovrebbe pure chiamarsi con 
questo titolo, se lo avesse avuto, invece che con quello, im- 
preciso, di dominus. Voi, dei due atti di pegno, solo quello 
che riguarda Interessi più limitati, fatto dal conte  Palto- 
nerio, è steso personalmente a Scudacollus, mentre Tal- 
tro che comprende buona parte del comitato di Siena è 
fatto al vescovo della città: sicchè qui apparirebbe in una 
posizione subordinata il messo posto dall'imperatore di 
fronte a un vescovo che non ha diritti comitali: 0, per lo 





(1) Tibi Scudacollo domino civitatis tuisque successoribus, qui pro 
tempore fuerint, sive sit dominus sive consules vel alii rectores (e). 

(2) Cfr. ScHNEIDER, Reg. sen., nn. 215, 217, 222, 238. È chiamato 
ora Scudacollus ora Scudacollus Naibrandini, ora Scudacollus Gui- 
lielmini DNad-hrandini. Ma sì tratta evidentemente di un’unica per- 
sona, come crede anche il SoLMmi (Ugo di Porta Ravennate giudice 
imperiale a Siena nel 1162. in Studi e Memorie per la storia del- 
VUniversità di Bologna. I, 1908, p. 102), trovando un Scudacollus Il- 
debrandini testimonio a un lodo importante pronunciato in presenza 
dei consoli senesi fra il vescovo di Volterra e il conte Hdebrandino 
Gherardesca, nel 1162 (cfr. ScunEIDER, Regestinn volaterranum, in 
Regesta Chartarum Italine, vol. I, 1907, nn. 190-1). 
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meno, non si vede la ragione della diversità delle persone 
a cui son fatti i pegni, quando nell’un caso e nell'altro 
si suppongono come futuri beneficiatari del pegno i con- 
soli di Siena. Il fatto stesso di concepire come suoi succes- 
sori dei consoli è poco probabile in un messo imperiale: 
uno dei pegni ha la durata di dieci anni (c), e già entro 
questo breve periodo di tempo il messo supporrebbe dì 
decadere dal suo ufficio, mentre nell'altro pegno (a), che 
deve durare in perpetuo, un dominus in avvenire non è 
neppure più supposto: il conte della casa Ardenghesca 
promette di far giurare la stessa cosa ai suoi figli, quando 
avranno l’età legittima, postquam inquisiti fuerint infra 
XXX dies per episcopum vel per consules aut per balitores 
seu rectores iam dicte civitatis. Ed effettivamente solo 
cinque anni più tardi, egli non è più dominus, ma sempli- 
cemente Scudacollus Ildibrandini, che con altri cittadini 
senesi suoi pari è presente a un atto di donazione al ve- 
scovo. Inoltre, se fosse un messo imperiale, sia pure sol- 
tanto temporaneo, o un messo marchionale, che è l’altra 
ipotesi che si potrebbe fare, egli dovrebbe in qualche modo 
far parola in questi atti dell'autorità che lo ha posto: in- 
vece ogni cosa vien fatta ad utilità esclusiva del popolo 
senese, sotto l'egida del dominus: e se c'è chi nomina 
l’ Impero, non è il dominus, ma il nobile costretto al pegno, 
il quale promette di aiutare il popolo senese in tutto, erce- 
pto contra imperatorem et markionem; quest’aggiunta, 
che è stranamente simile a quelle fatte posteriormente dai 
nobili del contado costretti, con riluttanza, a sottomettersi 
ai Comuni, prova che l’attività del dominus non era tutta 
nell’indirizzo della politica imperiale o marchionale, come 
non lo era l'imposizione fatta allo stesso nobile (a) di ve- 
nire ad abitare in città per un certo tempo dell'anno. A 
provare che Sceudacollus non era un ufficiale imperiale 
vale anche il fatto, per quanto solamente negativo, che 
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egli, pur sempre in vita (1), non appare al seguito di Rai- 
naldo di Colonia, legato imperiale, quando venne a Siena 
nel 1163 e poi nel territorio senese nel 1167 (2), mentre 
vi sono parecchi altri Senesi; ora è naturale che prima 
di questi dovrebbe essere stato presente il supposto missus 
o ex-missus, come vi è il missus di Lucca (3). Non credo 
neppure che egli sia un equivalente del posteriore iuder 
comunis (4); nè ora, nè in seguito ci appare con speciali 
funzioni giudiziarie, nè mai è detto dude, né uomo di leg- 
ge in genere (5): il fatto di assistere a un lodo importante 
non ha alcun valore in proposito. 

Invece questo dominus non è un console, ma tuttavia 
è un magistrato comunale: lo attorniano personaggi senesi 
dell'aristocrazia cittadina, noti per aver coperto cariche 
consolari negli anni seguenti: si può dire di più, che in 
quella decina di persone che lo circondano è rappresentata 
tutta intera la classe consolare di Siena. Costui è un surro- 
gato di console e credo di poter affermare che egli non 
deriva la sua autorità soltanto dal populus senensis, ma 
anche dal vescovo di Siena. È un fenomeno generale, que- 
sto, dell'autorità che assumono i vescovi, anche dove non 
hanno poteri comitali, nei primi stadî di vita comunale (6). 


(1) Era vivo ancora nel 1176 (cfr. SANTINI, Docc., p. 12, n. 9). 

(2) SCHNFIDER, Reg. sen., nn. 224 e 235. 

(3) Cfr. MuraTORI, Antig. IV, col. 573. 

(4) A Siena la prima menzione di un iudex communis è del 1176, 
(cfr. SANTINI, Docc., p. 12, n. 9). 

(5) Quest’ipotesi del MayER (op. cit., II, 343) si basa su ragioni 
poco convincenti ed è dedotta con puro metodo filologico da fonti 
tarde del sec. XIII, per il fatto cioè che nel Constituto dei consoli 
del placito (ed. Zdekauer, in Studi senesi, IX, cap. 40) si parla di 
domini senenses in contrapposizione ai domini iustitiae. 

(6) Cfr. VoLpe, Per la storia delle giurisdizioni vescovili, della 
costituzione comunale e dei rapporti fra Stato e Chiesa nelle città 
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meno, non si vede la ragione della diversità delle persone 
a cui son fatti i pegni, quando nell’un caso e nell’altro 
si suppongono come futuri beneficiatari del pegno i con- 
soli di Siena. Il fatto stesso di concepire come suoi succes- 
sori dei consoli è poco probabile in un messo imperiale: 
uno dei pegni ha la durata di dieci anni (c), e già entro 
questo breve periodo di tempo il messo supporrebbe di 
decadere dal suo ufficio, mentre nell'altro pegno (a), che 
deve durare in perpetuo, un dominus in avvenire non è 
neppure più supposto: il conte della casa Ardenghesca 
promette di far giurare la stessa cosa ai suoi figli, quando 
avranno l’età legittima, postquam inquisiti fuerint infra 
XXX dies per episcopum vel per consules aut per balitores 
seu rectores iam dicte civitatis. Ed effettivamente solo 
cinque anni più tardi, egli non è più dominus, ma sempli- 
cemente Scudacollus Ildibrandini, che con altri cittadini 
senesi suoi pari è presente a un atto di donazione al ve- 
scovo. Inoltre, se fosse un messo imperiale, sia pure sol- 
tanto temporaneo, 0 un messo marchionale, che è l’altra 
ipotesi che si potrebbe fare, egli dovrebbe in qualche modo 
far parola in questi atti dell'autorità che lo ha posto: in- 
vece ogni cosa vien fatta ad utilità esclusiva del popolo 
senese, sotto l'egida del dominus: e se c'è chi nomina 
l'Impero, non è il dominus, ma il nobile costretto al pegno, 
il quale promette di aiutare il popolo senese in tutto, erce- 
pto contra imperatorem et markionem; quest’ aggiunta, 
che è stranamente simile a quelle fatte posteriormente dai 
nobili del contado costretti, con riluttanza, a sottomettersi 
ai Comuni, prova che l’attività del dominus non era tutta 
nell’ indirizzo della politica imperiale o marchionale, come 
non lo era l’imposizione fatta allo stesso nobile (a) di ve- 
nire ad abitare in città per un certo tempo dell'anno. À 
provare che Seudacollus non era un ufficiale imperiale 
vale anche il fatto, per quanto solamente negativo, che 
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egli, pur sempre in vita 1%, non appare al seguito di Rai- 
naldo di Colonia, legato imperiale, quando venne a Siena 
nel 1163 e poi nel territorio senese nel 1167 (2), mentre 
vi sono parecchi altri Senesi; ora è naturale che prima 
di questi dovrebbe essere stato presente il supposto missus 
o ex-missus, come vi è il missus di Lucca (3). Non credo 
neppure che egli sia un equivalente del posteriore #uder 
comunis (4); nè ora, nè in seguito ci appare con speciali 
funzioni giudiziarie, nè mai è detto ide, né vomo di leg- 
ge in genere ‘53: il fatto di assistere a un lodo importante 
non ha alcun valore in proposito. 

Invece questo dominus non è un console, ma tuttavia 
è un magistrato comunale: lo attorniann personaggi senesi 
dell'aristocrazia citladina, noti per aver coperto cariche 
consolari negli anni seguenti: si può dire di più, che in 
quella decina di persone che lo circondano è rappresentata 
tutta intera la classe consolare di Siena. Costui è un surro- 
gato di console e credo di poter affermare che egli non 
deriva la sua autorità soltanto dal populus senensis, ma 
anche dal vescovo di Siena. È un fenomeno generale, que- 
sto, dell'autorità che assumono i vescovi, anche dove non 
hanno poteri comitali, nei primi stadî di vita comunale (6). 


(1) Era vivo ancora nel 1176 (cfr. SANTINI, Docc., p. 12, n. 9). 

(2) SCHNEIDER, Reg. sen., nn. 224 e 235. 

(3) Cfr. MuratORI, Antig. IV, col. 573. 

(4) A Siena la prima menzione di un iudex communis è del 1176, 
(cfr. SANTINI, Docc., p. 12, n. 9). 

(5) Quest’ipotesi del MavER (op. cit., II, 348) si basa su ragioni 
poco convincenti ed è dedotta con puro metodo filologico da fonti 
tarde del sec. XIII, per il fatto cioè che nel Constituto dei consoli 
del placito (ed. Zdekauer, in Studi senesi, IX, cap. 40) si parla di 
domini senenses in contrapposizione ai domini iustitiae. 

(6) Cfr. VoLpPe, Per la storia delle giurisdizioni vescovili, della 
costituzione comunale e dei rapporti fra Stato e Chiesa nelle città 
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Non diversamente a Siena. Si pensi che il Comme è 
ancora minorenne, non è una persona giuridica che possa 
contrarre atti in suo nome: nei fatti descritti il Comune ha 
combattuto e ha vinto: vuole ora ricavare i frutti della vit- 
toria e darle una sanzione legale non peritura, incontesta- 
bile anche in avvenire: ma il Comune non ha la veste per 
poterlo fare: ed allora ricorre ad una finzione giuridica: 
il vescovo sarà il prestanome, a cui formalmente vien fatto 
il pegno 0 la donazione, ma in realtà dietro a lui chi ne 
usufruisce è il Comune: questo è tanto chiaro che più tar- 
di, quando il Comune sarà uscito di minorità, non sì pe- 
riterà di far copiare due degli atti descritti (b e e’ nel (a- 
leffo vecchio e Valtro (a) nel Caleffo dell'Assunta, cioè 
nei cartolari che registrano gli acquisti del Comune. Que- 
sta non è nè la prima nè l'ultima volta che il Comune ri- 
corre a questi espedienti (1). In ciò vi è già un progresso 
fra l'atto del maggio, a nome del vescovo, e quelli del lu- 





medievali, in Studi storici del Crivellucci, 1013, p. 111 e segg.: si 
parla del comune di Massa Marittima, ma le osservazioni sono ap- 
plicabili a molti altri Comuni. — Cfr. anche SoLmi, Le leggi più an- 
tiche del Comune di Piacenza e le origini del Comune, in Arch. stor. 
ital., 1915, t. I, p. 16. 

(1) Nel 1137 il vescovo di Siena si fa donare varie porzioni di 
castelli dai signori di Staggia (ScHNEIDER, Reg. sen., n. 177): ma è 
chiaro che in realtà la concessione è fatta al Comune, perchè l'atto 
è steso coram omni populo in communi colloquio e per i Senesi sono 
nominate presenti tre persone, delle quali una almeno (Donosdeus 
Villani) è nota, perchè sarà console nel 1158 (cfr. Reg. sen., nn. 212- 
13). Il caso si ripete nel 1139, quando il vescovo si fa cedere una 
parte del castello di Radicofani (cfr. Reg. sen., n. 181): in platea S. 
Christophori, nel parlamento (sic): vi è presente un camarlingo 
laico, cioè del Comune. Sei anni più tardi, ricordando questa con- 
cessione, l’abbate di S. Salvatore di Monte Amiata dice: par- 
tem... quam comes Manente donavit et tradidit senensi episcopo et 
populo (MuratORI, Antig. IV, col. 567) e l'abbate giura di osservare 
quodcumque comandamentum senenses consules... fecerint, (cfr. anche 
Heg. sen,, n. 196, a. 1146). 
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glio a nome del dominus: in questi egli è una specie di 
delegato del vescovo, qualche cosa che legalizzi l’atto in- 
solito. Non si può arrivare fino al punto di dire che egli 
sia stato posto oil eletto dal vescovo, unicamente; tanto 
meno poi in quanto il vescovo, ab origine, non è au- 
tarchico, ma divide la sua autorità colla cittadinanza, spe- 
cialmente nel temporale, con forme promiscue, in cui via 
via l'elemento laico riesce ad avere la parte maggiore. 

Il vescovo di Siena aveva certamente il suo interesse 
a favorire il Comune nella lotta: la lite per i confini della 
diocesi non è ancora sopita: la sottomissione di un conte 
della casa Ardenghesca, che è sempre dalla parte di Arez- 
zo nella lotta contro il vescovo di Siena (1), prova che ve- 
risimilmente si combatteva anche per questa annosa que- 
stione e che Arezzo militava nel campo della coalizione av- 
versaria di Siena. Questo Seudacollus è il comandante 
delle milizie comunali e vescovili (2): il suo nome stesso 
indica quello di un uomo d'armi: i due pegni forzati pre- 
suppongono una lotta di cui non conosciamo che gli atti 
conclusivi e qualche particolare: nel luglio la guerra non 
è ancora finita (3). L'unione delle forze armate vescovili 
e comunali ha, forse, contribuito anche alla creazione di 
un solo capitano, per opera comune del vescovo e del Co- 
mune (4). Non trovando in questi anni il nome di un vice- 


(1) Cfr. PasQui, Doce., I, n. 389, p. 567: vi si parla specialmente 
dei conti di Asciano e della Berardenga, che sono consorti di quelli 
dell’Ardenga. 

(2) Notizie di armigeri mercenari del vescovo di Siena in Pa- 
squi, Docc., I, n. 389, p. 562. 

(3) In d: gli uomini di Grosseto giurano: adiuvabimus per no- 
stros bonos homines .senensem populum de litibus, quas modo habet 
vel in antea habebit. 

(4) Dominus ha anche il significato di comandante supremo in 
guerra: cfr. ORERTI CancELLARI, Annales Januenses (ed. BELGRANO, 
in Fonti per la storia d’Italia pubbl. dall’Istituto storico italiano, 
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dominus vescovile, sarei tentato a supporre che questo 
Scudacollus dominus non sia altri che il vicedominus; ma 
qui siamo nel campo delle pure ipotesi, ove nom soccor- 
rano nuovi documenti: il che è poco probabile, dopo l'o- 
pera d’esplorazione fatta negli archivi senesi. 

Questo per me invece è certo, che qui siamo di fronte 
a una forma mista di magistrato vescovile-comunale. Tro- 
vo anche una prova indiretta di strettezza di rapporti fra 
Scudacollo e il vescovo di Siena. La lotta fra Federico 
Barbarossa e papa Alessandro II, che culmina coll’elezione 
di un antipapa, sì ripercuote in ogni Comune: chi tiene 
per il papa legittimo e il clero a-lui fedele, chi per l'anti- 
papa. Tanto più ciò succede a Siena, che aveva dato | na- 
tali ad Alessandro IIl: e Scudacollo è del partito avverso 
all'antipapa e favorevole al vescovo legittimo, quel mede- 
simo Rainerio (1129-1170) che era stato vescovo anche 
al tempo in cuì Scudacollo era dominus civitatis. Le sim- 
patie di Scudacollo spiegano anche la sua assenza dal 
seguito del legato imperiale. Infatti, partito dal Senese il 
legato imperiale, vien mutato il consolato e nel nuovo entra 
a far parte Scudacollus (1). I nuovi. consoli riprendono 
la politica di espansione già perseguita da Scudacollus nel 
1151, combattendo e vincendo i conti dell’ Ardengle- 
sca (2); politica manifestamente contraria ai piani di Fe- 
derico I e del suo legato, e indirettamente favorevole alla 
parte della Chiesa. 


val. XI, Roma, 1890-1901, p. 201, ad a. 1167: Consules armaverunt 
quattuor galeas... Rodoanus consul fuit a sociis dominus preelectus: 
non occorre avvertite che qui si tratta di un capo-console. 

(1) SCHNEIDER, leg. sen., n. 238. 

(2) Ivi. 
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II. 


Il rector et gubernator ad Arezzo. 


Un'altra soluzione di continuità nel regime consolare 
sì presenta due anni più tardi ad Arezzo: nel 1153 un 
certo Monaldus, rector et gubernator Aretine civitatis, in 
presentia populi in parlamento, vice rei publice et ecclesie 
beate Marie semper virginis, riceve da alcuni nobili il ca- 
stello di Vitiano (1), colla terra e tutto quanto gli appar- 
tiene; i nobili si obbligavano all'offerta annua di due ceri, 
solito simbolo di sottomissione alla città, e dalla chiesa e 
dal Comune vengono immediatamente infeudati del mede- 
simo castello (2), che devono tenere a nome e a vantag- 
gio dei concedenti (3). Tutto ciò, naturalmente, non è 
avvenuto per bontà di cuore degli ex-possessori, e se oc- 
corresse, ne abbiamo la certezza. Nel 1212, davanti ad 
archipresbiter (da Signa), giudice del legato imperiale 
Everardo de Lutrio, allora nell’ Aretino, si porta in cau- 
sa la questione del possesso di un dodicesimo del castello 
di Vitiano, che gli eredi di quei nobili sostengono apparte- 
nere a loro, mentre il procuratore. dei canonici sostiene il 
contrario, vincendo la causa. Ma almeno in un punto tutti 
i contendenti sono d’accordo: nell'affermare, cioè, che ca- 
strum de Vitiano fuisse obsessum et captum a Comune 
Aretii infra sexaginta annos, et avum et parentes similiter 
fuisse captos tunc e che il Comune civitatis Aretii abstu- 
lit dictum castrum parentibus.... et eorum consortibus. In- 
vece i soli nobili affermano anche quod si aliqua donatio 


(1) In Val di Chiana. Cfr. RePETTI (Dizionario geogr. fisico-sto- 
rico della Toscana, Firenze, 1833-46, V, 793) al quale era noto que- 
sto documento, citato con data erronea. 

(2) Nel 1192 (PasQui, Docc., II, n. 408) almeno per la parte che 
detengono dai canonici, non si parla più di feudo, ma di livello. 

(8) Cfr. Pasqui, Doce., I, n. 357. 
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dominus vescovile, sarei tentato a supporre che questo 
Scudacollus dominus non sia altri che il vicedominus; ma 
qui siamo nel campo delle pure ipotesi, ove non soccor- 
rano nuovi documenti: il che è poco probabile, dopo l'o- 
pera d’esplorazione fatta negli archivi senesi. 

Questo per me invece è certo, che qui siamo di fronte 
a una forma mista di magistrato vescovile-comunale. Tro- 
vo anche una prova indiretta di strettezza di rapporti fra 
Scudacollo e il vescovo di Siena. La lotta fra Federico 
Barbarossa e papa Alessandro III, che culmina coll’elezione 
di un antipapa, sì ripercuote in ogni Comune: chi tiene 
per il papa legittimo e il clero a-lui fedele, chi per l'anti. 
papa. Tanto più ciò succede a Siena, che aveva dato | na- 
tali ad Alessandro Ill: e Scudacollo è del partito avverso 
all’antipapa e favorevole al vescovo legittimo, quel mede- 
simo Rainerio (1129-1170) che era stato vescovo anche 
al tempo in cui Scudacollo era dominus civitatis. Le sim- 
patie di Scudacollo spiegano anche la sua assenza dal 
seguito del legato imperiale. Infatti, partito dal Senese il 
legato imperiale, vien mutato il consolato e nel nuovo entra 
a far parte Scudacollus (1). I nuovi. consoli riprendono 
la politica di espansione già perseguita da Scudacollus nel 
1151, combattendo e vincendo i conti dell’ Ardenghe- 
sca (2); politica manifestamente contraria ai piani di Fe- 
derico I e del suo legato, e indirettamente favorevole alla 
parte della Chiesa. 


vol. XI, Roma, 1890-19D1, p. 201, ad a. 1167: Consules armaverunt 
quattuor galeas... Rodoanus consul fuit a sociis dominus preelecius: 
non occorre avvertire che qui si tratta di un capo-console. 

(1) SCHNEIDER, Reg. sen., n. 238. 

(2) Ivi. 


Google 





Ricerche intorno ai primi podestà toscani 197 


III. 


Il rector et gubernator ad Arezzo. 


Un'altra soluzione di continuità nel regime consolare 
si presenta due annì più tardi ad Arezzo: nel 1153 un 
certo Monaldus, rector et gubernator Aretine civitatis, in 
presentia populi in parlamento, vice rei publice et ecclesie 
beate Marie semper virginis, riceve da alcuni nobili il ca- 
stello di Vitiano (1), colla terra e tutto quanto gli appar- 
tiene; i nobili si obbligavano all'offerta annua di due ceri, 
solito simbolo di sottomissione alla città, e dalla chiesa e 
dal Comune vengono immediatamente infeudati del mede- 
simo castello (2), che devono tenere a nome e a vantag- 
gio dei concedenti (3). Tutto ciò, naturalmente, non è 
avvenuto per bontà di cuore degli ex-possessori, e se oc- 
corresse, ne abbiamo la certezza. Nel 1212, davanti ad 
archipresbiter (da Signa), giudice del legato imperiale 
Everardo de Lutrio, allora nell’ Aretino, si porta in cau- 
sa la questione del possesso di un dodicesimo del castello 
di Vitiano, che gli eredi di quei nobili sostengono apparte- 
nere a loro, mentre il procuratore. dei canonici sostiene il 
contrario, vincendo la causa. Ma almeno in un punto tutti 
i contendenti sono d’accordo: nell'affermare, cioè, che ca- 
strum de Vitiano fuisse obsessum et captum a Comune 
Areti infra sexaginta annos, et avum et parentes similiter 
fuisse captos tunc e che il Comune civitatis Aretii abstu- 
lit dictum castrum parentibus.... et eorum consortibus. In- 
vece i soli nobili affermano anche quod si aliqua domnatio 


(1) In Val di Chiana. Cfr. REPETTI (Dizionario geogr. fisico-sto- 
rico della Toscana, Firenze, 1833-46, V, 793) al quale era noto que- 
sto documento, citato con data erronea. 

(2) Nel 1192 (PasQui, Docc., II, n. 408) almeno per la parte che 
detengono dai canonici, non si parla più di feudo, ma di livello. 

(8) Cfr. PasquiI, Docc., I, n. 357. 
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fuit facta alicui pro civitate vel Aretina plebe de castro Vi- 
tiani vel curte, quod fuit per metum; il procuratore del 
canonici lo nega, ma dopo le affermazioni precedenti c'è 
poco da credergli (1). 

Si ricava, dunque, che dopo un assedio del castello, 
i possessori si sottomisero a un Monaldo, rector et quber- 
nator Aretine civitatis, il quale lo prese per il Comune 
e per la chiesa, allora sede dei canonici, di S. Maria in 
Giradibus, parrebbe in parti eguali, anche se ciò non è 
detto espressamente nel documento, mentre poi nella lite 
del 1212 il Comune non compare affatto, sia che avesse 
ceduto alla chiesa tutta la proprietà del castello, sia che 
la lite vertesse soltanto sulla parte rimasta ai canonici, 
che è ora un dvdicesimo, rimanendo incontestata la pro- 
prietà del Comune sul resto. 

Ma la questione è di vedere la figura giuridica di que- 
sto rector et qubernator e la sua posizione nell'evoluzione 
delle forme costituzionali del Comune. Fra i pochi studio- 
si che si sono occupati di questo problema vi è disparità 
di vedute: per alcuni Monaldo è un capo-console (2), per 
altri un equivalente del posteriore podestà comunale, elet- 
to cioè dai cittadini del Comune (3), che non presuppone 
necessariamente dei consoli sotto di sè o accanto a sè. 

Ora il doppio titolo di rector et gubernator per sè solo 
non riesce a far luce e non ha la pretesa di essere una de- 
signazione precisa, bene delimitata: è anche rarissimo 
trovarlo altrove nella sua duplice forma (4). Rarissimo è 

9 





(1) Cfr. PasQui, Doce., I, 483, in nota. 

(2) FRANCHINI, op. cit., p. 85. 

(3) MavER, op. cit., II, 3590-51. 

(4) Lo trovo dato, nell'uso toscano, solo a un operarius di an'0- 
pera religiosa, per la sua speciale qualità di amministratore di una 
curtis in Sardegna: cfr. Bornaini, Sfatuti inediti della città di Pisa 
dal XI1 al XIV secolo, Firenze, 1844-1857, I, 279, nota 1. doc, del. 
la. 1130: Lambertus rector et gubernator predicte curtis, et erat ope 
rarius predicte ecclesie S. Marie. 
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anche il termine gubernator, che ha naturalmente sempre 
il suo fluttuante significato etimologico non corrispondente 
a nessun ufficio determinato. Frequentissimo è il titolo di 
rector, ma assai più nella terminologia ecclesiastica che in 
quella laica, specialnente avanti la prima metà del se- 
colo XI, non solo in Toscana, ma anche nel resto d'Ita- 
lia (1). Rector è particolarmente, come abbas o prior, il 
capo di un monastero, di un ospedale, di una scuola (2) 
e, in genere, di qualunque opera di beneficenza affidata 
ad ecclesiastici. 

Il significato è assai meno preciso nel linguaggio del 
governo laico e particolarmente comunale: questo signifi- 
cato lato del vocabolo, in cui conserva tutto il suo valore 
etimologico da regere, si vede specialmente nei  fre- 
quenti casì in cui chi redige il documento vuole compren- 
dere con un solo termine tutte le magistrature che possono 
stare a capo del governo del Comune: in questi casi, in 
cui si sottintendono e consoli e podestà, è il vocabolo 
rectores, naturalmente sempre al plurale, che serve a rias- 
sumere (3); rector è anzi il vocabolo più generico che 


(1) Cfr. FIcKER, op. cit., II, $ 294, p. 183. 

(2) Cfr. SCHIAPARELLI-BaLDASSERONI-LAsINIO, Regesto di Cansal- 
doli, Roma, 19:)7-1914, vol. IIl, nn. 1432, 1437, 1443, 1465. 

(3) Negli Statuti di Pistoia (ed. BerLAN, Bologna, 1882) Il, 
cap. 17 è prescritto che il vescovo e il Capitolo di Pistoia non po- 
tranno alienare i loro beni sine consensu potestatis vel omnium con- 
sulum vel majoris partis: nel cap. 20 è fissata la nullità delle 
alienazioni fatte senza questo consenso si episcopus post quam re- 
quisitus fuerit a rectoribus civitatis non revocaverit... nisi supradicta 
solemnitas fuerit observata, que continetur in superiori capitulo: il 
capitolo a cui si riferisce è per l’appunto il 17° in cui i rectores e- 
rano specificatamente nominnti come consoli o podestà, Cfr. anche 
BERLAN, Stat. pist., II, cap. 94. Nel 1200 (cfr. SANTINI, Docc., n, 33, p. 62) 
Ildebrandino da Quercieto giura ni Fiorentini di obbedire aì comandi 
che gli fossero impartiti a potestate vel consulibus seu rectoribus vel 
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possieda, per questi usi, la terminologia medievale (1). 

Nel caso particolare delle magistrature comunali non 
è usato il termine rector finchè è incontrastato il regime 
consolare nella sua forma collegiale: entra invece nell'uso 
notarile dal momento in cui il consolato non è più l'unica 
forma di governo, secondo la quale si possa reggere il 
Comune (2). Allora rectores al plurale sta ad indicare 1 
consoli, rector al singolare il podestà (3). Assai spesso 
al titolo più preciso di consul o potestas è aggiunto quello, 
indeterminato, di rector, che in verità non serve nè ad ag- 
giungere nè a togliere nulla a quanto è già espresso dal 
termine precedente (4): si può dire che all'indetermina- 


rectore civitatis Florentie pro tempore existentibus e poi, riassumendo : 
Hec omnia iuro observare et facere toto tempore vite mee ad intel- 
lectum florentinorum rectorum pro tempore existentium. 

(1) Per esempio nel privilegio ai Pisani del 1162 (cfr. MGH., 
L. Constitutiones, I, p. 282, n. 205. STUMPF, Regesten, n. 3936) l'impera- 
tore e i suoi principi, in cambio dell’ainto che presteranno loro i 
Pisani, nella spedizione in Sicilia, promettono: et ommes rectores, 
quos imperator vel ipsi in partibus illis (i. e. in Sicilia) constituerint 
etc... È chiaro che questi rectores poi avranno singolarmente i titoli 
più disparati della burocrazia militare e civile dell'Impero, ma per 
riassumerli si adopera il termine rector. 

(2) C'è qualche eccezione, fuori di Toscana, e specialmente nel 
territorio emiliano-romagnolo (cfr. FicKkER, op. cit., IL $ 294, pp 
182-83, e FRANCHINI, op. cit., pp. 81, #4 e segg.). 

(3) Cfr. FickEr, l. c. — PaTETTA, Studi storici e note sopra al. 
cune iscrizioni medievali, in Memorie della R. Accademia di scienze, 
lettere ed arti di Modena, serie III, vol. III, (sezione lettere) pp. 149- 
153. L’identità di rector e di potestas si vede da questo esempio: il 
10 aprile 1198 giura ai Fiorentini Verde, qui dicebatur esse rector et 
dominus Figinensium (cfr. SANTINI, Docc., n. 23, p. 41), il 15 e il 19 
aprile (op. cit., n. 24, p. 42-43: il Santini porta nella testata la data 
erronea del 10 aprile) il medesimo torna a giurare, ed è detto Verde 
de Figine potestate Figinensium. 

(4) Consul et rector si chiama ogni singolo console pisano che 
giura i patti coi Fiorentini nel 1171 (DaL Bordo, Raccolta di scelti 


Google 


Ricerche intorno ai primi podestà toscani 201 


tezza del titolo rector corrisponde un vero abuso nel fra- 
sario cancelleresco. Così il titolo di rector è dato ai delegati 
dei Comuni tanto nella lega lombarda che in quella tosca- 
na di S. Genesio, ì quali delegati potevano essere anche 
consoli delle loro città, ma non lo erano di necessità (1). 

Qualcuno poi ha voluto attribuire al termine anche un 
significato ben preciso, sostenendo, almeno per Firenze, 
che il rettorato fosse una speciale forma di governo, che 
avrebbe funzionato come suprema magistratura in tempo 
di vacanza del governo consolare, ma sarebbe stata com- 
posta di uno o due consoli, e precisamente di quelli che 
tenevano temporaneamente la presidenza nel collegio con- 
solare (2). Ora, io non credo che il rettorato fosse 
una forma precisa di governo, e meno che mai la reggenza 
dovesse toccare ail consoli sopraintendenti al collegio con- 
solare, cioè ai consules priores. La parola rectores, oltre 


diplomi pisani, Pisa, 1765, p. 307) e così a Siena nel 1178 (SCHNEIDER, 
Reg. sen., n. 286), a Imola, dove sette consoli si chiamano con- 
sules et rectores, nel 1187, (cfr. GADDONI-ZACCHERINI, Chartularium 
imolense, Imola, 1912, II, n. 767 e IT, n. 366); e nei Comuni minori: a 
S. Gimignano (SCHNEIDER, Reg. volat., n. 279), a Colle Valdelsa 
(ivi), a Tintinnano in Val D'Orcia (SCHNEIDER, Reg. sen. n. 428). Po- 
festas et rector, p. es. a Colle Valdelsa (SCHNEIDER, Reg. volat., 
nn. 279-80); ma in un documento di due giorni dopo semplicemente 
potestas (op. cit. n. 281); a Bologna Guido Raynerii de Sasso pote- 
stas afque rector (cfr. Animadversiones in Tolosani Cronicon, p. 770, 
in Documenti di storia italiana, pubblicati dalla R. Deputazione 
toscana di storia patria, Firenze, 1876, vol. Vl); a Genova: a _MCC,, 
Indict. Il. fuit electus potestas et rector..... (OcERnN PanIS, Annales 
Januenses, ed. BeLerano cit., XII, 78). Cfr. anche l’Oculus Pastora- 
lis, in MuRATORI, Antig. IV, col. 95 e 97: vobis placuit me habere in 
potestatem et rectorem vestrum. 

(1) Cfr. MANnARKsI, Gli Atti del Comune di Milano fino al 1216, 
Milano, 1920, pp. xLvil-xLvili e DaviDsoHN, Gesch., I, 615-19. 

(2) Santini, Studi sull’antica costituzione del Comune di Firenze, 
in Arch. stor. ital., serie V, t. XXXI, pp. 8359-61. 
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ai significati descritti, e appunto in relazione al suo valore 
generico, indica i componenti di un governo d'eccezione, 
anormale, sia per la durata, che è provvisoria, sia per la 
sua origine, che non viene necessariamente da un'elezione 
regolare, quale è prescritta dagli statuti; ma non è affatto 
necessario supporre che i rettori siano sempre ex-consoli 
del Comune: possono essere anche consoli delle curie, 0 
dei militi o dei mercanti, ai quali, probabilmente dai con- 
sigli del Comune, viene trasferito provvisoriamente il go- 
verno della città (1); se si parla di un solo rector, la sua 
posizione non è gran cosa differente da quella di un poile- 
stà solito, differendo da questo solo per la provvisorietà 
della carica o per l’anormalità dell'origine. 

Credo che uno di questi regimi eccezionali si sia ve- 
rificato per l'appunto ad Arezzo nel 1153 e che Monaldus 
rector et gubernator civitatis sia appunto il capo provviso- 
rio del Comune: la stranezza del titolo è pari all'eccezio- 
nalità del fatto, perchè, giova ripeterlo, anche per Arezzo, 
ancora in questo tempo, per quanto ci manchino le prove 
documentarie, dobbiamo tuttavia supporre il governo con- 
solare come quello normale nella città. Chi scrisse il do- 
cumento sì trovò a dover dare un nome nuovo a un fatto 
nuovo, è operò all'uopo un termine impreciso, con un 
lontano sapore di classicità, come al posto del termine 
ormai volgare di Comune si servì di quell'altro più dotto 
di Repubblica. L'anormalità del fatto dovette consistere 
nel mettere a capo dei consoli un rettore, o nel soppiantare 
il collegio consolare, sostituendolo con un rettore. Credu 
che si tratti di quest’ultimo caso e che Monaldo non fosse 
un capo-console, sia perchè di consoli non si fa parola, 





(1) Nel 1212 il Comune di Pisa è retto dai consoli del mare, i 
quali vengono ad un trattato con i consoli del Comune di Genova 
(cfr. Tora, Codex Diplomaticus Sardiniae, in Historiae Patriae Mo- 
numenta, X, 322, doc. n. 28 e ScHaUBE, Das Konsulat des Meeres 
in Pisa, Leipzig, 1888, p. 9). 
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mentre pur dovrebbero essere presenti ad un atto steso 
non fuori della loro sede abituale, ma proprio ad Arezzo 
in presontia populi, in parlamento, sia perchè, se consoli 
ci fossero stati, dovevano, direi quasi necessariamente, es- 
sere membri delle famiglie consolari, di cui invece qui ve- 
diamo firmati quattro nomi, senza alcun titolo (1). Il 
documento non ci permette assolutamente di dimostrare 
e neppure di supporre con qualche sicurezza il modo per 
cui Monaldo si trova a capo del Comune aretino. C'è, 
peraltro, più di un punto di contatto col fatto apparso a 
Siena due anni prima. Anche ad Arezzo quest'ultimo capo 
presiede al Comune dopo avvenimenti militari di una certa 
importanza, cioè ha tutti 1 caratteri di un condottiero di 
milizie; anche qui i benefizì della vittoria sono spartiti fra 
il Comune e un ente ecclesiastico; anche qui, credo, sì, 
possa parlare di un governo misto comunale-vescovile ; 
cosa tanto meno impossibile in quanto che ad Arezzo il 
vescovo è anche conte, e cioè l'autorità legittima di fronte 
al Comune, che è, sì, l'autorità più forte, ma dal punto di 
vista giuridico è nulla più che tollerato. Certamente del 
vescovo non si fa parola nel documento descritto, ma ciò 
non toglie che Ia donazione forzata è fatta anche a favore 
di una chiesa direttamente dipendente dal vescovo di 
Arezzo. Monaldo poi potrebbe essere nulla più che il vice- 
dominus del vescovo e, insieme, suo nipote (2); anche 


(1) I testi aretini firmati sono sette: di questi, quattro almeno 
appartengono a famiglie dell’aristocrazia cittadina, e cioè un Bostoli, 
un Ubertini, un Arengeri e nno Sterpoli. Gli altri tre mi sono ignoti; 
ma è lecito supporre lo stesso anche per essi, vista la scarsezza dei 
documenti comunali aretini nel sec. XII. 

(2) Non trovo altri con questo nome, nelle fonti aretine, che un 
nobile del contado, detto dal Pasqui erroneamente consul (cfr. Docc. 
I, n. 356 nella testata) e ua Monaldus vicedominus et nepos episcopi, 
qui dicitur Sanzanome (Doce., I, n. 369 dell'a. 1164); nel doc. del 1153 
è invece detto solamente Monaldus, caso frequentissimo, questo, 
di indicare i magistrati comunali con un solo nome, mentre il Pa- 
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ai significati descritti, e appunto in relazione al suo valore 
generico, indica i componenti di un governo d'eccezione, 
anormale, sia per la durata, che è provvisoria, sia per la 
sua origine, che non viene necessariamente da un'elezione 
regolare, quale è prescritta dagli statuti; ma non è affalto 
necessario supporre che i rettori siano sempre ex-consoli 
del Comune: possono essere anche consoli delle curie, 0 
dei militi o dei mercanti, ai quali, probabilmente dai con- 
sigli del Comune, viene trasferito provvisoriamente il go- 
verno della città (1); se si parla di un solo reetor, la sua 
posizione non è gran cosa differente da quella di un pode- 
stà solito, differendo da questo solo per la provvisorietà 
della carica o per l'anormalità dell'origine. 

Credo che uno di questi regimi eccezionali si sla ve- 
rificato per l'appunto ad Arezzo nel 1153 e che Monaldus 
rector ct gubernator civitatis sia appunto il capo provviso- 
rio del Comune: la stranezza del titolo è pari all'eccezio- 
nalità del fatto, perchè, giova ripeterlo, anche per Arezzo, 
ancora in questo tempo, per quanto ci manchino le prove 
documentarie, dobbiamo tuttavia supporre il governo con- 
solare come quello normale nella città. Chi scrisse il do- 
cumento si trovò a dover dare un nome nuovo a un fatto 
nuovo, e adoperò all'uopo un termine impreciso, con un 
lontano sapore di classicità, come al posto del termine 
ormai volgare di Comune si servì di quell'altro più dotto 
di Repubblica. L'anormalità del fatto dovette consistere 
nel mettere a capo dei consoli un rettore, o nel soppiantare 
il collegio consolare, sostituendolo con un rettore. Credo 
che si tratti di quest’ultimo caso e che Monaldo non fosse 
un capo-console, sia perchè di consoli non si fa parola, 





(1) Nel 1212 il Comune di Pisa è retto dai consoli del mare, i 
quali vengono ad un trattato con i consoli del Comune di Genova 
(cfr. ToLa, Codex Diplomaticus Sardiniae, in Historiae Patriae Mo- 
numenta, X, 322, doo. n. 28 e ScHauBE, Das Konsulat des Meeres 
in Pisa, Leipzig, 1888, p. 9). 
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mentre pur dovrebbero essere presenti ad un atto steso 
non fuori della loro sede abituale, ma proprio ad Arezzo 
in presontia populi, in parlamento, sia perchè, se consoli 
ci fossero stati, dovevano, direi quasi necessariamente, es- 
sere membri delle famiglie consolari, di cui invece qui ve- 
diamo firmati quattro nomi, senza alcun titolo (1). Il 
documento non ci permette assolutamente di dimostrare 
e neppure di supporre con qualche sicurezza il modo per 
cui Monaldo si trova a capo del Comune aretino. C'è, 
peraltro, più di un punto di contatto col fatto apparso a 
Siena due anni prima. Anche ad Arezzo quest'ultimo capo 
presiede al Comune dopo avvenimenti militari di una certa 
importanza, cioè ha tutti i caratteri di un condottiero di 
milizie; anche qui i benefizì della vittoria sono spartiti fra 
il Comune e un ente ecclesiastico; anche qui, credo, sl 
possa parlare di un governo misto comunale-vescovile; 
cosa fanto meno impossibile in quanto che ad Arezzo il 
vescovo è anche conte, e cioè l'autorità legittima di fronte 
al Comune, che è, sì, l'autorità più forte, ma dal punto di 
vista giuridico è nulla più che tollerato. Certamente del 
vescovo non si fa parola nel documento descritto, ma ciò 
non toglie che la donazione forzata è fatta anche a favore 
di una chiesa direttamente dipendente dal vescovo di 
Arezzo. Monaldo poi potrebbe essere nulla più che il vice- 
dominus del vescovo e, insieme, suo nipote (2); anche 


(1) I testi aretini firmati sono sette: di questi, quattro almeno 
appartengono a famiglie dell’aristocrazia cittadina, e cioè un Bostoli. 
un Ubertini, un Arengeri e nno Sterpoli. Gli altri tre mi sono ignoti; 
ma è lecito supporre lo stesso anche per essi, vista la scarsezza dei 
documenti comunali aretini nel sec. XII. 

(2) Non trovo altri con questo nome, nelle fonti aretine, che un 
nobile del contado, detto dal Pasqui erroneamente consul (cfr. Docc. 
I, n. 356 nella testata) e ua Monaldus vicedominus et nepos episcopi, 
qui dicitur Sanzanome (Doce., I, n. 369 dell'a. 1164); nel doc. del 1158 
è invece detto solamente Monaldus, caso frequentissimo, questo, 
di indicare i magistrati comunali con un solo nome, mentre il Pa- 
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per Siena abbiamo visto le strette relazioni che passavano 
tra Il vescovo e quel dominus civitatis. 


IV. 


Il potestas del 1158 a Pistoia. 


Un altro caso (e sarà l'ultimo che tratterò partita- 
mente) interrompe il ritmo uguale delle serie consolari e 
mi persuade che, ancor più chiaramente, ciò avviene per 
opera del vescovo o di persone che al vescovo sono vicine. 

Nel 1158, il 12 ottobre, due fratelli, Palatino e Gui- 
dotto figli di Tignoso, cum auctoritate domini Gerardi, 
vicecomitis Dei gratia pistoriensis potestatis, vendono, come 
pagamento di un debito, un pezzo di terra ai canonici della 
cattedrale di S. Zenone di Pistoia (1); in un altro docu- 
mento, più importante, dello stesso anno, tredici giorni più 
tardi, una famiglia di Vignole (2), forse di nobili, comun- 
que però di persone importanti, giura di obbedire a tutti 
gli ordini che le farà Gerardus, vicecomes, pistoriensis 
poteslas, vel consules qui pro tempore în civitate Pistoria 
fuerint, omnes vel unus eorum, vel reclores vel rector, qui 


squi (Docc., IV, p. 60) nella lista dei consoli aretini, riferendosi a 
questo documento, lo chiama M. Rolandini Pagani: non so di dove 
il Pasqui abbia preso tatto ciò. Se il Monaldo del 1158 è il nipote 
del vescovo Girolamo (1142-1175 circa), il quale forse non era are- 
tino perchè venuto ad Arezzo da Lucca, ove era priore di S. Fre- 
diano (cfr. PasQui, Docc., IV, p. 281), è possibile che anche il Mo- 
naldo non fosse aretino; in questo caso si avrebbe nn esempio pre- 
coce, almeno in Toscana, di forestieri a capo del Comune. La man- 
canza d’altri documenti m'ha costretto a seguire questo metodo di 
basarmi sul solo nome, che certamente non è dei migliori. 

(1) Cfr. Appendice, doc. I. 

(2) Cioè Vignole di Tizzana, sull’Ombrone (cfr. REPETTI, op. cit. 
V, p. 772). 
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per Communem in civitale Pisloria sint, si consules ibidem 
non fuerint(1). 

Rimandando a più fardi la questione se questo primo 
potestas pistoiese, anzi toscano, sia proprio la stessa cosa 
del posteriore potestas comunale, resta a vedere chi fosse 
questo Gerardo visconte. Egli è una persona ben nota nella 
storia vescovile e ora, dacchè sono stati messi in luce i 
documenti citati, anche nella storia comunale di Pistoia (2). 
Il veecomes è il rappresentante del potere giudiziario del 
vescovo (33: l'ufficio, che da prima era personale, diventa, 
per usurpazione e tacito consenso, ereditario, sicchè in 
molte citià si formano delle famiglie viscontili, più o meno 
potenti, con privilegi giurisdizionali più o meno vasti; così 
a Pisa, a Genova, a Piacenza, e, in minor grado, anche a 
Pistoia (4). Questo Gerardus vicecomes compare spessa 
nei documenti a lato del vescovo o del preposto dei cano- 
nici (5); in un documento è deito vicecomes de Aliano (6), 


(1) Cfr. Appendice, doc. II. 

(2) Per primo indicò senza pubblicarli, i documenti citati L. 
CuHiapPELLI, in Studi storici pistoiesi. Il: Disegno della più antica 
storia di Pistoia (estr. dal Bull. stor. pistoiese, 1917, p. 165, nota 5). 

(3) Cfr. FicKER, op. cit., II, $ 227, pp. 35-38. 

(4) Gerardus vicecomes trasmette il titolo a suo figlio Rustichello, 
che è presente nel II doc. dell’Appendice; infatti Rustichellus vice- 
comes è console di Pistoia nel 1179 (cfr. SANTOLI, Il « Liber censuum » 
del Comune di Pistoia, Pistoia, 1906-1915, n. 5) e ricorre spesso in 
documenti pistoiesi (cfr. ASF., Diplom., Rocchettini di Pistoia, 1167 
agosto 11; Olivetani di Pistoia, 1185 febbraio 26 e 1189 luglio 13): 
l'afficio di vicecomes però deve essere in decadenza, perchè il figlio 
non è più presente in atti vescovili, come il padre. 

(5) Cfr. doc. a. 1143, in Memorie e documenti per servire alla 
storia di Lucca, Lucca, 1818, IV, Parte II, n. 123, e doc. a. 1165, in 
Zaccaria, Anecdotorum Medii Aevi Collectio, Augustae Taurinorum, 
1755, p. 212. 

(6) Si parla del figlio che è nel segnito di Rainaldo di Colonia: 
Rustichello Gerardi vicecomitis de Aliano, in MURATORI, Antig. IV, 
col. 573, n. IV, a. 1163. 
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ma credo che ciò voglia esprimere che egli possedeva del 
feudi 0 possessi patrimoniali ad Agliana nel Pistolese, e 
non che fosse semplicemente vicecomes, cioè ufficiale su- 
balterno vescovile, delegato puramente all'’amministrazione 
e alla giurisdizione di quella terra (1): in genere, com- 
pare sempre come vicecomes, assistendo il vescovo anche 
in funzioni che nulla hanno a vedere colla terra di Agliana. 

Dunque anche questo primo potestas è, come il do- 
minus civitatis di Siena, come il rector di Arezzo, in 1- 
stretti rapporti col vescovo: la coincidenza non può essere 
solamente fortuita: cioè, che i tre primi esempi toscani, 
finora conosciuti, di magistrati unici a capo del Comune, 
i quali rompono l'uniformità del governo consolare, che è 
ancor sempre il governo regolare, siano impersonati in 
uomini dell'ambiente vescovile; ci dev'essere una ragione. 
Secondo me la ragione è questa, quale s'è già accennata 
parlando del caso di Scudacollo. Il vescovo, oltre che 
autorità ecclesiastica, è anche l’unica autorità cittadina 
legittima di fronte al potere civile incarnato nell'Impero; 
finora solo pochi Comuni hanno avuto un riconoscimento 
giuridico aperto, dichiarato dagl'imperatori: in Toscana 
soltanto Pisa e, in forma meno chiara, Lucca. Quando una 
parvenza di legittimità occorra alla politica espansionista 
del Comune, è naturale si vada a cercarla dove più è vi- 
cina, cioè nell'autorità del vescovo o delle persone che da 
lui dipendono. Queste persone, poi, che hanno delle cariche 
vescovili, sono nello stesso tempo parte non indifferente 
del Comune; la loro posizione personale, derivante dalle 





(1) Ad Agliana Gerardus q. Ildebrandi vicecomitis possedeva terre 
vescovili a livello (efr. ASF., Diplom., Vescovado di Pistoia, 1112 
sett.) per le quali pagava al vescovo 26 den. di pensione (cfr. la 
lista dei diritti patrimoniali del vescovado di Pistoia, compilata verso 
il 1132 dal vescovo Ildebrando, in CacGesE, Note e documenti per la 
storia «del Vescovado di Pistoia nel sec. XII, in Bull. stor. pistoiese. 
p. 183): De Aliana... vicecomes den. XXVI. 
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cariche vescovili da loro coperte, si riverbera sul Comune, 
dove non minore è la loro influenza. Il Comune nasce su 
terreno feudale, vi è saldamente abbarbicato; non è, per 
definizione, antifeudale; le ciltulinanze organizzate in Co- 
mune non cercano di sovvertire completamente l'organismo 
feudale, cercano invece di mutare la loro posizione in que- 
st'organismo, passando da una posizione subordinata, in 
cui si trovano, ad una superiore e, se è possibile, domi- 
nante, sostituendosi ai signori che hanno eliminato. Questa 
tendenza è specialmente chiara nel contado, dove il Comu- 
ne, o, diciamo pure, la classe dirigente del Comune, se 
sì voglia concretare, non ha altra aspirazione che di oc- 
cupare il posto forzatamente lasciato dai signori di ogni 
specie. Che poi quest'aspirazione, per necessità tattiche 
di Jotta, per ragioni economiche, per mutamenti sociali av- 
venuti entro le città, per influenze varie, sia sboccata in 
un ordinamento diverso dal feudale, non toglie che la ten- 
denza fosse quella che era: non è la prima volta che i fatti 
non corrispondono poi alle premesse. In quest'ambiente le 
persone che hanno già una posizione cospicua nell'ordina- 
mento feudale, e abitano in città o nelle sue vicinanze, non 
abdicano ai poteri che loro spettano, di natura feudale, ma, 
essendo parte non piccola del Comune, li esercitano a be- 
nefizio del Comune e loro proprio, finchè la loro posizione 
di privilegiati non contrasti con altri interessi di classi co- 
munali; così a Pisa, fino al 1153, i Visconti esercitano 
nella città alcuni poteri feudali, come esazione di dazi, 
ripafici, e «ono, nello stesso tempo, parte integrante del 
Comune, tanto da poter legittimamente supporre sempre 
uno 0 più di loro fra i consoli annuali; perdono questi 
privitegi nei 1155, perchè contrastanti coi progrediti inte- 
ressi commerciali della città, 1 quali non tollerano il dop- 
pio impaceio di gravezze imposte dal Comune e dai privati. 

(ili ineressi della cittadinanza, di servirsi di persone 
feudali per mettere a benelizio della comunità quelli che 
sono diritti personali, limitati alle persone che li detengono, 
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collimano cogli interessi del vescovo, di servirsi delle cit- 
tadinanze come di una forza per puntellare il suo possesso 
feudale; a quel modo stesso che, d'altra parte, il Comune 
trova un tornaconto provvisorio nel farsi paladino contro 
estranei degli interessi temporali del vescovo, di cuì secre- 
tamente la città tende a divenire l’erede. 

In questa politica non manca l'insincerità e l'equi- 
voco; ed anche ragioni di attriti non potevano mancare: 
proprio a Pistoia si ha notizia di gravi conflitti scoppiati 
fra il Comune e il vescovo Atto, nel 1138, che culminarono 
nella scomunica lanciata dal vescovo contro la cittadi- 
nanza (1). Non si conosce l'epilogo di questo contrasto, 
ma non è dubbio che il Comune, di tanto più potente, pur 
con qualche concessione formale, avrà avuto il sopravvento. 
Dal 11585 al 1168 è vescovo di Pistoia Tracia o Graziano, 
molto più accomodante del suo santo predecessore: sotto 
di lui i rapporti col Comune sono ottimi (2), e proprio 
durante il suo vescovato il vicecomes Gerardo è potestas 
di Pistoia. 

È notevole osservare come tanto gli atti stesi verso Scu- 
dacollo, quanto quello verso Monaldo, quanto questi verso 
(ierardo vicecomes sono redatti personalmente, cioè l'atto 
ha valore giuridico in quanto che Scudacollo, Monaldo, Ge- 
rardo accettano in nome proprio quanto è oggetto dell'atto 
stesso. Sebbene non si parli di diritto feudale, pure gli atti 
sono redatti secondo questo diritto: ciò mi fa supporre che 
gliatti abbiano valore giuridico non solo perchè chi li rice- 
ve è un delegato, anzi il capo del Comune, ma più ancora 
perchè il ricevente ha dei poteri feudali, che sono suo attri- 
buto personale e che egli mette a servizio del Comune, 
per cui l’atto ha la doppia sanzione feudale e comunale. 
Sono casi anche questi di quel miscuglio di diritto pubblico 





(1) Cfr. BarBi, Delle relazioni tra Comune e vescovo nei secoli 
X11-XI11, in Bull. stor. pistoiese, 1, 84-85. 
(2) Ivi, p. 86. 
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e diritto privato, che è caratteristico nel periodo più antico 
dei Comuni. S'é già visto nel caso di Scudacollo che egli 
era dominus per un misto di deleghe vescovili e comunali, 
non bene determinabili: nel caso di Monaldo, egli è rector 
im quanto rappresentante del Comune, ma probabilmente 
viecdominus come rappresentante del vescovo; in quest’ul- 
timo caso, Gerardus è vicecomes vescovile, ma potestas 
conrunale. Tenendo presente la identità di poteri e funzioni 
del vicccomes e del vicedominus vescovili (1), Gerardo e 
Monaldo sarebbero la stessa cosa, ed anche il rector et 
gqubernator e il potestas sì identificherebbero. La diversità 
nei titoli, in un tempo in cui questi nuovi istituti sono in 
formazione, come il linguaggio per esprimerli, non porta 
necessariamente a supporre diversità di sostanza. 

Ora credo di potere affermare che le persone che 
portano i titoli descritti, sono rector 0 potestas in quanto 
esercitano, a nome proprio e del Comune, gli stessi 
poteri che a nome del vescovo esercitano col titolo di 
vicecomes 0 di vicedominus. 

Il titolo di potestas, che qui appare per la prima volta 
in Toscana applicato a un magistrato comunale, e che a- 
vrà tanta fortuna in seguito, merita qualche osservazione 
preliminare. 

Conviene far subito una distinzione, altrettanto ovvia 
quanto fondamentale, tra la parola nel significato astratto 
di potere, autorità, facoltà completa ed illimitata su di una 
persona o una cosa, e la parola nel significato concreto, 
tangibile, come titolo dato a una persona per indicare le 
funzioni che da questo titolo le derivano. 

Sarebbe ozioso voler dare degli esempi del vocabolo 
nel primo significato, astratto: in questo senso polestas 
è uno dei vocaboli più familiari agli scrittori dell'equivoco 
latino medievale e del rinnovato e rifiorito latino della Ri- 
nascenza, come lo è nella forma volgare di potestà o pote- 





(1) FICKER, op. cit., II, $ 227, p. 38. 
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collimano cogli interessi del vescovo, di servirsi delle cit- 
tadinanze come di una forza per puntellare il suo possesso 
feudale; a quel modo stesso che, d'altra parte, il Comune 
trova un tornaconto provvisorio nel farsi paladino contro 
estranei degli interessi temporali del vescovo, di cui secre- 
tamente la città tende a divenire l’erede. 

In questa politica non manca l'insincentà e l'equi- 
voco; ed anche ragioni di attriti non potevano mancare: 
proprio a Pistoia si ha notizia di gravi conflitti scoppiati 
fra il Comune e il vescovo Atto, nel 1138, che culminarono 
nella scomunica lanciata dal vescovo contro la cittadi- 
nanza (1). Non si conosce l'epilogo di questo contrasto, 
ma non è dubbio che il Comune, di tanto più potente, pur 
con qualche concessione formale, avrà avuto il sopravvento. 
Dal 1158 al 1168 è vescovo di Pistoia Tracia o Graziano, 
molto più accomodante del suo santo predecessore: sotto 
di lui i rapporti col Comune sono ottimi (2), e proprio 
durante il suo vescovato il vicecomes Gerardo è potestas 
di Pistoia. 

È notevole osservare come tanto gli atti stesi verso Scu- 
dacollo, quanto quello verso Monaldo, quanto questi verso 
Gerardo vicecomes sono redatti personalmente, cioè l'atto 
ha valore giuridico in quanto che Scudacollo, Monaldo, Ge- 
rardo accettano in nome proprio quanto è oggetto dell'atto 
stesso. Sebbene non si parli di diritto feudale, pure gli atti 
sono redatti secondo questo diritto: ciò mi fa supporre che 
gli atti abbiano valore giuridico non solo perchè chi li rice- 
ve è un delegato, anzi il capo del Comune, ma più ancora 
perchè il ricevente ha dei poteri feudali, che sono suo attri- 
buto personale e che egli mette a servizio del Comune, 
per cui l'atto ha la doppia sanzione feudale e comunale. 
Sono casi anche questi di quel miscuglio di diritto pubblico 





(1) Cfr. Barpi, Delle relazioni tra Comune e vescovo nei secoli 
X11-XIIl1, in Bull. stor. pistoiese, 1, 84-85. 
(2) Ivi, p. 86. 
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e diritto privato, che è caratteristico nel periodo più antico 
dei Comuni. S'é già visto nel caso di Scudacollo che egli 
era dominus per un misto di deleghe vescovili e comunali, 
non bene determinabili: nel caso di Monaldo, egli è rector 
in quanto rappresentante del Comune, ma probabilmente 
vicedominus come rappresentante del vescovo; in quest’ul- 
timo caso, (rerardus è vicecomes vescovile, ma potestas 
coniunale. Tenendo presente la identità di poteri e funzioni 
del vicccomes e del vicedominus vescovili (1), Gerardo e 
Monaldo sarebbero la stessa cosa, ed anche il rector et 
gubernator e il potestas si identificherebbero. La diversità 
nei titoli, in un tempo in cuì questi nuovi istituti sono in 
formazione, come il linguaggio per esprimerli, non porta 
necessariamente a supporre diversità di sostanza. 

Ora credo di potere affermare che le persone che 
portano i titoli descritti, sono recfor 0 potestas in quanto 
esercitano, a nome proprio e del Comune, gli stessi 
poteri che a nome del vescovo esercitano col titolo di 
vicecomes 0 di vicedominus. 

I} titolo di potestas, che qui appare per la prima volta 
in Toscana applicato a un magistrato comunale, e che a- 
vrà tanta fortuna in seguito, merita qualche osservazione 
preliminare. 

Conviene far subito una distinzione, altrettanto ovvia 
quanto fondamentale, tra la parola nel significato astratto 
di potere, autorità, facoltà completa ed illimitata su di una 
persona o una cosa, e la parola nel significato concreto, 
tangibile, come titolo dato a una persona per indicare le 
funzioni che da questo titolo le derivano. 

Sarebbe ozioso voler dare degli esempi del vocabolo 
nel primo significato, astralto: in questo senso pofestas 
è uno dei vocaboli più familiari agli scrittori dell’equivoco 
latino medievale e del rinnovato e rifiorito latino della Ri- 
nascenza, come lo è nella forma volgare di potestà o pote- 


(1) FICKER, op. cit., II, $ 227, p. 38. 
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stade; frasi, come dare, venire, tradere, concedere în po- 
testatem, esse sub (in) potestate di qualcuno, cioè di una 
persona giuridica, ricorrono, starei per dire, in ogni carta, 
in ogni cronaca medievale; la forma astratta vive accanto 
alla forma concreta, sicchè non è infrequente il bisticcio 
del podestà che dà qualche cosa in potestà. Il passaggio 
dal significato astratto a quello concreto ha maggiore im- 
portanza per il filologo che per lo storico, tanto più che 
il primo significato non è sempre riportato di peso nel 
secondo; infatti la potestas, che significa astrattamente po- 
tere a discrezione, senza limitazione, autorità dittatoriale 
applicata al potere pubblico, non è sempre lo strumento 
indispensabile della potestas come persona: i due signifi- 
cati non sì coprono, ma il secondo è una diminuzione del 
primo. Anzi la potestas completa è più vicina al termine 
bailia, raro, per ora, nelle fonti toscane, il quale ripeterà il 
medesimo processo dall’astratto al concreto, fermandosi per 
altro a mezza strada e applicandosi a una commissione di 
persone, cioè a un ente collettivo, per sua natura più vi- 
cino all’astratto. Il termine, potestas, anche nella forma 
concreta, risente di questa sua origine, perchè si trova 
sempre usato al femminile, anche quando è applicato a 
una persona determinata: i pochi casi in cui si trova al 
maschile si spiegano, 0 come una falsa interpretazione 
di abbreviature nella trascrizione dei documenti, o con la 
grande influenza che dovette esercitare il vocabolo adope- 
rato nella forma concreta. 

L’etimo potestas, anche nel suo significato concreto, 
non è una particolarità del secolo XII, e neppure del pe- 
riodo comunale; è invece il titolo di una carica nell'ammi- 
nistrazione giudiziaria cittadina del periodo feudale, pre- 
comunale, sulla quale recenti studi sono riusciti a gettare 
nuova luce (1). 

Il potestas precomunale è un funzionario imperiale, 


(1) Cfr. MarER, op. cit., II, 344-952. 
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messo, e non eletto, o direttamente dall'imperatore o, più 
comunemente, dal conte; esercita la giurisdizione crimmale 
e civile nella città e nel comitato, in sostituzione del conte, 
sia laico, sia vescovo; in quest'ultimo caso, per gli stretti 
rapporti che passano tra il vescovo e gli abitanti della città, 
non è escluso che ben presto i cittadini, attraverso il con- 
siglio vescovile, abbiano esercitata una decisa influenza 
sulla nomina del potestas. Il Mayer identifica il potestas 
col locopositus e il lociservator del periodo longobardo e 
franco, e vi vede una continuità da analoghe istituzioni ro- 
mane, fin ben addentro nel periodo comunale: anzi il 
Comune non avrebbe fatto altro che accogliere quest'isti- 
tuzione preesistente, modificandola in una sola parte: cioè 
il potestas, che prima era messo da un'autorità feudale, ora 
sarebbe eletto dal Comune. Non credo, però, che potestas 
avesse un significato tecnico, preciso, prima del periodo 
comunale. Infatti, mentre moltissime sono le persone che 
dopo il loro nome proprio portano il titolo di loco- 
positus, o di locîiservator, e più tardi anche di vicecomes 
o di vicedominus, nessuna ha quello di potestas; quest’'ul- 
timo titolo, anche negli esempi non toscani e poco nume- 
rosi riferiti dal Mayer, s'incontra solo in riferimenti gene- 
rali ad uno dei titoli specifici più su rammentati. Questo 
vuol dire che il termine potestas è più vasto di ognuno 
dei titoli particolari, preso singolarmente, e che tutti li 
compendia in un termine solo; che potestas non vuol 
dire o solamente locopositus o solo lociservator 0 vicecomes 
O vicedominus 0 missus domini imperatoris, ma tanto 
locopositus che lociservator che vicecomes, ecc. (1). 

I pochi esempi toscani di potestas nella prima metà 
del secolo XII mi confermano in quest’ipotesi. 


SAS: Sd -.. 


(1) In un documento giudiziario aretino del 1059 (MuRaTORI, 
Antigq., I, 965) potestates è riferito al duca e marchese Goffredo e al 
vesc>vo conte Arnaldo, che presiedono a un placito. 
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Nel 1123 (1) due membri deila famiglia dei nobili di 
Staggia e uno di quella dei Suvarzi speponderun' ut, sì offen- 
sionem per se aut suos homines vel suam familiam fecis- 
sent contra monasterium (di S. Salvatore dell'Isola) ef 
infra XXX dies post inquisitionom non emendaveri!, 
compos:turi esse debeant LX libras den. lucensinm, di- 
midiam partem presenti potestati, aliam presenti ablbti. 
Non occorre avvertire, che qui potestas designa una per- 
sona determinata. FEschulo che possa essere una potestas 
comunale, perchè presenti all'atto non vi sono cittadini 
laici, nè senesi nè volterrani, ma a'cuni signori feudali eun 
canonico di Volterra. Si deve cercare questa potestas Îrì 
le gerarchie feudali, e in questo caso entrano in questione 
o l’abbate dell'Isola o il vescovo di Volterra, di cui ì s:groni 
di Staggia sono vassalli (2): non può essere il primo e 
neppure una persona da lui nominata, perchè sarehbe as- 
surdo che il giudicante fosse il danneggiato stesso o una 
sua persona, ed anche che la pena fosse divisa fra il dan- 
neggiato e il giudicante, se questi due fossero in fondo 
la stessa cosa; creillo invece che la potestas, a cui ci si ri- 
ferisce, sia una persona a ciò delegata dal vescovo di Vol. 
terra, la quale potrà essere un vicecomes 0 un comes 0 mn 
gastaldus o un inder (3), ma che nelle sue funzioni di 
giurisdizione criminale rispetto a dei vassalli del conte- 
vescovo di Volterra si chiama, con un termine che riassu- 
me tutti i titoli particolari del giudicante, potestas. 

Nel 1125 (4) l'arcivescovo di Pisa, essendo subentrato 





(1) Cfr. SCHNEIDER, Reg. sen., n. 164. 

(2) Ivi, n. 218, in cui i signori di Staggia, sottomettendosi a 
Siena, eccettuano dai loro nemici il vescovo di Volterra. 

(3) Forse il potestas si deve cercare fra i nobili presenti, vas: 
salli del vescovo di Volterra. Naturalmente la frase presenti pote- 
stati non indica che il potestas sia presente all’atto, ma si vuole al- 
ludere al potestas che ci sarà al momento della eventuale trasgres- 
sione dei patti. 

(4) Cfr. MURATORI, Antig., III, col. 1139, 
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nei diritti già goduti dal marchese di Toscana sul castello 
e corte di ltosignano per concessione del marchese Cor- 
Vrado (1), fa ricordare da alcuni testimoni quali fossero 
stati questi diritti: i placiti, le albergarie e i redditi spet- 
tavano al misso Marchioni (1): omnes vero homines 
colhabitantes in suprascripto castello et in eius curte, si 
inter se reclamationem fecerint, vel aliquis adversus eos, 
iustitiam ante nuntium potestatis faciunt. Chi era questa 
poteslas che mandava il suo nunzio a dirigere giudizi? 
Parrebbe che qui potestas voglia indicare un ufficio deter- 
minato; ma non trovandosi mai fra le persone che giu- 
dicano in nome del marchese chi si fregi del titolo di 
potestas, bensì dei vicecomites, dei gastaldi, degli iudices, 
bisogna dire o che il poteslas è il marchese stesso che de- 
iesa questi funzionari (nunzî) a tenere in nome suo i 
giudizi, v che questi funzionari a loro volta delegano dei 
nunzi. Accetto la seconda ipotesi: il marchese è l'auto- 
rità feudale e quindi giudiziaria preposta a tutta la Tosca- 
na, esclusi naturalmente i luoghi che godono di speciali 
immunità. Egli ha dei vassalli che dividono con lui la so- 
vranità su territori più o meno vasti, che hanno in feudo: 
sono essi vieccomites, yastaldi, capitanci, ecc., disseminati 
in vari luoghi, ed anche nei centri maggiori, anche se non 
è certo che su questi avessero diritti di giurisdizione; ma 
li avevano certamente sul contalo, dove essi, potestates, 
non andavano sempre in persona a far giustizia, ma vi 
mandavano i loro nunzî. Così a Rosignano, nel contado 
pisano, teneva giustizia un nunzio della potestas che non 
è detto ove risiedesse comunemente, ma che poteva essere 
un vicecomes 0 un gastallus o un iudexr di Pisa, chiamali 
con un solo nome potestas, in quanto avevano la giurisdi- 
zione su determinate terre: essi sono stabili e nel docu- 
mento citato sono in certo modo contrapposti al missus 


(1) La concessione è ricordata in testimonianza del 1199 e 1200 
(cfr. VoLpe, Studi sulle istituzioni cit., p. 74, nota 2). 
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marchionis, che è provvisorio, venendo alcune volte al- 
l’anno a richiedere i redditi agli abitanti del castello. 
Un altro, ed ultimo, esempio varrà a dimostrare l'iden- 
tità del potestas col vicecomes. Nel 1156 (1) il conte 
Guido Guerra si obbliga verso i consoli senesi a non ven- 
dere nè pignorare, partem nostram (del conte) montis et 
castelli, quod dicitur Bonizi, Florentinis neque ullis nostri» 
potestatibus neque alicui persone. Ora è noto che il conte 
amministrava i suol vasti e sparsi territori per mezzo di 
ufficiali subalterni, detti vicecomites; e proprio di questi 
anni ne conosciamo un buon numero (2), mentre il termine 
non può riferirsi a magistrature cittadine, perchè su nes- 
suna città il conte possiede diritti feudali (3). 
Concludendo, credo si possa affermare che potestas 
non è un termine tecnico preciso, ma collettivo e riferito 
a quelle persone che hanno diritti di giurisdizione crimi- 
nale e civile per concessione e delega dell'autorità mar- 
chionale o comitale a loro superiore. Il termine non è 
ugualmente diffuso in Toscana, mentre ugualmente dif. 
fusa è la sostanza del fatto, che cioè l’amministrazione 
della giustizia è trasmessa dadl’autorità comitale, sia eccle- 
siastica, sia laica, a degli ufficiali subalterni variamente 
chiamati. Le cittadinanze dei Comuni, fin dal loro primo 
apparire come organizzazione autonoma, assumono per 
conto del Comune gli attributi della sovranità, fra cui, 


(1) SCHNEIDER, Feg. sen., n. 213. 

(2) Cfr. le testimonianze per il patronato sul Monastero di Ro- 
sano, in Arch. stor. ital., serie III, t. XXXIII, pp. 390, 891, 894, 397; 
serie V, t. XXII, p. 241. 

(3) Nel Regesto del Codice Pelavicino, (ediz. LuPo-GENTILE, ib 
Atti della società ligure di storia patria, vol. XLIV, 1912, n. 298, 
p. 273) un documento riporta il giuramento del potestas seu consules 
de Castro de Nichola et Ortonovo al vescovo di Luni, Guglielmo: se- 
condo la testata e l’indice cronologico dovrebbe essere dell’anno 
1137. Invece il testo latino del documento riporta l’a, 1237, al quale 
corrispondono l’indizione X e il nome del vescovo. 
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principale, è appunto la giurisdizione; questa è ammini- 
strata, con evidente abuso, dai consoli, più tardi da curie 
di consoli speciali per la giurisdizione civile. Allargandosi 
sempre più nel contado il dominio comunale, il Comune ne 
estende anche la giurisdizione; ma come il Comune ne 
vuole legalizzare il possesso ricorrendo alla finzione giu- 
ridica di far comparire i possessi come di dominio vesco- 
vile o della chiesa maggiore della città, così per l’eser- 
cizio della giurisdizione si serve di quegli uomini, suoi 
cittadini, che possiedono attribuzioni feudali e che le met- 
tono a servizio del Comune, coprendo con una parvenza 
di legalità l’opera del Comune. Questi uomini sono scelti 
specialmente fra quelle persone che sostituiscono il vesco- 
vo nelle sue funzioni giudiziarie temporali, sia perchè il 
vescovo, anche dove non è conte, è sempre il maggiore 
proprietario e signore feudale del contado, e quindi anche 
il suo vicecomes o vicedominus ha la giurisdizione più e- 
stesa sul comitato, sia perchè è il vescovo stesso che mette 
a disposizione del Comune il suo braccio temporale per 
avere a sua volta l'appoggio del Comune. La persona prescel- 
ta, esercitando le funzioni più delicate, è naturalmente a 
capo del Comune, 0, in ogni modo, sovrapposta ai consoli, 
i quali necessariamente non decadono dal loro ufficio per 
il fatto di essere subordinati a una magistratura superiore, 
ma vedono ridotte notevolmente le loro funzioni. Questo 
magistrato supremo del Comune è detto, con nomi diffe- 
renti, dominus, rector et gubernator, potestas, ma è so- 
stanzialmente la stessa cosa: la differenza dei nomi mo- 
stra soltanto che il fenomeno non nasce per imitazione re- 
ciproca, ma spontaneamente, rispondendo a un bisogno 
generale di legalizzare la posizione del Comune col sol- 
levarlo dallo stato di istituto privato a quello di un ente 
di diritto pubblico. È notevole che dove, come a Pisa, il 
Comune coi suoi consoli è riconosciuto dall'Impero ed ha 
tutti i caratteri di quella parte di sovranità che l’impera- 
tore concede in usufrutto ai signori feudali, il bisogno di 


Google 





216 | Ernesto Sestan 


una potestas nasce molto tardì e per altre ragioni, perché 
qui la legittimità è garantita altrettanto bene dai consoli 
quanto da un podestà. Invece negli altri Comuni il liso- 
gno nasce più presto, e non si presenta come un fenome- 
no della piena maturità del Comune, ma come una crisi - 
di adolescenza, come un ardimento per regolare la sui 
mal certa posizione. 

Resta a vedere perchè il mutamento cominci a presen 
tarsi per l'appunto verso la metà del secolo. 


V. 
I podestà imperiali. 


Nella prima metà del secolo XII i Comuni geidettero 
della più ampia libertà, fu per loro l’età dell'oro. Gli impera- 
tori quasi sempre lontani ed estranei alle cose d’Italia, l'im- 
potenza dei duchi e marchesi di Toscana, mandati con po- 
chi fedeli in un tal vespaio di ambizioni fra città e città, 
in balìa dell'una per potersi reggere contro l'altra, le rare 
comparse di qualche messo imperiale, mandato unicamente 
per spillare quattrini, avevano lasciato le città, cioè gli or- 
ganismi socialmente più forti, in completa libertà di go- 
vernarsi a loro agio: libertà che si esplicava esternamente 
nella politica di espansione nel contado, e internamente 
nel regime consolare, il quale esercitava tutta la sovranità 
senza trovare che qualche debole resistenza, talvolta, nel 
potere ecclesiastico. 

Questo stato di cose cambia verso la metà del secolo. 
Nel 1149 Corrado II, tornato dalla Crociata e sbarcato 4 
Pola, sembra voglia passare in Italia a regolarvi la scos- 
sa posizione dell'Impero (1), quando nel 1152 è colto 


(1) Bernuarpi, Jahrbiicher des deutschen Reiches unter Konrad 


111, Leipzig, 1889, II, 753. — MGH.,, L., Constitutiones, IV, t. I, p. 185 
per la lettera ai Pisani del 115]. — Davipsonn, Gesch., I, 448. 
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da morte e gli succede sul trono Federico I. Con lui si 
fanno più chiari gli indizì di un nuovo indirizzo della po- 
litica imperiale verso l'Italia, e subito dopo la sua elezione, 
sotto l'influsso del suo seguito, egli fa preparativi per la 
discesa in Italia, che viene solo provvisoriamente differi- 
ta (1), ma in ogni modo deve avvenire prima dell’ otto- 
bre 1154 (2). Un rafforzamento dell'autorità imperiale 
in Toscana è già evidente con la destituzione del fiacco 
marchese Ulrico di Attems e la sostituzione col duca Guel- 
fo, zio dell'imperatore ed ora braccio forte della sua po- 
lilica. Gli è concesso un titolo certamente superiore alla 
sua reale autorità: quello di duca di Spoleto, marchese 
di Tuscia e di Corsica, principe di Sardegna (3); ma è 
questo un preavviso che l'imperatore darà, alla sua venuta, 
una reale efficacia al titolo. Le città toscane corrono il pe- 
ricolo di cadere sotto il doppio giogo del do:ninio marchio 
naie e imperiale, perchè l'imperatore si riserva l'esazione 
dei reditus tamen illos ad fiscum perlinentes (4), il che 
voleva dire farsi mungere dall'uno e dall'altro: difatti i) 
auca Guelfo dimostrò subito la sua cupidigia, al primo ap- 
parire ai confini della Toscana ($). 

Sebbene Federico I non si sia dapprima rivolto diret- 
taniente contro la Toscana, e vi abbia mandato nulla più 
che i suoi messi ad esigere il fodro 6), da lungo tempo 


(1) SimonsreLD, Jahrbiicher des deutschen Reiches unter Frie- 
drich I, Leipzig, 1908, 1, 49-51. 

(2) Ivi, pp. 129-130. 

(3) Ivi, p. 108. — Davipsonn, Gesck., I, 449. 

(4) Historia Welforum Weingartensis, in MGH., Scriptores, XXI, 
p. 468, citato in SimonsFELD, l. c. 

(5) Davipsonn, Gesch., I, 450. 

(6) Non è docunentato specificatamente per la ‘Toscana: ma il 
trovare messi imperiali a ciò incaricati in più parti d’Italia, anche 
a Farfa, fa supporre che essi abbiano visitata anche la Toscana (cfr. 
SIMONSFELD, Op. cit., p. 231-32). — Cfr. anche StuMPr, Regesten, 
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andato in disuso, pure la sua attività ai danni delle ciltà 
lombarde era nota anche ai Toscani, i quali avevano man- 
dato loro delegati alla dieta di Roncaglia e potuto vedere 
quale destino, col tempo, si riserbava anche a loro (1. 
Una sola città toscana teneva un atteggiamento ostile al. 
l'imperatore, Firenze, ma ciò più in seguito alla lotta in- 
gaggiata con Guido Guerra, che per partito antimperiale: 
difatti poco più tardi Firenze, con tutte le altre città to- 
scane, manda dei contingenti all'assedio di Milano, dove 
cooperano a provocare quel destino che era riserbato ai 
Comuni ribelli. L'attività politica interna di Federico | 
non è riformatrice, ma reazionaria: egli si riattacca al 
passato, volendo restituire lo stato legale dove era stato 
infranto da usurpazioni o da consuetudini tacitamente 
permesse. Di qui la necessità per i Comuni che non sì 
trovano in regola di velare, per quanto era possibile, lo 
stridente contrasto fra la loro costituzione e quella am- 
messa dall'Impero: contrasto che appariva chiaro agli oc- 
chi dei tedeschi calati col Barbarossa (2). 

È stato detto che in questo momento, in moltissimi 
Comuni, prende il sopravvento la fazione imperiale; ma, 
in realtà, è per lo meno prematuro parlare fin da ora di 
imperiali e di antimperiali; l’aristocrazia dominante nei 
Comuni non è ancora divisa in queste due fazioni, ma age- 


n. 8699, che però è forse interpolato (cfr. SIMONSFELD, op. cit., p. 258 
e nota 209). 

(1) Qui venne emanata con forza retroattiva la costituzione con- 
tro le alienazioni dei feudi senza il consenso del superiore signore 
feudale (cfr. STUMPF, Regesten, n. 3700): la legge era diretta con- 
tro la politica comunale d'espansione del contado (cfr. SANTINI, Studi 
cit., in Arch. stor. ital., serie V, t. XXV, p. 79). 

(2) Ne è il portavoce Ottone di Frisinga nella nota descrizione 
delle condizioni politiche dell’Italia settentrionale, in Gesta Fride- 
rici I imperatoris, II, cap.13 e segg. (ediz. Warrz, Scriptores rerum 
germanicarum in usum scholarum, Hannover u. Leipzig, 1912, p. 116 
e segg.) 
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vola la via alle cariche supreme del Comune a quelle per- 
sone che meglio possono rappresentare una continuità col 
passato ordinamento feudale. Il consolato era un istituto 
nulla più che tollerato entro le mura cittadine e un certo 
perimetro all’esterno; ma non poteva assolutamente sosti- 
tuire un'autorità comitale nelle terre del contado: anche nel 
concetto di Federico I doveva continuare la divisione fra 
città e contado, che il Comune tentava di distruggere. Al- 
lora a capo del Comune sono eletti dei potestates, scelti 
fra i signori feudali cittadini del Comune e in genere di- 
pendenti dal vescovo. Il titolo di potestas si riannoda cer- 
tamente all'ordinamento feudale (1), ma il grande muta- 
mento ora è che il potestas non è più messo da un’ auto- 
rità feudale superiore (il conte), ma delegato dai cittadini del 
Comune, sicchè della legalità si mantiene la forma, ma non 
la sostanza. 

Tutto ciò avviene quando in Toscana, come altrove, 
si fanno manifesti i primi sintomi di una nuova rotta nella 
politica imperiale; ma poi l'imperatore, dopo un decennio 
dedicato più propriamente a riordinare secondo i nuovi 
criteri la parte padana del Regno, passa ad estendere l’ e- 
sperimento in ‘Toscana: quell’esperimento che non era 
completamente riuscito neppure contro le città lombarde. 
Come strumento della nuova politica imperiale nella pri- 
mavera del 1162 compare in Toscana Rainaldo di Colo- 
nia. Radunati a S. Ginesio i rappresentanti delle città e 
delle maggiori case feudali della Toscana, egli detta i vo- 
leri dell’imperatore, che, in fondo, non sono così duri 
quanto, forse, i Comuni si aspettavano. Malgrado l'obbligo 
del pagamento del fodro, del giuramento all’ imperatore, 
dell'armamento di truppa al servizio imperiale, era lasciato 


(1) È questa anche l’opinione di Ottone di Frisinga (in Gesta 
Friderici, II, cap. 13) parlando delle città lombarde: libertatem tanto- 
pere affectant, ut potestatis insolentiam fugiendo consulum potius 
quam imperantium regantur arbitrio. 
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alle citià il reggimento consolare; dove invece le città veni- 
vano menomate nelle loro consuetudini e nei risultati con- 
seguiti con lunghi sforzi e con molto sangue era nel co- 
mitato, dove venivano posti quei Zeutonici 0 potestates, con 
diritti comitali, tranne che sulle città. Questo faito, per 
naturale reazione, provocava un’'alzata di scudi dei si- 
gnori feudali che si mettevano a servigio di questi rappre- 
sentanti dell'autorità imperiale contro le città, che nei de- 
cenni precedenti li avevano costretti a ogni sorta di 
rinunzie. 

Un solo Comune toscano, Pisa, non ebbe a subire le 
conseguenze della politica imperiale: prima della venuta 
di Rainaldo, Pisa aveva saputo, per mezzo di suoi inviati, 
premunirsi contro le misure rinnovatrici, che potevano 
riuscirle di danno, e ben mettendo in rilievo tutto il peso 
della sua forza marittima nella progettata spedizione im- 
periale contro ì Normanni dell’Italia meridionale, aveva 


saputo farsi concedere in feudo tutto il comitato con quan-. 


to possedeva per diritto e consuetudine da trent'anni, la 
piena giurisdizione, libertà di commercio e una striscia di 
ierriiorio costiero da Civitavecchia a Portovenere, che eli- 
minava tulti i Comuni interni toscani da uno sbocco al mare 
e che doveva essere una perdita particolarmente grave per 
Lucca, ora che i Pisani potevano andare direttamente dal 
loro territorio nella pianura padana, senza passare per ter- 
ra lucchese e senza essere molestati dal vescovo di Luni, 
il quale doveva giurare di osservare queste concessioni 
imperiali. Inoltre l’imperatore prometteva ai Pisani di 
vivere liberi, etiam sub consulatu et judicibus et potestati- 
bus de se ipsis libere, sicut eis placuerit (1). Non pare 
che il suggerimento imperiale di potersi reggere anche con 
podestà sia stato seguìto immediatamente dai Pisani; | 
brevi consolari, per l'appunto di questi anni, non fanno 
parola di una istituzione siffatta, e neppure l’Annalista, 





(1) Cfr. MGH., L., Constitutiones, t. I, p. 282, n. 205. 
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così accurato nel darci 1 nomi dei consoli, non conosce 
altra magistratura comunale suprema che non sia quella 
consolare. L'imperatore, dando ai Pisani questo diritto, 
intendeva, come sì rileva di contesto, di fare una preziosa 
concessione, in conformità di quanto aveva fatto e faceva 
nei Comuni settentrionali dal 1158 in poi: qui la sua po- 
litica consisieva nell''inporre uno 0 più podestà, indigeni 
0 più spesso forestieri, alle ciità riottose, lasciando alle 
altre chie vivessero sopito 1 consoli da loro eletti e dall'im- 
peratore confermati (1). Siccome poi nelle città dove 
l’imperafore me.teva il podestà questi, esercitando l'alta 
giurisdizione, veniva ad avere una posizione eguale a quel- 
la del conte, colla sola differenza che teneva i diritti comi- 
tali non in feudo, ma come impiegato imperiale (2), dare 
ai Pisani il diritto di eleggersi da sè un tale magistrato 
poteva sembrare una grande concessione; ma, in realtà, 
la sostanza rimaneva anche mantenendosi il solito regime 
consolare, perchè oramai l’imperatore nel medesimo pri- 
vilegio aveva concesso al Pisani tutti i diritti comitali: la 
nomina di un podestà non avrebbe aggiunto nulla a quanto 
i Pisani già possedevano. 

Per questa via, e in genere per le frequenti relazioni 
che in quegli anni i Toscani ebbero coll Italia settentrio- 
nale, può essere penetrata in Toscana la nozione di que- 
si’ impiega'o clie l'imperatore melteva nelle cità lombar- 
de; quiurdo poi un'isutuzione simile, ma con poteri limi- 
tati al solo contado, apparve per opera imperiale anche in 
Toscana, è naturale che per analogia si siano chiamati 
potestates anche questi; e questo dovette essere special- 
mente il nome loro dato volgarmente, mentre incerto è 
que.:o del titolo ufficiale (3). Comunque, è ozioso voler 


(1) FickER, op. cit., IT, $ 294 è $g 206. 

(2) Ivi, I, 6 123. 

(3) Nel 1185, quando continua ancora l'ordinamento introdotto 
da Federico I più di vent'anni prima, Wilhelmus marchio de Palota 
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fare una questione, come s'è fatto, se Federico I abbia 
assunto il nome del potestas dalla terminologia ufficiale 
comunale, o se questa l'abbia preso da quello: potestas, 
come s'è visto, è già in uso nel linguaggio feudale, e la 
novità, tanto imperiale che comunale, senza far question 
di priorità, è nell'avere adottato il termine per designare 
una magistratura unica in sostituzione dei consoli. 

A tutte le città toscane vien lasciata la costituzione 
consolare, che, a quanto appare dai documenti, che ora si 
fanno più numerosi per tutti i Comuni, continua regolar- 
mente, dopo quei primi casi di irregolarità osservati a Sie- 
na, ad Arezzo e a Pistoia. Nel contado continuano, fino 
alla morte di Enrico VI, ad esercitare la loro attività comi- 
tale, limitata più specialmente alla esazione di dazi e alle 
liti vicendevoli per i confini, quegli impiegati imperiali 
feutonici o potestates: se ne hanno notizie isolate per il 
comitato di Pistoia, d'Arezzo, di Firenze, di Lucca e spe- 
cialmente di Siena, dove sono in continua lite coi vicini 
colleghi di Chiusi e di Firenze; mancano a Volterra, dove, 
dopo la fugace presenza di un comes Gualdanus, i diritti 
comitali vengono concessi al vescovo. 

Se i Comuni toscani, a differenza di quelli settentro- 
nali, non perdettero, neppure provvisoriamente, il loro au- 
tonomo reggimento interno, perdettero però l'acquisto più 
prezioso di molti anni di lotte, il contado, passato sotto la 
diretta amministrazione dei potestates; ma i Comuni sì 
riebbero presto, dimostrando anche in questo caso la loro 
vitalità e una meravigliosa facoltà di adattamento alla 
buona e alla cattiva fortuna, riuscendo a ricavare qualche 
vantaggio anche da questi feutonici, messi lì a loro danno. 
La politica di espansione non cessa affatto, dopo un primo 


è chiamato, una volta, (1185 marzo 5 - FIcKER, op. cit., IV, n. 156, 
p. 198) quem per omnem Garfagnanam et Versiliam potestatem e 
rectorem constituimus; un’altra, (1185 luglio 4 — FicKER, op. cit 
n. 158, p. 200) nuntius in Garfagnana constitutus. 
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momento di stordimento al comparire di questi nuovi uf- 
ficiali imperiali; anzi il Comune si fa di essi strumento 
per le sue mire, comparendo come loro alleato nelle contese 
che i feutonici hanno l’un contro l’altro per la delimitazione 
dei rispettivi comitati: i consoli aiutano i potestates del 
proprio comitato, cercando in questo modo di allargarne i 
confini e di fondare un acquisto che, in definitiva, tornerà 
a vantaggio anche della città, indebolendo il comitato vicino 
per ora, e più quando il Comune potrà sostituirsi ai pote- 
states. In ogni modo il Comune sente che è meglio farsi 
uno strumento dei feutonici, una volta che ci sono, piut- 
tosto che permettere che essi divengano un'arma in mano 
ai signori feudali del contado, e in questo modo necessaria- 
mente contro il Comune. Poichè questi funzionari impe- 
riali, mandati in paese straniero con poche forze militari, 
dovevano per forza di cose gravitare o verso il Comune o 
contro il Comune. Ma gravitando verso il Comune, la loro 
autorità scompariva, veniva assorbila, quasi, da quella del 
Comune: e così dev'essere avvenuto, come è dimostrato 
dalle scarse tracce che la loro presenza lasciò nella storia 


toscana. 


VI. 
Ranuccio di Staggia. 


Questi potestates non erano tutti tedeschi; la loro 
comparsa aveva naturalmente rialzato dapprima le sorti 
dei signori feudali del contado, condannati a sottoporsi, 0 
presto 0 tardi, al dominio del Comune; ed essi si e- 
rano accostati aì nuovi venuti, ripromettendosene aiuti 
nelle loro contese contro le città e approfittando delle liti 
fra i feutonici stessi. Così troviamo indicati col nome di 
potestates dei nobili del contado, indigeni, che si erano ac- 
codati ai veri potestates, cioè agli ufficiali tedeschi posti 
dall'imperatore: è questa una prova dell'incertezza e del- 
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l'abuso fatto del titolo. Certamente questi iniligeni non 
erano podestà per nomina imperiale, perchè come ci mo- 
strano i documenti per il caso. parallelo a Siena, l'impe- 
ratore si servì soltanto di tedeschi per l'amministrazione 
dei comitati in Toscana; molto probabilmente erano uffi. 
ciali posti dal Comune a lato dei feufonici perchè proce- 
dessero di pari passo con loro nell'opera di riordinamento 
affidata al teutenici, in modo che il Comune non perdesse 
quell’ inframmettenza, anche nelle cose del contado, che il 
suo passato e la sua attuale potenza tacitamente gli con- 
sentivano di esercitare. Non si deve poi dimenticare che 
tutte le notizie su questi potesfates, sia teutonici, sia indi- 
geni, ci sono arrivate in tarde deposizioni di testimoni, 
fatte in un tempo in cui anche il potestas cittadino era 
completamente sviluppato, sicchè non si può escludere una 
certa contaminazione nei titoli attribuiti a istituti tempo- 
ranei, sorti in momenti di confusione e ormai già supe 
rati: è legittimo il dubbio, che i testimoni attribuissero a 
tempi an!eriori l’etichelta che, strettamente, valeva solo per 
il tempo attuale. L'incertezza spiega come qualcuno li 
abbia potuti ritenere dei veri podestà cittadini: questo è 
successo per Il caso di Ranuccio di Staggia e di un cer!) 
Pipino (1). Il primo compare in testimonianze, portate a 
favore dei conti Guidi, nella questione del patronato sul 
monastero di Rosano, sulla sinistra dell'Arno di fronte a 
Pontassieve, nell'anno 1203 (2). Due soli dei 67 testimoni 





(1) HarTwWiIG, Quellen und Forschungen 2. diltesten Geschichte der 
Stadt Florenz, Marburg. 1875 e Halle, 1880, IT, 187-88 6 DAvIDSOHN. 
Gescht., I, 463. 

(2) Il Davibsonn (l. ce. e Una monaca del secolo XII, in Arch. 
stor. ital., serie V, t. XXII, p. 228, nota 2) attribuisce, dubitando. 
le deposizioni a cirea l’anno 1203: invece si tratta certamente di 
quest'anno. perchè una monaca afferma che alio anno transacto con- 
sules de Florentia, et nominatim Ubertus Bernardi et alii de quibus 
non recordatur... iverunt ad Monasterium de Rosano pro datio et li- 
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di cui cì restano le deposizioni, e neppure dei più vecchi 
nè dei più vicini a Firenze (uno è di Romena), ricordano 
quod post motam litem, audivit quod Comes defendit ipsum 
Monasterium a Theutonicis el a Renuccio de Staggia, quan- 
do erat potestas Florentinorum, ct a consulibus Florentino- 
rum (1). Il resto delle testimonianze non ci dà nessun 
indizio per poter determinare, con qualche precisione, 
quando i fatti sarebbero avvenuti; il Santini, non ha 
voluto avanzare delle ipotesi (2). Le hanno. fatte, 
invece, l’Hartwig e il Davidsohn. Per il primo (3) 
Ranuccio sarebbe stato podestà della città di Fi- 
renze avanti il 1156 e probabilmente, basandosi su un 
passo elastico di Sanzanome, nel 1145. Quest'ipotesi è 
già stata scalzata dal Davidsohn (4), il quale per altro 
lo vuole podestà nel 1158. Accettando completamente glì 
argomenti addotti dal Davidsohn contro l'opinione del- 
l'Hartwig, resta a vedere se ha qualche fondamento l’ipo- 
tesi che attribuisce all'anno 1158 la supposta podesteria 
di Ranuccio di Staggia. 

Intanto è certo, per sua stessa confessione, che il te- 
stimonio che ricorda Ranuccio ne sa qualche cosa, non 
per scienza propria cdi lunga data, ma perchè ne ha sentito 
parlare recentemente, cioè post motam litem: la lite di 
cui si discute nel 1203. Questo prova che nel 1203 il 
nome di Ranuccio si metteva volgarmente in relazione con 
Firenze e con atti compiuti a favore di questo Comune. 
Infatti questa relazione c’era. Ranuccio di Staggia era il 


bra (Arch. stor. ital., serie III, t. XXIII. p. 213). Ubertus Bernardi 
fu console appunto nel 1202 (cfr. SANTINI, Docc., p. XLVI). 

(1) 1. c., p. 206. 

(2) SANTINI, Studi cit., in Arch. stor. ital., serie V, t. XXV, pp. 
83-81. 

(3) Op. cit., II, 187-88. 

(4) Op. cit., I, 463. 
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possessore del castello omonimo e di altri (1), sulle pen- 

dici del Monte Maggio, a non molta distanza da Siena e 

in una posizione strategica importantissima, al nodo delle 

strade verso la Valdelsa e verso Firenze, e nel punto del 

contestato confine fra i due comitati. Egli è un nemico 

ostinato di Siena, ed è appunto questo fatto che induce il 

Davidsohn a considerarlo come podestà del Comune di 

Firenze, il quale si servirebbe di lui per combattere Siena; 
anzi egli sarebbe stato nel 1158 il condottiero dei Fioren- 
tini, el approfitt:ndo della sa co‘ 0 cena dei luogli. avrek- 
be inflitto una grave sconfi'ta ai Senesi. Ora è certamente 
vero che in questi anni i rapporti fra Ranuccio e i Senesi 
sono particolarmente tesi: il 27 febbraio 1157 (2) egli è 
costretto a giurare d’aiutare i Senesi contro i Fiorentini, 
ma eccettua fra i possibili nemici dei Senesi, e quindi 
suoi, oltre all'imperatore e al marchese Guelfo, il conte 
Guido, il vescovo di Volterra, l'abbate dell'Isola, l' abbate 
di Marturi e la contessa Imilia (dei conti Guidi): verso ì 
quali tutti, probabilmente, era legato da vincoli feudalio da 
altri giuramenti (3). Ma da questo all’affermare che nel- 
l'anno successivo Ranuccio fu podestà dî Firenze, ci corre. 
Qui il ragionamento è stato rigirato: quel Ranuccio che, 
come podestà dei Fiorentini, ci compare solo implicato 
nel fatto di Rosano, è stato adattato ad un anno che corri- 
sponde a un fatto diverso da quello di Rosano. Ora se 
il fatto di Rosano si dovesse riferire all'anno 1158, quando 
cioè il riordinamento delle cose di Toscana per opera di 
Rainaldo di Colonia non era ancora incominciato, e quindi 
non vi erano ancora nè feutonici nè potestates nel contado, 





(1) SCHNEIDER, Reg. sen., nn. 214, 217, 218. 

(2) Ivi, Reg. sen., n. 218. 

(8) La sua famiglia aveva in affitto dall’abbate dell'Isola il ca- ‘ 
stello di Staggia e di Strove (cfr. SCHNEIDER, Reg. sen., n. 164): Stag- | 
gia poi si trovava entro il comitato di Volterra, ai suoi confini (ivi, 
n. 24). 
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anche Ranuccio si dovrebbe logicamente considerare come 
un podestà cittadino: anche a Pistoia nello stesso anno 
ve n'è uno, come s'è già visto; ma io credo che il fatto 
attribuito a Ranuccio riguardo al monastero di Rosano sia 
posteriore al 1158. E per queste ragioni: il conte Guido, 
Il vecchio padre del conte Guido, del cui patronato sul 
monastero di Rosano si discute nel 1203, era morto nel- 
l'aprile 1157 (1): in queste deposizioni egli è designato 
come comes antiquus 0 pater huius comîtis; ma la difesa 
del monastero è fatta dal comes senz'altro, dunque dal 
conte Guido il giovane, perciò dopo l'aprile del 1157. Ma 
in questi anni l'erede era ancora un bambino: nel 1160, 
quando alla dieta di S. Genesio corse rischio d'essere uc- 
ciso dai Lucchesi e dai Fiorentini, era ancora un puer, che 
sì rifugiava pauroso presso il duca Guelfo ad implorare 
salvezza (2). Egli si trovava sotto la tutela della zia Sofia 
di Pratovecchio, monaca, ed è ricordato da vari testimoni 
come la zia amministrasse il vasto patrimonio per conto 
del nipote (3): se la difesa di Rosano fosse caduta nel 
1158, cioè negli anni di minorità del conte Guido, anche 
quest’atto si dovrebbe attribuire alla zia e non al nipote. 
Inoltre un altro testimonio, Drudolo di Romena, dice: 
quod vidit nuntios de Rosano venientes ad Comitem, ad 
Pratovecchio, ut defenderet monasterium a datio teutoni- 
corum; ct ipse promisit liberare monas!erium et liberavit, 
ut credit (4). Qui, è vero, non si parla di Ranuccio di 


(1) Davipsonn, Gesch., I, 464, nota 1. 

(2) ANNALES Pisani, in MGH., Scriptores, xrx, 245. 

(3) Cfr. Arch. stor. ital., serie V, t. XXII, p. 237: Sofia erat pro- 
curatrix totius comitatus comitis Guidi. Ancora nel 1162 essa con- 
tinuava ad umministrare per il nipote (cfr. DavipsoHn, Gesch., 
1. 465, nota 1); ima nel 1164 il conte Guido doveva già essere uscito 
di minorità, se l’imperatore gli concede un privilegio, senza 
menzionare questa circostanza (cfr. FickER, op. cit., IV, n. 138, 
p. 179). 

(4) DavIipsoHn, Una monaca, ecc. cit., pp. 206-7. 
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Staggia, bensì dei feutonici, quindi il fatto è posteriore al 
1162, come anche il conte Guido sembra già maggiorenne, 
se non si parla più della zia Sofia; anche nella deposi- 
zione riguardante Ranuccio si parla di difesa del mona- 
stero contro 1 feufonicî, contro Ranuccio e contro | con- 
soli fiorentini; l'ordine sembra essere cronologico: per lo 
meno è certo che le pretese dei consoli sono le più recenti, 
perchè l’ultima è dell'anno precedente, del 1202. 

Per queste ragioni, certamente non conclusive come 
si vorrebbe, credo che il fatto di Rosano si debba mettere 
dopo il 1162: anche negli anni successivi non mancarono 
occasioni di contrasti fra il conte Guido e i Fiorentini, con- 
trasti che si ripercuotevano sul monastero di Rosano, men- 
tre, al dire di un testimonio (1), quando Plorentini erant 
bene cum Comite, nullam iniuriam faciebant ipsi mona 
sterio, amore Comitis. Per quanto avessero qualche mo- 
mento di crisi anche in seguito, le relazioni fra Firenze € 
il conte tornarono pacifiche nel 1177, o al più tardi nel 
1180 (2); fra il 1162 e il 1180 deve essere accaduto ll 
fatto di Rosano, mentre non saprei dire l’anno preciso 
della morte di Ranuccio: nel 1186 però era già morto (3. 

Tutto ciò, almeno nell’ intenzione di chi scrive, doveva 
servire ad escludere che Ranuccio potesse essere stato po- 
destà di Firenze nel 1158; ma non per questo ci siamo 
avvicinati alla soluzione del problema, che cosa voglia si- 
gnificare quel titolo di potestas Florentinorum. | fatto che 
i primi podestà od equivalenti, con certe limitazioni, a 
posteriori podestà, sono sempre uomini della città, o al più 
dell'immediato contado, mentre Ranuccio appartiene 4 
un altro comitato, mi fa escludere l'ipotesi che egli fosse 





(1) Op. cit., p. 391. 

(2) Nel 1177 o 1180 il conte Guido aposa in seconde nozze Gual- 
drada figlia di Bellincione Berti, come pegno della pace fra la città 
e il conte (DAvIDSOHN, Gesch., I, 552). 

(3) Cfr. SCANEIDER, Reg. sen., nn. 324-325. 
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stato, sia pure dopo il 1162, un podestà cittadino: lo ve- 
diamo soltanto nella funzione di molestare un monastero 
per estorcervi del denaro, a notevole distanza dal suo ca- 
stello e in un altro comitato. Egli può far ciò tanto a fa- 
vore del solo Comune dì Firenze, quanto a nome dei feutonici 
amministratori del contado, i quali lo possono avere inca- 
ricato dell’ esazione di dazi nel contado fiorentino, così e- 
steso da richiedere pure dei nunzi subordinati ai teutonici 
per far progredire quell'opera di spogliazione. Oppure 
egli può essere potestas nel contado, tanto a nome del Co- 
mune di Firenze che dei teutonici, i quali per diverse ra- 
gioni si servono di lui: il primo perchè nemico del Comune 
di Siena, i secondi perchè in lite coi teutonici del comitato 
senese, vedono l'utilità di un'alleanza con un signorotto 
potente, se non per estensione di beni, certamente per la 
posizione strategica di essi. Però il trovare Ranuccio lon- 
tano dal suo castello, contro il monastero di Rosano, e per- 
ciò contro il conte Guido, che come nemico di Firenze era 
un alleato di Siena, mi fa supporre che Ranuccio fosse 
qualche cosa di più che alleato di Firenze, ossia in qualche 
maniera al servizio del Comune: se egli fosse stato sem- 
plicemente alleato di Firenze, il suo posto sarebbe stato a 
Staggia, o in genere contro Siena. Forse era un condot- 
tiero di milizie proprie o mercenarie o fiorentine; certa- 
mente chi lo ricorda nel 1203 gli vede una certa somi- 
glianza col podestà comunale allora assai frequente anche 
in Toscana; ma, a mio parere, sarebbe un passar troppo 
oltre, se questa somiglianza si volesse estendere fino a cre- 
dere che Ranuccio di Staggia abbia sostituito in Firenze il 
governo consolare; chè infatti, quando si dice podestà sen- 
z'altro, si pensa proprio a un sostituto di consoli. Invece 
l'elasticità degli ordinamenti comunali, e più che mai in 
questi anni di confusione e di interferenze, specie nel con- 
tado, di poteri comunali, imperiali, marchionali, ci permet- 
te di attribuire al termine potestas, non ancora concretato 
in una forma precisa, i più vari significati. 
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Un cenno va dedicato a un certo Pipinus, potestas 
Florentie, ricordato in testimonianze pure del 1203 (1°. 
Il Davidsohn (2) ritiene che egli sia stato podestà della 
città di Firenze, dopo il 1176, in un anno imprecisato, ma 
comunque prima del 1185; inoltre, senza portare alcuni 
prova genealogica, lo dice fiorentino: ora, se manca la 
prova contraria, c'è però qualche indizio per affermare che 
era forestiero. Nella classe dirigente, aristocratica fioren- 
tina di questo tempo, nessun Pipinus è conosciuto, nè 
questo nome è usuale in nessuna famiglia, nè ora nè n 
seguito; poi, nelle testimonianze che lo ricordano, lo si 
vede operare in conformità, per la delimitazione dei con- 
fini del comitato di Firenze, con altri due. potestates 
I lorentie, Gualtierius e Rodigerius (0 Gerius), per i qual 
è un fatto ormai pacifico, riconosciuto anche dal David- 
sobn, che si tratta di due teutonicî messi dall’ imperalore 
ad amministrare il contado (3). Ora, non vedo nè la ne- 
cessità nè l'opportunità di considerare differente dai suol 
colleghi questo Pipinus, del quale, del resto, non si hanno 
altre notizie (4). 





(1) SANTINI, Docc., I, n. 4ò, p. 117. 

(2) Forsch., I, 101. 

(8) Il DavipsoBN (Forsch., I, 101 e Una monaca, ecc. cit. pp 
239-30), basandosi su una nuova testimonianza (Rodigheri Tenute 
nicus... dominus Tuscie pro imperatore) lo crede addirittura legato 
imperiale per la Toscana, fra il 1163-1165. 

(4) Se mai, si potrebbe identificare con quel Pipinus de Prato. 
che è al seguito del legato imperiale Rainaldo di Colonia, nel 1188 
(cfr. MuraroRrI, Antig., IV, col. 573) e che in seguito lo stesso le- 
gato può avere messo come podestà nel contado fiorentino. 
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VII 


Le oscillazioni nei formulari. 


A Siena, ad Arezzo, a Pistoia alcune deviazioni dal 
consueto regime consolare, sono, come s'è visto, documen- 
tate in maniera inequivocabile. Si presenta lo stesso fe- 
nomeno anche negli altri Comuni toscani? 

Sebbene quello consolare continui ad esser sempre 
il governo regolare, solito, anche altrove non si esclude 
che il Comune possa essere retto indifferentemente da ma- 
gistrati diversi dai consoli. Questo è detto in certe formule 
che compaiono, quasi contemporaneamente, in tutti i Co- 
muni della Toscana e che hanno un grande valore, in- 
quantochè sono l'unica manifestazione, per ora, di questo 
lento rivolgimento costituzionale (1). Avviene spesso che 
le autorità comunali in carica, i consoli cioè, contraendo 
impegni che oltrepassano la durata annuale del loro uffi- 
cio e legando quindi i loro successori, si riferiscano a questi 
loro successori e ne indichino il titolo. Anche più spesso 
accade che privati, facendo qualunque specie di contratto, 
a breve o a lunga scadenza, a tempo indeterminato o in 
perpetuo, designino la persona 0 le persone alle quali, in 
caso di contestazione, ricorreranno per appianare la lite, 
rimettendosi completamente al lodo e alle sanzioni pecu- 
niarie, che l’arbitro o gli arbitri emaneranno. Nei Comuni, 
dove l’autorità consolare è forte e bene organizzata anche 
per l'amministrazione della giustizia, l'arbitro designato 
nel contratto, e al quale si rimettono i contraenti, è quel- 


(1) Il valore di queste formule è stato riconosciuto specialmente 
dal SANTINI, (Docc., p. XXvir e segg.), raccogliendone buona messe, 
soprattutto dagli atti giudiziari del territorio e città fiorentini, e 
dal VoLpe (Studi cit., pp. 283-84) studiando quelle del territorio pi- 
sano. 
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l'autorità comunale, alla quale appunto è affidata l'ammi- 
nistrazione della giustizia volontaria; siano i consoli diret- 
tamente, sia qualche collegio speciale di consoli, staccalo 
dal collegio dei consoli prettamente politici (majores con- 
sules). In questi atti privati i contraenti vogliono costi- 
tuirsi degli arbitri valevoli per entrambi, anche per un 
tempo molto lontano: è naturale quindi che all'atto del 
contratto’ designino ì futuri arbitri (cioè i successori dei 
consoli) nei termini più larghi. Quest’uso di fissare già 
nel contratto, o in calce allo stesso, i consoli o loro suc- 
cessori come gli arbitri eventuali in caso di contestazione, 
si trova solo nei documenti del territorio lucchese e fio- 
rentino: non l'ho incontrato nei documenti privati, che 
ho potuto vedere, degli altri territori toscani (1). 

Nei documenti privati lucchesi, i contraenti stabilisco- 
no di sottostare, in caso di inadempienza del contratto, 
alla pena fissata dai consoli e treguani lucchesi o anche, 
se l'immobile si trova nel contado, a quella fissata dalla 
potestas (nel senso indeterminato), del luogo, dove si tro- 
va l'immobile. Ma dal 1160 in poi i notai usano la for- 
mula « sub pena consulum et trequanorum presentium 
et futurorum vel alterius potestatis, que Lucam distrin- 
geret » (2). Certamente non scompare improvvisamente 
la vecchia formula che tiene conto solamente dei consoli e 
treguani; però è in continua diminuzione di fronte alla 
formula nuova (3). 


(1) Così non Si trova nella ricchissima raccolta di atti privati 
che è il Cartulario della Berardenga edito dal Casanova (finora solo 
parzialmente) in Bull. senese di storia patria, XXI-XXVI. 

(2) Trovo questa formula per la prima volta in GUuIDI-PARENTI, 
Il Regesto del Capitolo di Lucca în Regesta Cartharum Italiae, Roma 
1910-12, II, n. 1181; poi nn. 1182, 1187, 1190, 1192, 1203, ecc. 

(3) Da un computo fatto tenendo conto del formulario quale ap- 
pare nei documenti lucchesi di questi anni, ossia, praticamente, dei 
pochi documenti privati di questo tempo editi nelle citate Mem. e 
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Nei documenti privati del territorio fiorentino la for- 
mula suppone l’arbitralo, rispettivamente, il giudizio, di 
consoli e non di altri magistrati fino al 1181 (1); da que- 
sto tempo in poi si tiene conto di consoli o rettori, e dal 
1185 (2) anche di podestà: ma nel territorio fiorentino 
l'abitudine notarile di queste formule era assai meno dif- 
fusa che nel lucchese, sicchè è difficile e arrischiato vo- 
lerne tirare delle conclusioni sulla base della diffusione 
dell'una o dell'altra formula (3). 

Tuttavia un qualche significato non disprezzabile, 
l'hanno anche queste formule di atti privati. se a Lucca 
fino al 1160, se a Firenze fino al 1181 si ammettono co- 
me possibili solo dei consoli, vuol dire che fino a questo 
tempo il regime consolare è il solo pensabile come adatto 
alla funzione, per la quale viene ricordato nella formula, 
e che ogni altro regime è fuorì di discussione; se invece 
dal 1160, e rispettivamente dal 1181, per quella fun- 
zione si suppone anche un'altra polesfas o un rector, vuol 
dire che il consolato 0 può venire totalmente sostituito 
da quest'altra potestas 0, per lo meno, parzialmente per la 


LI 


funzione, per la quale viene invocato nella formula. Non è 


Docc. lucchesi e dei molti nel citato AKegesto del Capitolo di Lucca, 
II (che purtroppo non va oltre il 1186) mi risultano questi dati: per 
gli anni 1160-1165 le formule che suppongono solo consoli e treguani 
sono 12, quelle che suppongono anche un’altra potestas a Lucca 
sono 24; nel quinquennio 1166-1170 le prime mancano, le seconde 
sono 14; nel 1171-1175 sono 2 rispetto a 42; nel 1176-1180 sono 4 ri- 
spetto a 22; nel 1181-1186 il rapporto è di 7 a 46. È superfino ag- 
giungere che anche i notai estensori degli atti sono diversissimi: 
altrimenti il fatto avrebbe scarso significato. 

(1) Cfr. SANTINI, Docc., p. XXxI ad annum. 

(2) Ivi, p. xxxiv, » 

(3) Si aggiunga che mancano le raccolte abbondanti di docu- 
menti privati fiorentini di questo tempo, sicchè ho dovato limitarmi 
alle formule, pubblicate in estratto, dal SANTINI: naturalmente, per 
la sua natura di regesto, non si poteva utilizzare il Bullettone. 
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assolutamente necessario ammettere a priori che nel 1160 
a Firenze, e nel 1181 a Lucca, quest'altra potestas abbia 
già sostituito, in tutto o in parte, ì consoli: strettamente 
la formula indica solo che vi è la possibilità di una de- 
viazione dal governo consolare. Però il continuo aumento 
nella diffusione della nuova clausola porta alla supposi- 
zione che questa deviazione era non solo possibile, ma 
sommamente probabile; di più, dirò che la ripetizione 
della formula negli anni successivi sarebbe del tutto ste- 
rile, assurda e ridicola, se almeno una volta il caso suppo- 
sto non si fosse avverato e non avesse la probabilità di 
ripetersi. Troppe volte è stato ripetuto che la formula è 
un fossile che si perpetua senza una ragione; ora, in 
questo caso, dovremmo pure spiegarci in qualche modo 
il nascere della nuova formula, renderci conto almeno del 
punto di partenza; e, secondo il mio parere, il punto di 
partenza è quello accennato sopra. In questo mi confer- 
ma l'esame di formule simili, più importanti, negli atti 
pubblici. 

Mentre ancora nel 1158 i consoli lucchesi stessi 
promettevano el iste primus consulatus lucensis faciat tu- 
rare secundum, et secundus tertium et tertius quartum 
consulatus sic ista observare (1); mentre l’anno seguen- 
te, facendo un’alleanza con Genova della durata di 12 an- 
ni, supponevano solo dei consoli (2), nel 1160, invece, il 
duca Guelfo nel suo privilegio ai Lucchesi (3), in cam- 
bio di molte concessioni, richiedeva dai consules vel recto- 
res qui pro tempore în dicta civitate fuerint 1000 soldi di 
denari lucchesi ogni anno; ma due anni più tardi il legato 
di Federico I poneva una fine anche a questo.residuo di 
diritti marchionali, sottometteva la Toscana direttamante 
all’amministrazione imperiale, ed elencando tutti i diritti 


(1) Cfr. Bonaini, Dipl. pisani cit., p. 32. 
(2) In Atti dell’Accad. lucc., X, 86. 
(3) In Mem. e Docc. lucch., I, 174. 
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che l'Impero si riservava anche di fronte alle città, con- 
cedeva ai Lucchesi ut eligant omni anno ex se consules 
quos voluerint coll'obbligo di giurare fedeltà all’ impera- 
tore (1); non faceva però neppure l'ipotesi che a Lucca 
vi potesse essere a capo del Comune una magistratura 
diversa dai consoli. Tuttavia nel 1166 l'ipotesi di un po- 
destà si ripete: ogni citiadino lucchese giura di aiutare 
i Genovesi contro ì Pisani se i consules Janue, potestas 
vel potestates, consensu populi electa vel electe, Luce 
consules, potestatem vel potestates vel Comune, per se vel 
per suas litteras, commun sigil'o sigillatas, invitaverint (2); 
l'ipotesi è per altro moderata nel resto del giuramento, dove 
si parla solo di consoli, anche quando è detto che il trat- 
tato deve durare 29 anni. Si potrebbe qui pensare, trat- 
tandosi di un atto bilaterale per due Comuni, che un caso 
di podestà che si fosse avuto a Genova poteva consigliare 
i consoli di quel Comune a far mettere un'ipotesi in que- 
sto senso anche in un atto giurato dai Lucchesi; ma si sa 
invece, con tutta certezza, che Genova non ebbe podestà 
prima del 1191 (3); dunque: sono invece i Lucchesi che 
ammettono un tale governo anche a Genova, ed è molto 
probabile che l’ammettano per l'appunto perchè essi l’han- 
no già esperimentato. Da quest'anno in poi per parecchi, 
in queste frasi, che si riferiscono ai successori dei consoli, 
non si parla più di podestà (4). L'uso si riprende, ed 
ora ininterrottamente, nel 1181, quando i Lucchesi pro- 
mettono ai Pisani che a consulibus vel potestate seu recto- 
re vel dominatore, qui pro tempore in Lucana civitate fuerit, 


(1) STUMPF, op. cit., reg. n. 3958, ora in MGH., Leges - Constitut., 
Sectio IV, t. I, 302. 

(2) In Atti d. Acc. lucch., X, 86. 

(3) Cfr. Caro, Die Verfassung Genuas zur Zeit des Podestats, 
Strassburg, 1891, p. 33. 

(4) Cfr., p. es., a. 1167 (in Atti della società ligure di storia pa- 
tria, I, 333) e a. 1172 (in Tora, Cod. dipl. Sardiniae cit., p. 242). 
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saranno mantenuti i patti giurati (1); poi nel 1182 (2; 
nel 1184 (3). Lo strano in tutto questo è che fino al tem- 
po a cui siam giunti non sì conosce ancora nessun palestà 
di Lucca, nè i documenti ci danno nomi di persone fregiate 
di questo titolo; anzi si possono istituire le liste consolari 
per quasi ogni anno, ma podestà non se ne incontrano: 
il primo podestà lucchese, di cui si conosca il nome, è del 
1185 (4). La questione è ora di decidere, se queste frasi 
presuppongano realmente la preesistenza di un governo 
non consolare nei Comuni dove appaiono, oppure se indi- 
chino soltanto la possibilità che un tale governo in futuro 
possa essere, senza che già ci sia stafo. Negli atti privali 


(1) CarLi, Delle monete e delle zecche d'Italia, Pisa 1757, p. 160. 
In un altro documento dello stesso anno non si fa quest’ipotesi 0, 
almeno, non è espressa chiaramente (cfr. GuIDI-PARENTI, Reg. cit., Il, 
n. 1454 dell’a. 1181 dicembre 26-31?): nos consules et nostros succes 
sores; ciò si spiega probabilmente col fatto che alla fine di dicembre 
si erano già eletti i consoli per l'anno prossimo e quindi che, per 
questo almeno, non v'era incertezza : difatti vi furono consoli anche 
nel 1182 (cfr. doc. in Atti d. Accad. lucch., XXI, 226. 

(2) Ogni singolo console lucchese giura: non recipiam... aut 
permittam fieri consules vel potestatem aut personam vel personas 
regimen Lucane civitatis habentem vel habentes (in Atti d. Accad. lucch., 
XXI, 226): in questo tempo il podestà ha il suo breve (l. 0.). 

(3) Cfr. Atti d. Accad. lucch., XXI, 282 e SANTINI, Docc., a. I, n. 
XIV, p. 20. 

(4) Alcherius Vecchi Lucensis pot., in ToLA, Cod. dipl. Sard. cit. 
p. 263. — ToLomeo (p. 62, ed. cit.) nomina pure il primo podestà di 
Lucca sotto l’ a. 1188, ma invece sarebbe Paganus Ronsini. Ora co- 
stuì fu podestà di Lucca nell’anno seguente 1189, nel 1190 e nel 
1191; di qui la confusione di Tolomeo. La verità è ristabilita dalle 
cronichette volgari che derivano dalle stesse fonti di Tolomeo. Sotto 
la. 1188 la cronichetta A (ed. Bonci, in Atti d. Accad. lucch., XXVI, 
228): Ed in quelanno Aldigieri (cioè Alcherius) fue consolo di Lucha, 
e i compagni (cioè i 6 consoli, che nel documento citato appaiono a 

lato del podestà) edificorno le carbonaie, e "l ditto (sic!) Pagano le- 
compiette. La redazione B (p. 246) attribuisce anche la fine delle car- 
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si può fino a un certo punto ammettere che i contraenti 
fossero tanto peilanti e prudenti, per salvaguardare il va- 
lore dell'atto, da supporre una possibiie deviazione futura 
dal regime consolare; però, come mai poteva saltare in 
testa una simile ipotesi, se la forma di governo esistente, 
cioè il consolato, si era sernpre mostrata salda, se prima non 
si era mai presentata una soluzione di continuità? Anche 
dalle formule degli atti privati si deve dedurre un’ insta- 
bilità del consolato. Si potrebbe pensare che i contraenti 
degli atil supponessero che i pctestates teutonici potessero 
estendere il loro potere anche sulla città (Lucam distrin- 
gere, come sì esprimono le formule); ma ciò si deve esclu- 
dere dopo il già citato privilegio imperiale del 1162, che 
concedeva espressamente alla città la libertà di scegliersi 
dei consoli e la soltoponeva direttamente all'imperatore, 
vale a dire la sottraeva anche per il futuro a questi pote- 
states stranieri. Sicchè è certo che le formule suppongono 
una modificazione del consolato per opera di agenti indi- 
geni. E allora, se ad un'azione estranea al Comune non 
era più il caso di pensare, come mai gli stessi cittadini 
lucchesi, vale a dire i contraenti dell'atto e, in prima linea 
innanzi a loro, il notaio lucchese, che per la sua carica 
doveva appartenere almeno alla classe media cittadina; 
come mai questi pofevano pensare a una variazione del 
governo comunale, se essa non si fosse realmente verifi- 


bonaie al dicto Alchieri, e all'a. 1189 dà pure il nome di Pagano Ron- 
sini! Le cose devono essere andate così: Alcherius Vecchi deve es- 
sere stato podestà - capoconsole da almeno il 7 luglio 1188 (ToLa, 
1. c.) fino al 28 marzo 1189 (citato come podestà in questo giorno: 
cfr. Boni, Invent. R. Arch. di Stato di Lucca, II, 307); dev'essere 
stato sostituito entro l’anno da Pagano Ronzini, che compare poi come 
podestà nel 1190 e 1191 (cfr. Bona, l. c.). Fra il primo e il secondo si 
deve intercalare, per breve tempo, Guido Paganelli, che una pergamena 
del 1191 apr. 9 dice predecessore di Pagano Ronzini (Bono, l. c.): anche 
il documento in STUMPF, Acta, n. 4)1, p. 562 cita G (Guido) G. Pa- 
ganelli come podestà di Lucca prima del 28 febbraio 1191. 
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cata e non avesse avuta grande probabilità di ripetersi? 
È stato detto che ciò « può anche voler dire soltanto che 
si suppone che un porlestà vi potrà essere sull'esempio di 
altre città » (1). Ciò potrà valere, e solo in piccola mi. 
sura, per gli atti pubblici stesi fra due Comuni, in uno 
almeno dei quali si sia avuto un governo non consolare; 
ma non vale affatto per gli atti privati, per i quali è as- 
surdo pensare a così sotlili ipotesi nelle menti di notai 
mezzanamente colti. Inoltre, se si fa l’ipotesi che la pro- 
pria città possa assumere la forma di governo particolare 
di un’altra, ciò si fa non per pedissequo spirito d'imita- 
zione, ma perchè chi scrive vede per lo meno che anche 
nella sua città vi sono gli elementi necessari per cui la 
nuova forma possa allecchire. Di più: quali erano i Co- 
muni retti da podestà 0, in genere, da un governo non 
consolare, che poteva avere presenti verso il 1160 un 
cittadino lucchese? In Toscana Pistoia, fuori alcune città 
emiliane, ma specialmente Bologna. Ora si potrebbe sup- 
porre che questo nuovo formulario derivasse ampunto da 
Bologna, madre del diritto e grande diffonditrice di artes 
notariae; ma come sì spiegherebbe che esso trovasse tanto 
più presto diffusione a Lucca che a Firenze, la quale pure 
aveva strette relazioni con Bologna, se non si ammettesse 
proprio che così fu perchè il fato, a cui il nuovo formu- 
lario rispondeva, si era verificato prima a Lucca che a 
Firenze? Del resto è mio parere che esso non si debba an- 
dare a cercare a Bologna o altrove, ma che sia una evo- 
luzione spontanea degli usi notarili locali (2). 

Anche gli atti pubblici mi confermano vieppiù nel- 





(1) Cfr. Bonci, Invent., II, 303. 

(2) La diffusione dei formulari bolognesi comincia negli ultimi 
anni del secolo XII, specialmente con Boncompagno, la cui prima 
operetta rettorica, con formulari, è del 1194-95: cfr. GauDENZI, Sulle 
opere dei dettatori bolognesi, in Bullettino dell'Istituto storico italiano, 
n. 14 (1895), pp. 86 e 98. 
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l'opinione, che le nuove frasi presuppongono un fatto 
nuovo: qui le parole sono messe in bocca agli stessi con- 
soli, cioè agli stessi magistrati che potrebbero essere so- 
stituiti da altri, o, quel che più importa, da un altro, che 
sarebbe o sarebbero non consoli, ma potestas 0 potestates. 
Ora come mai i detentori del massimo potere comunale 
potrebbero fare con tutta naturalezza l'ipotesi di cederlo 
ad altri che non sono, come essi, consoli, ma differenti da 
essi, o anche ad un solo, se questo fatto non fosse già av- 
venuto, non avesse la probabilità di ripetersi, e, pur es- 
sendo il governo consolare quello normale, non fosse sta- 
to, però, il solo legittimo? Anche quest'altro regime stava 
diventando una consuetudine, dirò di più, una bona consuc- 
tudo, perchè il modo come è supposto esclude che si possa 
trattare di una riforma a carattere sovversivo, rivoluzio- 
nario. I consoli non potrebbero accennare ad una pura pos- 
sibilità, se questa non si basasse su di un fatto avvenuto. 
Dunque Lucca dovette avere un governo non consolare 
da circa l'anno 1160, e più precisamente, un podestà 
circa il 1166 e poi più volte in seguito, fino al 1188, an- 
no in cui si ha, come s'è detto, il primo nome di podestà 
lucchese. In questo spazio di tempo non mancano gli anni 
per i quali non abbiamo nessuna notizia di governo co- 
munale, nè di podestà, nè di consoli (1); in queste lacune, 
con eguale diritto, si possono supporre tanto dei podestà 
che dei consoli, fino a prova contraria: tuttavia sarà più 
prudente ammettere anche in questi anni oscuri con mag- 
giore probahilità un governo consolare, perchè le formule ci 
indicano che il podestà rappresenta ancor sempre un'ecce- 


(1) Nei 28 anni che corrono fra il 1160 e il 1188 ho potuto tro- 
vare i nomi o notizie certe di consoli di soltanto 14 anni, cioè della 
metà. Invece nel 1172 non ci deve essere stato podestà in nessun 
Comune toscano, perchè nella dieta di Siena di quell’anno, convocata 
da Corrado di Magonza, si parla solo di conti, capitani, valvassori 
e consoli: cfr. ORERTI CancELLARI, Annales Januenses, I, 248 e 251. 
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zione. Inoltre non è detto che il podestà, rappresentanlo 
un'eccezione, debba proprio durare in ufficio un anno in- 
tero, e nulla più o nulla meno; anzi, s'è già visto per 
Lucca un caso di una podesteria di brevissima durata e 
due altre più lunghe; sicchè, anche dove conosciamo | 
consoli di un anno, o meglio di un giorno di un dato anno, 
non è detto che essi debbano rimanere in carica per l'an- 
no intero, in questi tempi di regime oscillante: nel resto 
dell'anno può benissimo trovar luogo un podestà. X\on 
deve, neppure, fare meraviglia che podestà sì nominino per 
tanto tempo, prima di trovare una persona con questo ti- 
tolo; la stessa cosa si vede succedere per i consoli chè 
sono nominati un quarto di secolo prima di poter trovate 
i loro nomi. 


VIII 


Le cause delle prime oscillazioni consolari-podestarili. 


Moltissime sono le spiegazioni, le quali, da chi ebbe 
a trattare della storia dei Comuni italiani, furono proposte 
per rendere chiaro e accettabile, come logica conseguenza 
di cause varie, questo mutamento nella costituzione in- 
terna. In ogni storia locale, di cui il nostro paese è così 
ricco riguardo alla quantità, anche se non sempre rispetto 
alla qualità, gli autori, giunti a questo punto sentirono, e 
tu:tora sentono, il bisogno di rilevare questo fatto e di 
darne delle ragioni che sembrino accettabili. 

Naturalmente la maggior parte delle storie locali non 
ha la pretesa di dare una spiegazione generale di questa 
crisi costituzionale, manifestatasi in ogni Comune; ma, se 
il materiale locale lo permette, gli autori dànno una spiega- 
zione che si adatti a un determinato Comune; se manca, 
attribuiscono analogicamente anche al Comune studiato 
quanto si ricava da lavori che considerano il fenomeno 
in tutta la sua estensione, per un grande numero di Co- 
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muni. Tutti questi lavori, talora più complessivi che sin- 
(etici, sì possono ricondurre a due gruppì principali, de- 
terminati dalla considerazione fondamentale che ha stimo- 
lata la ricerca: la considerazione giuridica e la considera- 
zione economica e sociale. L'una e l'altra riguardano 
particolarmente il podestà quale appare negli ultimi anni 
del secolo XII e quale si afferma nei primi del secolo se- 
guente; ma noi abbiamo veduto un potestas a Pistoia un 
quarantennio prima, un dominus a Siena, un rector et gu- 
bernator ad Arezzo. Ora restano da spiegare, un po’ più 
estesamente di quanto, con metodo analitico, ho cercato 
di fare, anche queste manifestazioni della vita costituzio- 
nale dei Comuni. 

Ho già cercato di spiegare per quali ragioni, verso 
la metà del secolo, s'interrompa la serie dei consoli, so- 
liti a reggere le sorti dei diversi Comuni; ho messo in 
relazione il fatto con certi rapporti intercorrenti fra alcuni 
membri dell’aristocrazia comunale e il vescovo e ho cre- 
duto di poter affermare come ì vari titoli, dominus, rector, 
potestas corrispondano sostanzialmente agli stessi poteri, 
esercitati in favore, sì, del nuovo ente cittadino, ma non 
interamente, per delegazione del Comune, in quanto che i 
titolari, essendo vicecomites 0 vieedomini vescovili o d'altri 
signori feudali, hanno già la potestas (cioè una parte di 
poteri sovrani, specialmente di quelli giudiziari), ma li- 
mitati a una parte di territorio e a persone che loro spet- 
tano; ora in qualità di dominus o rector 0 potestas, questi 
stessi poteri vengono allargati a un maggior numero di 
persone e a un più vasto territorio, cioè a tutte le persone 
e a tutto il territorio dipendenti dal Comune. Mentre, a 
quanto si può vedere, è uniforme la qualità delle fun- 
zioni, la diversità dei titoli (dominus, rector et gubernator, 
potestas) garantisce, a parer mio, la spontaneità della nuo- 
va formazione nei vari Comuni che l'accolgono; come 
pure credo certo — e ho già cercato di dimostrarlo — 
che queste nuove magistrature durante la loro presenza 
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eliminano quella dei consoli. Ora un'istituzione nuova 
deve anche rispondere a bisogni, a tendenze nuove, che 
sono appunto le forze che la creano: nel caso particolare, 
a quali bisogni corrisponde questo primo podestà? Nel 
regime consolare il potere politico effettivo è tenuto da 
una piccola minoranza di persone, fortemente organizzate 
in un sistema famigliare e consortile, che accomuna gli 
interessi prevalenti; essa si tira dietro tutta l’altra massa 
di gente, che non ha ancora una figura sociale ben chiara 
eha una ancor meno chiara coscienza della sua forza poten- 
ziale. Ora non c’è nessuna ragione per poter dire che que- 
sto stato di cose si sia alterato nel momento in cui a Siena, 
o ad Arezzo o a Pistoia si osservano le prime anomalie 
nella costituzione consolare. Non c'è alcun elemento per 
poter parlare di una pressione dal basso, per opera di 
classi medie o popolari, che possano aver influito nel 
determinare questi mutamenti. (1) Dunque, per esclu- 
sione, si deve ammettere che la modificazione è opera 
della stessa classe dirigente, che per l’innanzi era solita 
governare il Comune attraverso il sistema del consolato. 
Certamente anche qui sarebbe lecito supporre divisioni 0p- 
poste entro la stessa classe consolare, a favore o del con- 
solato o del podestà; ma, mancandoci ogni elemento, si 
farebbe nulla più che un bel salto nel buio, per cui mi 
accontento di non complicare le cose più di quanto ah- 
biano l’aria di essere, ed ammetto senz'altro che questi 
domini, rectores, potestales. siano il resultato delle ten- 
denze dell’intera classe aristocratica comunale, tanto più 
che negli atti che li ricordano troviamo sottoscritti i nomi più 
rappresentativi di questa nobiltà consolare, mentre restano 


(1) A Bologna, invece, pare che il podestà, che vi compare in 
questi anni (1151-1155), sia il capo-partito di famiglie aristocratiche 
rurali, da poco costrette a inurbarsi, le quali si collegano ad ele- 
menti delle classi popolari (cfr. HessEL, op. cit., pp. 87-89); certa- 
mente anche qui non si può uscire dalla semplice ipotesi. 
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un'incognita i possibili assenti od ostili al nuovo regime. 
Fra le tendenze di questa aristocrazia dobbiamo mettere 
in prima linea un calcolo molto elementare, cioè che essa 
credeva di avere un vantaggio da quest'innovazione: 
non importa poi se il vantaggio risulterà in pratica reale 
o illusorio; questa è tutt'altra questione; ma è certo che 
nel pensiero della classe che fu causa della novità, il do- 
minus, 0 suoi equivalenti, doveva significare un vantaggio 
tale da pagare il sacrificio di molte ambizioni e potenze 
e prepotenze annidatesi nel consolato. 

Possono avervi contribuito cause puramente subordi- 
nate allo scopo che la volontà di un circoscritto gruppo di 
perscne dominanti nel Comune voleva raggiungere; per 
esempio, volendo accelerare una guerra o la sottomissione 
di un prcterve signore del contado, si accentra il comando 
militare nelle mani di un'unica persona, o questa persona, 
che ha già da prima una posizione dominante nel Comu- 
ne (come vicecomes, vicedominus, ecc.) accorda il suo ap- 
poggio militare con gli armigeri suoi propri, solo a patto 
d’ essere legalmente a capo del Comune; forse, talvolta, 
(ma qui siamo nel campo delle pure ipotesi) questa 
posizione è acquistata per via extralegale, colla forza, an- 
ticipando di qualche tempo sistemi non infrequenti del- 
l'epoca delle Signorie: il rector e il dominus si regge 
finchè dura l’effimera forza che l'ha portato al potere. 
Ma questo può essere un caso estremo, mentre non deve 
essere stato insolito il caso prima accennato, nel quale il 
vantaggio era evidente, trasmettendo a tempo provvisorio 
il potere a un’unica persona in cambio di un prezioso 
aiuto militare. 

Ma la ragione più frequente, già accennata, doveva 
essere un'altra: la classe aristocralica consolare, eleggen- 
dosi a capo una persona potente che avesse un titolo feu- 
dale (vicecomes, riccdominus, ecc.) garantiva, o credeva 
di garantire, la posizione giuridica del Comune di fronte 
all'Impero. Era un guadagno che valeva bene qualche per- 
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dita. Prima che cosa era il Comune? Un'associazione 
privata, nulla più che tollerata, che amministrava la città e 
un breve spazio di terra oltre le mura; ma poi era accalu. 
duto che il Comune aveva esorbitato dalle funzioni che gli 
erano tacitamente consentite: aveva fatto guerre di con- 
quista, aveva esercitato po!eri missalici e comitali, aveva 
usurpato regalie. Tutto era andato bene finchè gli impera- 
tori erano inerti o lontani; ma ora, verso la metà del se- 
colo, questi sì scuotono e tornano a volgere gli occhi alle 
cose d’Italia; guai ai Comuni che non rientrano nella 
legalità o che non la creano in qualche modo. Ora il ter- 
mine consules sa troppo di associazione privata, di mino- 
rità giuridica: la gerarchia imperiale e feudale non cono- 
sce queste forme di amministrazione collegiale; tutto in- 
vece è basato sull’unità. Per questo anche il Comune cor- 
re ai ripari, cercando di garentire la propria personal‘à 
giuridica con persone-schermo, le quali già hanno l'eser- 
cizio di poteri feudali, che ora estendono sulla città, ma 
per consenso e finchè piaccia alla città. 

Questo, a parer mio, serve a spiegare perchè proprio 
ora, verso la metà del secolo e nei primi anni del regno del 
ìarbarossa, si manifestino queste tendenze. Certamente. 
nell’idea dei creatori, questi primi podestà, o come altri. 
menti si siano chiamati, dovevano significare un accre- 
scimento del potere dei consoli, tanto per le qualità delle 
persone che coprivano la carica, quanto per il fatto che 
l'unità di persona armonizzava meglio col concetto cor- 
rente di un organismo amministrativo legale. Non che 
per questo si possa parlare di imitazione del sistema costi. 
tuzionale dell'Impero, riprodotto tale e quale, in minori 
proporzioni, dal Comune; nè, tanto meno, che in questa 
mordificazione abbia avuto qualche parte una speculazione 
teoretica di diritto pubblico: nulla più di questo è, almeno 
per ora, più estraneo allo spirito degli uomini del Comune, 
gente per lo più rude, rotta a ogni lotta e per nulla dot- 


Google 


Ricerche intorno ai primi podestà toscani 245 


trinaria; al più, se mai, cavillosa, nelle questioni inter- 
minabili di diritto privato. 

L’esperimento podestarile è ancora molto timido; es- 
so, nel concetto stesso delle persone che rivestono la nuova 
carica, non è definitivo, e permette il ritorno alla forma 
consueta del consolato. Anzi si può aggiungere subito 
che l'esperimento di questa prima forma di governo unico 
falli. Proprio a Siena, ad Arezzo, a Pistoia, o in quel 
quaiunque Comune dove fenomeni simili possono essersi 
verificati, non se ne fa più ricordo per qualche decennio, 
e neppure è considerato possibile un governo dissimile 
da quello consolare; si può dire di più, che in questi 
Comuni, ora, il consolato ha il suo periodo di massimo 
fiore ed accompagna l'opera di sviluppo del Comune nel 
contado. Se l'esperimento cessò, vuol dire chiaramente che 
vennero a mancare quelle forze che il fenomeno avevano 
prodotto. È evidente che, se il fatto era determinato da 
una ragione momentanea, come sarebbe il bisogno di avere 
un comando unico durante una guerra, doveva venire a 
cessare, mancando la causa momentanea produttrice; ma 
se il fatto doveva rispondere a un bisogno permanente, 
quale quello di legittimare la posizione giuridica del Co- 
mune, esso poteva venire meno solo se mancava al suo 
scopo, cioè se in pratica non riusciva a soddisfare a quel 
bisogno. È quanto, per l'appunto, deve essere successo. 

Nun si deve ascrivere al puro caso il fatto che questi 
primi accenni dì podestà non passano il 1160; nel 1162 
comincia in Toscana l'opera di ricupero dei diritti impe- 
riali, sulla falsariga di quelli dettati quattro anni prima 
suì campi di Roncaglia. E l'imperatore e i suoi legati 
non ammettono nelle città, diminuite, tranne Pisa, dei loro 
diritti consuetudinari, nessun’ altra magistratura che il con- 
solato, ridotto alle funzioni più modeste di amministratore, 
senza ì maggiori diritti di giurisdizione. Di ciò si hanno 
vari indizi e prove dirette, che risultano dal confronto di 
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due atteggiamenti diversi della politica imperiale, quali 
si rispecchiano in due atti, stesì a poco tempo di distanza 
l'uno dall’altro: il privilegio ai Pisani del 6 aprile 1162 e 
la « concordia » coi Lucchesi, stipulata dal legato impe- 
riale Rainaldo di Colonia, l'8 e il 13 giugno dello stesso 
anno (1): il primo rappresenta la politica imperiale verso 
un Comune favorito, la seconda verso un Comune richia- 
mato all'osservanza delle rigide leggi sancite a Roncaglia, 
che è la condizione di tutti i Comuni toscani. Ai Pisani 
l’imperatore permelte di vivere liberi, eliam sub consulati 
ct judicibus ct potestatibus de se ipsis libere sicut eis pla- 
cuerit; ai Lucchesi invece concede, ut eligant ommi anno 
ex se consules quos voluerint, ì quali giureranno fedeltà 
all'imperatore e da lui avranno l'investitura. Come sì 
vede, c'è una notevole differenza: ai Pisani è concesw 
di avere anche un governo diverso dai consoli, ed oltre aì 
consoli anche dei podestà, che sono citati dopo i giudiaì, 
quasi a rilevare le funzioni specialmente giurisdizionali 
di questa nuova magistratura; per i Lucchesi invece si 
parla solo di consoli e a loro non è concesso di reggersi 
sotto nessun'altra magistratura; il silenzio, confrontato 
col permesso dato ai Pisani, equivale in questo caso a un 
esplicito divieto. Nel caso dei Pisani, parlando di potesta- 
tes, l’imperatore intende certamente alludere a quei mede- 
simi podestà che egli, qualche anno innanzi, aveva inco- 
minciato a mettere nelle città riottose di là dall’Appen- 
nino (2): il valore della concessione ai Pisani sta nel fatto 





(1) MGH., Legum, Sectio IV, Comstitutiones, I, pp. 282 e 302. 

(2) Il fatto è ancor meglio chiarito dal privilegio, quasi parsl- 
lelo, dell’ imperatore ai Genovesi, nello stesso anno (MGH., Legum, 
Sectio IV, Constitutiones, l, p. 293): Item donamus et concedimus in feu- 
dum consulibus et Comuni Janue liberam potestatem eligendi ex se 
ipsis, firmandi et habendi consules et eis utendi, qui habeant ius el 
facultatem liberam faciendi iustitiam et puniendi malefitia in civitate 
et districtu suo, bona fide, legitime et secundum bunos mores ipsius 
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che da ora in poi i Pisani stessi, non l’imperatore, avran- 
no il diritto di nominarsi, se lo vogliano, i podestà. Se in- 
vece a Lucca e agli altri Comuni toscani è concesso solo 
il governo consolare, vuol dire che l’imperatore, nel regime 
che non era consolare, sia nel dominus, o nel rector o nel 
potestas, vedeva una diminuzione dei suoi poteri sovrani, 
un’ usurpazione di una parte delle regalie, le quali, secon- 
do la definizione più rigida dei dottori bolognesi, compren- 
devano anche la potestas constituendorum magistratuum 
al iustitam erpediendam (1). 

Purtroppo, per gli scarsi documenti che ce lì ricor- 
dano, non possiamo con tutta sicurezza affermare che que- 
sti primi domini, 0 rectores, 0 potestates comunali realiz- 
zassero tutte le caratteristiche di un potestas imperiale, 
avendole invece per delegazione comunale. Tuttavia, come 
ho cercato di dimostrare, un aumento di potere sul regi- 
me consolare dovevano pure costituirlo, da un lato perchè 
la stessa classe consolare abbandonava provvisoriamente 
le posizioni occupate, dall’altro perchè l’imperatore li 
avversava, quando non provenivano dalla sua autorità. 
Anzi l’imperatore va più in là: in Toscana, pur mostran- 
dosi più mite che in Lombardia, mette nei contadi, come 
s'è detto, dei suoi propri potestates in concorrenza coi 
consoli cittadini, a significare che la giurisdizione nel 
contado spetta ai suoi diretti ufficiali e non può essere 
data ai consoli, che non hanno la potestas per esercitarla. 
L'avversione degli imperatori ai reggitori di Comuni, che 
non siano consoli, dura a lungo: il primo documento, ìn 
cui l’imperatore riconosce implicitamente un podestà to- 
scano come rappresentante del Comune, è una lettera ad 
un podestà di Pistoia, città sempre fedele agli imperato- 


civitatis. Et eis aliam potestatem non imponemus (cioè un podestà di 
fuori, per nomina imperiale). 
(1) MGH., Legum, Sectio 1V, Constitutiones, 1, 244. 


Google 








248 Ernesto Sestan 


ri (1); e poco dopo Enrico VI riconosce una sentenza 
arbitrale, alla cui compilazione ha preso parte anche un 
podestà di Lucca (2). Molto spesso, anzi di regola, si 
nominano potestates nelle formule di sanzione dei diplo- 
mi imperiali; ma in questi casi potestates può riferirsi 
indifferentemente a podestà imperiali come a podestà cit- 
tadini. 

Tuttavia sarebbe esagerato affermare che i primi ten- 
tativi di magistrati unici nei Comuni falliscano per l'op- 
posizione incontrata nelle opposte tendenze imperiali. Pin 
troppe volte è stato osservato che non si deve sopravva- 
lutare l'influenza dei fattori esterni, come l’ Impero, nel- 
lo sviluppo dei Comuni italiani. Certo, l’energica azione dì 
Rainaldo di Colonia in Toscana, dopo i recenti, per quan- 
to effimeri, successi della politica imperiale in Lombar- 
dia, deve avere indubbiamente moderato le velleità trop- 
po audacemente aulonomistiche dei Comuni e deve essere 
stata una forza, di cui dovevano necessariamente tener 
conto i Comuni, tanto più che non si presentava isolata, 
sola contro tutti, ma si basava su alcuni Comuni (Pisa e 
Pistoia) contro gli altri, favoriva i primi per deprimere | 
secondi. Tuttavia l'opposizione imperiale è una causa con- 
comitante, non la causa principale del non più ripetersi, 
per un certo tempo, delle varie forme di magistrature 
non consolari; il fatto stesso che Pisa, pur potendolo le- 
galmente, non usufruisce che molto tardi del diritto con- 
cessole di nominarsi dei podestà, ci prova che, in fondo, 
i Comuni avevano un interesse molto relativo ad affermare 
col podestà la loro posizione autonoma: fatto il tentativo, 


(1) Edita dal CANESTRELLI, in Bollettino senese di st. patria, IV, 
p. 76, n. 8. — SCHNEIDER, Reg. sen., n. 846; non è datata, mas cade 
comunque fra il 1155 e il 1189; forse è anteriore al 1185, dopo il 
quale anno suole occuparsi delle cose d’Italia il re Enrico VI. Mance 
nello STUMPF. 

(2) STUMPF, op. cit., reg. n. 46858. 
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e subito un primo scacco, ritornano al consolato. Anzi, 
per quanto possa parere contraddittorio, si può dire che 
la politica Imperiale di questi anni, pur volendo diminuire 
i poteri usurpati dalle città, rafforza invece la posizione 
giuridica del consolato. Valga l'esempio di Lucca: qui, 
prima del 1162, mai gli imperatori avevano trattato dirct- 
tamente coi consoli: tutti i privilegi anteriori erano con- 
cessi, indelerminatamente, ai Lucani cives; ora invece | 
consoli sono considerati come i rappresentanti della popo- 
lazione cittadina, e con essi direttamente tratta il legato 
imperiale: ad essi è concessa una parte delle regalie: la 
clausola stessa di dover essere confermati ed investiti dal- 
l'imperatore o dal suo nunzio, li rende in certo modo fun- 
zionari dell'imperatore. Tutto ciò, in definitiva, serve a 
rafforzare il consolato come istituto di diritto pubblico, ed 
anche questo deve aver contribuito a far retrocedere, per 
ora, le nuove forme che andavano sviluppandosi in sosti- 
tuzione del consoli. Il dominus, il rector, il potestas segui- 
vano più l'ordinamento feudale, era la loro posizione in 
esso che li legittimava di fronte al Comune e all’ Impero; 
il consolato invece segue una linea diversa: mentre i vari 
gradi della gerarchia si acquistano o per nomina dell’ im- 
peratore 0 per successione, vengono cioè dall'alto, il con- 
solato è una incarnazione dal basso, che riesce ad acqui- 
stare lo stesso grado gerarchico, quale avrebbe derivando 
dall’ alto. 

Si aggiunga il fatto che, dopo questo aumento del 
valore del consolato, doveva nella classe consolare più 
forte manifestarsi l’avversione contro chi l'aveva sosti- 
tuita, contro chi l'aveva, seppur provvisoriamente, privata 
del monopolio del governo cittadino. Il pericolo del for- 
marsi di clientele attorno al nuovo magistrato, del preva- 
lere di interessi feudali, extracittadini, nel Comune; la 
mancanza di quella specie di proporzionalità che, per 
quanto si può intravvedere, doveva star alla base del si- 
stema consolare, cioè rappresentanza proporzionale, se 
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non di classi, come a Milano, almeno di consorterie; so- 
prattutto il mancare di quelle cause occasionali, che, con 
nomi diversi, avevano prodotto queste nuove istituzioni. 
tutto ciò deve avere contribuito a troncare, per ora, que! 
movimento al suo inizio. 

Ma poco dopo, come ci è dato di scorgere, purtroppo 
quasi unicamente dal formulario dei documenti, il moto 
risorge; dapprima timido, mentre il consolato continua a 
prevalere, poi sempre più forte, finchè termina colla com- 
pleta vittoria della forma podestarile su quella consolare. 


Firenze. ERNESTO SESTAN. 
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DOCUMENTO I. 


1158 ottobre 12 - Pistoia. 


Palatino e Guidotto, figli di Tignoso, col consenso di Ge- 
rarlo vicecomes, podestà di Pistoia, e dei loro parenti, vendono 
all’ospeale lella canonica di S. Zenone di Pistoia e a Omodeo, 
suo rettore, un pezzo di terra posto nel borgo di S. Pietro di 
l’istoia, presso detto ospedale, obbligandosi a varie condizioni. 

(ArcHnivio DI STATO DI FIRENZE, Diplomatico, Capitolo 
di Pistoia, 1158 ottobre 12). 


Orig. membran. stretto e lungo (50 x 15 om.), corroso al mar- 
gine sinistro, sì da intaccare le prime lettere dei rr. 5-7, 16-19, 28-29; 
perforato al r. 10 e 21-22. Scritto per intero da una sola mano. Cit. 
L. CHIAPPELLI, Studi storici pistoiesi. I. Disegno della più antica storia 
di Pistoia; estr. dal Bull. stor. pist. 1917, p. 165, nota 5 e L. CRIAPPELLI, 
L'età longobarda a Pistoia, in Arch. stor. ital. 1922, vol. I, p. 261. 


x In nomine Domini Jehsu Christi Dei eterni. Anni ab 
incarnatione eius millesimo. C. LVIIIL .III. Idus octubris, In- 
dict. .VII. feliciter. Manifesti sumus nos Palatinus et Guidoctus 
germani filii q. Tignosi cum auctoritate domini Gerardi viceco- 
initis, Dei gratia Pistoriensis potestatis, et cum consensu et 
|auct] oritate propinquorum parentum nostrorum, scilicet Raci- 
mori q. Guiduccii et Trasportati... [g)icionis pro nostro debito 
solvendo et pro restituenda dote Mingarde noverce.. comuniter 
et insimul vendimus et tradimus hospitali canonice S. Zenonis, 
quod est constructum et hedificatum in burgo porte S. Petri 
Pistoriensis civitatis iuxta Umbroncellum, unde domnus Ho- 
moflei, gratia Dei, archipresbiter et prepositus rector esse vi- 
detur; videlicet unum petium terre ex parte ad casatum et [ex] 
parte non ad casatum, positum in burgo porte S. Petri Pisto- 


Google 


252 Ernesto Sestan 





riensis civitatis iuxta suprascriptum hospitale, quandam vero 
eius partem al nostrum donicatum tenebamus. Et de una parte 
rellunt pensionem filii q. Ugolini tendenarios viginti, et de 
altera parte re.llit per bactigranum pensionein denarios. XII. et 
ite alia parte relicta q. Bodicki re:ldit pensionem denarios octo, 
et de alia parte Petrus q. Samuel redilit pensionem denarios 
novem, et de altera parte reddunt pensionem filii q. Minuthori 
denarios decem. Et terrefinatur ab uno latere cun supraseripto 
hospitale, a secundo cum Casanostra (1) et Pistorese q. Jan- 
nellini de Lefanti et Boncecti q. Johannis sellarii et ca....[0] (2). 
quod tenet filius g. Manthori, a tertio cum terra Bolgaratica 
et casamento, quoil tenet per allo.lium Stonza q. Enrigori, a 
quarto cum terra suprascripti hospitalis et casamento fille q. 
Bonfantini.  Prelictum vero casa:nentum, quod est unum pe- 
tium terre ex parte ad casatun et ex parte non ad casatum, 
sicut superius dicitur et designatur, in integrum, una cum in- 
ferioribus et superioribus seu cum accessionibus et ingressibus 
suis, vendimus et tradimus suprascripto hospitali pro pretio 
bonorum denariorum lucensis monete, quod accepimus a su- 
prascripto preposito, libras oclto et solidos quinque finito pretio, 
quas pro restituenda dote suprascripte Mingarde, noverce no- 
stre, delimus et pro altero nostro debito solvendo. Unde repro- 
mittimus nos qui supra germani una cum nostris heredibus su- 
prascripto hospitali et rectoribus eiuslem hospitalis, quì ibì 
modo sunt vel pro tempore erunt, et eidem homini, cui hanc 
vendictionem dederint vel habere decreverint, quod, si nos exindle 
ullo tempore inten [ti]onaverimus aut retolli vel subtrahi que- 
sierimus nos vel ille homo, cui dedimus aut dederimus per 
quodllibet ingenium; et sì nos exinde auctores vel defensores 
querere et dare voluerint rectores iamdicti hospitalis et eam eis 
ab omni persona non defenderimus aut defendere non potuerì- 
mus, tunc spondemus et obligamus nos nostrosque heredles com- 
ponere et dare hanc vendictionem duplam suprascripto hospi- 





(1) casa nra: forse anche casa nostra 0 Casanigra. 
(2) Probabilmente: ca[samnt)o = casamento 
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tali in consimili loco sub extimatione, qualiter tune facta fuerit. 
Sic tamen, si nec auctores nec dlefensores nos querere nec dare 
voluerint rectores iamilicti hospitalis, tune licentiam et  pote- 
statem habeant ipsi rectores, si eorum fuerit voluntas, causas 
exin'‘e agenili, querimonia:: fac'endi et omnibus modis a parte 
suprascripti hospilalis eam defensandi, cum cartula ista, qua- 
liler iuxta legem, prout nelius potuerint; et in tali ordine 
Donitianum notarinm et iudicem hanc cartulam vendictionis 
scribere rogavimus. Actum ante ecclesiam S. Zenonis Pisto- 
riensis civitatis. - 

Signum manus suprascripltorum gemnanorum, qui cun aucto- 
ritate suprascripti domini Gerani viceco nitis Pistoriensis pote- 
statis et cum consensu et auctoritate suprascriptorum parentumn 
suorum, scilicet Raci: ori et Trasportati, hane cartulam vendictio- 
nis scribere rogaverunt. 

Signum manus Gislierii camerarii suprascripli domini Ge- 
rardi et Saracini filii Mingarline et Sciti q. Orlandini et Bel- 
lori q. Biffoli et Bonconpagni q. Pini et Clerici q. Burnelli, ro- 
gatorum testium (1). 

S. N. Ego Domitianus_ notarius. et iulex sacri palatii 
hane cartulam vendictionis scripsi et signum manus nee imposui., 


DOCUMENTO II 
1158 ottobre 25 - Pistoia 


Lotterin q. Enrico da Vignole e i suoi figli fanno giura- 
mento ili obbelienza a Gerardo vicecornes, podestà di Pistoia. 

(Arctivio DI STATO DI FIRENZE, Diplomatico, ('apitolo di 
Pistoia, 1158 ottobre 25). 


Orig. membran. quasi triangolare, allargantesi dall’alto verso 
il basso (16 x 11 cm. larghezza massima), corroso al margine sini- 





(1) Segue uno spazio lasciato in bianco, largo 4 ‘/, cm., sufficiente 
per circa 4 righi. 
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stro, al principio dei rr. 16-19 e 24-26, perforato fra i rr. 10-11 e ra- 
sura alla fine del r. 8. Scritto per intero da una sola mano, che sul 
retro aggiunse: « Sacramentum quod fecerunt Locterius et filii eius ». 
Cit. L. CHIAPPELLI, Studi stor. pist., p. 165, nota 5. 


In Christi nomine. Brevis notitia pro modernis et futuris 
temporibus ad n:emoriam habendam in posteros, qualiter actum 
est in canonica S. Zenonis Pistoriensis civitatis presentia bo- 
norum hominum, quorum subter leguntur nomina, videlicet 
Locterius q. Enrigi de Vignole et Maga..... et Enrigus ger- 
mani filii suprascripti Locteril, omnes iuraverunt ad sancta 
Dei [ev]angelia corporaliter, quod ab hac ora in antea, done 
vixerint, quodcumque comandamentum et quecumque coman- 
damenta Gerardus vicecon es Pistoriensis potestas vel consules, 
qui pro tempore in civitate Pistoria fuerint, omnes vel unus 
eorum, vel rectores vel rector, qui per comunem in civitate Pi- 
storia sint, si consules ibidem non fuerint....(1) eorum su- 
pradictorum, fecerint nomine sacramenti .... (2) vel per eo- 
rum missum vel per eorum litteras, obser[v]are et stuliose 
audire non cessare, omni fraude remota (3). 

Hoc actum est in presentia iam dicti Gerarili vicecomitis 
Pistoriensis potestatis et Guidonis q. Tignosi et Cauti q. Sara- 
cini et Guarnerii f. Rangie et Merolli q. Bellini et Lamberti q. 
Bernardori et Malchriathi q. Ubertelli et Ingelineri q. Gralalonis 
et Saracini f. Mingardine et Carfantonis q. Gueffi... (4) gocto- 
lini q. Ildibrandini Ciappi et Rusti Kelli f. suprascripti Ge- 
rardi et Mala.. ollis q. Bisantì et Ildibrandini q. Guiduccii et 
Similie q. Pickiosi et a [li] orum. Anni Domini .MCLVUI. VII. 
Kal. Novembris, Indiet. septima. 

S. N. Rubertus notarius ibi fuit et hoc breve scripsit. 





(1) Forse: JZoco. 

(2) Probabilmente: per se. 

(3) Segue uno spazio lasciato in bianco, largo 2 cm., sufficiente 
per tre righi. 

(4) Probabilmente: et Goctolini. 
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Le carte della famiglia Arnolfini 
acquistate dal R. Archivio di Stato di Lucca 


Degli aumenti dell'Archivio lucchese altre volte ac- 
colse questo periodico le relazioni ed i cataloghi (1), che 
vengono a formare come altrettante appendici al non mai 
abbastanza lodato inventario di esso Archivio, opera, col- 
la quale Salvatore Bongi, di cui ricorre nell'anno venturo il 
centenario della nascita, si eresse il monumento più du- 
raturo e più degno. Crediamo perciò che debba riuscire 
gradito agli studiosi che si dia conto anche di questo co- 
spicuo nuovo fondo (2), la cui importanza può essere 
attestata anche dal fatto che in esso venne a confluire 
gran parte delle carte dei Cenami e di altre famiglie, a 
quella, degli Arnolfini collegate per sangue e per vincoli 
patrimoniali, come i Fanciotti, i Da Ghivizzano, i Bur- 
lamacchi. 

Son noti la potenza e lo splendore della casata dei 


(1) Per l'Archivio Trenta acquistato nel 1894, vedi serie V, t. XV, 
disp. 1, 1895; per le Carte Castrucci-Cittadella, vedi serie V, t. XXI, 
disp. 1, 1898. L. Fumi poi dette conto degli acquisti degli Archivi 
Gauinigi, Sardini e Mansi, in Archivi della storia d’Italia a cura di 
Giuseppe Mazzatinti, IV, 58-115; e delle carte Cerù, Cenami, Buon- 
visi, Puccinelli, Carrara, (ivi, V, 64-128). 

(2) L’acquisto fn fatto per opera del comm. L. Volpicella, allora 
direttore dell’Archivio di Lucca, dall’erede dell’avv. Attilio Burla- 
macchi, mediante contratto del 13 luglio 1914. 
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Cenami in Lucca, la cui origine i genealogisti fanno risa- 
lire a un Rodolfo venuto di Silesia nella prima metà del 
sec. XI e che, pur avendo sempre primeggiato, si trovò 
con altre poche a dirigere il governo della Republica, 
dacchè, abbattuta nel 1430 la mite signoria di Paolo 
(iuinigi per opera di una congiura, di cui era a capo Pie- 
tro Cenami, fu istituito quello stretto regime aristocratico. 


che, in grazia di una prudente e oculatissima politica. 


valse a tenere in vita la libertà di Lucca più a lungo di 
quanto fu possibile ad ogni altra repubblica italiana. 

Delle carte dei Cenami parte era già pervenuta nel- 
l'Archivio lucchese per un precedente deposito fatto du 
proprietari e per due distinti acquisti trattati con la fa- 
miglia Ghivizzani; quelle che sono comprese nel presente 
acquisto erano passate in possesso della famiglia Amol 
fini in forza del fidecommisso fondato nel suo testamento 
del 1° aprile 1690 (rog. ser Domenico Saladini, f. 399. 
dalla signora Felice del q. Ascanio Samminiati, vedova 
di Girolamo Cenami. In questo testamento ella istituiva 
erede il figlio Bartolommeo, sostituendogli la sorella di 
lui, Lavinia Felice, moglie di Silvestro Arnolfini, ed i figli 
di questa, nella quale venne ad estinguersi il ramo di Bar- 
tolommeo di Girolamo Cenami. 

Quanto agli Arnolfini, anche abbandonando la fallace 
scorta dei genealogisti, che per narrare le glorie dì questa 
famiglia prendono le mosse da un Guiduccio di Arnolfo, 
che sarebbe disceso in Italia coll’imperatore Arnolfo nel- 
l'890, si può riconoscere in base a documenti sicuri l'im- 
portanza di essa, che dal 1371 in poi ebbe 36 gonfalo- 
nieri, mentre moltissimi altri dei suoi membri furono in- 
signiti di alti uffici pubblici dalla Repubblica e da prin- 
cipi stranieri, come apparirà anche dalla sommaria descri- 
zione delle scritture di questa casata. Qui basti far cen- 
no di Giovanni Arnolfini, che nel 1472 fu eletto dal re di 
Francia governatore della Normandia; di Bartolommeo, 
governatore del Patrimonio di S. Pietro dal 1522; di Laz- 
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zaro, che si segnalò nella difesa della Repubblica al 
tempo della congiura dei Poggi; di Iacopo, più volte am- 
basciatore e gonfaloniere, ed esiliato nella rivolta degli 
Straccioni; di Girolamo, anch’esso più volte gonfaloniere, 
ed ambasciatore nel 1550; di Lodovico, abate di Nivers nel 
1608 e rappresentante di Enrico IV di Francia a Roma; 
di Giuseppe e Lodovico, insigni scienziati, che furono 
fra i promotori dell’Accademia degli Oscuri nel 1584; di 
Bartolommeo, capitano nelle guerre di Fiandra e d’'Un- 
gheria; di Silvestro, ambasciatore per molti anni presso 
il granduca Cosimo III; di Giovanni ‘Attilio, celebre in- 
gegnere idraulico e ragguardevole cultore di studi econo- 
mici. 

Queste carte, alle quali abbiam detto che si aggiun- 
sero, per varie cause, quelle dei Franciotti (fra esse molte 
relative alle lunghe vertenze del vescovo Marcantonio col- 
la Repubblica), dei Ghivizzani e di altre famiglie ancora, 
morto nel 1813 Salvestro di Paolo Ridolfo senza discen- 
denzu maschile, passarono a Francesco Carlo Burlamacchi, 
che aveva sposato Luisa, una delle quattro figlie del pre- 
detto Salvestro; e per tal modo l’Archivio Arnolfini venne 
ad arricchirsi anche di una parte dei manoscritti di que- 
st'illustre famiglia Burlamacchi, dalla quale pervenne, come 
dicemmo, all'Archivio di Stato. 

Quest’archivio familiare, costituito da 216 fra filze, 
fasci, registri, ecc., cui devono aggiungersi 66 pergamene, 
161 disegni e stampe e circa un migliaio fra libri ed opu- 
scoli, è stato, per quanto concerne i manoscritti, repartito 
e catalogato nel modo che ora passiamo a descrivere, col 
proposito di mettere in evidenza, non diciamo quello che 
ci sembra più importante, perchè tutto ha importanza per 
la storia, ma piuttosto ciò che può meglio riuscire a de- 
stare nello studioso il desiderio di esplorare questa rac- 
colta, fino ad ora quasi del tutto ignorata. 


PERGAMENE. — Sono in numero di 66, dal 1248 al 
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1712; e cioè 15 del sec. XIII, 42 del sec. XIV, 7 del XV, 
1 del XVII, 1 del XVIII. 

In massima parte queste pergamene concernono la 
casata dei Cenami, alla quale appartengono quasi esclusi- 
vamente le più antiche (1); alcune si riferiscono ai Fran- 


(1) Particolarmente curiosa ed interessante è la carta del 6 di- 
cembre 1295, con la quale Bonifazio e Guglielmo, figli di m. Gu- 
glielmo di Conte [dei Cenami], del Borgo di S. Frediano, volendo 
provvedere al pacifico stato della consorteria e alla conservazione 
delle case e torri, dette dei figli di Conte, poste in detto Borgo, e 
col fine di evitare le discordie e gli scandali che sogliono nascere 
fra parenti e consorti, fum ratione paupertatis et indigentie, tum 
ratione gule, ludi, potus, superbie, fatuitatis et modici sensus, tum 
ratione malorum et pessimorum vicinorum civium, consortum, adula- 
torum et subtrahentium, ex quibus causis multi errores et multa scan- 
dala et multe destructiones patrimoniorum in civitate lucana et alibi 
evenerunt, et ut eorum filiis, heredibus etc..... sit exemplum, et ut qui- 
libet ipsorum nitatur bonitatem habere et sua bonitate et labore et in- 
dustria vivere et in pace se et suos patrimoniales manuntenere, con- 
vengono di comune accordo di non vendere, donare, impegnare e in 
qualsiasi modo trasferire, allivellare, appigionare aliquam eorum vel 
alicuius eorum domum vel turrem patrimonialem neque curiam vel 
aldium seu terrenum, que modo dicuntur seu in antea dicerentur fi- 
liorum Contis et consortum; e ciò sotto le pene ivi stabilite. La quale 
carta, e altre tre del fondo Ghivizzani II (una dell’11-12 maggio 1216, 
dove Raniero del fu Filippo Cenami e Martino di Dono del Borgo 
di S. Frediano, consoli e capitani della consorteria della Torre del 
detto Borgo, detta la Torre dei figli di Pandolfo, stabiliscono alcuni 
capitoli circa la comproprietà di essa Torre ed il diritto di foloneo, 
riferendosi a precedenti ordinamenti del 1175; le altre del 18 lu- 
glio 1194 e 13 giugno 1195, che contengono la conferma di detto di- 
ritto di toloneo in Ildebrando e Ranuccio del fu Filippo Cenami, per 
parte dell’imperatore Enrico VI, e poi in altri di quella consorteria, 
per parte di Filippo, duca di Tuscia e figlio dell’imperatore Fede- 
rico I) formano un gruppo di documenti assai ragguardevole per la 
storia delle Società delle Torri in Lucca che, per quanto l’argomento 
sia interessantissimo, è ancora da scrivere. 
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ciotti, altre hanno attinenza al fidecommisso Ghivizzani; 
dal sec. XVI in poi si riscontrano in buon numero quelle 
relative alla famiglia Arnolfini. 

Nel Notulario I (n. 18 d'Arch.), dove trovasi un buon 
regesto, appaiono essere state un tempo n. 159, dal 1101 al 
1712; ma un certo numero di quelle che resultarono mancanti 
nel confronto col regesto stesso si sono poi ritrovate fra quelle 
pervenute precelentemente nell'Archivio di Stato di Lucca per 
il secondo acquisto Ghivizzani; e cioè 17 degli anni 1178-1233. 
11 degli anni 1352-1486, e 3 degli anni 1501-1551. Le 62 
mancanti invano si sono cercate anche in altri fondi che poteva- 
no avere attinenza con questo. 

Può riuscire utile determinare singolarmente le mancanze 
. riscontrate nel fondo oggi pervenuto: 1101, prid. id. nov.; 
1169, id. iun.; le sopraddette 17 perg. degli anni 1178-1238, 
che si trovano, come si è accennato, nel fondo Ghivizzani I; la 
perg. 1238, 6 kal. iun.; quelle numerate 23-25 (anni 1249- 
1253), 27-30 (1257-1271), 51-55 (1316-1325), 57-60 ( 1328- 
1331); 81-89 (1346-1369). Delle pergamene n. 90, 91, 93, 95 
manca anche il regesto nel detto Notulario; ma il n. 83 (1352) 
trovasi in Ghivizzani. Mancano inoltre i nn. 96-100 degli anni 
1374-83 (il n. 100 del 1383 è in Gh.); 115 del 1406 (in Gh.); 
117-119 degli anni 1413-14 (il 118 del 1413, in Gh.); 121-123 
degli anni 1422-24 (121 del 1422, in Gh.); 125-128 del 1432- 
1449 (125 del 1432; 126 del 1434; 127 del 1436, in Gh.); 
130-135 del 1457-1478 (130 del 1457; 132 del 1458; 
133 del 1468, in Gh.); 137 del 1486; 156 (s. d.). Nel Notulario 
si trovano omessi i regesti delle pergamene numerate 142, 145, 
146, 148, 158; quelle segnale 137 (1486), 140 (1501), 141 
(1505), 147 (1551) sono nel fondo Ghivizzani. 


ConTRATTI. — Filze 17 (nn. 1-17), legate in perga- 
mena e segnate di lettere A-R. Contengono atti notarili di 
ogni genere, di caraltere pubblico e privato, con molte al- 
tre scritture e, specialmente nei tempi più antichi, lettere 
familiari e di commercio. Vanno dal 1311 allo scorcio del 
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sec. XVII. Fino a tutto il sec. XVI abbondano ì docu- 
menti membranacei. Le prime 14 filze, fino all'anno 1730, 
contengono in principio il regesto dei documenti, che sono 
però reperibili anche mediante i Notulari (nn. 18-24), 
dei quali diremo in seguito. Nell'insieme queste carte 
concernono le famiglie Cenami, Armolfini, Ghivizzani, Fran- 
ciotti ed altre collegate con esse. 

Sono da segnalare le scritture seguenti: lettera di Barto- 
lomeo Orsucci a Paolo Guinigi dell’11 luglio 1425 (fil. 1, c. 71). 

Lettere di mercanti lucchesi in Venezia a Giusfredo Cenami. 
lal 1374 al 1375, concernenti negozi commerciali, affari do- 
mestici e notizie di cose pubbliche (ivi, cc. 97-118). 

Un lodo in data 29 aprile 1374 sopra le liti vertenti tra 
Simo di Bonagiunta da una parte e Matteo e altri figli di Si- 
monino di Bonagiunta dall'altra, dove in mezzo a un intermina- 
bile elenco di case e poderi da assegnarsi all'uno o all'altro dei 
contendenti, o in comune fra loro, si legge che unus pulcer 
liber Dantis glosati in cartis montoninis, qui est penes dictun 
Symum, similiter esse debeat communis inter dictas partes, vide- 
licet dicti Symi pro una dimidia, et pro alia dimidia dictorum 
Matthey lohannis et Paulini, filiorum et heredum quondan 
dicti Symonini (ivi, c. 87 ). 

Atti di vendite di beni già appartenuti a Paolo Guinigi € 
ad altri banditi del Comune di Lucca, fatte in Lucca negli anni 
1432 al 1433, davanti agli officiali sopra le Entrate, a Barto- 
lomeo del Portico, suocero di m. Ridolfo Cenami (fil. 2, cc. 
2-19). 

Inslrumento in data 22 marzo 1475 della fondazione della 
Cappella degli Arnolfini nella Cattedrale all'altare del Volto 
Santo. 


Processi. — Filze 18 (nn. 25-42), legate in perga- 
mena e segnate di lettere A-S. Contengono atti di cause 
civili riguardanti gli Arnolfini, i Cenami e le altre sopra- 
dette famiglie dall'anno 1426 al 1751. Meno l'ultima, 
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tutte le filze sono fornite di indice, trovansi però molti 
riferimenti ad esse anche nei Notulari qui sotto descritti. 


NoTULARI. — (nn. 18-24). 

Il primo di essi: « Notulario di contratti, processi, ecc., spet- 
tanti alla nobilissima ell antichissima casa Arnolfini, patrizi luc- 
chesi », contiene una relazione sull'ordinamento dell'Archivio, gli 
alberi genealogi (non completi) degli Arnolfini, dei Cenami, dei 
Ghivizzani, dei Franciotti, e un estratto del « Catalogo delle fa- 
miglie di Lucca, compilato nel 1620 da Niccolò Penitesi » per ciò 
che si riferisce agli Arnolfini. Segue il regesto delle Pergamene 
e delle serie dei Contratti, dei Processi e di altre scritture, il 
quale complessivamente va dal 1100 al 1779. Di non molto 
posteriore a quest’ultimo anno deve essere la compilazione 
di esso Notulario, che non porta nè la data nè il nome del- 
l’ autore. 

Seguono: un Notulario di contratti (n. 19) spettanti al 
filecommisso Cenami a favore di Attilio Francesco Arnolfini 
dall'anno 1612 al 1576. 

Note di contratti (n. 20) di Bartolomeo Cenami e suoi discen- 
denti, anni 1576-1659; da c. 94 alla fine, « Libro di ricordi » del 
predetto, 1576-1590 (vedi anche, a cc. 79-93, memorie di fa- 
miglia e, a cc. 89-90, note di ambascerie e di altri uffici pub- 
blici da lui sostenuti). 

Altre Note di contratti (nn. 21-22) spettanti al fidecom- 
misso Cenami e alle predette famiglie, 1492-1728; un « Libro 
di note (n. 23) di tutti gl’interessi di me Attilio Arnolfini, 
:603, e seguilato dagli eredi », fino all'anno 1756 (a c. 46: 
« Nota delle cose più importanti seguite a me Silvestro Arnol- 
fini dopo il mio ritorno di Francia, che fu l’anno 1650, e di 
contratti, e seguitato da me Attilio Francesco Arnolfini dopo la 
sua morte, seguìta a 22 novembre 1685.... »; a c. 105°: 
notizie raccolte nel 1718 dal detto Francesco Attilio sugli Arnol- 
fini che dimorarono a Bruges). Seguono: « Nota relativa alle 
differenze col duca di Massa (1718) » e memorie di cariche 
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pubbliche sostenute dal predetto Francesco Attilio. Dal 17 luglio 
1773, ricordi del figlio di lui Paolo Ridolfo. 

« Note di contratti (n. 24) ed altre note diverse antiche » 
di casa Burlamacchi, dal 1630 al 1800. 


VARIE SCRITTURE. -— Filze 14 (nn. 43-56), legate in 
pergamena, segnate di lettere A-0, contenenti, senz'ordine, 
scritture di carattere familiare, patrimoniale e amministra. 
tivo, con altre che si riferiscono ad affari pubblici; alle 
quali filze seguono altri 13 volumi (filze, fasci, registri, 
dal n. 57 al 69) del medesimo genere, che non erano 
compresi nel vecchio inventario. 

È difficile dare un'idea sommaria di tutto questo materiale. 
che non può essere descritto che particolarmente, capo per capo, 
come si è fatto per l'inventario compilato per l’uso archivistico. 
Qui basti dire che gli atti, le scritture, i libri di amministrazio- 
ne, le lettere contenute in questa serie concernono gli interessi 
patrimoniali, oltre che dei predetti Cenami, Arnolfini, Ghiviz- 
zani e Franciotti, anche delle famiglie seguenti: Antognoli, Bot- 
tini, Buonvisi, Casentini, Cerù, Del Chiesa, Cittadella, Ciuffarini, 
Conti, Dio.lati, Fanucci, Guinigi, Lucchesini, Malpigli, Mansì, 
Marchiò, Martini, Montecatini, Nocchi, Nutini, Orsucci, Di Pog- 
gio, Samminiati, Sandonnini, Santini, Trenta, Vanni, Vecolì, 
Vival.i, ete.; scritture che appellano a negozi trattati dal sec. XV 
ai primi decenni del XIX relativamente ad amministrazioni pa- 
trimoniali, ere.lità, tutele, fidecommissi, matrimoni, compre € 
venite, mutui, censi e livelli, provanze di nobiltà, cause civili, 
o ..pagnie coumerciali lucchesi in Lucca, in Livorno, in Mes- 
sina, in Anversa, in Lione, nei sec. XVI-XVII (nn. 57 e 58) 
e imprese in.lustriali della casa Arnolfini (ferriera, fabbrica di 
vetri, fabbrica di sete; n. 62). 

Fra gii affari di interesse pubblico, e di qualche importanza 
sono da segnalarsi: differenze fra la Repubblica e Luigi Medici 
per la diversione del corso dell’Ozzeri, 1579-1619 (n. 44, cc. 
195-567); apertura del Nuovo Ozzeri, 1598-1645 (ivi, cc. 
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677-709); quattro lettere (inedite) concernenti Massimiliano 
Arnolfini, amante di Lucrezia Buonvisi ed uccisore del ma- 
rito di lei (1), dirette, le prime tre, a Caterina Arnolfini, l’ in- 
felice madre del bandito (fil. 47, n. 7). La prima, di Cesare 
Barigaluzo, bargello di Sarzana, in data 22 febbraio 1615, la 
informava che, essendosi Massimiliano avvicinato a quella città, 
il commissario, in seguito alle preghiere rivoltegli per lettera 
dalla stessa Caterina Arnolfini, e a voce da un prete parente di 
lei, aveva dato. ordine allo scrivente e ai suoi famigli di fermarlo 
alle porte; il che questi era riuscito a fare non senza grave resi- 
stenza dell'Arnolfini, che aveva posto mano alle armi e si era 
scagliato furiosamente contro gli sbirri. Finita la zuffa, Massi- 
iniliano era stato persuaso dal vescovo ad abbandonare il di- 
segno di portarsi a Lucca ed era ritornato a Fosdinovo. La se- 
conda lettera di un Francesco Calvo, del 20 dello stesso mese, 
avvisava la Caterina che aveva dovuto, per il meglio, rilasciare 
Massimiliano che appariva forsennato e deciso a togliersi la 
vita. Nella terza Gio. Batta Vezi (commissario di Sarzana?) si 
scusa di non poter rilasciare alla Caterina Arnolfini un'attesta- 
zione autentica della pazzia dello sciagurato figliuolo, assicuran- 
dola però che questa era purtroppo vera, avendo egli assalito, 
armata mano, il presidio della città, rifiutato il cibo per tre 
giorni, e tentato di precipitarsi da una finestra. Le rimette una 
questa, che è la quarta lettera, il marchese informa il Cittadella 
questa, che è la quarta lettera, il marches informa il Cittadeella 
delle cure usate da lui per rimuovere l'Arnolfini dal suo strano 
umore e per dissuaderlo dall'entrare nel territorio lucchese; al 
quale effetto gli aveva concesso l'abitazione di una casa; inoltre 
st proponeva, di lusingarlo sotto ogni termine di cortesia, in 
maniera di trattenerlo presso di sè, finchè i parenti di lui non 
avessero trovato modo più espediente per ovviare al pericolo 
che corre. 


(1) Non se ne trova accenno nella Storia di Lucrezia Buonvisi 
raccontata sui documenti da SaLvarore Bongi, Lucca, 1864. 
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SCRITTURE PATRIMONIALI DELLA FAMIGLIA BURLA- 
MACCHI. — Sono fra buste, filze, fasci e registri 25 
(nn. 70-94). 

Comprendono atti e scritture legali, libri di ammini 
strazione, terrilogi, lettere, dal 1489 alla seconda metà del 
sec. XIX, interessanti diverse famiglie — Burlamacchi, 
Arnolfini, Balbani, Boccella, Massei, Orsetti, Di Poggio —; 
l'amministrazione del patrimonio della sig. Natalia Lowem- 
bergs; le eredità Diversi, Menconi e quelle della sig. Luisa 
Arnolfini-Burlamacchi e della sig. Palma Mansi. Vi si 
trovano poi scritture relative alle società mercantili Bur- 
lamacchi-Donati (1761-1851) e « allo scioglimento della 
Società colla principessa Baciocchi » (n. 86); all'ammi- 
nistrazione dell'Istituto S. Alessandro (ivi); alle industrie 
dei cappelli di paglia, dei berretti, della seta e delle tele, 
esercitate da questa famiglia, tra il 1770 e il 1835 (nn. 83 
e 87); nonchè appunti di studi giuridici e filosofici del- 
l'avv. Carlo Burlamacchi, e carte relative a cause civili 
e penali da lui trattate (n. 87). 


LETTERE DIVERSE. — Filze 4 (nn. 95-98). Riguar- 
dano, nella maggior parte, cose domestiche e interessi pa- 
trimoniali e commerciali; molte lettere appartengono a 
ragguardevoli persone e trattano qualche volta di affari po- 
litici d'importanza. 

Nella filza 95 son da citare le lettere seguenti: di Giovan- 
ni Guidiccioni, da Roma, 1 giugno e 30 ottobre 1530, al cugino 
Bartol. Cenami, dove sì duole acerbamente dei parenti di Luc- 
ca (n. 1); di Berardo Spada, da Roma, 3 marzo 1618, a Bar- 
tolommeo Cenami, circa l’erezione di una Chiesa e Compagnia 
dei Lucchesi in Roma, già promossa dall’abate Cenami (n. 
83); dei cardinali; Buonvisi, 1599 (nn. 44, 47, 53), Del Bu- 
falo, 1604 e 1607 (nn. 55, 75), Ubaldini, 1622 (n. 96), Di 
Marguemont, 1626 (n. 101), Spada, 1626 (n. 102°), Benti- 
voglio, da Parigi, 3 lug. 1620, alla Regina Madre di Francia, in 
copia (n. 85); di Alessandro Guidiccioni, vescovo di Lucca, 
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1617 (n. 65); di Enrico di Borbone, principe di Condè, all’ a- 
bate Cenami, 4 febb. 1623 (n. 97); del duca di Mantova allo 
stesso, 23 febbr. e 21 giug. 1628 (nn. 104 e 105); del duca 
di Candalle allo stesso, del 21 dec., 17 mar. e 30 apr. 1630 
(n. 106). 

Nella filza 96, contenente in massima parte lettere dirette 
all'abate Cenami o da lui scritte: del Duca di Candalle, 1630 
(nn. 2, 4, 8); del duca di Mantova, 1630 (nn. 5, 6, 7), 1631 
(nn. 10, 13), 1633 (n. 16), 1636 (nn. 40, 41), 1637 (nn. 42, 
44); di Maria, duchessa di Mantova, 1639 (n. 54), 1641 (n. 
61); del principe e della principessa di Massa, 1636 (nn. 20, 
38); dei cardinali Bentivoglio, 1630 (n. 6°), 1631 (n. 10°) 
e Buonvisi, 1657 (n. 94); di Andrea Doria, vicerè di Sardegna, 
1638 (nn. 46, 49); di Marc'Antonio Franciotti, 1636 (n. 39), 
1638 (n. 47), 1639 (nn. 52, 55, 56), 1641 (n. 71). 

Nella filza 97: di monsig. Franciotti, da Essen, a diversi, 
1660-68 (n. 9°); di Marc'Antonio Franciotti da Roma, 1692 
(n. 17), 1692 (nn. 21, 23), 1694 (nn. 26,29); del granduca 
di Toscana, 1694 (n. 27), 1710 (n. 61); di [Niccolò] Steno- 
ne (1), vescovo in partibus, a Lavinia Arnolfini, — sono otto let- 
tere, scritte da vari luoghi della Germania, dove egli era vicario 
apostolico, dal 1683 al 1686, anno in cui morì, nelle quali, 
riconoscendo da lei la sua conversione, le riconferma sem- 
pre la sua gratitudine (n. 16) -—. Seguono nella stessa 
filza le lettere di Silvestro Arnolfini, novizio, poi missionario 
nella Compagnia di Gesù, al proprio padre, Attilio Francesco, 
da Roma e da Perugia, 1701-4 (nn. 44-48 e 63); di Marc'An- 
tonio Arnolfini, altro figlio di Attilio Francesco, che dopo la 
morte del fratello entrò nel medesimo Ordine, al padre e ad altri, 
da Roma, 1705-7 e 1715, (nn. 50, 52, 54, 56, 64) e dall'Ame- 


(1) Niccolò Stenone (Steensen), grande medico e naturalista da- 
nese, che dimorò lungamente alla Corte di Toscana, fu convertito 
alla fede cattolica da Lavinia Cenami, moglie dell’ambasciatore luc- 
chese a Firenze, Silvestro Arnolfini. Vedi la Vita di lei, scritta dal 
p. Cesare Bambacari, Luoca, 1715, III 29. 
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(nn. 70-94). 
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esercitate da questa famiglia, tra il 1770 e il 1835 (nn. 83 
e 87); nonchè appunti di studi giuridici e filosofici del- 
l'avv. Carlo Burlamacchi, e carte relative a cause civili 
e penali da lui trattate (n. 87). 


LETTERE DIVERSE. — Filze 4 (nn. 95-98). Riguar- 
dano, nella maggior parte, cose domestiche e interessi pa- 
trimoniali e commerciali; molte lettere appartengono a 
ragguardevoli persone e trattano qualche volta di affari po- 
litici d'importanza. 

Nella filza 95 son da citare le lettere seguenti: di Giovan- 
ni Guidiccioni, da Roma, 1 giugno e 30 ottobre 1530, al cugino 
Bartol. Cenami, dove si duole acerbamente dei parenti di Luc- 
ca (n. 1); di Berardo Spada, da Roma, 3 marzo 1618, a Bar- 
tolommeo Cenami, circa l'erezione di una Chiesa e Compagnia 
dei Lucchesi in Roma, già promossa dall'abate Cenami (n. 
83); dei cardinali: Buonvisi, 1599 (nn. 44, 47, 53), Del Bu- 
falo, 1604 e 1607 (nn. 55, 75), Ubaldini, 1622 (n. 96), Di 
Marguemont, 1626 (n. 101), Spada, 1626 (n. 102°), Benti- 
voglio, da Parigi, 3 lug. 1620, alla Regina Madre di Francia, in 
copia (n. 85); di Alessandro Guidiccioni, vescovo di Lucca, 
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1617 (n. 65); di Enrico di Borbone, principe di Condè, all’ a- 
bate Cenami, 4 febb. 1623 (n. 97); del duca di Mantova allo 
stesso, 23 febbr. e 21 giug. 1628 (nn. 104 e 106); del duca 
di Candalle allo stesso, del 21 dec., 17 mar. e 30 apr. 1630 
(n. 106). 

Nella filza 96, contenente in massima parte lettere dirette 
all'abate Cenami o da lui scritte: del Duca di Candalle, 1630 
(nn. 2, 4, 8); del duca di Mantova, 1630 (nn. 5, 6, 7), 1631 
(nn. 10, 13), 1633 (n. 16), 1636 (nn. 40, 41), 1637 (nn. 42, 
44); di Maria, duchessa di Mantova, 1639 (n. 54), 1641 (n. 
61); del principe e della principessa di Massa, 1636 (nn. 20, 
38); dei cardinali Bentivoglio, 1630 (n. 6°), 1631 (n. 10°) 
e Buonvisi, 1657 (n. 94); di Andrea Doria, vicerè di Sardegna, 
1638 (nn. 46, 49); di Marc'Antonio Franciotti, 1636 (n. 39), 
1638 (n. 47), 1639 (nn. 52, 55, 56), 1641 (n. 71). 

Nella filza 97: di monsig. Franciotti, da Essen, a diversi, 
1660-68 (n. 9°); di Marc'Antonio Franciotti da Roma, 1692 
(n. 17), 1692 (an. 21, 23), 1694 (nn. 26,29); del granduca 
di Toscana, 1694 (n. 27), 1710 (n. 61); di [Niccolò] Steno- 
ne (1), vescovo in partibus, a Lavinia Arnolfini, — sonootto let- 
tere, scritte da vari luoghi della Germania, dove egli era vicario 
apostolico, dal 1683 al 1686, anno in cui morì, nelle quali, 
riconoscendo da lei la sua conversione, le riconferma sem- 
pre la sua gratitudine (n. 16) —. Seguono nella stessa 
filza le lettere di Silvestro Arnolfini, novizio, poi missionario 
nella Compagnia di Gesù, al proprio padre, Attilio Francesco, 
da Roma e da Perugia, 1701-4 (nn. 44-48 e 63); di Marc'An- 
tonio Arnolfini, altro figlio di Attilio Francesco, che dopo la 
morte del fratello entrò nel medesimo Ordine, al padre e ad altri, 
da Roma, 1705-7 e 1715, (nn. 50, 52, 54, 56, 64) e dall'Ame- 


(1) Niccolò Stenone (Steensen), grande medico e naturalista da- 
nese, che dimorò lungamente alla Corte di Toscana, fu convertito 
alla fede cattolica da Lavinia Cenami, moglie dell’ambasciatore luc- 
chese a Firenze, Silvestro Arnolfini. Vedi la Vita di lei, scritta dal 
p. Cesare Bambacari, Luoca, 1715, III, 29. 
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rica: Parà, 1719-1727, Canumà, 1731 (n. 70), Marangone, 1718 
(n. 64); di Cristina di Svezia a don Domingo de Guzman, da 
Roma, 17 gennaio 1674, per invitarlo a riconciliarsi con Curzio 
Franciotti. Chiude la filza un consulto di anonimo, in data 25 
marzo 1693, sopra la questione « se a un cavaliere sia lecito 
servire la messa in pubblico ». 


LETTERE, DIARI, ECC. DI GIOVANNI ATTILIO ARNOL- 
FINI. — Registri, cartelle e fasci (5 complessivamente, 
contenenti la corrispondenza di questo celebre matematico 
ed ingegnere, relativa, in massima parte, ai suoi lavori 
idraulici; vari appunti e studi di diverse scritture atti- 
nenti a pubblici uffici da lui esercitati. 

Sono particolarmente notevoli: « Libretti di viaggi di G. A. 
Arnolfini », contenenti memorie di viaggi a Firenze, Mantova, 
Stati pontifici, Regno di Napoli e Sicilia, dal 1762 al 1790, 
con itinerarî e diarî, descrizioni di musei e monumenti, di spet- 
tacoli teatrali, di feste e cerimonie pubbliche, con notizie di la- 
vori e opere edilizie e idrauliche, di industria, di commercio € 
con note diverse sopra un buon numero di persone di ogni ceto 
(fascio 102). 

Notizie agrarie, annonarie, politiche, economiche sopra il 
Regno di Napoli e Sicilia, 1757-1768 (fascio 103). 


VARIE SCRITTURE DI AFFARI PUBBLICI. — Filze 12, 
legate in pergamena (nn. 104-115), comprendenti una 
miscellanea di scritti svariatissimi, il cui contenuto non può 
essere riassunto sotto titoli generici; onde per questa se- 
rie, ancor più che per le altre, consigliamo chi ne abbia in- 
teresse di ricorrere al nostro inventario manoscritto. Qui, 
per dare un'idea generale, ci limitiamo a dire che questa 
collezione fu formata în gran parte coi documenti, le serit- 
ture, le relazioni, gli studi, le memorie, le lettere, che molti 
importanti personaggi di casa Cenami e di casa Amolfini 
scrissero, od ebbero fra le mani, per ragioni di uffici eser- 
citati in patria e fuori, o che essi raccolsero per loro istru- 
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zione o per semplice curiosità; e ad accennare, tomo per 
tomo, quando ciò sia possibile, il carattere generale delle 
scritture. 

Tomo I (n. 104). — Affari pubblici trattati da Bartolom- 
meo di Girolamo, da Girolamo di Bartolommeo e dall'abate 
Paolo di Bartolommeo Cenami, sec. XVI-XVII: vertenza di 
Montignoso 1538 (nn. 1, 2); credito verso il re di Francia 
per forniture all'esercito di Piero Strozzi, 1556 (nn. 3-15); am- 
pia e lucida relazione dell'ambasceria di Bartolommeo C. a Fi- 
renze, 1600 (n. 41); marrazione della guerra di Garfagnana 
di B. C., 1602 (n. 45); lettere a B. C. circa la vertenza della 
Repubblica col vescovo di Lucca, 1607 (nn. 46-48). 

Tomo II (n. 105). -- Affari trattati da Bartolommeo di 
Girolamo, da Girolamo, dall'abate Paolo Cenami e da altri della 
famiglia, con scritture varie originali e in copia relative ad av- 
venimenti politici e specialmente alla guerra di Garfagnana e a 
quelle dei Trent'anni e della successione di Mantova; ambascerie 
di B. C., a Roma, 1602 (n. 1), a Milano, 1609 (nn. 3, 4), a 
Milano, 1613 (n. 4), al granduca, 1608 e 1613 (nn. 2, 5, 6); 
relazioni sulla guerra di Garfagnana, 1613 (nn. 3, 6°); visita 
del principe di Condè a Lucca, 1627 (nn. 41, 42); controversie 
col vescovo Franciotti, 1640 (nn. 46-49, 51-52, 54-58, 67), 
controversia tra il duca di Nevers-Mantova e il duca di Savoia 
per la contea di Sommariva del Bosco in Piemonte, trattata dal- 
l'abate Cenami, 1621 (nn. 27, 28); missione segreta dell’abate 
Cenami in Spagna per fare approcci presso quella Corte per la 
pace colla Francia, 1636 (nn. 29-40). 

Tomo II (n. 106). — Affari pubblici diversi del sec. XVII 
riguardanti le guerre di Garfagnana (n. 1); della successione 
di Mantova (nn. 4, 8, 15-18); dei Trent'anni (nn. 6, 19, 44, 
45, 48); di Luigi XIV, in Fiandra, 1667 (n. 2), in Olanda, 1672 
(nn. 25, 41, 50); le controversie col vescovo Franciotti, 1637 
(nn. 2, 13); col granduca di Toscana, 1667 (n. 22); fra il 
duca di Savoia e Genova (nn. 26, 27); la condanna delle 5 
proposizioni del S. Agostino di Giansenio (n. 55); il « negozio 
dei Cavalieri del S. Sepolcro trattato in Roma per il duca di 
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contenenti la corrispondenza di questo celebre matematico 
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nenti a pubblici uffici da lui esercitati. 
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tacoli teatrali, di feste e cerimonie pubbliche, con notizie di la- 
vori e opere edilizie e idrauliche, di industria, di commercio e 
con note diverse sopra un buon numero di persone di ogni ceto 
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Notizie agrarie, annonarie, politiche, economiche sopra il 
Regno di Napoli e Sicilia, 1757-1768 (fascio 103). 


VARIE SCRITTURE DI AFFARI PUBBLICI. — Filze 12, 
legate in pergamena (nn. 104-115), comprendenti una 
miscellanea di scritti svariatissimi, il cui contenuto non può 
essere riassunto sotto titoli generici; onde per questa se- 
rie, ancor più che per le altre, consigliamo chi ne abbia in- 
teresse di ricorrere al nostro inventario manoscritto. Qui, 
per dare un'idea generale, ci limitiamo a dire che questa 
collezione fu formata in gran parte coi documenti, le scrit- 
ture, le relazioni, gli studi, le memorie, le lettere, che molti 
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zione o per semplice curiosità; e ad accennare, tomo per 
tomo, quando ciò sia possibile, il carattere generale delle 
scritture. 

Tomo I (n. 104). — Affari pubblici trattati da Bartolom- 
meo di Girolamo, da Girolamo di Bartolommeo e dall’abate 
Paolo di Bartolommeo Cenami, sec. XVI-XVII: vertenza di 
Montignoso 1538 (nn. 1, 2); credito verso il re di Francia 
per forniture all'esercito di Piero Strozzi, 1556 (nn. 3-15); am- 
pia e lucida relazione dell’ambasceria di Bartolommeo C. a Fi- 
renze, 1600 (n. 41); narrazione della guerra di Garfagnana 
di B. C., 1602 (n. 45); lettere a B. C. circa la vertenza della 
Repubblica col vescovo di Lucca, 1607 (nn. 46-48). 

Tomo II (n. 105). -- Affari trattati da Bartolommeo di 
Girolamo, da Girolamo, dall'abate Paolo Cenami e da altri della 
famiglia, con scritture varie originali e in copia relative ad av- 
venimenti politici e specialmente alla guerra di Garfagnana e a 
quelle dei Trent'anni e della successione di Mantova; ambascerie 
di B. C., a Roma, 1602 (n. 1), a Milano, 1609 (nn. 3, 4), a 
Milano, 1613 (n. 4), al granduca, 1608 e 1613 (nn. 2, 5, 6); 
relazioni sulla guerra di Garfagnana, 1613 (nn. 3, 5°); visita 
del principe di Condè a Lucca, 1627 (nn. 41, 42); controversie 
col vescovo Franciotti, 1640 (nn. 46-49, 51-52, 54-58, 67); 
controversia tra il duca di Nevers-Mantova e il duca di Savoia 
per la contea di Sommariva del Bosco in Piemonte, trattata dal- 
l'abate Cenami, 1621 (nn. 27, 28); missione segreta dell'abate 
Cenami in Spagna per fare approcci presso quella Corte per la 
pace colla Francia, 1636 (nn. 29-40). 

Tomo II (n. 106). — Affari pubblici diversi del sec. XVII 
riguardanti le guerre di Garfagnana (n. 1); della successione 
di Mantova (nn. 4, 8, 15-18); dei Trent'anni (nn. 6, 19, 44, 
45, 48); di Luigi XIV, in Fiandra, 1667 (n. 2), in Olanda, 1672 
(nn. 25, 41, 50); le controversie col vescovo Franciotti, 1637 
(nn. 2, 13); col granduca di Toscana, 1667 (n. 22); fra il 
duca di Savoia e Genova (nn. 26, 27); la condanna delle 5 
proposizioni del S. Agostino di Giansenio (n. 55); il « negozio 
dei Cavalieri del S. Sepolcro trattato in Roma per il duca di 
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Nevers dall'abate Cenami », 1615-16 (n. 56); avvisi, rela- 
zioni di avvenimenti pubblici. 

Tomi IV-VII (nn. 107-110). — Relazioni tra Chiesa e Sta- 
to in Lucca, sec. XVII: raccolta di massime, di questioni e 
consulti legali, di disposizioni statutarie e di diritto ecclesiastico 
e comune; esercitazioni e studi su detta materia (107, nn. 1-9); 
brevi e altri documenti sull’ Inquisizione in Lucca, 1549-1606 
(107, n. 10); ospedale della Misericordia e Opere delle Chiese 
e Compagnie in Lucca (107, nn. 11-12); privilegi ecclesia- 
stici; esenzioni fiscali; controversie della Repubblica col ve- 
scovo di Lucca per le gabelle, 1618 (109, n. 21) e per il pri- 
vilegio delle armi alla famiglia di questo, 1640 (109, nn. 23- 
28); raccolta di massime politiche di G. A. Armolfini (109, 
n. 29); vertenze tra Massa e Montignoso, 1538-1553 (109, 
n. 30); persone ed Enti ecclesiastici e Opere Pie (110, nn. 31, 
31°, 37, 38, 47); guerre di Garfagnana del 1613 (110, ma. 
32, 35, 36) e del 1617 (11C, nn. 33-35); guerra del Monfer- 
rato e spedizione di mille fanti lucchesi ad Asti in aiuto della 
Spagna, 1615 (110, n. 39); ambascerie di Attilio Arnolfini in 
Spagna, 1617-18 (110, nn. 40-43), a Genova, 1622 (110, n. 
44), a Roma, 1624 (110, nn. 45-46). 

Tomo VIII (n. 111). — Scritture concernenti la difesa mi- 
litare di Lucca (nn. 48-50); controversie con Massa, 1657 
(nn. 52-54); ambascerie: di Giuseppe Altogradi a Modena, 
1660 (n. 55); di G. P. Gigli al granduca, 1670 (n. 58); di 
Silvestro Arnolfini al granduca, 1674 (n. 60); di Ferrante 
Cittadella a Modena, 1694 (n. 61); di A. G. Amnolfini a 
Modena, 1698 (nn. 62, 64-65); di G. F. Boccella alla regina 
d'Ungheria a Genova, 1630; e del cav. Garzoni alla regina di 
Spagna a Milano, 1649 (n. 63). 

Tomo IX (n. 112). — Ambascerie di A. F. Arnolfini al- 
l'imperatrice a Modena, 1699 (nn. 67-69); di un Guinigiall'im- 
peratore, s. d., (n. 72); relazione di Genova di Bernardo Ar- 
nolfini, 1597, assai importante (n. 76); relazione di Alema- 
gna di anonimo, s. d. 
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Tomo X (n. 113). — Raccolta di scritture legali varie, la 
maggior parte a stampa. 

Tomo XI (n. 114). — Raccolta di scritture legali, bolle di 
indulgenze, di bandi, di proclami, di poesie e di vari opuscoli let- 
terarî, fra i quali: « Il Prelato. Che è espediente che la Chiesa. 
d'Iddio sia governata da persone nobili », ms. del sec. XVII; 
« Delle mutationi de’ Stati e delle cagioni loro. Discorso di Lelio 
Gavardi, Asolano », ms. c. s. 

Tomo XII (n. 115). — Filza miscellanea, più confusa delle 
altre, contenente: avvisi, relazioni, discorsi e leltere di vari per- 
sonaggi, massime e satire politiche; il tutto relativo ad avveni- 
menti e a persone, più che altro, della prima metà del sec. 
XVII. La maggior parte di tali scritti sono a stampa. Segna- 
liamo quelli che si riferiscono ai seguenti oggetti: Congiura del 
Bedmar, 1618 (nn. 2, 30, 31); guerre di Valtellina, 1617 
(n. 3), degli Uscocchi, 1617 (n. 7), del Monferrato, 1615 
(nn. 12, 13, 17-19, 54), dei Trent'anni (nn. 32, 34, 35, 38), 
di Fiandra, s. d. (n. 34); ambascerie del re di Francia a don 
Pedro di Toledo a Milano, 1616 (n. 6), di Spagna al papa. 
s. d. (n. 51); cose varie concernenti Enrico IV (n. 14), Luigi 
XIII, 1619 (n. 25), Luigi XIV, 1715 (nn. 40, 45), 1685 (n. 42), 
il duca d’Ossuna, 1620 (n. 26), 1617 (n. 28), Paolo Giordano 
Orsini, s. «dl. (n. 34), missionari in Cina, 1721 (n. 37), 1707 
(n. 44); massime politiche e morali (nn. 48, 50, 53). 


VARIE SCRITTURE DI AFFARI PIBBLICI PROVENIENTI 


DAL FONDO BURLAMACCHI. — Fasci 2 (nn. 116-117) degli 
anni 1806-1848. 
Fascio I (n. 116). — Documenti relativi alle vertenze per 


i nuovi confini fra il Regno Italico e il Principato di Lucca, 
dopo l'annessione di Massa e Carrara a quest’ ultimo, trattate 
per Lucca da Francesco Burlamacchi nel 1806. 

Fascio II (n. 117). — Scritture ufficiali del Comando 
della Guardia Nobile di Lucca, tenuto dal colon. Carlo Burla- 
macchi, le quali vanno dal 1837 al 1848. 
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MANOSCRITTI DI GIOVANNI ATTILIO ARNOLFIM. — 
Volumi 29 (nn. 118-149), segnati I-XXXII (mancano 
XVII, XVIII, XX), di scritture di questo celebre matematico 
ed ingegnere, raccolte da lui stesso e corredate di un ot'imo 
catalogo (n. 150), fornito da un indice per materie. Vanno 
all'incirca dal 1765 al 1790, ma contengono abbondanti 
notizie storiche e spogli di documenti dal sec. XIV in poi. 

In massima parte concernono gli studi e le relazioni (suoi 
e anche di altri, come Leonardo Ximenes, l'abate Boscovisch, 
Eustachio Zanotti) circa i molti lavori a lui commessi o da lui 
progettati, quali la sistemazione delle acque lucchesi e del lago 
di Bientina (nn. 118-120, 124, 125); il Nuovo Ozzeri (m. 
118, 130, 136, 138, 143-148); la bonifica delle Marine (nm. 
118, 119); la foce di Viareggio (nn. 119, 121, 121°, 132); 
l'acquedotto lucchese (n. 123); il Serchio (n. 133); la Marem- 
ma senese (n. 138). Vi si trovano anche copiosi e ragguarde- 
voli studi di economia, di diritto e di finanza (nn. 122, 196, 
132), e in particolare: sull'arte della seta in Lucca e sul suo 
ristabilimento (nn. 122, 141 e 142 con importantissimi dati 
storici); sulla riforma della legislazione criminale; nonchè stulì 
«di simili materie economiche e politiche in relazione ad altri 
paesi (nn. 138, 140; notevole nel t. 140 una dissertazione 
sul Principato di Gerace nel Regno di Napoli (1)); studi di 
fisica (n. 139) e di filosofia (n. 139). 


APPENDICE ALLE SCRITTURE VARIE DI Grov. ATTILIO 
ARNOLFINI. — Sono altri 30 fra registri, filze e fascì. 
(nn. 131-180), non compresi nel sopraindicato catalogo, 
e concernono materie in tutto simili a quelle della serie 


descritta. 
Si riferiscono principalmente al Nuovo Ozzeri (nn. 151- 





(1) Pubblicata da L. VoLPicELLA, Dissertazione sopra i feudi 
della principessa di Gerace ed altre note di viaggio nelle Calabrie 
nel 1768 di G. Arnolfini, in Arch. stor. della Calabria, anno INI (1915), 


no. 8, €. 
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154); al lago di Sesto (n. 170); all’Arno (nn. 162, 164-166, 
172); alle acque delle provincie di Bologna, Ferrara e Ravenna 
(nn. 155-157, 159-161, 167, 168, 173-175, 177-180); alle pa- 
ludi di Comacchio (nn. 175-176); alle paludi Pontine (n. 
157); al lago Trasimeno (n. 158); al Po (n. 173). 


MANOSCRITTI DI STORIA, FILOSOFIA, TEOLOGIA, DI- 
RITTO, SCIENZE FISICHE, ECC. PROVENIENTI DAI FONDI 
ARNOLFINI E BURLAMACCHI. 

Storia lucchese (nn. 181-191): spogli di cronache e di 
documenti; congiura dei Poggi, tumulto degli Straccioni; prio- 
rista, nota di famiglie nobili estinte nel sec. XVII (n. 181); 
cronaca di Lucca (n. 182); legge martiniana del 1556 (n. 183); 
informazioni sulla Corte dei Mercanti (n. 185), sull'Offizio dei 
Disordini (nn. 186, 187); stato economico e finanziario del 
Ducato di Lucca nel 1817 (n. 189); memorie storiche di Sil- 
vestro Arnolfini (n. 188); diarii di Luisa Palma Mansi, 1791- 
1823 (n. 190) e di Silvestro e Carlo di Francesco Burlamac- 
chi, 1827-1876 (n. 191). 

Storia generale (nn. 192-199): descrizione geografica e 
storica dell'Europa del p. Burlamacchi, in 5 voll., del sec. XVI 
(nn. 192-196); relazione della Spagna, in lingua spagnuola, del 
sec. XVI (n. 197); relazione della provincia di Bologna fatta 
dall'avv. Erskine a Pio VI, 1783 (n. 198); prezzi dei grani a 
Livorno dal 1701 al 1764 (n. 199). 

Scienze diverse (nn. 200-216): compendi, trattati, com- 
menti e questioni su opere di Aristotele (nn. 200-207); tra- 
duzioni della Somma di S. Tommaso e dell’ Epistole di S. Paolo 
li Nicolao Burlamacchi (nn. 208, 209); trattati geologici, di 
diritto canonico e di diritto civile (nn. 210-212); la « Pratica 
della Sapienza » di Pompeo Burlamacchi (n. 214), ecc. 


Firenze. UMBERTO DORINI. 
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RECENSIONI 


Annali Genovesi di Caffaro e dei suoi continuatori, Vol. III, a 
cura di CESARE IMPERIALE DI SANT'ANGELO. Roma, Istit. 
Stor. Ital., 1923. 


ll marchese Cesare Imperiale di Sant'Angelo, ben noto 
agli studosi per il Caffaro e i suoi tempi, e per la pubblicazione 
del II volume degli Annali Genovesi, dopo il lungo intervallo 
dovuto, tra molte altre ragioni, alla guerra, alla quale ha preso 
attiva parte, ha finalmente potuto darci la tanto attesa e desi- 
derata edizione del III volume, che abbraccia il periodo dal 
1225 al 1250, cioè il periodo del terzo vento di Soave. Sul 
quale argomento già una sua larga illustrazione storica era ap- 
parsa pochi mesi or sono, sotto il titolo Genova e le sue rela- 
zioni con Federico Il di Svevia (Tip. edit. Emiliana di Venezia), 
nelle cui note già si trova un largo commento e chiarimento agli 
Annali. 

La prefazione sobria che l'Imperiale ha dettato per questo 
Ill volume contiene principalmente quattro punti degni di 
attento esame: 

a) Bartolomeo Scriba, a cui comunemente si attribuisce 
la redazione degli Annali dal 1225 fino al 1264, secondo gli 
antichi editori, o fino al 1248, secondo il Pertz, non fu egli 
solo autore degli Annali, nè la sua redazione arrivò oltre il 
1238, e sempre in collaborazione con altri. Gli argomenti, che sì 
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adducono, sono convincentissimi, e geniale l'ipotesi (e come 
ipotesi è esposta in forma assai dubitativa) che autore o colla- 
boratore possa essere stato quel famoso Ursone o Orso da Se- 
stri, del cui poemetto ho fatto largo uso anch'io nella mia Sto- 
ria della Marina. 

In una parola, d'ora innanzi, il nome di Bartolomeo Scriba 
dovrà essere soppresso nelle citazioni, e sarà conveniente ritor- 
nare all'antica generica inlicazione Annales ianuenses, che per 
questo perio:!0o, e fino a Iacopo D'Oria che manifestamente si 
rivela a noi, furono opera della cancelleria genovese, del collegio 
degli scribi, uomini di stato esperti e colti, profondi conoscitori 
degli interessi del loro paese, e interpreti fedeli di essi. 

b) Il tentativo di rivoluzione avvenuto nel 1226, in senso 
imperiale o ghibellino, capitanato da Guglielmo de Mari, viene 
esaminato e «discusso con un senso di modernità assai lodevole. 

c) Si mettono in luce eil opportunamente si commentano ì 
silenzi degli Annali a proposito di molte questioni, che a noi 
sono note per altre fonti e di cui invano si cerca menzione in 
queste carte ufficiali; la qual parola per lo più spiega tutto. 

d) Sotto l’aspetto stilistico ell artistico si esaminano i ven- 
tisei racconti annuali, ora estesi, completi, ricchi di particolari, 
ora schelelrici appunti (1233-1236), ora opera di testimonio 
oculare, marinaio di professione, vissuto a bordo, pieno d'amor 
patrio, ora invece di indifferente narratore di fatti non veduti. 

Ricchissime le note apposte ad ogni pagina del testo, conte- 
nenti o spiegazioni di frasi poco chiare, o indicazioni biblio- 
grafiche di lavori recenti, che trattano gli argomenti esposti nel 
testo, o correzioni di date, di nomi, secondo documenti autore- 
voli; o infine chiarimenti genealogici o storici intorno a certi 
personaggi, o a certi episollî. Non mancano però note più im- 
portanti, come, p. es., quella a p. 29 (anno 1229), in cui si 
riproduce parzialmente un dovumento di pace veneto-genovese 
del 1232; e l’altra a pp. 88-91, in cui si riproduce, in forma 
assai più corretta di quella dataci dal HuillarA Breholles, il trat- 
tato di lega veneto-genovese del 1238. 

Per le parole dialettali latinizzute mi sia consentito osser- 
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RECENSIONI 


Annali Genovesi di Caffaro e dei suoi continuatori, Vol. III a 
cura di CEsARE IMPERIALE DI SANT'ANGELO. Roma, Istit. 
Stor. Ital., 1923. 


HH marchese Cesare Imperiale di Sant'Angelo, ben noto 
agli stulosi per il Caffaro e i suoi tempi, e per la pubblicazione 
del II volume degli Annali Genovesi, dopo il lungo intervallo 
dovuto, tra molte altre ragioni, alla guerra, alla quale ha preso 
attiva parte, ha finalmente potuto darci la tanto altesa e desi- 
derata edizione del III volume, che abbraccia il periodo dal 
1225 al 1250, cioè il periodo del terzo vento di Soave. Sul 
quale argomento già una sua larga illustrazione storica era ap- 
parsa pochi mesi or sono, sotto il titolo Genova e le sue rela- 
zioni con Federico II di Svevia (Tip. edit. Emiliana di Venezia), 
nelle cui note già si trova un largo cominento e chiarimento agli 
Annali. 

La prefazione sobria che l' Imperiale ha dettato per questo 
HI volume contiene principalmente quattro punti degni di 
attento esame: 

a) Bartolomeo Scriba, a cui comunemente si attribuisce 
la relazione degli Annali dal 1225 fino al 1264, secondo gli 

antichi editori, o fino al 1248, secondo il Pertz, non fu egli 
solo autore ilegli Annali, nè la sua redazione arrivò oltre il' 
1238, e sempre in collaborazione con altri. Gli argomenti, che si 
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adducono, sono convincentissimi, e geniale l'ipotesi (e come 
ipotesi è esposta in forma assai dubilativa) che autore o colla- 
boratore possa essere stato quel famoso Ursone o Orso da Se- 
stri, del cui poemetto ho fatto largo uso anch'io nella mia Sto- 
ria della Marina. 

In una parola, d'ora innanzi, il nome di Bartolomeo Scriba 
rlovrà essere soppresso nelle citazioni, e sarà conveniente ritor- 
nare all'antica generica inlicazione Annales ianuenses, che per 
questo perio!o, e fino a Iacopo D'Oria che manifestamente si 
rivela a noi, furono opera della cancelleria genovese, del collegio 
degli scribi, uomini di stato esperti e colti, profondi conoscitori 
degli interessi del loro paese, e interpreti fedeli di essi. 

b) Il tentativo di rivoluzione avvenuto nel 1226, in senso 
imperiale o ghibellino, capitanato da Guglielmo de Mari, viene 
esaminato e discusso con un senso «di modernità assai lodevole. 

c) Si mettono in luce el opportunamente si commentano i 
silenzi degli Annali a proposito di molte questioni, che a noi 
sono note per altre fonti e di cui invano si cerca menzione in 
queste carte ufficiali; la qual parola per lo più spiega tutto. 

d) Sotto l'aspetto stilistivo e.l artistico si esaminano i ven- 
tisei racconti annuali, ora estesi, completi, ricchi di particolari, 
ora scheletrici appunti (1233-1236), ora opera di testimonio 
oculare, marinaio di professiune, vissuto a bordo, pieno d'amor 
patrio, ora invece di indifferente narratore di fatti non veduti. 

Ricchissime le note apposte ad ogni pagina del testo, conte- 
nenti o spiegazioni di frasi poco chiare, o indicazioni biblio- 
grafiche di lavori recenti, che trattano gli argomenti esposti nel 
testo, o correzioni di date, di nomi, secondo documenti autore- 
voli; o infine chiarimenti genealogici o storici intorno a certi 
personaggi, o a certi episolî. Non mancano però note più im- 
portanti, come, p. es., quella a p. 29 (anno 1229), in cui si 
riproduce parzialmente un documento di pace veneto-genovese 
del 1232; e l’altra a pp. 88-91, in cui si riproduce, in forma 
assai più corretta di quella dataci dal Huillard Breholles, il trat- 
tato di lega veneto-genovese del 1238. 

Per le parole dialettali latinizzate mì sia consentito osser- 
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vare che non tutte vengono spiegate: trovo, p. es., a p. lél 
non spiegata la frase Pisani bubanciis pleni: forse perchè bur- 
banza è parola molto nota; altrove invece sono spiegate, e 
bene: il magagnare (p. 71) e il guardatores (p. 70) e il basti- 
tus (p. 85) e il delfredus (p. 112). Dubbia è per me la in- 
terpretazione di vestes /repate, dove al frappate proposto, io so- 
stituirei felpate; e quanto al travestito, che l'A. propone come 
interpretazione alla frase 4/7 fapinum (p. 60), con riavvicina- 
mento alla frase francese en fapinois, sono un po’ esitante. ()t- 
tima invece, perché fondata su documenti, la identificazione della 
Marca Warnerii in Marca Anconetana. 


Parma. C. MANFRONI. 


G. CoxsTant, La légation du cardinal Morone près l' empe- 
reur et le Concile de Trente. Avril-Décembre 1563. Paris, 
Champion, 1922. 


L'ultima convocazione «del Concilio di Trento avvenuti 
sotto Pio IV è stato oggetto in questi ultimi anni di importanti 
studi specialmente per opera di dotti stranieri, i quali dai no- 
stri archivi e biblioteche hanno tratto in luce materiali docu- 
mentari ricchi e preziosi, che a noi italiani, quasi dimentichi 
clella tradizione dei nostri primi maggiori storici del Concilio. 
il Sarpi ed il Pallavicino, parvero di argomento, se non trascu- 
rabile, tale certamente da poter. interessare degli ecclesiastici 
soltanto. 

Per tacere della grande iniziativa della Società Goerresiana. 
che da alcuni anni ha posto mano ad un'opera generale 
Concilium Tridentinum, che si propone l'edizione critica e Vil. 
lustrazione dell’immensa mole dei documenti tutti — atti, diavi. 
epistole — pertinenti al grande consesso tridentino, volen- 
doci limitare al periodo di Pio IV, convien ricordare l’opera 

insigne del prof. Iosepu Susta dell’ Università di Praga: Die 
Rimische Kurie unl das Konzil von Trient unter Pius IV, di 
cui il quarto el ultimo volume uscì a Vienna nel 1914. Que- 
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st'opera è fondamentale, comprendendo il carteggio ufficiale dei 
legati e della Curia romana. A Roma il card. Carlo Borromeo, 
e la Commissione dei cardinali per le materie conciliari, presie- 
duta dal papa, per corriere ordinario due volte alla settimana, e 
spesso per staffette straordinarie, erano minutamente informati 
di ciò che avveniva a Trento, e colà, neilo stesso modo, essi in- 
viavano alla Commissione dei legati del Concilio, presieduta pri- 
ma, fino al marzo del 1563, dal card. di Mantova, poì dal card. 
Morone, le loro decisioni, i loro suggerimenti e pareri, nonchè 
le informazioni che intorno alle materie che man mano venivano 
in discussione giungevano alla Curia dai nunzi e legati presso 
i principi cattolici. Il Susta, accanto all'edizione accurata del 
cosiddetto carteggio comune tra legati e Curia, a corredo ed illu- 
strazione dì questo, pone in apperlice a ciascun volume, oltre 
i brani di lettere largamente disseininati a commento di ogni 
corrispondenza, un largo spoglio dei dispacci più importanti dei 
nunzi, dei legati e degli ambasciatori di Spagna, Francia, Im- 
pero, raccogliendo in una vasta opera preziosissima le mille voci 
echeggianti direttamente o indirettamente a quell’universale con- 
sesso. 

Quest’accenno all'opera del Susta non sembrerà inopportu- 
no a chi pensi che il lavoro del Constant tratta una piccola 
parte, per quanto assai importante perchè conclusiva, dei lavori 
del Concilio, cioè quelli compiuti a Trento dall'aprile al dicem- 
bre 1563 sotto la presidenza del cardinal Morone, in quello 
stesso perioflo di cui così ampiamente si è occupato il Susta. 

Come è noto Pio IV aveva convocato a Trento con la bolla 
del 29 novembre 1560 il Concilio e ne aveva nominali i legati 
il 10 marzo ilell’anno seguente, sotto la presidenza del card. Fr- 
cole Gonzaga detto Mantova, a cui il papa ed il nipote card. 
Carlo intendevano preparare intanto l'avvento al pontificato (1). 





(1) Sulla legazione di Mantova al Concilio di Trento vedi i miei 
saggi: G. Drei, La politica di Pio IV e del card. E. Gonzaga, (1559- 
1560), in Archivio della R. Soc. Rom. di storia patria, vol, xL; Il 
card. Goneaga al Concilio di Trento, ivi, vol. xLI; Per la storia del 
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Ma la delicatezza degli argomenti da trattare, le passioni nazio- 
nali e personali, gli intrighi politici, mentre minacciarono più 
volle uno scisma nell’assemblea, ne fecero progredire assai len- 
tamente l’opera legislativa. In questo fremente contrasto di pas- 
sioni religiose e politiche il primo legato venne improvvisamen- 
te a morte il 3 marzo, esausto dalla fatica sostenuta, a cui te- 
neva «dietro nella tomba, appena 15 giorni dopo. l'amico più 
fido e più dotto, il grande card. Seripando, a cui era passata 
la direzione dei lavori. Naturalmente Pio IV, colpito nei due 
più sicuri e potenti sostenitori del papato, in un momento così 
grave per la Chiesa, pensò subito al carl. Morone, su cui già 
aveva posto gli occhi nel novembre 1560, allorchè Mantova si 
ostinava a non voler accettare la legazione. E fu grande ven- 
tura per la Chiesa e merito insigne del pontefice una tale scelta. 

Il Constant in una dotta e «diligente introduzione disegna a 
grandi linee la biografia del Morone fino all'anno 1563, in cui 
assume la presidenza del Concilio, egli che era di recente uscito 
dalle carceri di Castel S. Angelo, in cui l'aveva rinchiuso 
Paolo IV, fin dal 1557, sotto l’accusa di eresia! L'A. giunge 
a questo suo studio dopo una larga preparazione archivistica € 
bibliografica. Infatti fin dal 1910 si affermò in tale genere dì 
lavori con un Rapport sur une mission scientifique aur orchi 
ves d’Autriche et d’ Espagne (1), in cui sono studiate le fonti 
archivistiche austriache e spagnuole intorno all'ultimo periolo 
del Concilio. 

L'A. divide la sua raccolta di documenti in tre parti. 
Nella 18: « Préliminaires de la legation de Morone », sono ri- 
prodotti cinque documenti relativi all'accoglienza favorevole. a 
parte di prelati e principi, alla scelta del Morone e alla risposta 


Concilio di Trento. Lettere inedite del segretario C. Olivo, (1562), in 
Archivio Stor. Ital. disp. 22, 1916; La corrispondenza del card. E. Gon- 
zaga, presidente del C. di Trento, (1562-1568). in Arch. Stor. Parmense. 
1918-1919; il quale carteggio fu ignorato dal Susta. 

‘(1) Estratto dal t. xvin dei Nouvelles Archives des missions scien- 
tifiques et littéraires, Paris, 1910. 
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preparata dalla Curia romana, che il Morone doveva esporre a 
viva voce all'imperatore, intorno alle lagnanze dal medesimo 
fatte al papa, sospettato «di non volere sinceramente la riforma 
severa della Chiesa. Nella 2%: « La légation de M. auprès de 
l'empereur », sono editi 26 docc., dall'8 aprile alla fine di 
maggio 1563. Dai quali appare come il Morone riuscì, nella 
sua visita all'imperatore ad Innsbruck, a conquistarne l'animo, 
persuadendolo che il papa voleva sinceramente la riforma e che 
il Concilio era libero d’eseguirla, togliendo così la forza precipua 
al blocco delle opposizioni ultramontane a Trento, le quali, 
malgrado le cause particolari di rivalità e di divisioni, forma- 
vano una specie di lega assai temuta a Roma e le cui riven- 
licazioni non potevano, senza pericolo, essere respinte dal papa. 
La 34 parte: « La légation de M. auprès du Concile de Tren- 
te » comprende 118 occ. estratti dagl'Archivi Vaticani e co- 
stituisce il nucleo centrale dell'opera. Restavano al Concilio 
uniti Francesi e Spagnoli, guidati dal card. di Lorena, i quali 
si trovavano d'accordo sulla dibattuta questione del diritto di- 
vino della residenza episcopale, mentre il papa non desiderava 
fosse esplicitamente dichiarato dal Concilio un tal principio, non- 
chè sopra alcuni altri punti egualmente ostici a Roma. Il Mo- 
rone, fine ed accorto diplomatico, seppe cogliere l'occasione di 
inspirare reciproca diffidenza alle due nazioni alleate e sepa- 
rarle definitivamente, guadagnando a sè il card. di Lorena. Non 
avendo più da lottare contro un'opposizione concorde e forte, 
il Morone, a differenza del card. di Mantova, potè dominare 
l'assemblea ed indurla ad evitare le quistioni spinose ed irri- 
tanti, a lasciare insoluti i punti su cui il papa non poteva ce- 
dere. Così le riforme riguardanti la Corte romana furono in 
gran parte evitate, e i principi sì mostrarono meno esigenti nel 
reclamarle, sotto la minaccia che si venisse ad una riforma an- 
che dei principi medesimi, 

Risolte alcune delle principali quistioni disciplinari e dogma- 
tiche, conveniva chiudere finalmente il Concilio, che costituiva 
per Pio IV da ben tre anni il maggior incubo delle sue notti e 
la cura tormentosa delle sue giornate. È pel tatto e per la con- 
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Ma la delicatezza degli argomenti da trattare, le passioni nazio- 
nali e personali, gli intrighi politici, mentre minacciarono più 
volte uno scisma nell'assemblea, ne fecero progredire assai len- 
tamente l’opera legislativa. In questo fremente contrasto di pas- 
sioni religiose e politiche il primo legato venne improvvisamen- 
te a morte il 3 marzo, esausto dalla fatica sostenuta, a cui te- 
neva dietro nella tomba, appena 15 giorni dopo, l'amico più 
fido e più dotto, il grande card. Seripando, a cui era passata 
la direzione dei lavori. Naturalmente Pio IV, colpito nei due 
più sicuri e polenti sostenitori del papato, in un momento così 
grave per la Chiesa, pensò subito al card. Morone, su cui già 
aveva posto gli occhi nel novembre 1560, allorchè Mantova si 
ostinava a non voler accettare la legazione. E fu grande ven- 
tura per la Chiesa e merito insigne del pontefice una tale scelta. 

{{ Constant in una dotta e diligente introduzione disegna a 
grandi linee la biografia del Morone fino all'anno 1563, in cui 
assunie la presidenza del Concilio, egli che era di recente uscito 
dalle carceri di Castel S. Angelo, in cui l'aveva rinchinso 
Paolo IV, fin dal 1557, sotto l’accusa di eresia! L'A. giunge 
a questo suo studio dopo una larga preparazione archivistica e 
bibliografica. Infatti fin dal 1910 si affermò in tale genere di 
lavori con un Rapport sur une mission scientifique aus archi- 
ves d’Autriche et d° Espagne (1), in cui sono studiate le fonti 
archivistiche austriache e spagnuole intorno all'ultimo periolo 
del Concilio. 

L'A. divide la sua raccolta di documenti in tre parti. 
Nella 19: « Préliminaires de la légation de Morone », sono rl- 


prodotti cinque documenti relativi all'accoglienza favorevole. a 
parte di prelati e principi, alla scelta del Morone e alla risposta 


Concilio di Trento. Lettere inedite del segretario C. Olivo, (1562), in 
Archivio Stor. Ital. disp. 28, 1916; La corrispondenza del card. E. Gon- 
zaga, presidente del C. di Trento, (1562-1568), in Arch. Stor. Parmense. 
1918-1919; il quale carteggio fu ignorato dal Susta. 

‘(1) Estratto dal t. xvini dei Nouvelles Archives des missions scien- 
tifigques et littéraires, Paris, 1910. 
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preparata dalla Curia romana, che il Morone doveva esporre a 
viva voce all'imperatore, intorno alle lagnanze dal medesimo 
fatte al papa, sospettato di non volere sinceramente la riforma 
severa della Chiesa. Nella 24: « La légation de M. auprès de 
l'empereur », sono editi 26 docc., dall'8 aprile alla fine di 
maggio 1563. Dai quali appare come il Morone riuscì, nella 
sua visita all'imperatore ad Innsbruck, a conquistarne l'animo, 
persualendolo che il papa voleva sinceramente la riforma e che 
il Concilio era libero d'eseguirla, togliendo così la forza precipua 
al blocco delle opposizioni ultramontane a Trento, le quali, 
malgrado le cause particolari di rivalità e di divisioni, forma- 
vano una specie di lega assai temuta a Roma e le cui riven- 
licazioni non potevano, senza pericolo, essere respinte dal papa. 
La 34 parte: « La légation de M. auprès du Concile de Tren- 
te » comprende 118 «docce. estratti dagl'Archivi Vaticani e co- 
stituisce il nucleo centrale dell'opera. Restavano al Concilio 
uniti Francesi e Spagnoli, guidati dal card. di Lorena, i quali 
sì trovavano d'accordo sulla dibattuta questione del diritto di- 
vino della residenza episcopale, mentre il papa non desiderava 
fosse esplicitamente dichiarato dal Concilio un tal principio, non- 
chè sopra alcuni altri punti egualmente ostici a Roma. Il Mo- 
rone, fine ed accorto diplomatico, seppe cogliere l'occasione di 
inspirare reciproca diffidenza alle due nazioni alleate e sepa- 
rarle definitivamente, guadagnando a sè il card. di Lorena. Nun 
avendo più da lottare contro un'opposizione concorde e forte, 
il Morone, a differenza del card. di Mantova, potè dominare 
l'assemblea ed indurla ad evitare le quistioni spinose ed irri- 
tanti, a lasciare insoluti i punti su cui il papa non poteva ce- 
dere. Così le riforme riguardanti la Corte romana furono in 
gran parte evitate, e i principi si mostrarono meno esigenti nel 
reclamarle, sotto la minaccia che si venisse ad una riforina an- 
che dei principi medesimi. 

Risolte alcune delle principali quistioni disciplinari e dogmia- 
tiche, conveniva chiudere finalmente il Concilio, che costituiva 
per Pio IV da ben tre anni il maggior incubo delle sue notti e 
la cura tormentosa delle sue giornate. E pel tatto e per la con- 
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sumata abilità diplomatica del Morone egli potè cantare il Te 
Deum di ringraziamento a Dio che sì grande tempesta si fosse 
selata con sua maggior soddisfazione e col rinnovato prestizio 
e rinvigorimento della tanto discussa autorità papale. 

Il lavoro termina con un appendice di 78 docc., scelti tra 
la ricca corrispondenza del Borromeo, del papa, dei nunzi, dei 
legati, degli ambasciatori in questo periodo, i quali servono ad 
illustrare la storia della legazione del grande cardinale. Completa 
il volume un opportuno e ricco indice dei nomi di persona e 
di luogo. 

Come già abbiamo accennato, questa collezione di documen- 
ti dell’A. entra tutta nell'opera più generale del Susta, sia per 
il tempo, che per la materia e pei personaggi; egli sì è ri- 
stretto a raccogliere e accentrare attorno al card. Morone, grande 
figura invero e di primissimo ordine in quegli avvenimenti re- 
ligiosi e politici del 1563, tutta la storia del Concilio, quando 
altri prima di lui (il primo volume del Susta è del 1904, 
l'ultimo del 1914) aveva fatto, con ben più vasto disegno, la 
medesima storia documentaria. Il nucleo centrale della raccolta 
dell'A. sta nella corrispondenza del Morone e dei legati in co- 
mune col Borromeo e con Pio IV, la quale è appunto edita nel 
III e nel IV volume dal Susta. Quanto poi alla corrispondenza 
dell’ imperatore Ferdinando I, dei nunzi di Francia, Spagna, ecc., 
oltre che nelle appendici del Susta, è edita qua e là, special. 
mente dallo Steinherz, dal Sickel, dal Déllinger, e nei Docu- 
mentos inéditos. Di veramente nuovo, dal punto di vista delli 
documentazione, e l'opera è esclusivamente di tal natura, non 
vi resta che «qualche spigolatura » negli Archivi Vaticani, di 
Vienna, di Simancas, nell'’Ambrosiana, dove la ricca messe era 
stata già copiosamente mietuta. 

È ben vero, come l’A. nota in un avviso, che « questo libro 
ha quasi una storia », che la grande guerra ne interruppe la 
stampa, che potè essere ripresa solo nel 1920; ma è pur vero, 
benchè possa rincrescere il constatarlo, che il ritardo di parecchi 
anni nella pubblicazione ha fatto sì che l'opera sia apparsa di- 
minuita assai nel suo valore scientifico dalle altre che hanno 
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avuto la buona ventura di uscire prima della guerra, anche 
perchè iniziate molti anni prima. Si spiega che l’A., mentre av- 
verte che in questo periodo ultimo sono usciti all'estero « cer- 
tains des docuinents » pubblicati nella sua opera, affermi che 
non si è creduto in dovere di tenemne conto per non nuocere al 
piano dell'opera. Infatti, se ciò avesse fatto, sarebbe venuto ad 
abbattere il suo e-lificio, pur tirato su, è doveroso riconoscerlo, 
con perizia da insigne maestro. Ma certo, questo metodo non 
contribuisce troppo alla serietà scientifica del lavoro. Dopo ciò 
non staremo a ricercare qualche menda nei noini propri, qualche 
lettura dubbia © inesatta, avendo voluto limitarci ad assegnare 
al lavoro del Constant il posto che gli spetta nella moderna let- 
teratura del Concilio tridentino. 


Parma. GIOVANNI DREI. 


Luisi BLANCH, Il Regno di Napoli dal 1801 al 1806, in Archivio 
Storico per le provincie napoletane, nuova serie, VIII vol., 
pp. b-254. — Nixo CORTESE, Luigi Blanch ed il partito li- 
berale moderato napoletano, ivi, vol. VII pp. 255-312. 


Il quinquennio di storia del Regno di Napoli dal marzo 
1801 (ossia da quella pace di Firenze che chiudeva il triste 
periodo iniziato coll’ infelice campagna del dicembre 1798 con- 
tro i Francesi e seguito dalle convulsioni della Repubblica napo- 
letana, dalla fenoce reazione e dalla breve campagna di Siena) 
al marzo 1806 allorchè il Napoletano ebbe Giuseppe Bonaparte 
come nuovo re, non sembrerebbe interessare molto, come quello 
che si presenta povero d'avvenimenti e quasi privo di movimenti 
economici e intellettuali. Esso è noto specialmente per le riper- 
cussioni che la situazione generale d'Europa ebbe sul Regno 
di Napoli, quali il perdurare dell'occupazione inglese a Malta, 
la rottura della pace di Amiens, che indusse Napoleone a man- 
dare due divisioni in Puglia per attirare la flotta inglese nel 
Mediterraneo a protezione di Malta e dell'Egitto, facilitandogli 
così lo sbarco in Inghilterra, e infine l'adesione segreta dei Bor- 
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boni alla coalizione il 10 settembre 1805, seguita da un patto 
di neutralità coll’imperatore dei Francesi e dalla perdita del 
Regno. Pure vari tratti di questo periodo già furon studiati: 
ancora nel 1878 lo Helfert nel noto libro Kénigin Karolina 
von Neapel und Sicilien (1790-1814) vi dedicò duecento pa- 
gine, ma fu specialmente un contributo di storia diplomatica. 
In seguito il Maresca illustrò l'intrigo del settembre-ottobre 
1805; l’Auriol raccolse in due volumi un importante materiale 
sulla politica estera dì Napoli dal 1803 al 1806; il Rambaul 
pubblicò le meinorie del Generale De Damas, comandante del- 
l’esercito napoletano; il Weil le interessanti lettere della Re- 
gina Maria Carolina al marchese di (Gallo, ambasciatore a Va- 
rigi. E questo per non parlare d'altri lavori. Ma, come si velle. 
si tratta quasi sempre di storia diplomatica, di relazioni esteme. 
Ben opportunamente lo Schipa ha ora pubblicato il lavoro del 
Blanch, scritto nel 1846. 

Il nome di Luigi Blanch, che il generale Pianell chiamava 
nel 1870 « una vera gloria napoletana », era, si può dire, 
ignoto fuori di Napoli fino a pochi anni fa. Qualche copia della 
sua Scienza militare continuava a vagare per i muriccioli e Îra 
i libri d'occasione, ma senza suscitare speciale curiosità; fu 
merito di Benedetto Croce d'aver nella sua Storia della storio- 
grafia italiana nel secolo decimonono non solo ricordato, mi 
posto nel giusto rilievo il Blanch come pensatore e come sto- 
rico. E appunto il Croce ricordò l’opera testè pubblicata come 
quella che « unisce all'altezza del pensiero generale la determi. 
natezza dei particolari ». 

Il B!anch subito osserva come il periodo dal 1801 al 1806. 
caduto in dimenticanza sebbene importantissimo, pone una s0- 
luzione di continuità nella storia del Regno di Napoli. Ed egli 
« testimonio oculare e, benchè giovane, posto per combinazioni 
in grado di conoscere particolari poco noti », ha voluto col- 
mare tale lacuna e lasciare un riassunto che serva di guida allo 
storico futuro. 

La narrazione comincia con una lunga e bellissima introdu- 
zione, forse la parte migliore del lavoro, sulle condizioni del 
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Regno alla pace di Firenze, cessata la bufera della rivoluzione 
e della reazione. Descrive dapprima il re, divenuto « crudo 
perchè temeva, e tinioroso perchè si credette odiato », scettico, 
e che « nel trono non vedeva se non una posizione elevata che 
gli dava più vantaggi e meno doveri degli altri » e lasciava 
fare « riservandosi di criticare le misure che macchinalmente 
sanzionava ». Ci rappresenta poi con grande efficacia, mal- 
grado lo stile duro e contorto, Carolina d'Austria, che nel 1801 
aveva quarantotto anni, ma « era donna sensibile ed esaltata », 
irrequieta, incostante, sempre in mezzo ad intrighi, persuasa che 
la monarchia non avesse altro appoggio che le classi inferiori. 
Esamina quindi i Ministri, cominciando dall’Acton che esercitò 
« sì lunga e fatale influenza nel Regno ». Freddo e tenace 
« non aveva alto ingegno nè svariate cognizioni »; era temuto 
dalle alte classi, odiato dalle basse. Seguono notizie sugli altri 
Ministri e specialmente sullo Zurlo, delle Finanze: i Ministri 
della Giustizia e dell’ Ecclesiastico, di Casa Reale, della Guerra 
—. Parisi, Migliorini, Seratti, Fortiguerri — sono figure scialbe 
e insignificanti. In ultimo sì parla degli Ambasciatori all'Estero. 

Fatto questo, il Blanch esamina minutamente le varie clas- 
si sociali, la parte che ebbero nel 1799, come si trovavano nel 
1801. Questa lunga analisi ci deve tenere in guardia, nello 
studio d'un paese politicamente ed economicamente ancora assai 
arretrato, dalle divisioni troppo schematiche, che farebbero cor- 
rispondere a ogni partito una determinata classe sociale. Co- 
mincia dalla nobiltà, e dice che « le nuove idee dominavano 
nei giovani... e sovente, essendo il padre un servile cortigiano, 
il figlio si mostrava fiero repubblicano ». Nel 1801 questa 
classe « temeva il furor popolare, la vendetta reale »; indebo- 
lita e impoverita dai saccheggi, dalle condanne, dalle imposte, 
mortificata per l'abolizione dei Sedili, ultimo segno del suo po- 
tere, era ridotta a non sperare più che nei Francesi: « singolare 
posizione che non aveva altra guarentigia... se non le vittoriose 
armi della democrazia ». Soprattutto i nobili erano scontenti 
perchè non avevano alcuna ingerenza nello Stato. Ma qui il 
Blanch non ci dice se il desiderio di partecipazione al governo 
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non avesse, in parte almeno, lo scopo di tutelare quei privi- 
legi che i Borboni da tanti anni combattevano o di essere in 
qualche modo compensati della loro perdita. 

E il clero? Qui il Blanch fa una netta distinzione fra alto 
e basso clero, « l'alto perseguitato dal potere, ma accetto al- 
l'opinione; l'inferiore favorito dal Governo, ma malveduto : 
per la sua scarsa moralità e la parte non bella sostenuta spesso 
nel 1799; il clero dunque « era o opposizione al potere 0 suo 
strumento », e la diminuzione dell'autorità del clero sulle po- 
polazioni è fatto di cui bisogna tener gran conto. Il terzo stato 
ossia la borghesia viene esaminata subito dopo. Fino al 1793 
non fu nell'insieme ostile ai Borboni, tutt'altro! Tratti comuni 
hanno i possidenti borghesi e i piccoli nobili di provincia, e la 
loro importanza non è grande. Anche minore è quella dei mer- 
canti. Hanno voce in capitolo gli avvocati e i medici: alle ca- 
riche pubbliche si giunge attraverso il foro; e avvocati e lelte- 
rati danno il più delle vittime del 1799, mentre quasi nessuna 
i mercanti. Quanto ai possidenti, essi furono per la Repubblica 
e per il Re, secondo ch’erano amici o nemici del barone del 
luogo. La persecuzione del Governo fu senza dubbio eccessiva; 
per di più gli esuli tornati dopo il 1801 trovarono le carriere 
di Stato chiuse, i clienti perduti, i beni saccheggiati e rimasero 
avversi al Governo. La borghesia quindi era « più che mai de- 
composta, divisa in partiti, piuttosto un inerte ostacolo per ìl 
potere, che un elemento sul quale potesse appoggiarsi ». 

Il quadro termina colla descrizione dell'ultima classe, an- 
ch'essa tutt'altro che omogenea. Piccoli merciaioli, contadini, 
domestici, operai erano tutti ostili alle idee di Francia: « come 
fedeli al Re e alla religione » si trovavano in un certo modo 
superiori alle classi ch'erano avvezzi a rispettare. Odiarono | 
Francesi soprattutto per la loro irreligione, sebbene « un sen- 
timento di nazionalità non si fosse formato nel Regno »; con- 
siderarono la sconfitta del ’98 frutto del tradimento dei capi. 
La plebe fidava molto nel Re, ma quando lo vide così debole 
e sottomesso alla Regina e ad Acton, perdette la fiducia an- 
che in lui. Istituitasi la Repubblica, i contadini pretesero per 


Google 


Blanch, Il Regno di Napoli dal 1801 al 1806 283 





prima cosa di non pagare 1 diritti feudali e d’estendere gli usi 
civici alle proprietà feudali. Ma le invasioni in queste terre 
sono represse, i Generali francesi sono rapaci, i Commissari 
spesso incapaci o folli. Ciò determina la resistenza e la ri- 
bellione, e la classe media specialmente ne va di mezzo. Il 
Governo cerca in seguito di reprimere i disordini e le vendette, 
ina finisce coll'aver nemici gli uni e gli altri. Alla pace di Fi- 
renze tutti si sentivano battuti: i partigiani del Governo, che 
velevano i Francesi vincitori; i fautori dei Francesi, perche 
malgrado ciò l'antico regime era rimasto. 

A questo punto si domanda il Blanch che cosa poteva far 
ora la Monarchia. Essa non doveva mutare la forma di go- 
verno « idea che allora non entrava in testa di niuno », ma dare 
bensì riforme amministrative e giudiziarie, che mostrassero come 
le istituzioni « erano suscettibili di perfezionarsi senza dena- 
turarsi ». Imsomma, occorreva « una illuminata monarchia am- 
iministrativa » coadiuvata da Corpi consultivi. Ma per far 
questo occorreva sostituire « alle categorie di opinioni o dì an- 
tecedenti quelle di capacità e di moralità ». « Era un or- 
dine falso e debole » osserva molto giustamente il Blanch, 
« quello di una monarchia democratica, anzi demagogica, che 
si separava dalla intelligenza e dalla ricchezza, per associarsi 
alla ignoranza ed alla miseria ». E nessun ostacolo avrebbe 
trovato il Governo nella nobiltà decomposta, nè nel clero; la 
classe media gli sarebbe divenuta favorevole; le plebi non chie- 
devano in fondo che di star tranquille e d'esser amministrate 
ineglio. E così sarebbero scomparsi i partigiani di quei Fran- 
cesi, che « non portavano più la libertà, ma metodi ammini- 
strativi e impiegavano l'intelligenza ». Ormai la monarchia, 
abbattuta la nobiltà, « non era più feudale... e non poteva 
che divenire amministrativa ». Ma per compiere questa tra- 
sformazione doveva, senza trascurare gli altri ceti, appoggiarsi 
alla classe media e aiutarla a svilupparsi e rafforzarsi. Ora que- 
sto « nemmeno fu nè tentato nè immaginato »; il solo Mini- 
stro capace di ciò, lo Zurlo, che tanto fece nel decennnio coi 
Francesi, rimase allora del tutto inascoltato. 
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Ed ora il Blanch passa a narrare quanto avvenne in quella 
che si potrebbe chiamare la prima restaurazione del Regno di 
Napoli. Ed è una storia caratteristica e bizzarra, tutta piena 
delle mene e degl’intrighi della Regina, che appare tratteggiata 
in modo mirabile e completo, dei sospetti di Acton verso i favo- 
riti di Corte che potessero rimpiazzarlo, dei sospetti e delle 
pressioni «dell'Ambasciatore francese Alquier, cui fanno con- 
trappeso le brighe dell'inglese Elliot, ambasciatore di quell’ In- 
philterra che sostiene Napoli così come lo sgabello sostiene 
chi sta per essere appiccato. Il 1802 passa senza « niun attu 
che facesse supporre un serio pensiero di ordinare lo Stato, ri- 
levare le finanze, riunire gli spiriti ». Pure la Monarchia lot- 
tava sempre contro ì baroni aumentando loro qualche imposta 
e difendendo i Comuni nelle liti con costoro, ma diffidava in 
pari tempo del ceto nedio. La terribile crisi finanziaria si riper- 
cuote su ogni ramo della vita pubblica: si cerca un capro espia- 
torio e s’imprigiona l’integerrimo Zurlo, sostituendogli il nullis- 
simo cav. Seratti e, dopo brighe e intrighi, il cav. Medici. In- 
tanto sopravviene la rottura della pace di Amiens: Napoleone, 
violando il trattato di Firenze, fa occupare le Puglie da due divi- 
sioni, esigenlo da Napoli, per queste, mantenimento e soldo. 
Ciò rende la Corte e i Ministri decisamente ostili ai Francesi. 
Pure il Medici riesce con nuovi e abili provvedimenti a riportare 
le polizze dei Banchi al valore nominale e il bilancio dello 
Stato al pareggio. Ma ci si astenne da una riforma generale del- 
le imposte, che avrebbe accresciuti assai gl’introiti dello Stato e 
aumentata la circolazione del denaro: « le forme governative 
impedivano ogni gran mutamento nelle imposte e nelle perce- 
zioni. Nè il Ministro vi pensava; nè, se lo avesse voluto, gli 
sarebbe stato possibile ». Solo nel 1805, in seguito a un terre- 
moto nel Molise, risentito anche a Napoli, si tolsero i fidecom- 
messi alle case. « E così cominciò la riforma delle leggi, com- 
pletata più tardi: cosa che dimostra che i fatti ci spingevano >». 

L'attenzione della Regina e dei Ministri (il Re s'occupa 
della caccia) è volta specialmente alla politica estera. Napoleone 
è proclamato Imperatore: la Regina briga presso gli elementi 
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repubblicani delle milizie francesi in Puglia; i Russi a Corfù 
son portati a dodicimila uomini; le truppe inglesi a Malta 
vengon rafforzate; nel Regno si cominciano armamenti. Alquier 
chiede spiegazioni al Acton e ha con lui una vera scenata; allora 
Napoleone esige che Acton sia licenziato, e dopo lungo procra- 
stinare la Corte napoletana deve cedere. Intanto l'opinione pub- 
blica era indifferente, e se mai si compiaceva degli scacchi del 
Governo, senza pensare che essi si ripercuotevano sulla nazione 
tutta. « Il paese si considerava come condotto da un Governo 
occulto, composto di donne intriganti, di avventurieri stranieri, 
della classe più impopolare della nazione, cioè spie e capi mas- 
sa ». E nulla s’era fatto in tre anni per conciliare gli animi; 
tuttavia « non v'era persecuzione minuziosa pel presente 
e si respirava ». Ma anche l’attività letteraria era spen- 
ta: « quel periolo non segna niun lavoro importante letterario 
o scientifico »; in compenso, tornavano i Gesuiti. Nuovi at- 
triti con Napoleone allorchè questi prenle a Milano la corona di 
Re d'Italia. La Corte di Napoli voleva subordinare il ricono- 
scimento a una dichiarazione esplicita sul significato di tale 
titolo e al ritiro dei Francesi dalle Puglie. Maria Carolina .man- 
dò un suo agente particolare, il principe di Cardito, a Milano, 
ma fu ricevuto da Napoleone nel moro più scortese e con mi- 
naccie per la Regina. E dopo di ciò la Corte riconobbe sen- 
z'altro il titolo di Re d'Italia! Non fa meraviglia però che essa 
partecipasse tre mesi dopo, segretamente, alla coalizione. Ciò 
nonostante, dietro un vero e proprio ultimati, firmò anche un 
patto di neutralità colla Francia, e i Francesi uscirono dal Re- 
gno. Il resto è noto: ventimila fra Russi e Inglesi sbarcarono 
il 20 novembre 1805 presso Napoli e a loro si unirono le trup- 
pe napoletane. Ma il 27 dicembre Napoleone. vincitore ad 
Austerliz, proclamava da Schoenbrun che la dinastia di Napoli 
aveva cessato «di regnare. T Russi e gl’ Inglesi abbandonarono a 
precipizio il Regno, contro i patti d'alleanza, adducendo il caso 
di forza maggiore: In Corte lasciò una reggenza a Napoli e 
riparò in Sicilia, stabilendo però che le ilue divisioni napoletane 
difendessero le Calabrie. 
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E ora si ha l'ultima parte del lavoro in cui il Blanch studia 
le conseguenze di quanto è venuto esponendo: nessuna resi. 
stenza ai Francesi da parte di nessun ceto della popolazione: le 
amose masse non si verlono, e appariranno solo più tardi, dopo 
la vittoria inglese di Maida, in Calabria. L'unica resistenza è 
opposta dalle truppe regolari all'entrata della Calabria. Il Blanch 
si diffonde volentieri nella parte militare: esamina a lungo il 
valore strategico della frontiera del Regno di Napoli prima, delle 
Calabrie poi; le operazioni possibili insieme coi Russi e cogli 
Inglesi, data la situazione generale della guerra; ci dà giudizi 
interessanti sulle truppe alleate e sulle condizioni non liete ilel- 
l'esercito, e aggiunge altre interessanti notizie sui suoi coman- 
danti e sul carattere dei Calabresi, dall’aiuto dei quali molto si 
sperava. Ma due scontri, a Lagonegro il 6 marzo e a Campo- 
tenese il 9, bastarono a produrre la rotta completa dell'esercito. 

Nell'insieme il lavoro del Blanch, ch'egli chiama modesta- 
imente « sunto », raggiunge pienamente lo scopo che l’autore 
si proponeva, ossia di presentare le linee direttive a chi volesse 
tentare oggi «di ricostruire, coi nuovi dati che numerose carle 
d'archivio, manoscritti inediti e una non piccola bibliografia 
forniscono, la storia di quel periodo. E non solo le linee generali 
vi sono così ben tracciate, ma son messi in luce tanti piccoli 
fatti, pressochè ignoti e mancanti in altre fonti, nei quali tal 
volta devesi ricercare l'origine di avvenimenti ben più appari 
scenti. L'analisi deì caratteri e l'insieme dell'ambiente sono 
spesso tratteggiati in mo:lo addirittura magistrale, e certi gu- 
lizi si possono ritenere anche oggi, che tanti altri documenti 
possiamo conoscere, come definitivi. Certo l'esame delle carte 
d'archivio mostra qua e là delle discordanze o delle inesattez-e; 
certi fatti, per esempio l’opera «degli Ambasciatori napoletani al- 
l'estero e i pallili tentalivi «di riforme interne, potevano esser 
meglio lumeggiati; la crisi finanziaria non è trattata in modo 
esauriente. E frequenti sono le prolissità, nè lo stile è privo li 
durezze e contorsioni. Troppe pagine son dedicate alla parte mi- 
litare. Ma l’autore si proponeva di mostrare come nella breve 
campagna non mancarono alti di valore (e questo si potrebbe 


Google 


Blanch, ll Regno di Napoli dal 1801 al 1806 287 


ammettere a priori), e che, se nell'insieme il piccolo esercito, 
abbandonato a sè da Russi e da Inglesi, parve mostrare assai 
scarsa fermezza, niolti fattori e diversi contribuivano a mi- 
narne la compagine. Proposito nobilissimo. e purtroppo sempre 
opportuno, quando sappiamo che anche in tempi recenti uscì 
in Francia un libro, che per poco non fu coronato dall'Accade- 
mia, in cui a proposito di questa campagna si parla dei soldati 
napoletani a Campotenese in modo addirittura grottesco (1). 
Pure non esitiamo a dire che quest'ultima parte è quella di 
minor pregio, e non a queste ultime pagine si raccomanda la 
fama del Blanch come scrittore militare. Uno studio com- 
pleto sul Blanch dal punto di vista strettamente militare è an- 
cora da farsi, chè le pagine del Rocchi (2) si limitano so- 
prattutto a porre in rilievo come lo scrittore napoletano riteness® 
d'aver scoperto che v'è stretta relazione fra gli ordinamenti mili- 
tari d'un popolo e la sua civiltà. Sebbene il Blanch abbia avuto 
il grande merito di ricordare che la guerra è prima di ogni altra 
cosa scienza morale, pur tuttavia la psicologia del soldato in 
queste pagine non è abbastanza studiata. Qui troviamo, a pre- 
ferenza, il teorico, e qualche volta un pochino il dottrinario della 
guerra. È molto superiore quando fa considerazioni strategi- 
che (3) che non quanlo entra nel campo tattico. Egli aveva 
fatto la guerra presso Stati Maggiori e gli difettava forse l' e- 
sperienza diretta della vita vissuta coi soldati e del comando di 


(1) E. JacHOoT, Histoire militaire de Massena — La troisième 
campagne d'Italie (1805-1806), Paris 1911, p. 148: Milleduecento Fran- 
cesi marciano urlando contro nove battaglioni napoletani. « Le grida 
produssero maggior effetto della moschetteria; sbigottita. la truppa 
di Ferdinando abbandonò il posto ». — E il resto del libro in pro- 
porzione! 

(2) E. Roccri, Luigi Blanch e l'evoluzione della scienza mailitares 
in Rivista Militare Italiana, 1899. 

(3) Si veda ad ogni modo quanto è superiore a quella del Blanch 
la descrizione del confine napoletano e l’analisi del suo valore di- 
fensivo fatta dai fratelli Lui e CarLo Mezzacapro negli Studi to- 
pografici e strategici sull'Italia, Milano, 1859, pp. 476 e sgg. 
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piccole unità. Nella narrazione dei due scontri di Lagonegro e 
di Campotenese, la descrizione del terreno non è sempre ahha- 
stanza chiara e precisa (1), l’impiego delle riserve, lo sfmitta- 
mento del terreno, l’azione degli ufficiali inferiori e dei sottutfi- 
ciali non è posta abbastanza in evidenza. Come mai non trova 
‘enorme che i Napoletani stiano davanti a Lagonegro senza pro- 
teggersi i fianchi, in molo che « la più bella posizione della 
natura », come la chiama il Damas nelle sue Memorie, è per- 
duta quasi senza colpo ferire? Non è punto chiarito, p. e.. a 
pag. 244, come due compagnie e uno squadrone messi a pro- 
lezione dello strettissimo defilè di S. Martino si lascino subito 
inviluppare senza fare resistenza; a pag. 234, il Blanch mo- 
stra, coll’autorità dello Jomini, di non credere troppo perico- 
Josa la manovra avvolgente, e che quasi sempre la contromane- 
vra sia possibile; ma nessun richiamo a questo arduo pri 
pio teorico fa a pag. 245, quanilo il Damas non tenta nessun 
contromanovra per sostenere la sua destra gravemente minaccia 
ta d’avvolgimento. E gli esempi potrebbero continuare. Uno stu- 
dioso di questa campagna dovrà tenere presenti anche queste 
pagine, ma non dovrà attribuir loro un'importanza eccessiva. 

Nell'insieme però il lavoro del Blanch costituisce un con 
tributo di prim'ordine alla storia dell'Italia meridionale. Esso dì 
fa desiderare la pubblicazione o la ristampa «d'altri scritti del- 
l'illustre autore. 


Fa seguito al lavoro «del Blanch un importante studio su di 
lui, da parte di Nino Cortese. Della biografia del Blanch ben 
scarse nolizie davano il Ferrarelli e il Rocchi; il Cortese con 
pazienti e diligenti ricerche d'archivio è riuscito a ricostruime 
lo stato di servizio. Il quale, a dire il vero, come carriera non è 
brillantissimo: nato a Lucera nel 1784, il Blanch è nella Nun- 
ziatella nel 1793; si ritrae a Matera nel 1799 presso il padre 





(1) Non sarebbe stato forse inopportuno aggiungere alle pagine del 
Blaneh uno schizzo della regione di Campotenese, trattandosi di posti 
pressochè iguoti agli stessi meridionali. 
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Brigadiere Generale, senza partecipare ai moti politici; nel 1804 è 
Sottolenente dei Granatieri Reali; nel 1808 è Tenente, nel 1811 
Capitano. Dal Governo Costituzionale del 1820 è promosso 
Maggiore di Stato Maggiore; ma ritornato Ferdinando I cogli 
Austriaci, torna ail essere Capitano; di allora le sue dimissioni 
e termina così la carriera militare. Fece la campagna brevissima 
del 1806, quella di Russia e Germania del 1812-13, quella 
di Gioacchino Murat contro gli Austriaci del 1815 nella divi- 
sione Strongoli, che compiè l infelice diversione in Toscana, e 
la campagna, se così può chiamarsi, del 1821 contro gli Au- 
striaci, nello Stato Maggiore del Carrascosa. L'unica vera cam- 
pagna fu dunque quella del 1812-13 in Germania, ma pro- 
prio di questa il Cortese non ha potuto darci particolari. Ci dà 
invece interessanti notizie sulla parte che il Blanch ebbe nel 
1815 e nel 1820-21, Chiusa la carriera militare, cominciò il 
Blanch da sua vita ritirata e tranquilla di studioso, interrotta 
dalla breve parentesi del 1848, in cui fu eletto deputato, finchè 
si spense, vecchissimo e quasi dimenticato, nel 1872. 

Esaminata liu parte esercitata dal Blaneh negli avventnenti 
del 1820-21 e del 1818, il Cortese considera in particolare lo 
svolgimento del pensiero politico e filosofico di lui, che è poi 
in gran parte quello del partito Bberale napoletano; di quel pir- 
filo che vanto i nomi del Cuoco, del Colletta, del Poerio, del 
Troya, del Bozzelli, del Cianciulli, del Fortunato. « Si tratta » 
dice il Cortese « dei veri e propri organizzatori del partito li- 
berale napoletano. i quali. pero naturale evoluzione, avendolo 
iniziato, finirono per costituirne la destra; e per rappresentare 
nella. vita. politica del paese il conservatorismo e il municipali- 
smo più acceso ». Di questo partito il Blanch fu considerato 
dal Massari e dai contemporanei la mente più speculativa. 

Il Cortese esiunina il valore del Blanch come. storico e 
pensatore. L'idea. fondiumentale che la guerra sia Tespressione 
della socielà. ilea ovvia come ben disse il Croce, non era nep- 
pure nuova a Napoli, e aveva già un precedente, nota il Cor- 
tese, negli seritti del Palmieri e nelle Ordinanze della Nunziatella 
scritte dal Parisi. La concezione «del Blanch è oltremodo eclet- 


Google 


290 Recensioni 





tica: « pel moilo com'egli la concepisce, la storia della scienza 
militare finisce per diventare la storia vera e propria dell'una 
nità ». Perciò la storia militare ch'egli ileava era opera trop- 
po aumpia el egli fini col non farla mai. « Più che il filosofo 
nel Blaneh predomina l'uo:no polilico », conclule il Cortee; 
politica è la sua concezione della scienza militare, che sarebbe 
« scienza governalrice »;  materiata «i politica è la sua filo 
sofia della storia, l'eterna magistra vitae. Ma purtroppo ci se 
bra che l'uomo politico sia ben poca cosal La rivoluzione de 
1799, nota il Cortese. servì anche a lui di severa scuola, mo- 
siravio erronee le ileologie del secolo XVII; essa segnò la 
crisi dello sviluppo politico del Mezzogiorno. Per molti « patrio- 
lis altra grande scuola fu l'esilio in Francia o nell'Italia set- 
tentrionale, che Ii mise a «diretto contatto con liberali e patrioti 
delle altre parti d'Italia e d'Europa: « finalmente ascoltianro la 
prima invocazione a un'Italia una, derivazione nazionale di un 
pensiero europeo ». Quesl'asserzione è troppo recisa: in tutte 
il triennio 1796-99 | progetti di repubblica unitaria ablon 
dano (cir. Ciasca, L'origine del « Programma per lopinion 
nazionale itulinna », pp. 147 e segg.); ad ogni modo, questi 
splendida idea è abbandonata ben presto dai patrioti merilie- 
nali, e il loro partito liberale finisce coll’essere al più federalista, 
contrario a ogni rivoluzione democratica, filucioso solo in « una 
lenta evoluzione senza brusche svoltate ». Nel moto del 1821 
esso « si stempera addirittura in un municipalismo provinciale 
e comunale carbonaro ». E il Blanch dopo d'allora consideri 
Punità d'Italia come possibile solo in grazia di un lento aggre- 
sarsi dei piccoli Stati a quelli maggiori della penisola, e soprat- 
tutto di un grande mufamento nell'equilibrio d'Europa, e non 
col mezzo di rivoluzioni locali: perciò si mostra ostilissimo è 
Mazzini. E intanto vorrebbe riforme economiche (e qui c' inte 
resserebbe sapere quali) e statuti più o meno costituzionali. 
Delto questo, non ci riuscirà difficile comprendere come ne: 
1845 si mostrasse assai geloso del Piemonte e terrorizzato del 
pericolo del comunisino. Non comprese affatto la portata della 
granile rivoluzione europea, nè come movimento sociale, nè 
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come movimento nazionale. Il suo gretto municipalismo fece 
velo alla concezione strategica della guerra contro L'Austria, 
ch'egli fante volte aveva avuto ampia e sicura; e insistè con 
altri perchè non si mandassero truppe nel Veneto, ina si tenes- 
sero sul Mincio, alla destra dei Piemontesi. Con ben altro intuito 
il CATTANEO (Dell’Insurrezione di Milano. eve., cap. XI): « I ge- 
nerali del re non abbracciarono mai colla mente tutto il campo 
della guerra >», che andava dallo Stelvio e dal Mincio a Pontebba e 
a Palmanuova; circoscrissero la loro azione fra Peschiera e 
Mantova « sempre facendo inmobile siepe innanzi alla Lown- 
bardia, con quel metodo di guerra che soleva farsi un secolo al- 
dielro; e che non potendo essere offensivo, alla fine dei conti 
non riesce nemmeno «difensivo ». 

In seguilo il Blaneh si chiuse in un municipalisno e con- 
servalorismo ancor più gretto, fino a prendere le «difese del 
Borbone contro gli attacchi di Gladstone. Pure nè lui, nè il 
Fortunato, nè il Bozzelli eran veri reazionari, ma certo, osserva 
giustamente il Cortese. eran dei sopravvissuti. E quando il vec- 
chio Regno di Napoli scomparve nel più grande Regno d° Italia, 
essi si ritrassero silenziosi in disparte: « il loro municipalismo 
avrebbe permesso un'unità che fosse. stata iniziata dal Mez- 
zogiorno ». 

Lo studio del Cortese è accompagnato da un'aveurato € 
diligente elenco elle opere del Blaneh, edite ed inedite, cen- 
lonove recensioni e quarantalue men.orie originali. Nell'insieme 
il saggio, ricco ili osservazioni acule e originali, rischiara un 
lato un po trascuritto della storia del Risorgimento nel Napole- 
(ano, fissando bene alcuni punti fondamentali, Certo altri punti 
seinbrano trattati un po” di sfuggita o non ancora chiariti ab- 
bastanza: vorremmo meglio vedere, il esempio, chi sono, spe- 
cialimenfe fra il (renta e il sessanla, gli uomini di questo par- 
tito liberale, da quali classi sociali provengono e che interessi 
rappresentano; quale atteggiamento concreto si pongono di fron- 
le ai singoli problemi economici e anministrativi del Mezzo- 
giorno. Ci domandiamo se il loro iunicipalismo non sia anche 
la conseguenza lello scarso inovimento economico dell’Italia 
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meridionale, che non faceva sentir loro abbastanza i biso 
d'unione doganale. ferrovie, unità legislativa e amministrative 
fra Stato e Stalo; bisogni già assai sentiti nell'Italia setter. 
trionale. Ma questi sono difetti soprattutto «dell'economia «e: 
lavoro, il quale ci fa desiderare che il Cortese, coll'ottima sua 
preparazione in proposito, ritorni più a lungo sopra l'intere- 
sante argomento. 


Napoli. Piero PIERI. 


Camino MAxFRONI, Storia della Marina italiana durante li 
querra mondiale, 1914-1918, con documenti inediti, ine 
sioni e grafici, Bologna. N. Zanichelli, 1923, pp. VILSY. 


Nello scrivere questa storia della nostra Marina nell'ultin 
grande guerra. il Manfroni si è poluto giovare di numerosi do 
cumenti ufficiali e di diari personali di comandanti e combi 
tenti, sicchè Vopera presenta un certo carattere di ufficialità. 
che non è punto attenuato dall’intonazione generale della nar- 
razione. Manca quasi interamente l'esame critico delle vane 
operazioni; scarsi accenni si trovano, nelle varie parti del È 
bro. alle censure e alle critiche che furono mosse allo sais 
Maggiore della Marina, «durando ancora la guerra, da varli 
scrittori, e soprattutto da Jack la Bolina (A. V. Vecchi). che 
è meritamente considerato il più geniale volgarizzatore italiano 
ili cose marinaresche. 

Poro, come tutti sanno, si è saputo della Marina durante 
la guerra, ed il pubblico italiano si è domandato più velte. 
ansioso 0 deluso, che cosa facevano le nostre navi, ed ha moss 
lamento contro la supposta inerzia dei suoi capi e comandanti. 

Come negli altri mari per le armate delle altro Potenze he 
ligeranti, così anche nei mari che bagnano le nostre coste, ® 
soprattutto nell'Adriatico, sono mancate azioni, come si dice, iN 
grande stile, e la guerra si è limitata ad una serie di piccole 
imprese, di scontri, di combattimenti condotti da poche unità. è 
una vigilanza continua suì nostri marì, a una costante sistema- 
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tica difesa delle nostre coste contro le aggressioni nemiche dal- 
l'aria e dall'acqua. 

Nei vari capitoli «del libro, con una chiarezza che non po- 
trebbe essere desiderata maggiore, anche da parte dei profani, 
sono riferite, seconilo l'ordine cronologico, le opere compiute si- 
lenziosamente dalla Marina fino dalle prime ostilità, i combal- 
timenti sostenuti, quasi sempre andando a cercare il nemico nei 
suoì porti ben muniti, le gesta compiute, nelle più difficili con- 
dizioni di tempo e di luogo, dai nostri marinai. 

Maggiore ampiezza nella narrazione hanno le imprese di 
carattere collettivo, e particolarmente l'occupazione dell'isola di 
Pelagosa (luglio 1915), il salvataggio dei serbi (novembre 
1915-marzo 1916), lo sbarraniento del canale d'Otranto e il 
combattimento contro tre navi di linea austriache (15 maggio 
1917), Vazione spiegata dalla Marina nel ripiegamento dopo 
(‘aporetto e la successiva difesa di Venezia, i combattimenti e 
la resistenza della Brigata Marina, a fianco dell'Esercito, sul 
Piave, specialmente durante la seconda. offensiva. austriaca 
(giugno 1918). 

Ma insieme a queste che possono considerarsi le azioni di 
maggiore importanza, sono riferite, con uguale abbondanza di 
notizie particolari, le gesta di valore individuale, o di pochi, 
nelle quali gl’italiani possono vantare il primato fra tutti i po- 
poli marinari: basti accennare alla beffa di Buccari, ideata da 
Costanzo Ciano e celebrata poi dal D'Annunzio che vi prese 
parte (10 febbraio 1918), il forzamento di Pola per opera del 
Pellegrinì (13-14 maggio 1918), l'affondamento della « SNzent 
Istvan » compiuto. audacemnente. dal Rizzo a Premuda (10 
giugno 191%), e, ultima di una serie gloriosa, l'impresa di Pola 
e il siluramento della « Viribus Unitis » per opera del IRos- 
setti e del Paolucci (1 novembre 1918), che resterà esempio 
memorabile di ardimento e di valore. 

Questa parte episodica è, senza dubbio, la più interessante 
del volume; ma di notevole importanza sono i capitoli che trat- 
tano, rivelandole, delle grandi benemerenze della Marina durante 
tutta la guerra, delle snervanti crociere, delle scorte difficili e 
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tediose, dell'azione continua contro i sottomarini, della difesa 
del traffico e delle coste, dei treni armati, dell'aviazione mi 
rittima, nella quale doveva acquistare la maggiore celebriti. 
specie nel perioilo dell'occupazione. austriaca. nelle. province 
venete, il comandante Casagrande. 

Per quanto riguarda le singole azioni e i vari servizi cor 
piuti con eroica abnegazione dalla Marina nella granle guerra 
non potremmo desiderare maggiori notizie nell'opera, diligente 
e coscienziosa, del Manfroni, che è anche arricchita di io 
menti inediti, di incisioni e di grafici, relativi particolarmente 
alla successiva efficienza del nostro naviglio da guerra e ale 
perdite sofferte. Invece, come abbiamo accennato in principe. 
l’opera appare manchevole in alcuni punti per difetto ii critt 
e forse anche per mancanza di precise e sicure informazioni 
ome è già stato osservato da altri, sarebbero stati desiderahi. 
e maggiore chiarezza e maggiore ampiezza di trattazione nell 
parte che riguarda il contrasto delle idee, circa la condotti 
della guerra, tra il primo Comando in capo (duca degli 4- 
bruzzi) e il secondo (ammiraglio Thaon De Revel), sui rap 
porti che passarono tra il Comando Supremo dell'Esercito è 
quello della Marina, e anche sul contegno, a nostro riguarie. 
degli Alleati, che, in questo o in quel caso, si opposero alle 
ragioni e alle domande italiane. 

Ma è facile pensare che a così breve distanza. dalla 
guerra, non disponendo di tutti i necessari documenti, il Man- 
froni non poteva risolvere tutti i dubbi, nè chiarire sufficiente: 

mente tutte le questioni. 


Roma. ErsiLio MICHEL. 
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Scienze sussidiarie. 


— G. Borcuezio, L'originale del diploma di Enrico IV 
per l'abbazia di Frutteiria, 23 settembre 1065 (Nozze Taverna- 
Paternò), Bene Vagienna, 1923. — È il diploma StUMPpr, reg. 
n. 2780. Del rinvenuto originale, che ora si conserva presso 
l'Archivio Capitolare di Ivrea, pubblica, con commento, il testo. 


L. ScH. 


— P. GiroLLa, Za Biblioteca di Francesco Gonziga sc- 
conlo V inventario del 1107, in Atti e Memorie della R. Acca- 
demia Virgiliana di Mantova e della R. Deputazione di storia 
patria per l antico Dveito, nuova. serie, voll NIV-XVI (1921. 
1923), pp. 30-72. L'A. riesamina l'inventario dell'anno 110% 
della Biblioteca. Gonzaga. Nuove osservazioni e nuovi do- 
cumenti, oltre quelli del Luzio e del Novati. permettono 
alUA. di dare utili ragguagli sulla. formazione. della Bi- 
blioteca  gonzaghesca passata ino grano parte alla Marciana 
di Venezia. Nelle  nole apposte ai singoli numeri dell'in- 
ventario sono raccolti molti elementi necessario pero ki il- 
lustrazione della Biblioteca, tanto. più che de varie. vicende di 
essa hanno fatto perdere gran parte dei contrassegni esterni dei 
codici gonzagheschi: così l'identificazione dei manoscritti rie- 
sce chiara e persuasiva. E. 
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— L. CuiapreLLi, Inventario dei Manoscritti raccolti dal 
lamaiolo fiorentino Dietisalvi di Nerone (a. 1433). in La Bibliojilia. 
anno ANV, 1923-1924, — Opportunamente VA, ha pubblicato. 
da un Libro di ricordanze dell'Archivio di Stato di Firenze, 
questo inventario «della libreria che nel 1433 si trovava a pos 
sedere questo ragguardevole personaggio della famiglia dei Die- 
tisalvi. che aveva allargati 1 suoi traffici fino a Roma.a Milano. 
alla Spagna, alle Fiandre, all'Oriente, perchè fin qui i bibliofili 
avevano rivolto la loro attenzione particolarmente alle librerie 
delle grandi famiglie — i Medici, gli Estensi, i Gonzaga, i Tri- 
vulzio —; le quali, per il loro carattere di eccezione, non possono 
darci la misura delle condizioni culturali nella società italiana 
del Rinascimento. Più significativa è, dunque, questa documen 
tazione ricercata in una sfera sociale meno elevata. La biblio- 
teca del lanaiolo Dietisalvi, nel momento che il citato inventano 
ne fissava la consistenza, coniprendeva ben 37 codici, mentre 
nel 1418 quella di Cosimo de’ Medici non oltrepassava i 70. 
Quel catalogo contiene le opere dei più celebrati poeti latini € 
ben documenta la cura del possessore di tenersi al corrente 
ilelle scoperte umanistiche. V'è infatti compreso il « Brutus » 
di Cicerone, scoperto soltanto nel 1421. Riesce interessante 
anche il confronto che il Chiappelli ha voluto istituire con altri 
cataloghi fiorentini del secolo precedente, tutti a base di opere 
(ecologiche e giuridiche, poichè risulta provato che in breve 
giro di anni, sotto l'influsso del Petrarca e del Boccaccio, ln 
biente intellettuale si era sostanzialmente rinnovato. B. B. 


— L’opera letteraria e civile di Isidoro Del Lungo (1861- 
1921) per i dott. AxtoNnIo Gigli e Curzio Mazzi, Firenze, Aria- 
ni, 1922, pp. 66. -— « Queste modeste pagine — scriveva Guido 
Biagi nella breve introduzione -- sono assai più che un'arida 
rassegna di titoli e di note bibliografiche messa insieme con 
amorosa «diligenza da «due esperti ricercatori; perchè chi le 
scorra vi vedrà rispecchiarsi la infaticata operosità di un uomo 
illustre e venerato, che ha speso l’intera vita in pro’ degli studi 
e delle più alte idealità della Patria ». Non crediamo opportu- 
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no aggiungere altre parole alla lode sobria del Biagi, da cui 
nacque l'idea della “bibliografia per festeggiare l'80 compleanno 
del maestro. Ogni altra esaltazione verbale, mentre ripugne- 
rebbe alla modestia di Isidoro Del Lungo, sarebbe ben me- 
schina cosa al paragone dell'affetto che gli italiani nutrono per il 
veneranio maestro. Diremo piuttosto che la hibliografia, com- 
pleta, costituisce sotto tutti i punti di vista, anche sotto quello 
della veste tipografica, un modello del genere. 


A. SA. 


—- G. Favaro, Aatonio Favaro, Bio-bibliografia, in Atti 
del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, tomo LXXXII, 
parte H (1922-23). — Un cenno biografico dell'insigne studioso, 
che fu anche collaboratore di questo periodico, e una compiuta 
bibliografia dei suoi scritti, che salgono a ben 524, pubblicati 
tra il 1869 e il 1922, — otto pubblicazioni sono anzi classificate 
come postume -— sono il tributo di onore che ad uno dei suoi 
membri di più antica data ha voluto rendere il massimo istituto 
accademico della Venezia. Fin dal 1877 il Favaro aveva dato 
alle stampe il suo corso di lezioni di statica grafica: ma la sua 
attività scientifica e letteraria si svolse di preferenza intorno 
ul argomenti di storia delle scienze, alla quale si riferisce la 
massima parte dei suoi scritti. Entusiasta dei fasti dell'Ateneo 
padovano, riprese ad indagarne la storia della Facoltà mate- 
inatica, ma giunto allo studio del suo maestro massimo, il (a- 
lilei, fu così affascinato dall’altezza dell'argomento da dedicarvi 
tutto il rimanente della vita. Sempre più convinto delle nu- 
merose lacune che presentavano tutte le edizioni delle opere 
galileiane sino allora curate, ottenne che fosse intrapresa quella 
monumentale opera che fu l' Edizione nazionale, compiuta in 
venti volumi, in altrettanti anni di assidue fatiche, dal 1890 al 
1909. Senza che venisse meno al culto di Galileo, in questi ul- 
timi tempi la sua attività si esplicò particolarmente sui mano- 
scritti vinciani, partecipando ai lavori della Commissione per 
l' Edizione nazionale. 

B. B. 
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— H. Wexborr, Dialektik und materialistische (Geschi- 
chtsauffassung, in  Historische  Vierteljahrschrift, Sahrg. 21 
(1922-23), 2. Heft, pp. 139-175. — È posto il problema se 
sia vero, come è comunemente ammesso, e in quale modo e 
misura, che la concezione materialistica della storia, propria del 
Marx, derivi dalla concezione dialettica dell'Hegel. L'A. esclu- 
de una derivazione diretta, ma nega pure che la dottrina sociale 
del Marx sia un sistema nato per processo induttivo. Sarebbe 
invece una costruzione filosofica, innalzata sopra un frammento 
della filosofia hegeliana, la dialettica, e fatta propria dal Man 
senza averla dimostrata valida come legge del divenire storico. La 
validità starebbe unicamente nell'autorità dell’Hegel, e per dì 
più di un Hegel frainteso e modificato, che il Marx non avrebbe 
conosciuto direttamente, ma soltanto attraverso le deformazioni 
che la dialettica hegeliana ebbe a subire per opera dei circoli 
neobegeliani, a cui il Marx era assai vicino. La genesi spieghe- 
rebbe la scarsa base filosofica del materialismo storico. 

E. S. 


— G. v. BeLOW, Die vergleichende Methode, in Historische 
Vierteljahrschrift, Jahrg. 21 (1922-23), 2. Heft, pp. 129-138. — 
Partendo in tono polemico contro il Biicher per la critica mossa 
al lavoro del BrLow, Das kurze Leben einer vielyenannien 
Thcorie, cioè la teoria del Laveleye e del Biicher, di una suppo- 
sta proprietà primitiva collettiva, che non resisterebbe all'esame 
ilei fatti, il B. svolge i criteri che crede indispensabili perchè .l 
metodo comparativo, di cui a preferenza si valgono i formulatori 
di quesle teorie, non arrivi, abusato, fino al punto di contrav- 
venire alla verità storica; criteri di prudenza, specialmente nel- 
l'accettare i fatti, dai quali troppo presto si vorrebbe risalire 
a una legge storica, 0, nel caso specifico, alla dottrina degli stadi 
economici obbligati, che il B. non accetta, pur non negando va- 
lore agli incitamenti che da queste correnti di idee possono ve- 
nire agli studi storici. 

E. S. 
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—- G. Bissel, Deutschland und Rom (Zur  Proble- 
matil des deutschen Wesens), in Preussische Jahrbiicher, Bd. 
194, 1. Heft (ottobre 1923), pp. 67-86. — Anche più pro- 
bleatica, in più d'un passo, è l'esposizione «dell'A., tenuta in 
tono fervido, lirico. in qualche punto addirittura apocalittico, 
che non torna certo a vantaggio della chiarezza delle idee. L'1- 
dea centrale è che in tutta la storia germanica, anzi in tutta la 
storia europei, si conslaterebbe la lotta di due principî, quello 
germanico, tendente al particolarisino, quello romano, tendente al- 
l’upiversalismo: tutti e due sarebbero stati la fonte di immenso 
male e di innnenso bene. Se tutto ciò, e l’insistere sulla purez- 
za 0 meno della razza e del sangue per spiegare l’azione di 
certi individui storici, può essere il sintomo di idee o di stati 
d'animo assai diffusi nella Germania del dopoguerra, vi sono 
anche acute osservazioni e ravvicinamenti, quando sono studiati 
i rapporti con l'Italia degli Ottoni e degli Svevi, e quando si 
parla della Rinascenza e della Riforma fino all'ultimo Impero. 


E. S. 


Storia medievale. 


— EcimHarp, Vie de Charlemagne, pubblicata e tradotta da 
IL. HaLPHEN; n. 1 della collezione Les classiques francais du 
mozyen dge, Paris, Champion, 1923, pp. XXII-127, in 160, — 
È stata ottima nlea, questa di iniziare la nuova raccolta dei 
classici della storia di Francia, annotati e tradotti, che la Li- 
breria Champion offre agli uomini di studio e al pubblico collo, 
pubblicando un'opera famosissima, della quale la Francia non 
aveva avuto altre edizioni dopo il 1840, mentre nel frattempo 
la critica storica era considerevolmente progredita. Ciò giustifica al 
tempo stesso una larghezza di commento nelle note, che il di- 
rettore della collezione — l'Halphen medesimo — non vor- 
rebbe ripetuta dai suoi collaboratori nelle edizioni degli altri 
testi che seguiranno. Ma qui si trattava di un panegirista che 
utilizzò con poco scrupolo le testimonianze preesistenti, quindi 
occorreva distinguere le parti originali dalla contaminazione dei 
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testi anteriori. fosì conviene riconoscere alla nuova edizione il 
pregio di un’opera critica, introdotta da poche pagine dove 
l’Halphen ha dichiarato il suo pensiero sulla persona dell'autore 
e sulla natura del lavoro. Il quale non sarebbe stato composta 
prima dell’ 821, come qualcuno pretendeva per vederlo citato 
in un catologo «della biblioteca monastica di Reichenau, a cui 
appunto si assegnava quella data, bensi tra l' 830 e 1°836, du- 
rante il soggiorno di Eginardo a Selingenstadt, quando l'ora ilo- 
vette sembrargli più adatta per proporre ai contemporanei w 
esempio di edificazione con la biografia del vecchio re franco. 
Quello che più premeva al biografo era di presentare l'eroe 
come il modello di tutte le virtù, donde il poco rispetto alli 
realtà storica e i grossolani errori che l'editore ha corretto nelle 
note. Certo, non mancavano a Eginardo fonti di informazione. 
oltre i suoi ricordi personali — si vantava infatti dell'a- 
inicizia con l'imperatore, « postquarm in aula ejus. conversari 
coepi, cum ipso ac liberis ejus » —; e molte ne lesse, ma 
con incredibile negligenza e leggerezza. Ad ogni mado trasse 
dalle sue letture e il quadro dell'opera e gran parte dei mate- 
riali. Quello è riconosciuto dall'editore nelle Vite dei dodia 
Cesari di Svetonio; questi, principalmente, negli Annales royales. 
la cui redazione si continuava ai tempi di Ludovico il Pio e 
forse sotto l’ispirazione della stessa Corte, e nell’ Histoire des 
evéques de Metz, composta da Paul Dincre verso il 748 e dii 
continuatori di Fredegario, la quale opera fornì ad Fginardo 
quel poco che sa intorno a Carlo Martello. Forse dovette avere 
tra le mani anche qualche opuscolo di propaganda sulla caduta 
dei Merovingi e l'assunzione al trono di Pipino il Breve, men- 
tre il suo ufficio di segretario di Lodovico il Pio, col quale ve- 
ramente cominciò la sua fortuna politica, dovette rendergli ac- 
cessibili la corrispondenza diplomatica di Carlomagno (cfr. i 
capitoli XVI e XVIII) e il suo stesso testamento (cfr. il 
capitolo XXXII). L’opera, dunque, c'’introduce nell inti- 
nità del grande imperatore, ma va letta con precauzione € fi- 
dandoci della nuova guida. Quanto alla tradizione manoscritta. 
l'Halphen non si è proposto di ricostruire la genealogia degli 
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80 e più codici che si conoscono. ma ha basato la sua edi- 
zione su cinque copie dei secc. IN-X, che ben rispecchiano le 
tre grandi classi a cui possono ridursi tutti i codici ancora 
esistenti. B. B. 


— BARTHOLOMAELI bE NeocastRo, Historia sicula, 1250- 
1293, a cura di Giuseppe PaLapiNo, nei Per. ital. script., nuova 
edizione, vol. XIII, parte HI, fasc. I-H, pp. 192. — Della Histo- 
ria sicula di Bartolomeo di Neocastro il Muratori aveva curata 
l'edizione nel vol. XII dei suoi Scriptores da una copìa forni- 
tagli dal giureconsulto messinese Paolo Aglioti. La copia era 
stata eseguita da un colice ora perduto, allora conservato nella 
biblioteca del collegio gesuitico di Messina; ma mancando detto 
codice dei capitoli che potevano adilursi a sostegno della dipen- 
denza feudale dell'isola dalla Chiesa, quella copia era stata com- 
pletata da un più antico codice ora conservato nella Nazionale 
di Palermo e integralnuente collazionata poi su un altro del sec. 
XVIII tuttora esistente nel fondo dei mss. della Biblioteca di 
Messina. Il Paladino ripubblica ora l' Historia dal cod. palermi- 
tano, che egli ascrive alla metà del sec. XIV, non senza però 
tener conto di quello messinese e delle varianti delle copie. 
Nella breve introduzione l'A.. oltre a descrivere diligentemente 
i mss. e le stanipe dell’ Historia, raccoglie le poche notizie della 
vita del N., assolando che egli nacque a Messina intorno alla 
metà del sec. MIL come pare; che fu giudice a' contratti nelli 
città natale dal 1274 al "76; favorevole, ma non sostenitore, 
degli ultimi Hohenstaufen, cui nono risparmia. colpe e delitti. 
Fu ostile invece alla Casa angioina, it che però non gli impedì 
la rielezione a giudice nel 1281 e nel 1282, Dullora in poi 
egli occupa le cariche più alte dello Stato, e la sua vita si svolge 
sempre intorno alla Corte e al re. « Secreto e nnestro  porto- 
lano e procuratore del re nella Sicilia di qua dal Salso, con in- 
carico di vendere i redditi e le gabelle, di far custodire porti 
e marine, mantenere i diritti demaniali e provvedere ad altri 
interessi minori del re ». nell'ottobre 1282, lo ritroviamo pai 
procuralore ilel fisco. tra 1 firmatari dell'atto del 12 febbraio 
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1286. in cui Giacomo promette, in presenza di Ruggiero ii 
Lauria, di difendere il fratello Alfonso; partecipa al un an 
basceria a Onorio IV; nell'87 è Lra i firmatari dell'atto con ru 
infante Alfonso cele al fratello Giacomo i suoi diritti sulla 
Sicilia; lYanno dopo è spettatore di una mischia furiosa fra 
Angioini ed Aragonesi sotto Gaeta. L'ultimo ricordo che il 
lui ci resti è in una carta di promessa di matrimonio, non ce- 
lebrato poi, del re Giacomo con Guglielma Moncada. Ignoto è 
l'anno della sua. morte, quantunque questa sia da porre nel 
prima del 1293, anno cui giunge con il racconto degli avve- 
nimenti della cronaca. Delle molte opere del N., unica super- 
sfite è la redazione in prosa dell'Historia sicula. essenilo ormu 
irriniediabilniente perduta la redazione metrica, sulla quale egli 
lavorò, probabilmente nel 1292, a preghiera di un suo figliuolo. 
Alla breve introduzione segue l'edizione dell’ Historia, eseguita 
accuratamente e serupolosaniente, seconito il metodo giù noto 
agli studiosi. Un indice alfabetico di cose e di nomi e uno crm 
logico di documenti chiudono i due fascicoli dell' Historia. 


R. C. 


-- Le dossier de VA{faire des Vempliers, pubblicato e tradotto 
da GEoRGES Lizeranp, n. 2 della collezione Les classiques de 
lhistoire de France an moiyen age, Paris, Champion, 1923, 
pp. XXIV-229, in 16%. — I'editore, nome noto per l’operi 
Clement V et Philippe IV le Bel. non ha raccolto tutti i dorn- 
inenti riguardanti la soppressione dei Templari, perchè tutta una 
serie di volumi gli sarebbe occorsa, nè ha attinto alle fonti che 
ancora rimangono inedite, pur dopo tutto quello che si è pub 
blicato in seguito alla prima edizione dell'opera di Pierre Du- 
puvi vasto materiale, più che sufficiente a lumeggiare i di- 
versi aspetti della questione; anzi si può dire che non c'è pro. 
cesso nel medioevo che oggi sia tanto bene conosciuto come 
quello di cut st fratta. Per il nuovo eilitore la preoccupazione era 
un’altra: più che di aggiungere nuovi materiali ormai insignifi- 
canti, di trascegliere nella congerie di quelli pubblicati, dopo uni 
coscienziosa  collazione sui mss., sì da scartare le «deposizioni 
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testimoniali che si ripetono con pesante uniformità e da costi- 
tuire una serie organica «dei documenti più significativi, dai 
quali risultasse una narrazione continvata, e senza ripetizioni, 
delle principali fasi del processo. H disegno è riuscito e lo 
schema storico delle pagine introduttive si distende nei capitoli 
seguenti, dove non è più l'autore che parla, ma la viva voce dei 
documenti del tempo. La narrazione ufficiale si apre con l’in- 
chiesta pontificia per la riunione dei due Ordini dei Templari c 
degli Ospitalieri e con la risposta. del gran maestro Jacque 
de Molav, la cui figura campeggia in questo processo di mala 
fede. Segue l'ordine regio di arresto con le imputazioni e con 
le istruzioni ai com:nissari incaricati «dell'esecuzione. Assai s0- 
brio è stato l'editore in ciò che concerne la prima fase del pro- 
cesso affidato agli inquisitori domenicani: le deposizioni di tre 
dignitari che confermano le accuse, una deposizione negativa 
e l'inventario dei beni posseduti da una delle Case dell'Ordine. 
Opportunamente il quadro si allarga nel secondo periodo, quando 
il re interviene più energicamente nell'affare. Questa pressione è 
documentata dai consulti richiesti ai teologi per decidere la 
procedura, dai pamphlets di Pierre Dubois per avere il soste- 
gno dell'opinione pubblica, dalla lettera di convocazione dei 
deputati di Tours, dai due discorsi in concistoro di Guillitume de 
Plaisians, incaricato a Poitiers dei negoziati col papa. Questi 
in principio era incerto, ma poi si intese col re sulla base di 
un compromesso per cui il processo veniva ripreso contro VOr- 
dine come tale: nelle singole diocesi le inchieste sarebbero state 
condotte dal vescovo e da una commissione di assistenti eccle- 
siasfici, poi i risultati avrebbero dato materia. alle risoluzioni 
di un concilio che doveva riunirsi a Vienna per decidere suli 
sorte dei Templari. Comincia così il terzo periodo e il più im- 
portante del processo (1308-1311), rispetto al quale il Lizerand 
si è maggiormente diffuso nel riferire le deposizioni perchè que- 
sta volta i testimoni compariscono volontariamente e possono 
parlare con una certa libertà. 1 nuovi tribunali sembravano of- 
frire ai Templari una cerkit garanzia, che essi non avevano 
nell'ottobre e nel novembre del 1307: di qui la maggior impor- 
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tanza delle deposizioni, fra le quali l'editore ha preferito, cone 
più sincere, quelle dei prevenuti che mtrattavano le prece il 
confessioni. Ma era pur sempre una garanzia assal relativi. 
perchè spesso i vescovi erano creature del re, in un paese cone 
la Francia dove la Corona aveva limitato ai Capitoli delle cat- 
tedrali la facoltà elettiva. La prevenzione anche in questi tr- 
bunali è dimostrata dalle istruzioni del vescovo di Parigi pe 
la sua diocesi intorno al modo di condurre gli interrogatori. 
Seguono due lettere del re del 1312 che reclamano dal pap: 
la soppressione dei Templari ed assegnano i loro beni al 
Ospitalieri; chiude la raccolta documentaria un'Appendice con 
l'estratto della regola dell'Ordine relativa. alla cerimonia pi 
l'ammissione dei nuovi fratelli, onde sia più evidente il con- 
fronto tra le prescrizioni delle regole e le pratiche incriminate. 
Un accurato indice dei nomi e delle materie consente la facile 
utilizzazione dello scello materiale raccolto. B. B. 


— L. CuiappeLLi e A. Corsini, Un antico inventario dello 
Spedale di N. Maria Nuova in Firenze (a. 1376), in Rivista 
delle Biblioteche e degli Archivi, 1923. — Il ritrovamento di 
questo inventario in un protocollo notarile dell'Archivio di Stat 
di Firenze ha notevole importanza perchè getta nuova luce sulle 
condizioni dell'Ospedale in un periodo in cui sono assai scarse le 
notizie. L'occasione a compilarlo venne dal trapasso dell'anmi 
nistrazione da uno ad altro spedalingo, come. preserivevano | 
Capitoli di due anni anteriori. Questo documento, che si distende 
per parecchie pagine, non interessa soltanto la storia del costumi 
in generale, in una età in cui non sono troppo frequenti gli 
inventari, con le sue descrizioni di masserizie, di suppellettili. 
di biancherie; ma chiarisce, in particolare, la costituzione di un 
ospedale in quel tempo e testimonia il grado di sviluppo a ei 
cra giunta, in breve giro d'anni, la benefica istituzione di Folco 
Portinari. L'Ospedale, che aveva avuto dal suo fondatore, nd 
1288. 17 letti, era giunto a possederne oltre 100 nel 1376; il 
che porla a congetturare un nmnero almeno doppio di rico- 
verati, data l'usanza del tempo, continuata fin verso la prima 
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metà del Seicento, di accoglierne due, e perfino tre 0 quattro, nel- 
lo stesso letto. Inoltre in questo inventario si manifesta in forme 
svariate l'influenza dell'arte rinascente: ogni stanza dell’Ospe- 
dale aveva una tavola dipinta di qualche immediato scolaro di 
Giotto; numerosi i manoscritti che salgono a 52, con codici re- 
ligiosi — come la Bibbia, i Dialoghi di Yan Gregorio, le Vite dei 
Santi Padri — frammisti a quelli liturgici. Nè minore impor- 
tanza ha l'inventario per ciò. che. riguarda la farmacia, non 
ricordandosi per il secolo XIV altri inventari «del genere, oltre 
quello di una farmacia. recanatese pubblicato dallo Zdekaver 
e quello di una spezieria di Pinerolo edito dal Carbonelli, poste- 
riori entrambi all'inventario di cui si da notizia. B. B. 


— D. Torpi, GV inventari dell'eredità di lacopo Boccaccio 
ed altri documenti riguardanti anche il suo grande fratello mes- 
ser Giovanni, Orvieto. Tip. Rubeca e Scaletti, 1923. — Il fondo 
degli Olivetani nell'Archivio di Stato di Firenze è ben noto ni 
biografi del Boccaccio, perchè al convento olivetano di S. Mi- 
niato al Monte lasciò con le sostanze tutle le carte sue perso- 
nali quel Banco Botticinì che fu esecutore testamentario di Ta- 
copo, fratello di Giovanni, e futore dei suoi figli minori. Ma quel 
fondo archivistico non era stato interamente esplorato e VA. vi 
ha potuto trovare, oltre le copie del testamento e del colicillo di 
Iacopo, già conosciuto per le edizioni del Crescini e del La- 
tini, gl’inventari dell'eredità lasciata dal medesimo Tfacopo; i 
quali, oggi pubblicati ed illustrati con la biografia del Bolticini, 
costituiscono un’ ottima fonte per conoscere l'ambiente dome- 
stico certaldese di Giovanni Boccaccio e dei suoi eredi. Altre 
deduzioni ha saputo trarne V'A., oltre la chiarificazione di alcuni 
punti controversi nella. biografia. boccaccesca, per stabilire il 
costo della vita a Certaldo sullo scorcio del secolo XIV. Costi- 
tuiscono una serie a parte i documenti inediti relativi a Gio- 
vanni e a facopo, che TA. ha saputo rintracciare nei protocolli 
notarili. Riguardano direttamente il grande fratello: una « quie- 
tanza relativa all’affitto tenuto da Boccaccio Chellini e da Gio- 
vanni suo figlio dei beni appartenenti alla chiesa di S. Lorenzo 
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alla Croce Capuana »; l’« atto di alizione all’ eredità di Qo- 
vanni »; l’« atto definitivo di vendita della seconda casa di 
Certaldo lasciata da G. B. ai nepoti suoi ». B. B. 


— Pepro DE Luna, (Benedetto XII) secondo muovi ds 
cumenti, in Civiltà cattolica, (1923), q. 1761, p. 233; q. 1762 
p. 332. — Il volume del canonico Puig Y Purs, P. d. L., idlimi 
papa de Aviîion, è qui riassunto e integrato con l'esame li 
209 documenti pubblicati in Appendice ma non sfruttati per lì 
composizione dell’opera, la quale così non ha l'interesse cle 
« uno studio accurato sopra i documenti dell'Archivio dell 
Cattedrale barcellonese » le avrebbe conferito. Pietro di Luna 
appare scaltro, ipocrita, lusingatore, abile tergiversatore, anbi- 
zioso e tenacemente ostinato in tutte le circostanze della sua 
vita, e come cardinale e come papa. I documenti ineliti co- 
ininciano ad essere citati nel periodo che riguarda la resistenza 
«di papa Benedetto XII ai concilî di Pisa e di Costanza ed il ler- 
tativo di trasformare la questione ilel suo pontificato in uni 
questione di amor proprio e di onore nazionale per i Catalani; 
però questi documenti illustrano episodi particolari, p. es., lì 
simulazione dell'avvelenamento; da essi risulta che Benelet- 
to XII morì il 3 giugno 1423, ma la sua morte fu tenuta n° 
scosta per alcuni mesi dai cardinali suoi seguaci, che volevano 
così impadronirsi del fesoro del defunto. L. N. 


— P. S. Lercut, Breve storia del Friuli, vol. II dei Saggi 
friulani, Udine, Libreria Carducci, 1923. — Dall'autore del 
Parlamento friulano, nella grande raccolta delle Assemblee c0- 
stituzionali italiane — da chi, cioè, nelcampo storiografo di quel: 
l'estrema regione d’Italia ha fatto opera di dissodamento e di 
analisi, continuandovi la tradizione dell'Ioppi, del Wolf, del Pi- 
rona, del Bianchi — ben poteva venirci un lavoro sintetico dove 
son segnate le linee essenziali «di uno svolgimento secolare € 
son poste in chiara luce le cause che hanno determinato fre- 
quenti e profondi mutamenti nella struttura politica, nella co- 
stituzione etnografica, nella formazione sociale di quel paese. 
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Il compito non era facile perchè molti e svariati fattori concor- 
rono a delerminare le linee della storia friulana, della quale 
sono elementi fondamentali le grandi vie di comunicazione, at- 
traverso il Friuli, tra le Potenze transalpine e le cisalpine, e le 
lotte lunghe e tenaci per la supremazia militare e commerciale 
nell'Adriatico. Con questa visuale la’ sforia friulana ha assai di 
rado la fisionomia di una storia locale ed è, invece, quasi sem- 
pre in stretta relazione con le peculiari vicende europee in quan- 
to hanno influenzato la storia italiana. I particolari momenti 
della storia del Friuli sono chiaramente segnati nella partizione 
del lavoro: I. « Il Friuli nell'antichità », H. « L'età barba- 
rica », HI. « L'età patriarcale » (per errore tipografico questa, 
che è la partizione cevtrale, non è segnata, ma chiaramente ri- 
sulta nei sottotitoli, dal « Dominio temporale della Chiesa d'A- 
quileia » a « La caduta del Governo patriarcale »), IV. « L'età 
veneta », V. « I tempi mo:lerni », VI, « Gli ultimi avvenimen- 
ti », con le condizioni e le vicende del Friuli dal 1866 al 1914. 
Capitolo conclusivo: « L'esodo e il ritorno ». Il volume è an- 
che un'ottima guida bibliografica dove sono opportunamente 
trascelte e classificate, per chi non voglia ricorrere ai lavori 
capitali del Valentinelli e dell'Occioni Bonaffons, le opere essen- 
ziali, da quel mare magnum che è la bibliografia storica friulana. 


B. B. 


Storia moderna. 


— U. GxoLI, I documenti su Pietro Perugino, n. 6 di Ap- 
pemlici al Bollettino della RP. Deputazione di Storia Patria per 
V Umbria, Perugia, 1923. — Dopo le metodiche indagini condotte 
negli archivi da Adamo Rossi, che raccolse larga messe di do- 
cumenti editi nel 1912 a cura di Walter Bombe, dopo le ri- 
cerche «del Braghirolli, del Manzoni, del Fumi, che nuovi mate- 
riali aggiungevano a quelli apprestati dai vecchi eruliti, la cui 
serie comincia fin dal 1788 con le Lettere pittoriche di Annibale 
Mariotti, l’A. non poteva pretendere di fare opera del tutto ori- 
ginale riunendo in un corpo completo «li trascrizioni integrali o 
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alla Croce Capuana »; l’« atto di adizione all’ eredità di Gio- 
vanni »; l'« atto definitivo di vendita della seconda casa di 
Certaldo lasciata da G. B. ai nepoti suoi ». B. B. 


— Pepro DE Luna, (Benedetto XIII) secondo nuovi do- 
cumenti, in Civiltà cattolica, (1923), q. 1761, p. 233; q. 1702. 
p. 332. — Il volume del canonico Pure y Pure, P. d. L., ultimo 
papa de Avifion, è qui riassunto e integrato con l'esame di 
209 documenti pubblicati in Appendice ma non sfruttati per la 
composizione dell'opera, la quale così non ha l'interesse che 
« uno studio accurato sopra i documenti dell'Archivio della 
Cattedrale barcellonese » le avrebbe conferito. Pietro di Luna 
appare scaltro, ipocrita, lusingatore, abile tergiversatore, ambi- 
zioso e tenacemente ostinato in tutte le circostanze della sua 
vita, e come cardinale e come papa. I documenti inediti co- 
minciano al essere citati nel periodo che riguarda la resistenza 
«di papa Benedetto XIII ai concilî di Pisa e di Costanza ed il ten- 
tativo di trasformare la questione del suo pontificato in una 
questione «di amor proprio e di onore nazionale per i Catalani; 
però questi documenti illustrano episodi particolari, p. es.. la 
simulazione dell’avvelenamento; da essi risulta che Beneilkt- 
to XIII morì il 3 giugno 1423, ma la sua morte fu tenuta na- 
scosta per alcuni mesi dai cardinali suoi seguaci, che volevano 
così impadronirsi del tesoro del defunto. L. N. 


— P. S. Leicnt, Breve storia del Friuli, vol. Il dei Saggi 
friulani, Udine, Libreria Carducci, 1923. —  Dall’autore del 
Parlamento friulano, nella grande raccolta delle Assemblee co- 
stituzionali italiane — di chi, cioè, nel campo storiografo di quel- 
l'estrema regione d'Italia ha fatto opera di dissodamento e di 
analisi, continuandovi la tradizione dell'Ioppi, del Wolf, del Pi- 
rona, del Bianchi — ben poteva venirci un lavoro sintetico dove 
son segnate le linec essenziali di uno svolgimento secolare e 
son poste in chiara luce le cause che hanno determinato fre- 
quenti e profondi mutamenti nella struttura politica, nella co- 
stituzione etnografica, nella formazione sociale di quel paese. 
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Il compito non era facile perchè molti e svariati fattori concor- 
rono a determinare le linee della storia friulana, della quale 
sono elementi fonilamentali le grandi vie di comunicazione, at- 
traverso il Friuli, tra le Potenze transalpine e le cisalpine, e ls 
lotte lunghe e tenaci per la supremazia militare e commerciale 
nell'Adriatico. Con questa visuale la’ storia friulana ha assai di 
rado la fisionomia di una storia locale ed è, Invece, quasi sem- 
pre in stretta relazione con le peculiari vicende europee in quan- 
to hanno influenzato la storia italiana. I particolari momenti 
della storia «del Friuli sono chiaramente segnati nella partizione 
del lavoro: I « IL Friuli nell'antichità », IL. « L'età barba- 
rica », IT, « L'età patriarcale » (per errore tipografico questa, 
che è la partizione centrale, non è segnata, ma chiaramente ri- 
sulta nei sottolitoli, dal « Dominio temporale della Chiesa d'A- 
quileia » a « La caduta del Governo patriarcale »), IV. « L'età 
veneta », V. « I tempi mo:rlerni », VI, « Gli ultimi avvenimen- 
ti », con le condizioni e le vicende del Friuli dal 1866 al 1914. 
Capitolo conclusivo: « L'esodo e il ritorno ». Il volume è an- 
che un'ottima guida bibliografica dove sono opportunamente 
trascelle e classificate, per chi non voglia ricorrere ai lavori 
capitali del Valentinelli e dell'Occioni Bonaffons, le opere essen- 
ziali, da quel mare nuignum che è la bibliografia storica friulana. 


B. B. 


Storia moderna. 


— U. GxoLI, 1 documenti su Pietro Perugino, n. 6 di Ap- 
pendici al Bollettino della R. Deputazione di Storia Patria per 
l Umbria, Perugia, 1923. — Dopo le metodiche indagini condotte 
negli archivi da Adamo Rossi, che raccolse larga messe di do- 
cumenti editi nel 1912 a cura di Walter Bombe, dopo le ri- 
cerche del Braghirolli, del Manzoni, del Fumi, che muovi male- 
riali aggiungevano a quelli apprestati dai vecchi eruditi, la cui 
serie comincia fin dal 1788 con le Lettere pittoriche di Annibale 
Mariotti, VA. non poteva pretendere di fare opera del tutto ori- 
ginale riunendo in un corpo completo di trascrizioni integrali o 


Go ogle 


308 Notizie 





di semplici regesti tutti i docun:ienti riguardanti la vita e l'o- 
pera del Vannucci. Tuttavia riesce un utile contributo questa 
nuova raccolta, pubblicata in occasione del quarto centenario 
della morte del Perugino. Quello che prima era disperso in pa- 
recchie fonti è ora cronologicamente catalogato, dal 1445, che 
è la più probabile data di nascita secondo la testimonianza del 
Vasari, al 1541, che è Fanno della morte della vedova Clara 
Fancelli. Questa ultima notizia inedita è tratta dai libri con- 
ventuali dell'Archivio di Stato di Firenze, ed a parecchie altre 
si accompagna che mettono a profitto nuove fonti per arricchire 
la già copiosa silloge docuinentaria sul pittore di Castel dalla 
Pieve. Così, mentre ogni trascrizione o regesto è corredato 
dalla citazione delle precedenti edizioni, più di una volta ricor- 
rono nuove citazioni da fonti archivistiche, dove avevano lasciato 
qualche residuo inesplorato i precedenti ricercatori. Un indice 
dei nomi e delle materie permette il facile riscontro dei docu- 
menti che illustrano le singole opere dell'artista. B. B. 


— U. Bexassi, Le relazioni ispano-farnesiane al tempo di 
Ranuccio 1 e il card. Federico Borromeo, in Archivio Storico 
Parmense, vol. XXIHMS, 1923, — I primi e più illustri duchi 
Farnese seguirono costantemente e fedelmente la politica della 
Spagna, finchè Odoardo, figlio di Ranuccio I, rompendo le tra- 
dizioni di famiglia, si gettò, nella prinra metà del Seicento, animo 
e corpo, nella politica francese. Una delle ragioni del malcon- 
tento contro la Spagna del bellicoso duca Odoardo va ricercata 
nelle amare delusioni che il padre ebbe a subire con grande 
suo rammarico dai rappresentanti in Italia del debole re Fi- 
lippo HI. L'A. descrive con grande ricchezza di documenta 
zione archivistica i rapporti ispano-farnesiani sotto Ranuccio ! 
(1592-1622), in particolare col governatore di Milano, il conte 
di Fuentes, che volle ad ogni costo riscattare dai Famese ll 
marchesato di Novara, per dar principio alla realizzazione del 
suo sogno, di far dell'Italia una provincia spagnuola. Novara col 
territorio era stata ceduta da Carlo V a Pier Luigi Farnese il 
27 febbraio 15538 al prezzo di 225.000 scudi d’oro con la ri- 
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serva pei suoi successori nel Ducato di Milano del diritto di ri- 
cupero per la siessa sonuna. Dopo questa dolorosa ed umiliante 
perdita 1 rapporti tra il duca di Parma ed il governatore di 
Milano divennero tanto tesi, che il card. Federico Borromeo 
venne al intromettersi, ma invano, per una pacificazione tra i 
due nemici. Dispetti d’ogni sorta continuarono tra i due Go- 
verni fino alla morte del Fuentes. Gli effetti della. politica del 
governatore spagnuolo portarono al alienare dalla Spagna il figlio 
di Ranuccio, Odoardo. Questa è la conclusione dello stuito del 
B.. nel quale è Iodlevole la diligenza. Gi. D. 


— V. Dvuccreschi, I Medici dei « Promessi Sposi » Lodlo- 
vico e Senatore Settala. e Alessanitro Tadino, in Remliconti del 
I. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, vol. LVI, fase. XII 
Milano, 1923. — G. P. BoGNETTI, /l Lazzaretto di Milano è 
la peste del 1630, in Archivio Storico Lombardo, anno L, fase. 
IHRIV, 1928. — Il centenario manzontano ha dato occasione al 
alcuni autori di studiare ed approfondire l' episodio della peste 
ne / Promessi Sposi, ritornando alle fonti per rintracciare notizie 
sui personaggi che v'ebbero parte, sui mezzi di difesa. adot- 
tati, ecc. 

Uno di questi studi è dovuto all'illustre fisiologo dell'Uni- 
versità «di Pavia, il Prof. V. Ducceschi, che ha presi in speciale 
esame i melici preposti alla difesa sanitaria, studiando a tal 
fine anche i manoscritti raccolti dal Talino, sopravvissuto ai 
due Settala, che si trovano oggi raccolti in quattro codici della 
Biblioteca Trivulziana. Lodovico Settala occupa indubbiamente 
il posto più eminente fra i colleghi Senatore Settala ed Ales- 
sandro Tadino. Protofisico nella città di Milano, fu autore di 
molte opere importanti, di cui il Ducceschi ci dà l'elenco, el 
ha nei suoi scritti concetti che preludono alle conoscenze scien- 
tifiche odierne. Del Tadino, medico anch'esso ben altro che 
comune per studio e per coltura, l'A. sì occupa a lungo anche 
come fonte per 1 Promessi Sposi, scagionandolo dal rimprovero 
eccessivo di avere creduto agli untori. Anzi la discussione a 
quest’ ultimo proposito è così profonda e condolta con tale 
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equanimilà da far deplorare che non ugualmente equanime sia 
stato il giudizio di chi si limito a lanciare semplicemente l'ac- 
cus. Dopo aver riferito molti episodi e notizie, VA. affaccia 
un problema mollo importante e degno di studio, quello dell'in- 
fluenza esercitata dalle epidemie sullo sviluppo materiale e mo- 
rale dell'Italia, inneggiando giustamente a coloro che hanno con- 
dotto la scienza al punto da poter debellare quegli immensi 
flagelli che passarono sotto il nome generico di pestilenze. In- 
fine, lumeggiata anche la figura di Senatore Settala, sono esa- 
minati singolarmente i quattro codici ricordati, la cui importanza 
è rilevata anche in riguardo ad altri soggetti e al altri scien 
ziati, come, p. es., Gaspare Aselli. 

Una carta topografica del Lazzaretto di Milano, che risale 
al 1631, e che è entrata di recente a far parte della collezione 
del Prof. Luigi Viganò di Milano, ha dato luogo all'altra mono- 
grafia di (&. P. Bognetti. Tale carta 0 « dissegno », come lo 
chiamò più precisamente il suo esecutore, G. Z. Brunetti, fi- 
nora sconosciuta ai competenti, ha una duplice importanza, 
tecnica e storica, in quanto presenta un legame strettissimo con 
la famosa descrizione manzoniana. Sulla base di questo nuovo 
documento, lA. offre una descrizione esatta del Lazzaretto mi- 
lanese, mettendo in correlazione ln parte topografica con i vari 
servizi e col loro funzionamento. E poichè, giovandosi di tutte 
le altre fonti di cui già si valse il Manzoni o che vennero in 
Ince di poi, egli tutto riallaccia e ricompone, così balza fuori 
dalle pagine di questo lavoro una ricostruzione completa della 
intiera gestione del Lazzaretto durante la terribile epidemia. 
documentata cd approfondita nei particolari da opportune ri- 
cerche archivistiche. Non solo poi si delineano chiari e precisi 
il luogo, il funzionamento e gli ordinamenti tutti del tristissimo 
ricovero; ma anche le figure di molte persone, fra le quali 
prima e bellissima quella del famoso P. Felice, appaiono scol- 
pite nel modo più reale e veritiero. Una tavola fuori testo ri- 
produce così nitidamente la carta topografica, che in essa si 
scorgono anche tutte le figure che il disegnatore volle in gran- 
dissimo numero delineare per dar vita al proprio lavoro e per 
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renidere, rappresentanilole nell'esercizio delle loro funzioni, più 
dimostrativa ed efficace la carta stessa. 
A. Corsini. 


— U. Bexassi, Per la biografia del Condilluc, in Bollettino 
Storico Piacentino, anno NVIIIL 1923. — La biografia del mae- 
stro del sensismo, Stefano Bonnot de Condulac, anche dopo lo 
studio che il Baguenault de  Puchesse vi dedicò, resta. ancora 
assal scarsa «di notizie; certo la sua indole severa di studioso, il 
suo amore per la vila semplice, ritirata. mo:lesta non possono of- 
frire molta materia ai curiosi inlagatori della vita vissuta dal- 
l'abate filosofo. Le notizie racimolate dal Benassi nel corso dei 
suoi lunghi e diligenti studi sul Settecento a Parma intorno al 
celebre filosofo francese, le cui dottrine ebbero non pochi am- 
imiratori e seguaci nel Ducato parmense, sono interessanti per lu- 
ineggiare la figura del Condillac nei suoi rapporti con la Corte 
del regio allievo e con quella di Versailles. D'A. raccoglie nuove 
notizie sulla protezione accordata dal ministro ducale Du Tillot 
al preceltore dell'Infante don Ferdinanilo, a cui ottenne dal re ii 
Francia di poter collocare una sua nipotina nella casa reale di 
Saint-Cyr, la celebre fondazione di Luigi XIV per lelucazione 
di gio.anette nobili; come pure s'intraltiene, in base ad ele- 
menti nuovi, sulle lunghe e difficili trattative corse tra le due 
Corti per la concessione al filosofo del benefizio di un'abbazia 
in Francia, benefizio che potè ottenere solo nel 1765. Seguono 
particolari sulla malattia di vaiolo contratta dal Condillac a 
Parma alla fine del 1764, proprio quando si faceva su don 
Ferdinando il famoso esperin:iento d'innesto del vaiolo da celebri 
medici. Finita la sua missione a Parina. il Condillac visitò Na- 
poli, Roma, Firenze, Lucca, prima di ritornare a Parigi nel 
marzo del 1767, ove il Du Tillot, ministro di don Ferdinando, 
non mancò di fargli pervenire attestati di riconoscenza per l'o- 
pera sua di elucatore, anche a nome del reale allievo; il quale 
però era tutt'altro che soddisfatto del'imaestro celebre, di cui 
ebbe sempre un sacrosanto (errore. 


G. D. 
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— A. MonTI, Carteggio del Governo provvisorio di Lom- 
bardia con i suoi rappresentanti al quartier generale di Carlo 
Alberto. 22 marzo-26 luglio 1848, Milano, Caddeo, 1923. -- 
I primo volume ci dà più di quanto promette il titolo, perché 
il dottor Monti nel suo Saggio introduttivo non ci fornisce sol- 
tanto preziose notizie sui tre inviati del Governo provvisorio ili 
Lon:bardia al campo di Carlo Alberto, Enrico Martini, Antonio 
Beretta e truido Borromeo, ma in due capitoli studia i carat- 
teri generali della diplomazia del Governo provvisorio, il car- 
leggio coi consoli esteri in Milano, la figura e la missione degli 
inviati a Parigi, Monaco, Francoforte, Londra e Berna. I do- 
cumenti editi in questo volmine sono 223: 143 del periodo 
Martini, dal 22 marzo al 4 giugno 1848; 44 del breve perioilo 
Beretta, dall'8 al 26 giuguo; 36 del carteggio col Borromeo, dal 
29 giugno al 26 luglio del 1848. C. Rinavpo. 


— F. Masson, Ifalie liberée. in Revue des deur mondes. 
1° gennaio, 1° e 15 febbraio, 15 marzo 1923. — Sotto questo 
titolo il Masson ha pubblicato una corrispondenza (lettere e 
dispacci) di Cavour e di Vittorio Emanuele II col Principe Nu- 
poleone dal 1857 al 1862, in relazione agli avvenimenti ita- 
liani di quegli anni. Questa pubblicazione illumina l’azione del 
Principe, che vi appare come avvocato difensore della politica 
cavourriana nei consigli imperiali, e moderatore dell’appassio- 
nato conte di Cavour. La massima parte di questo materiale 
era già stata pubblicata dal CHiaLa, Lettere edite ed inedite 
del Cavour, Torino, Roma, 1883-1887; dal BoLLEA, Una silloge 
di lettere del Risorgimento, Torino, Bocca, 1919; dal COMANDINI, 
Il Principe Napoleone nel Risorgimento italiano, Milano, Treves, 
1922, pur con qualche variante nel testo e nelle date. Ma il 
Masson ha messo in luce ancora qualche cosa d' inedito, e cioè: 
I. Dispaccio del Principe al Cavour del 17 febbraio 1859: l'In- 
ghilterra aveva proposto la convocazione d'una conferenza per 
dirimere le questioni che minacciavano la pace in Italia. Il 
Principe propone si risponda alle proposte inglesi domandando: 
1. la soppressione dei trattati particolari che legavano gli Stati 
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italiani all'Austria; 2. che alla Toscana sia restituita la Costi- 
tuzione del 1848; 3. che lo Stato pontificio dia quella Con- 
sulta e quelle riforme proposte già dal Congresso di Parigi 
(1856). È certo che non si otterrà nulla; ma l’' Inghilterra, che 
queste domande non potrà respingere, sarà impegnata a soste- 
nerle. — II. Lettera di Vittorio Emanuele al Principe del 22 
febbraio 1859: è inquieto perchè corre voce ch'egli voglia spo- 
sare una principessa russa. Confessa che è vincolato alla si- 
gnora Rosa Vercellone figlia d'un ufficiale valoroso della grande 
armee. -— IM. Dispaceio del Principe al Cavour del 15 marzo 
1859: consiglia di rispondere all'Inghilterra dando assicurazio- 
ne che il Regno di Sardegna starà sulla difensiva; ma doman- 
dando abilmente fino a qual limite dovrà sopportare le pro- 
vocazioni austriache prima di credersi in diritto di ritenersi of- 
feso. -- IV. Dispaccio del Nigra al Cavour del 17 marzo 
1859: la Russia propone un Congresso fra le cinque Potenze 
del Congresso di Parigi. L'imperatore è anch'egli di questo 
avviso, pensando che l'Austria rifiuterà. — V. Dispaccio del 
Principe al Cavour del 22 marzo 1859: l’imperatore sta lavo- 
rando a fare ammettere al Congresso il Regno di Sardegna e 
gli altri Stati sovrani d'Italia. — VI. Dispaccio del Principe 
al Cavour del 23 marzo 1859: venga lui subito a Parigi; dia 
grande pubblicità al suo viaggio; faccia scrivere che vi è invi- 
tato dall’ imperatore. — VII. Dispaccio del Principe al Cavour 
dell'8 aprile 1859: l'ambasciatore inglese assicura Napoleone Il 
che l’Austria non altaccherà. Ma è una finta mossa dell'Austria 
per non essere attaccata. Domanda conferma del proclama au- 
striaco alle truppe (di cui ebbe notizia da una lettera prece- 
lente). — VIII. Dispaccio del Principe al Cavour del 10 a- 
prile 1859: l'imperatore comprende la gravità della situazione. | 
Nulla è deciso. — IX. Dispaccio del Principe al Cavour dell’11 
aprile 1859: si aspettano notizie militari da Vienna; frattanto 
si rinforza l'armata di Lione. Si attende Nigra. — X. Dispac- 
cio del Principe al Cavour del 13 aprile 1859: il disarmo è pro- 
posto soltanto per le cinque Potenze che interverranno al Con- 
gresso. Il Regno di Sardegna sarà libero, e però l’Austria ri- 
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fiuterà certamente la proposta. — XI. Lettera di Vittorio Ema- 
nuele al Principe del 14 aprile 1859: Cavour ha molto perduto 
nell’opinione della gente seria perchè è furioso e dà ascolto a 
gente di dubbia fama. Manda pertanto il D'Azeglio, che è più 
calmo di Cavour e vede giusto. Egli (D'Azeglio) crede che 
l’Austria fa tanti apparecchi per fare paura ma che, se ci sarà 
il Congresso, cederà; se poi il Congresso non avrà luogo, ci 
sarà la guerra. Si dice che si vuole il disarmo di Francia, Sar- 
degna ed Austria; ma che farà il Piemonte se Francia disar- 
ima? Se il Piemonte non disarina sarà rovinato presso il Con- 
gresso, se disarma è un traditore. Agitato da questi dubbi, il re 
domanda conferma della notizia. — XII, Dispaccio del Principe 
al Cavour del 14 aprile 1859: consiglia che il Piemonte disanni 
se sarà ammesso al Congresso; se no di rifiutare il disarmo, 
adducendo la mancanza di adeguate garanzie. Non si dimostri 
desiderio di fare la guerra; mettere invece bene in evidenza che 
l'Austria provoca. Sarà bene rendere pubblica tale risposta ma- 
gari leggendola in Parlamento. Intendersi con l'opposizione in- 
glese «ei signori Palmerston, Clarendon, Russel. — XII. Di- 
spaccio del Principe al Cavour del 17 aprile 1859: tutto è pron- 
to (il corpo di Bonaparte); l'imperatore non crede che ci sarà 
la guerra. — XIV. Dispaccio del Principe al Cavour del 19 a- 
prile 1859: il Piemonte sarà ammesso al Congresso « come pa- 
ri » alle altre Potenze, se disarma. L'Inghilterra accetta, l'Au- 
stria è furibonda. « Andate adagio a disarmare ». — XV. Di- 
spaccio del Principe al Cavour del 25 aprile 1859: attende 
Klapka, domanda ragguagli, e pone molte questioni militari 
sugli effettivi, sui comandi e le linee di difesa. — XVI. Dispac- 
cio del Principe al Cavour del 27 aprile 1859: alle sollecita- 
zioni del Conte per il pronto invio di truppe francesi risponde 
duramente; occorre del tempo. Assicura che l'opinione pubblica 
francese è favorevole alla guerra. — XVII. Dispaccio del Prin- 
cipe al Cavour del 28 aprile 1859: l'Inghilterra sta trattando 
coll’Austria per entrare mediatrice nel conflitto. La Francia ac- 
celera i preparativi militari. L'imperatore è molto preoccupato 
per l’Italia centrale. Vuole si istituiscano Governi provvisori, 
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ma moilerati, energici e che invochino soccorso dalla Francia e 
dal Piemonte. Vuol sapere chi dirige i moti di Toscana e «el- 
l’Italia centrale. — XVII. Dispaccio del Principe al Cavour 
del 28 aprile 1859: l'Inghilterra ha fatto proposta di media- 
zione. L'imperatore l’ha respinta in modo evasivo per guada- 
gnar tempo, perchè quando l’ Inghilterra conoscerà il rifiuto lo 
comunicherà a Vienna dove si darà ordine di passare il Ticino. 
— XIX. Dispaccio del Principe al Cavour del 2 maggio 1859: 
si compiace di un discorso di Palmerston. Con Klapka si è de- 
ciso di pubblicare un proclama agli Ungheresi, e di organizzare 
un fomitato ungherese. Spera di potersi intendere con Kossuth. 
— XX. Dispaccio del Principe al Cavour del 6 maggio 1859: 
comunica la risposta dell'imperatore ad un telegramma del 
Cavour dello stesso giorno 6; risposta nella quale l' imperatore 
annuncia la sun partenza per lunedì (9 maggio). — XXI. Di- 
spaccio del Principe al Cavour del 7 maggio 1859: l’impe- 
ralore non può «dirigere da Parigi l'armata per telegrafo; ha 
date larghe istruzioni ai suoi marescialli. Creile che Torino sia 
fortemente minacciata e dà consigli per la difesa. Parla dei 
moti ungheresi. — XXIII. Lettera di Vittorio Emanuele Il 
al Principe del 21 maggio 1859: lo avverte di aver mandato un 
proclama alle truppe toscane (di cui il principe Gerolamo Na- 
leone era comandante) per preparare gli spiriti all'unione della 
Toscana col Regno Sardo. Lo prega di lavorare anche lui in 
questo senso, dolcemente. Dà notizia della battaglia di Monte- 
bello. — XXIII. Lettera di Vittorio Emanuele II al Principe del 
26 dicembre 1859 (datata da Parigi): accenna ai suoi dispia- 
ceri per la pace di Villafranca; domanda come deve regolarsi 
colla stampa francese (che aveva attaccato Cavour e lui); dice 
che manderà a Parigi, ma a malincuore, il Cavour per tastar 
terreno (in previsione del Congresso proposto allora da Napo- 
leone III). Prevede che il Congresso finirà male per Cavour 
(che « sera coulé au fond ») e per tutti. Non teme nulla pe- 
raltro; andrà avanti sulla via dell'onore, solo, se l'imperatore 
non vorrà più essergli amico. — XXIV. Dispaccio del Marchese 
di Groppello al Principe del 6 gennaio 1861: trasmette un tele- 


Google 





316 Notizie 


gramma di Cavour riguardante il dispaccio seguente. — XXV. Di- 
spaccio del Conte di Cavour al Conte Vimercati del 7 gennaio 
1861: per deferenza verso l’imperatore il re accetta le ultime 
proposte di Parigi. Si danno ordini a Cialdini perchè non inten- 
sifichi l'assedio di (Gaeta. I. Gi 


— A. PATRONI, La conquista dei ghiacciai, Milano, « L'E- 
roica », 1924, pp. 191, con 54 tavole fuori testo, in 8°. — 
Il libro, che è presentato dalla prefazione di S. A. R. Filiberto 
di Savoia, duca di Pistoia, rientra in quella serie di opere 
che mirano soprattutto a divulgare dell'ultima guerra al nostro 
fronte gli aspetti più caratteristici e più nuovi. E tale fu certa- 
mente la guerra alpina, chè la concezione della guerra sui ghiacciai 
è tutta modernissima. Se la rivelazione di questi ardimenti è lo 
scopo precipuo dell’A., conferisce pregio all'opera sua, come 
contributo alla storia della guerra mondiale nella zona dell'Ada- 
inello e del fonale, una ricca documentazione, che si giova di 
parecchi materiali e che segue minutamente lo svolgimento 
delle singole azioni, quasi a commento dei Bollettini ufficiali 
con cui si chiude la narrazione dei diversi episodi. 


B. B. 
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PUBBLICAZIONI PERIODICHE REGIONALI 
DELL'ANNO 1923 (1) 


Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino, a cura della Società Nto- 
kicA SUranpina. anno NN V, Torino, 1922. 

Memorie: ©. Fasora, Di alenne clavsole della pace di Torino 1381; 
L.C. BorLea, Manfredingi, signori di Pianezza e visconti di Baratoria; 
A. BozzoLa, Bricciole di storia niedievale piemontese (1. Un maestro 
di storia a Chivasso nel 1415, — MH. Felsi monetari del'sec. XV]; 
(i. Vira, Carlo Emueontele Pe la questione del Marchesato di Saluzz 
(1558-1601); E. FerranbDo, Da Petro Capurso « Sincone Boccanegra 
(pagine di storia. voltrese; M. A. Levi. La Gallia al tempo della 
cotuta dell'impero ronteno; (i. Borcnezio, L'originale del diploma 
di Enrico IV per VADazia di Fruttuaria; A. BozzoLa, Appunti sulla 
vita econoniica del Monferrato nei sece. NIV e XVj P. Massia, Del 
luogo dove si pagò la dogana ronda ino valle d'Aosta; U. SANTINI, 
Vita e giornalismo valdostano (1SAT-1853); A. Maragriano. IL nome 
di « Barbianello .; G. FurcHnta, IT coguome « Carnutti »; G. BORGREZIO, 
Ancora sul codice musicale della biblioteca capitolare di Lerea; R. PAastE, 
Necrologi eusebiani [della chiesa di S. Eusebio di Vercelt}]j L. C. BoL- 
LEA. Ua'agginata inedita alle cronaca di Saluzzo di Gioffredo Della 
Chiesa; P. Parobpi, Le nozze di Guylieluto VIE marchese di Monfer- 
rato con Elisabetta Sforza. - Recensioni: P. (i, ToxeLLo, Memorie 
storiche sul Marchese di Pianezza e di alenni suoi conginnti, Torino. 
Tip. e Casa della Missione », 1922; E. OLivero, L'antica piece di S. Piero 


in Pianezza, "Torino, Bocca, 1922. — Indice della bibliografia ligure- 


(Db Delle rivisto roezionali. storiche si dà lo spoglio completo; delle altre, di vavia 
cultura, contrassegnate cono asterisco, si segredano soltanto gli articoli è le notizie 
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pubbliche sostenute dal predetto Francesco Attilio. Dal 17 luglio 
1773, ricordi del figlio di lui Paolo Ridolfo. 

« Note di contratti (n. 24) ed altre note diverse antiche: 
di casa Burlamacchi, dal 1630 al 1800. 


VARIE SCRITTURE. -— Filze 14 (nn. 43-56), legate in 
pergamena, segnate di lettere A-0, contenenti, senz'ordine, 
scritture di carattere familiare, patrimoniale e amministra. 
tivo, con altre che sì riferiscono ad affari pubblici; ale 
quali filze seguono altri 13 volumi (filze, fasci, registr, 
dal n. 57 al 69) del medesimo genere, che non ero 
compresi nel vecchio inventario. 

È difficile dare un'idea sommaria di tutto questo materiale 
che non può essere descritto che particolarmente, capo per capo. 
come si è fatto per l'inventario compilato per l'uso archivistico. 
Qui basti «lire che gli atti, le scritture, i libri di amministrazio 
ne, le lettere contenute in questa serie concernono gli interessi 
patrimoniali, oltre che dei predetti Cenami, Arnolfini, Ghivi: 
zani e Franciotti, anche delle famiglie seguenti: Antognoli, Bo 
tini, Buonvisi, Casentini, Cerù, Del Chiesa, Cittadella, Ciuffarini. 
Conti, Diolati, Fanucci, Guinigi, Lucchesini, Malpigli, Msi 
Marchiò, Martini, Montecatini, Nocchi, Nutini, Orsucci, Di Fog: 
gio, Samminiati, Sandonnini, Santini, Trenta, Vanni, Vecoli 
Vival.i, etc.; scritture che appellano a negozi trattati dal sec. XI 
ai primi decenni del XIX relativamente ad amministrazioni pè 
trinoniali, ere.ità, tutele, fidecommissi, matrimoni, compre € 
ven ‘ite. mutui, censi e livelli, provanze di nobiltà, cause civil, 
o .:paguie commerciali lucchesi in Lucca, in Livorno, in )les 
sina, in Anversa, in Lione, nei sec, XVI-XVII (nn. 57 e SS 
e imprese inlustriali della casa Arnolfini (ferriera, fabbrica 
vetri, fabbrica di sete; n. 62). 

Fra gii affari di interesse pubblico, e di qualche importanzs 
sono da segnalarsi: differenze fra la Repubblica e Luigi Met 
per la diversione del corso dell’Ozzeri, 1579-1619 (n. 44, 0° 
195-567); apertura del Nuovo Ozzeri, 1598-1645 (ivi, € 
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677-709); qualtro lettere (inedite) concernenti Massimiliano 
Arnolfini, amante di Lucrezia Buonvisi ed uccisore del ma- 
rito di lei (1), dirette, le prime tre, a Caterina Arnolfini, l' in- 
felice inadre del bandito (fil. 47, n. 7). La prima, di Cesare 
Barigaluzo, bargello di Sarzana, in data 22 febbraio 1615, la 
‘informava che, essendosi Massimiliano avvicinato a quella città, 
il cominissario, in seguito alle preghiere rivoltegli per lettera 
dalla stessa Caterina Arnolfini, e a voce da un prete parente di 
lei, aveva dato ordine allo scrivente e ai suoi famigli di fermarlo 
alle porte; il che questi era riuscito a fare non senza grave resi- 
stenza dell'Arnolfini, che aveva posto mano alle armi e sì era 
scagliato furiosamente contro gli sbirri. Finita la zuffa, Massi- 
iniliano era stato persuaso dal vescovo ad abbandonare il di- 
segno di portarsi a Lucca ell era ritornato a Fosdinovo. La se- 
conda lettera di un Francesco Calvo, del 20 dello stesso mese, 
avvisava la Caterina che a\eva dovuto, per il meglio, rilasciare 
Massimiliano che appariva forsennato e deciso a togliersi la 
vita, Nella terza Gio. Batta Vezi (commissario di Sarzana?) si 
scusa di non poter rilasciare alla Caterina Arnolfini un'attesta- 
zione autentica della pazzia dello sciagurato figliuolo, assicuran- 
dola però che questa era purtroppo vera, avendo egli assalito, 
armata mano, il presidio della città, rifiutato il cibo per tre 
giorni, e tentato di precipitarsi da una finestra. Le rimette una 
questa, che è la quarta lettera, il marchese informa il Cittadella 
questa, che è la quarta lettera, il marches informa il Cittadeella 
delle cure usate da lui per rimuovere l’Arnolfini dal suo strano 
umore e per dissuaderlo dall’entrare nel territorio lucchese; al 
quale effetto gli aveva concesso l'abitazione di una casa; inoltre 
si proponeva, di lusingarlo sotto ogni termine di cortesia, in 
maniera di trattenerlo presso di sè, finchè i parenti di lui non 
avessero trovato modo più espediente per ovviare al pericolo 
che corre. 


(1) Non se ne trova accenno nella Storia di Lucrezia Buonvisi 
raccontata sus documenti da SALVATORE Bonci, Lucca, 1864. 
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fiuterà certamente la proposta. — XI. Lettera di Vittorio Ema- 
nuele al Principe del 14 aprile 1859: Cavour ha molto perduto 
nell'opinione della gente seria perchè è furioso e dà ascolto a 
gente «di dubbia fama. Manda pertanto il D'Azeglio, che è più 
calmo di Cavour e vede giusto. Egli (D'Azeglio) crede che 
l’Austria fa tanti apparecchi per fare paura ma che, se ci sarà 
il Congresso, cederà; se poi il Congresso non avrà luogo, ci 
sarà la guerra. Si dice che si vuole il disarmo di Francia, Sar- 
degna ed Austria; ma che farà il Piemonte se Francia disar- 
ma? Se il Piemonte non disarma sarà rovinato presso il Con- 
gresso, se disarma è un traditore. Agitato da questi dubbi, il re 
domanda conferma della notizia. — XII. Dispaccio del Principe 
al Cavour del 14 aprile 1859: consiglia che il Piemonte disarmi 
se sarà ammesso al Congresso; se no di rifiutare il disamuo, 
adducendo la mancanza di adeguate garanzie. Non si dimostri 
desiderio di fare la guerra; mettere invece bene in evidenza che 
l’Austria provoca. Sarà bene rendere pubblica tale risposta ma- 
gari leggendola in Parlamento. Intendersi con l'opposizione in- 
glese dei signori Palmerston, Clarendon, Russel. — XII. Di- 
spaccio del Principe al Cavour del 17 aprile 1859: tutto è pron- 
to (il corpo di Bonaparte); l’imperatore non crede che ci sarà 
la guerra. — XIV. Dispaccio del Principe al Cavour del 19 a- 
prile 1859: il Piemonte sarà ammesso al Congresso « come pa- 
ri » alle altre Potenze, se disarma. L'Inghilterra accetta, l'Au- 
stria è furibonda. « Andate adagio a disarmare ». — XV. Di- 
spaccio del Principe al Cavour del 25 aprile 1859: attende 
Klapka, domanda ragguagli, e pone molte questioni militari 
sugli effettivi, sui comandi e le linee di difesa. — XVI. Dispac- 
cio del Principe al Cavour del 27 aprile 1859: alle sollecita- 
zioni del Conte per il pronto invio di truppe francesi risponde 
duramente: occorre del tempo. Assicura che l'opinione pubblica 
francese è favorevole alla guerra. — XVII. Dispaccio del Prin- 
cipe al Cavour del 28 aprile 1859: 1’ Inghilterra sta trattando 
coll'Austria per entrare mediatrice nel conflitto. La Francia ac- 
celera i preparativi militari. L'imperatore è molto preoccupato 
per l’Italia centrale. Vuole si istituiscano Govemi provvisori, 
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ma moderati, energici e che invochino soccorso dalla Francia e 
dal Piemonte. Vuol sapere chi dirige i moti di Toscana e del- 
l'Italia centrale. — XVIIL Dispaccio del Principe al Cavour 
del 28 aprile 1859: 1 Inghilterra ha fatto proposta di media- 
zione. L'imperatore l'ha respinta in modo evasivo per guada- 
gnar tempo, perchè quando l'Inghilterra conoscerà il rifiuto lo 
comunicherà a Vienna dove si darà ordine di passare il Ticino. 
— MIX. Dispaccio del Principe al Cavour del 2 maggio 1859: 
si compiace di un discorso di Palmerston. Con Klapka si è de- 
ciso di pubblicare un proclama agli Ungheresi, e di organizzare 
un Comitato ungherese. Spera di potersi intendere con Kossuth. 
— XX. Dispaccio del Principe al Cavour del 6 maggio 1859: 
comunica la risposta dell'imperatore ad un telegramma del 
Cavour dello stesso giorno 6; risposta nella quale | imperatore 
annuncia la sua partenza per lunedì (9 maggio). — XXI. Di- 
spaccio del Principe al Cavour del 7 maggio 1859: l'impe- 
ralore non può dirigere da Parigi l'armata per telegrafo; ha 
date larghe istruzioni ai suoi marescialli. Crede che Torino sia 
fortemente minacciata e dà consigli per la difesa. Parla dei 
moti ungheresi. — XXII. Lettera di Vittorio Emanuele Il 
al Principe del 21 maggio 1859: lo avverte di aver mandato un 
proclama alle truppe toscane (di cui il principe Gerolamo Na- 
leone era comandante) per preparare gli spiriti all'unione della 
Toscana col Regno Sardo. Lo prega di lavorare anche lui in 
questo senso, dolcemente. Dà notizia della battaglia di Monte- 
bello. — XXIII. Lettera di Vittorio Emanuele II al Principe del 
26 dicembre 1859 (datata da Parigi): accenna ai suoi dispia- 
ceri per la pace di Villafranca; domanda come deve regolarsi 
colla stampa francese (che aveva attaccato Cavour e lui); dice 
che manderà a Parigi, ma a malincuore, il Cavour per tastar 
terreno (in previsione del Congresso proposto allora da Napo- 
leone III). Prevede che il Congresso finirà male per Cavour 
(che « sera coulé au fond ») e per tutti. Non teme nulla pe- 
raltro; andrà avanti sulla via dell'onore, solo, se l’imperatore 
non vorrà più essergli amico. — XXIV. Dispaccio del Marchese 
di Groppello al Principe del 6 gennaio 1861: trasmette un tele- 
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gramma di Cavour riguardante il dispaccio seguente. — XXV. Di- 
spaccio del Conte di Cavour al Conte Vimercati del 7 gennaio 
1861: per deferenza verso l’imperatore il re accetta le ultime 
proposte di Parigi. Si danno ordini a Cialdini perchè non inten- 
sifichi l'assedio di Gaeta. LG 


— A. PATRONI, La comquista dei ghiacciai, Milano, « L'E- 
roica », 1924, pp. 191, con 54 tavole fuori testo, in 8°. — 
Il libro, che è presentato dalla prefazione di S. A. R. Filiberto 
di Savoia, duca di Pistoia, rientra in quella serie «di opere 
che mirano soprattutto a divulgare dell'ultima guerra al nostro 
fronte gli aspetti più caratteristici e più nuovi. E tale fu certa- 
mente la guerra alpina, chè la conrezione della guerra sui ghiacciai 
è tutta modernissima. Se la rivelazione di questi ardimenti è lo 
scopo precipuo dell'A., conferisce pregio all'opera sua, come 
contributo alla storia della guerra mondiale nella zona dell'Ada- 
inello e del Tonale, una ricca documentazione, che si giova i 
parecchi materiali e che segue minutamente lo svolgimento 
delle singole azioni, quasi a commento dei Bollettini ufficiali 
con cui sì chiude la narrazione dei diversi episodi. 


B. B. 
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PUBBLICAZIONI PERIODICHE REGIONALI 
DELL'ANNO 1923 (1) 


Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino, a cura della Società STro- 
KkiCA SUBALPINA, anno XXV, Torino, 1022, 

Memorie; €. Fasora, Di alenne clausole della pace di Torino ‘1381; 
L.C. BoLLea, Maufredingi, siguori di Pianezza e visconti di Baratoria; 
A. BozzoLa, Bricciole di storia medievale piemontese (I. Un maestro 
di storia a Chivasso nel 1415, — IH. Falsi monetari del'sec. XV]; 
Gi. Vita, Carlo Emanele Le la questione del Marchesato di Saluzzo 
(1598-1601); E. Ferranbo, Da Pietro Capurro a Simone Boccanegra 
(pagine di storia. voltrese;; M. A. Levi, La Gallia al tempo della 
caduta dell'impero romano; GG. Borcnezio, L'originale del diploma 
di Enrico IV per VAIazia di Fruttuaria; A. Bozzona, Appunti sulla 
vita economica del Monferrato nei sece. XIV e XVj P. Massa, Del 
luogo dove si pagò la dogana romena in valle d'Aosta; U. SANTINI 
Vita e giornalismo valdosteno {1S1H1-1853]; A. MARAaGLIANO, IL nome 
di « Barbianello :; G. FuEcnia, I cognome « Carutti »; G. BorcGHEZIO, 
Ancora sul codice musicale della biblioteca capitolare dî Terea; R. Paste, 
Necrologi eusehiani [della chiesa di S. Ensebio di Vercelli); L. C. BoL- 
LEA, Un'aggiunta inedita alla cronaca di Saluzzo di Gioffredo Della 
Chiesa; P. Paropi Le nozze di Guglielmo VII marchese di Monfer- 
rato con Elisabetta Sforza. - Recensioni: P. G. ToxeLLO. Memorie 
storiche sul Marchese di Picnozza e di alcuni suoi congiunti, Torino. 
Tip. e Casa della Missione », 1922; E. OLivero, L'antica pieve di S. Piero 
in Pianezza. Torino, Bocca, 1922. — Indice della bibliografia ligure- 


iLi Delle rivisto regionali storiche si di lo spoglio completo; delle altre, di varia 
cultura, contrassegnate con asterisco. si segnalano soltanto gli articoli e le notizie 
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piemontese [indice analitico dei numeri 1-2500 (corrispondenti a pub 


blicazioni uscite fra il 1916 e il 1921) della II serie della Bibliografia 
ligure-piemontese iniziata dal GaROTTO]. — Comunicazioni sociali. 


Biblioteca di Storia Italiana recente, a cnra della R. DEPUTAZIONE 
SOPRA GLI STUDI DI STORIA PATRIA PER LE ANTICHE PROVINCE E LA 
LOMBARDIA, vol. XI. Torino, Bocca, 1923. 

La rivoluzione piemontese dell'anno 1821; F. Lemmi, Il processo 
del Principe della Cisterna; P. Eaipi, I moti studenteschi di Torino; 
A. SEGRE, L'episodio di S. Salvario; C. BoRrNAaTE, L'insurrezione di 
Genova contro gli austriaci nel 1746; A. Luzio, Il canonico Marentini 
e le sue discolpe a Carlo Felice; A. CoLompo, La rivolta della Cit- 
tadella di Torino. 


* Bollettino della Società Piemontese di Archeologia e Belle Arti, anno 
VII, Torino, 1923. 

Memorie: C. JEANNERAT, Vittoriano Campana pittore di Gabi- 
netto di Maria Antonietta (1744-1786). — Bibliografia: N. ABERG, Die 
Goten und Langoharden in Italien, Upsala, Leipzig, 1923. 


* Novaria, Bollettino delle Biblioteche Negroni e Civica, anno IV, 
Novara, 1923. 

Memorie: (r. Bustico. Per la fortuna di Dante in Novara: car- 
teggio di P. Michele da Carbonara con Carlo Negroni; L. PEDRANA, 
La coltura novarese nel secolo XVII; G, Busrico, Un profugo nova- 
rese del ’21 (Carlo Beolchi;; Statuti antichi di Valle Formazza. — 
Bibliografia novarese. — Catalogo della raccolta dantesca Negroni. 


* Rivista di Storia, Arte, Archeologia per la Provincia di Alessandria, anno 
VII (XXXII), Casale Monferrato, 1923. 

Memorie: F. PaGELLA, Un Poligrafo Alessandrino del Cinquecento. 
Giuliano Gosellini, P. Massta, Bricciche di toponomastica monfer- 
rina; G. MartinoTTI, Il conte Francesco Ottavio Magnocavalli e le 
sue opere [architetto, e poeta dei primi del settecento]; A. M. VicrN- 
int, I Servi di Maria in Alessandria; M. ZuccHi, Un'aggregazione 
alla cittadinanza alessandrina nel secolo XVI [più precisamente alla 
nobiltà alessandrina della famiglia De Carli); I. Scovazzi, Strevi, 
Riflessi di grande storia in un Comune del Monferrato. — Notizie: 
G. GiorceLLI, Importante grida del duca Vincenzo I Gonzaga per 
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migliorare le condizioni sanitarie della Città di Casale. nell'anno 
1600, mentre la peste bubbonica minacciava di invadere il Monfer- 
rato; G. G., Grida di Carlo I Gonzaga Nevers, duca di Mantova e 
di Monferrato per la tutela della pubblica sicurezza e per l'uso e con - 
tro l'abuso di portare armi insidiose nello stato di Monferrato; Pre- 
cauzioni ordinate dal Governo del Monferrato per impedire l' intro- 
duzione della peste bubbonica dal Genvvesato, ove infieriva, nella 
provincia di Acqui (1656); E. (tauLARATI. Note di Araldica: F. Guasco, 
Un episodio fra le dame del'aristocrazia alessandrina nel 1669 {un 
ntto di resistenza contro la soldatesca spagnuola]: F. N., La storia 
di Alessandria di Carlo Avalle (correzioni al testo]; F. ACCUSANI, 
Il passaggio di Filippo V per Acqui. — Bibliografia della provincia. 


* La Rivista Biellese, unno III, Biella, 1923. 

Memorie: A. RoccaviLLa, Le stoffe biellesi della prima metà del 
1700} A. RoccavizLa, Dl lanificio biellese durante il 1700; A. A. BeR- 
NARDY, Un giudizio su Alfonso La Marmora; L. B.. Il Luogotenente- 
Maresciallo Conte Cesare Berzetti e il suo matrimonio originale; 
A. A. BERNARDY, « Pollone prés Biella » nelle lettere di Émile Olivier; 
L. B., Castellengo. Il castello, i signori, gli abitanti; L. B., Amedeo VI 
offre un banchetto ai cittadini di Biella; L. E. PennaccHINI, IL Ca- 
stello di Andorno; A. RoccaviLia, L'assedio di Castellengo, 14 no- 
vembre 1408-24 febbraio 1409; A. RoccaviLLa, Il Comune di Vernato; 
L. BoreLLo, Trivero sotto la dominazione dei Signori di Bulgaro; 
L. BoreLLO, La sanguinosa rivolta di Bioglio nel 1409; L.. BORELLO, 
La dipintura «delle armi del duca Carlo Emanuele I nel biellese; 
L. E. PennaccHINI, Don Emanuele di Savoia marchese d'Andorno, 


scomunicato da un libraio mattoide (8. d.). — Bibliografia: C. ScHIA- 
PARELLI, La dattaglia del Piave (15-25 giugno 1918); C. Di CossalTo, 
La Papauté en droit international public. Roma. — Spigolature 
d'Archivio. 


Atti della Società Ligure di Storia Patria, vol. L1.(1922-23). Genova, 1928, 
G. Srorza, Ennio Quirino Visconti e la sua famiglia. 


Bollettino Storico della Svizzera Italiana, anno NXXVIII Bellin- 
zona, 1923. 

Memorie: E. Pometta, ZL'epistolario politico tra Vincenzo d' Al- 
berti e Paolo Usteri. dal 1807 al 1532 [continuazione]; E. Pomerta, 
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Il Cantone Ticino e D'Austria nel 1821 secondo gli archivi austriaci 
E. Torriani, Catalogo dei documenti per l'istoria della prefettura di 
Mendrisio e pieve di Balerna dall'anno 1500 circa all'anno 180 [dal- 
l'Archivio Torriani in Mendrisio). — Varietà: E. P., L'accusa {di pro- 
teggere i rifugiati favorevoli al Re] sollevata [nel 1793) dai francesi 
e dai cisalpini contro gli aristocratici nei Baliaggi; Circa le condi. 
zioni in Lombardia dei ticinesi all’epoca dei landvuogti [sec. XVIII}; 
Benî di conventi comaschi nel Mendrisiotto, La rivolta della Leven- 
tina contro Ottone Visconti (1291-1292). 


* Rendiconti del Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, Serie II. 
vol. LVI, Milano, 1923. 

Atti del R. Istituto. — Memorie: P. Dkr Giupice. La interpre 
tazione manzoniana di due luoghi di Paolo Diacono; V. DvuccescHi, 
1 medici dei « Promessi Sposi »: Lodovico e Senatore Settala, Ales- 
sandro Tadino; (. GaLLavResI, I Manconi di fronte a Napoleone I; 
C. Supino, Le idee economiche nei « Promessi Sposi »; P. VACCARI, 
La caduta della dinastia longobarda e la interpretazione storica di 
Alessandro Manzoni; L. GRAMAaTICA, Di alcune donazioni di stampati 
e manoscritti allo Biblioteca Ambrosiana; A. Soumi, Sul capitolare di 
Lotario dell'anno 825 relativo all'ordinamento scolastico in Italia; 
P. Vaccari, I « castrion » come elemento di organizzazione territo 
riale; (1. Riccmeri, Commemorazione di Emilio Motta. 


Bollettino della Società Pavese di Storia Patria, anno XXIII, Pavia [pub- 
blicato nel 1924]. 

Memorie: P. Rotta, Zrv mentoria di Severino Boezio; F. Cogxasso, 
Note e documevti sulla formazione dello Stato visconteo. — Notizie 
ed appunti: F. Cocnasso, Relazioni del Cardinal Legato Androin de 
la Roche con monasteri pavesi (sec. XIV}; L. CORDONE, La vera data 
di fondazione dell’Accademia degli Affidati di Pavia: R. SorIGA, Gli 
studenti dell'Università di Pavia e i moti del "21, — Atti della Società. 


* Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo, anno XVII. Ber- 
gamo, 1923. 

Memorie: (i. GervasoNI, Angelo Mai poeta italiano; A. FORESTI. 
La gita del Petrarca a Bergamo il 13 ottobre 1359; A. BARBARO. 
Gabriele Camozzi [patriota bergamasco, 1823-1869). — Fra carte € 
documenti: ViceBiBLIOTECARIO, Dopo la morte di Ugo Bassville; 
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G. L., Un bergamasco commensale dei Re di Napoli nel secolo XV 
[Giacomo Piatti]; VicrBIBLIOTECARIO, Progetti di canali a Bergamo 
nei secoli XV e XVI: I) « Imagna » nell'isola; Un lago a Zogno. — 
Varietà: A. LocatELLI MiLksi, Un avventuriero bergamasco del se- 
colo XVIII [Francesco Moisè Locatelli Lanzi]; G. PESENTI, Italia 
(note etimologiche); A. Mazzi, La corte regia di Darfo; Il primo priore 
del monastero di Pontida. — Appunti e notizie: A. Mazzi, La visita 
del Petrarca a Bergamo, Un preteso tradimento dei bergamaschi 
[nella battaglia di Cortenova il 27 novembre 1237); Frammento di 
un prontuario medico del secolo XV; La tassa di registro sotto i Vi- 
sconti; La poetessa Isotta Brembati [contributo alla biogratia e alla 
iconografia); Ancora del giureconsulto Antonio Bonghi; Emendazioni 
alla « Vita del Colleoni » di B. Belotti; Per il soccorso di Chio nel 
1476; Un giudizio temerario a proposito del p. Filippo Foresti [in- 
torno alla sua opera Supplementum Chronicarum stampata nel 1483]; 
Il Borgofuro [nota di toponomastica bergamasca]; IZ 6 maggio 1385. 
in Bergamo; Il trasporto per terra di una flottiglia nel 1341; Locus 
Plunda a Cerra; Spesa di un ambasciatore per il soggiorno in Ve- 
nezia nel secolo XVI. — Indice del Bollettino. 


* La Rivista di Bergamo, auno IL, Bergamo, 1923. 

Memorie: G. PESENTI, Bergamo e la sua rocca; F. ALBORGHETTI, 
Italia e Polonia; G. SvLva, Una scorsa nei ricordi garibaltlini. 
Il più bello dei mille [F. Nullo]; E. AnpREOLI, In morte di Imigi 
Cairoli; C. BireLansKa, La Polonia al nostro Eroe [F. Nullo]; G. Pa- 
vonI, Luigi Cairoli; D. FORMENTINI, Appunti di guerra: Caporetto; 
G. GeRvasoNI, Wan fattaccio di cronaca del secolo XVI [un episodio 
della lite, per derivazione di acqua, tra i monaci di S. Paolo d’Ar- 
gon e i Visconti di Brignano]; A. Pomprari, Alessandro Manzoni. — 
Cronache del mese. — Rassegne mensili. — Figure di scomparsi. — 
Note statistiche del Comune di Bergamo. 


* Brixia Sacra, Bollettino bimestrale di studi e documenti, anno 
XIV, Brescia, 1923. 

D. BRUENNER, I santi Martiri Faustino e Giovita nei Martirologi; 
F. CAPRETTI, Intorno alle traslazioni delle reliquie dei santi Faustino 
e Giovita; P. GuERRINI, 2 santi martiri Faustino e Giovita nella 
storia, nella leygenda e nell'arte; P. GuERRINI, Bibliograffa intorno 
ai santi Faustino e Giovita; P. GuERRINI, La chiesa maggiore del 
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Santuario delle Grazie e le sue opere d'arte; P. GUERRINI, Le nobili 
famiglie Bresciane, Monti e della Corte. Note araldiche e genealogiche; 
P. GuERRINI, Tito Speri. Parole commemorative con note bibliografiche 
e documenti inediti; A. ZANELLI, Laura Cereto [erudita bresciana del 
sec. XVII] al vescovo Zane: lettera inedita; S. WEBRR, Il culto dei 
santi Faustino e Giovita nella diocesi di Trento. — Bibliografia della 
storia bresciana per gli anni 1922-1928 - Aneddoti, notizie e va- 
rietà. — Appendice: Le cronache bresciane inedite dei secoli XV-XIX 
[continuazione]. 


* Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, anno acca- 
demico 1922-23, tomo LXXXII (Serie IX, tomo VII), Venezia 1923-1924. 

B. Benussi, Il feudo al Quarnaro della Chiesa episcopale polense; 
C. MANFRONI, Sui recenti negatori dell'italianità di Colombo; A. Fa- 
varo, Galileo ed il Magini aspiranti ad una lettura di matematica 
nello Studio di Bologna; Gli storiografi ufficiali dello Studio di Pa- 
dova; P. Orsi, Consigli di Guerrazzi ministro sull'arte di governare 
(da sne lettere inedite); A. ViscarDIi, Un giudizio del Croce sulla 
storiografia medioevale; G. GeRrOLA, Gli inventari del Buonconsiglio; 
L. Tamassia, Dante e Magister Gratianus; E. ARRIGONI DEGLI ODDI, 
Meniorie Canoviane; Lettere di Antonio d' Este a Daniele Ippolito de- 
gli Oddi; G. ALBERTOTTI, Su alcuni scritti di G. C. Cordara (ultimo 
storiografo ufficiale della Compagnia di Gesù prima della soppres- 
sione] che si ritencuano perduti; A. BATTISTELLA, Giovanni da Udine 
nella sua vita privata; S. V. MistRUZZI, Un’antica composizione rit- 
mica în onore di Verona [anteriore al sec. XIV]; N. Tamassia, 10 
schiavo di Bari, Nota preventiva; G. GkRrOLA, Lo stemma di Cipro; 
A. MEpin, La cultura toscana nel Veneto durante il Medioevo; L. LAN- 
pucci, La classica Roma nel cammino fatale della civiltà; G. Favaro, 
Biobibliografia di Antonio Favaro; LU. SaBBATANI, Lettere di Leopoldo 
Caldani a Domenico Alberghetti (sec. XVI1II]; A. BaTTISTELLA, An 
cora qualche cenno sulla congiura spagnuola del 1618 contro la Re 
pubblica di Venezia; G. ALBERTOTTI, Nove lettere di Giulio Cesare 
Cordara all'abate Fabrizio Carafa [intorno alla soppressione della 
Compagnia di Gesù]. — Atti dell’Istitato. 


* Fiume, Rivistg dolla Società pi Stupi Fiumani, anno I, Fiu- 


me, 1923. 
Memorie: A. PrPOLI, 1 primi decenni della dominazione absbur- 
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gica a Fiume; R. GIGANTE, Il capitano cesareo Stefano Della Rovere; 
B. DONATI, Il modenese Antonio De Reno, cancelliere del Comune di 
Fiume (sec. XV); S. GIGANTE, Iosephi Saverschnigg Fluminensis com- 
mentaria de Illyrico; Molto rumore per nulla [un processo del 1670 
in materia di traffico di doghe, assi, panni e remi, dinanzi al capi- 
tano Ferdinando Della Rovere]; L. M. TORCOLETTI, Notizie biobiblio- 
grafiche concernenti la storia di Fiume. — Atti della Società. 


Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le Provincie 
Modenesi, Serie VII, vol. II, Modena, 1923 [pubblicate nel 1925]. 

C. DE STEFANI, Storia dei Comuni di Garfagnana; G. DAINELLI, 
L’opera di Carlo De Stefani fuori del campo geologico. 


Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le Provincie 
di Remagna, Serie IV, vol. XIII, Bologna, 1923. 

Memorie: E. Costa, Sopra le iscrizioni funerarie del Reno; A. Pat- 
MIERI, Lotte agrarie bolognesi; C. WxiL, Le duc de Leuchtenberg, Roi 
d' Italie?; P. Ducati, Contributo allo studio dell’arte etrusca di Mar- 
zabotto; L. SiaHINoOLFI, La Cronaca dei Villola nella « Stazione del- 
l’Università degli Artisti » (cont. e fine); L. FRATI, L'epistolario ine- 
dito di P. Zambeccari; F. FiLipPINI, La vera interpretazione dei mu- 
saici del mausoleo di Galla Placidia in Ravenna; U. DALLARI, Le 
carte dell'Archivio di Stato di Modena riguardanti la Romagna 
estense; R. GatLi, L° inventario nuziale di Rengarda Alidosi; L. Si- 
aRINOLFI, Le cattedre dantesche nell Emilia e la prima edizione na- 
zionale della « Divina Commedia ». — Necrologi. — Atti della 
R. Deputazione per l’anno accademico 1922-23. 


* Memorie della R. Accademia delle Scienze dell’Istituto di Bologna, 
Classe di scienze morali, Serie Il, tomi V-VII (1920-1923), Bologna, 1923. 

A. SorBELLI, L'apostolo della rivoluzione italiana del 1831, An- 
tonio Lugli. 


* L'Archiginnasio, Bullettino della Biblioteca Comunale di Bologna, 
anno XVIII, Bologna, 1923. 

Relazione del bibliotecario A. Sorbelli all'assessore per la pub- 
blica istruzione per l’anno 1922 {notevole l’elenco degli acquisti e 
doni]. Memorie: L. Rava, Antonio Canova ambasciatore; C. LuccuHESsI, 
Notizie sommarie intorno ai manoscritti della Serie A della biblioteca 
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comunale dell’ Archiginnasio di Bologna; A. SORBELLI, 1 manoscritti 
Mondini ({nell’Archiginnasio), — Appunti e Varietà: C. Avogaro. 
Contributo onomastico alla corografia di Bologna antica; E. Coun 
BALDESCHI, Istruzione e Università di Bologna invigilate dalla polizia 
segreta pontificia; T. MONTANARI, Il passaggio d'Annibale per l'Appen- 
nino; G. ZACcCAGNINI, Ancora di Pietro Cantinelli cronista bolognese. — 
Notizie. — Bibliografia: A. BoscHETTI, San Cesario (Territorio nel 
Modenese) dall'anno 752 fino al presente, Modena, Soc. Tip. Mode- 
nese, 1922; A. ComanpINI, IT Principe Napoleone nel Risorgimento 
italiano, Milano, Treves, 1922; Dante e il Friuli, 1321-1921, Udine. 
1922; B. DONATI, Autografi e documenti Vichiani inediti 0 dispersi. 
Note per la storia del pensiero di Vico, Bologna, Zanichelli, 1921; 
F. HERLE, S. Domenico, le origini del primo studio generale del suo 
Ordine a Parigi e la Somma teologica del primo Maestro, Rolando 
da Cremona, Roma, A. Manuzio, 1923; F. Lanpogna, Giuseppe Maz- 
zini e il pensiero giansenistico, Bologna, Zanichelli, s. a. [1921]; Per 
la gloria d’ Italia: nel VII centenario della Università di Padova 
1222-1922, nel numero speciale del periodico « Il Nuovo Patto ». 
a. V, nn. 7-9; WriL, Un agent inconnu de la coalition. Le généra! 
de Stamford, d'après sa correspondance inédite (1793-1806), Paris, 
Payot, 1923; G. FERRARI, I partiti politici italiani dal 1789 al 188. 
Città di Castello, « Il Solco », 1921; O. FRANCABANDERA, Giuberto ar- 
civescovo di Ravenna, parte ], Milano, Signorelli, 1923; F. MANDONNET, 
Saint Dominique. L' idée, homme, et l'oeuvre, (in « Etudes religieuses »). 
Gand, « Veritas », 1921; R. VALENTINI, Braccio da Montone e il Co- 
mune di Orvieto, Perugia, Un. tip. cooperativa, 1923. — Bibliografia 
bolognese: F. CANTONI, Un nuovo esemplare di fogli carbonici roma- 
gnoli del 1819-20, estr. della « Rassegna storica del Risorgimento », 
Aquila, Vecchioni, 1923; F. Fruuepini, La cappella di S. Brigida di 
Svezia nella chiesa di S. Petronio in Bologna, estr. dagli « Atti della 
Deputazione », Bologna, Stab. pol. Emiliani, 1922; L. Frati, Il Se 
tecento a Bologna, Palermo, Sandron, 1928; R GorrriErI, La medi 
cina legale nell’ Università di Bologna dalla istituzione della cattedra 
ad oggi (1800-1921), Imola, Stab. tip. Imolese, 1921; Ricordando 
Giosuè Carducci ai fratelli dell'Ordine di Bologna nella solenne an- 
nuale tornata di lavori funebri X marzo 1921. Note di storia masso 
nica bolognese, a cura del Fratello bibliotecario della R.T.. VIII ago 
sto, Bologna, Azzoguidi, 1921; I moti del 1820 e del 1821 nelle carte 
bolognesi, a cura delle « Società Nazionale per la Storia del Risorgi 
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mento, Comitato romagnolo », Bologna, Zanichelli, 1923; S. L. ASTENGO, 
Gli Agostiniani in Bologna e il tempio di S. Giacomo, Bologna, Tip. 
Parma, 1923; P. Ducati, Guida del Museo civico di Bologna, Bolo- 
gna, Merlani, 1923; G. Livi, Della priorità e dell’antica preminenza 
bolognese nel culto di Dante. Firenze, Olschki, 1923. — Notizie. — 
Appunti e spunti. 


* La Provincia di Reggio, anno II, Reggio Emilia, 1923. 

Memorie: V. FERRARI, Gli Statuti e le Matricole dell’arte dei 
notai di Reggio Emilia nel sec. XIII; N. CAMPANINI, Intorno all’ori- 
gine dell'arte della seta in Reggio; G. FeRRARI, Alcune costumanze 
nuziali reggiane del sec. XIII; N. CAMPANINI, Il pellegrinaggio a Sa- 
vona di un celebre giureconsulto reggiano [del secolo XVI, Gherardo 
Mazzoli degli Eleazzari); A. MARCHI, Il primo combattimento per 
l'indipendenza italiana, Montechiarugolo, 4 ottobre 1796; R. MAGNANI, 
I Comune di Casina; C. Fano, Lettere di Marianna Brighenti ai 
reggiani Agostino Cagynoli e Prospero Viani. — Bibliografia: I. NEM- 
BROT, Le fonti della storia comunale di Reggio Emilia, vol. I, Cri- 
tica delle fonti, Chieti, Tip. del Popolo, 1922; A. GuastaLLA, Pro- 
filo storico di Guastalla, Guastalla, Pecorini-Romeo, 1928; A. MORI, 
Bruscello militare sotto il dominio estense, Parma, « Ln Bodoniana ». 
1923. -- Vita intellettuale ed artistica nel reggiano: [notevole: IL 
BIBLIOTECARIO, Reggio e i suoi giornali (dal 1836)]. 


Bullettino Senese di Steria Patria, a cura della CommissionE SE- 
NESE DI STORIA PaTRIA, anno XXX, Siena, 1923. 

Memorie: F. RogatI, L'arte e S. Bernardino da Siena; U. FrIr- 
TELLI, Manzoni a Siena; M. Provasi, La Colonia Arcade Senese; 
G. Parpi, La popolazione di Siena e del territorio senese attraverso 
i secoli; D. Brzzarri, Trattati commerciali del Comune di Siena nel 
secolo XIII, C. Mazzi, Mercanti senesi nei secoli XIlI e XIV. — Va- 
rietà: E. MastonE-VkzzI, Il tratto valdelsano della via Romea 0 Fran- 
cesca; A. MasserON, Gli Assempri [sul libro di « Esempi » compo- 
sto nel 1397 da fra Filippo degli Agazzari, dall'opera sotto citata]; 
L. BonktLI, Notizie intorno ad alcuni « musici di Palazzo » al ser- 
virio della Signoria senese nel sec. XV; G. B. MANNUCCI, Il vero ri- 
tratto di Pio lI [in un corale miniato del museo della Cattedrale 
di Pienza). — Bibliografia: E. GarLLaRD, Un peintre siennois au XV 
siécle « Sano di Pietro », Chambery, M. Durdel; V. Pacirici, Ippo- 
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lito 1I d° Este Cardinale di Ferrara, Tivoli, Società di Storia e d'arte; 
C. FRATI, La leggenda di S. Caterina da Siena con disegni attri- 
buiti a lacopo Bellini, in « Bibliofilia », vol. XXV; G. SarRoccaI, 
Cermi storici sullo scultore Tito Sarrocchi, Siena, Stab. Arti grafiche 
Lazzeri, 1924; .J. LecLERCQ, S. Catherine de Sienne, Bruxelles, Dewit, 
1922; M. PERITO, Sunta Caterina da Siena. Il pensiero e D insegna 
mento, Roma, Ferrari, 1921; G. MANCINI, 11 contributo dei Cortonesi alla 
cultura italiana in « Arch. stor. ital. », 1921; I. Giorgi, Il Codice 
Chigiano delle sei messe, in « Dedalo », a. [V, fasc. III, 1923; L. Dax. 
Giovanni di Paolo miniatore e i paesisti senesi, ivi, fase. V; G. Cale- 
RICI, Lavori eseguiti dalla KR. Sopraintendenza ai Monumenti per l 
provincie di Siena e Grosseto durante l’anno 1922, in « Boll. d'Arte 
del Ministero della P. I. », sez. lI a. III, n. 3, 1923; « Studi Cate 
riniani »; « Rassegne d’Arte Senese »; P. E. BuLLeTTI, Lettera di 
S. Giacomo della Marca “alla Compagnia di S. Girolamo in Siena, 
in « Studi Francescani », n. 8., a. IX, n. 83, 1923; P. E. Butter, 
Un francescano dipintore di vetri istoriati: fra Bartolomeo da Pian- 
castagnaio, ivi; A. MasseRON, Les « Exemples » d'un ermite siennois, 
Paris, Perrin, 1924; A. Masseron, Santa Caterina da Siena, Stab. 
‘Tip. S. Bernardino, 1924; G. B. PicoTTI, La congiura dei cardinali 
contro Leone X, in «Rivista Stor. Ital. », n. s., a. I, faso, III; P. È. 
BULLETTI, Lettera inedita di S. Bernardino di Siena [dal convento 
della Capriola, del 10 nov. 1440], in « Studi Francescani », n. 3. 
a. X, fasc. I, 1924; « Maremma », Bullettino della Società Storica 
Maremmana. — Necrologie [quella di Curzio Mazzi con bibliografia]. 
— Opere e periodici pervenuti in cambio. 


* Studi Senesi, nel Circolo Giuridico della R. Università, vol.XXXVII, 
Torino, Bocca, 1923. 
G. FERRARI, L'esecuzione forzata gotica e longobarda. 


* Rassegna d’Arte Senese, Bollettino della Federazione Artistica Se 


nese-grossetana, anno XVI, Siena, 1923. 

Memorie: P. Rossi, Per Baldassarre Peruzzi; G. Pi@NOTTI, Il tac- 
cuino di Baldassarre Peruzzi nella biblioteca comunale di Siena; 
P. Enkico BuLLETTI, Dov'è sepolto Francesco di Giorgio; M. SALMI, 
Quando morì Meo da Siena?. — Cronaca. 


* Roma, Rivista di studi e di vita romana, anno I, Roma, 1928. 
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Memorie: P. FkpELE, Aspetti di Roma nel ’300; D. CORTESI, 1 
giornali di Roma fino al 1870; G. SitLvesTRELLI, Lo stato feudale 
dell'abbazia di S. Paolo; F. CLEMENTI, Una repubblica allegra [epi- 
sodi della Repubblica romana del 1798]; P. PascRINI, 21 cardinale 
d' Alengon e il suo sepolcro a S. Maria in Trastevere. — Roma igno- 
rata: [notevole: G. CascioLi, Documenti inediti dell’Archivio Ca- 
pitolare di S. Pietro). — Varietà. — Bibliografia: F. COLONNA, 
La dimora dei Reali di Savoia nel palazzo Colonna in Roma (1800- 
1804) e le nozze del conestabile don Filippo Colonna con la princi- 
pessa Caterina di Savoia Carignano (1780), Documenti dell'Archivio 
Colonna, Roma, Tip. del Senato, 1922; A. DONATI, Luciano Bona- 
parte, principe di Canino, Morciano di Romagna, Tip. Gaspari, 1923; 
A. LANCKLLOTTI, Napoleone aneddotico, Roma, P. Maglione e C. Strini, 
1922; O. MaruccHI, Manuale di archeologia cristiana, 3% edizione, 
Roma, Desclée e C., 1928. 


Atti della Società Storica del Sannio, anno 1, Benevento, 1923. 

Memorie: E. CoccHia, Il disagio economico del Mezzogiorno e la 
questione agraria; F. SCANDONE, Un inventario degli oggetti di scavo 
trovati in S. Agata de' Goti dal 20 marzo al 26 maggio 1792; V. Can- 
NAVIELLO, Reazione alla rivoluzione del 1820 in Avellino; G. B. Ma- 
scioTTA, Il Matese nella scienza, nella storia, nella vita; A. D'A- 
MATO, Uno scienziato irpino, illustratore della Valle di Ansanti [Vin- 
cenzo Maria Santoli]; A. Zazo, Figure e visioni del Settecento bene- 
ventano; A. lamaLio, Francesco De Sanctis nell’ intinvità domestica; 
G. M. MonTI, La poesia di Giacomino Pugliese; A. Dt Rienzo, Mons 
Giovanni Della Casa, arcivescovo di Benevento; A. Tamatio, Una il- 
lustre famiglia irpina [famiglia Rega di Mugnano); G. SRORSELLI. 
Sannio e il Nolano; G. M. MonTI, Ricerche su Papa Paolo IV Ca- 
rafa; A. Zazo. Fra i ricordi del governo cdi Biagio Sanseverino in 
Benevento; F. SCANDONE, Cronache del Giacobinismo irpino; V. Can- 
NAVIELLO, Settari di Mirabella Eclano nella rivoluzione del 1820; 
A. D'Amato, Nuovo saggio di bibliografia ragionata della provincia 
di Avellino; E. GRECO, A proposito di Giovanni De Nicastro; E. Coc- 
CHIA, L' Irpinia nella quarta guerra di redenzione nazionale. 


Archivie Storico per le Provincie Napoletane, Nuova Serie, anno VIII, 


Napoli, 1922 [pubblicato nel 1923]. 
Memorie: L. BLancR, Il Regno di Napoli dal 1801 al 1806, a cura 
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lito 1I d’' Este Cardinale di Ferrara, Tivoli, Società di Storia e d'arte; 
C. FRATI, La leggenda di S. Caterina da Siena con disegni attri- 
buiti a lacopo Bellini, in « Bibliofilia », vol. XXV; G. SarroccH. 
Cenni storici sullo scultore Tito Sarrocchi, Siena, Stab. Arti grafiche 
Lazzeri, 1924; .J. LecLERCO, S. Catherine de Sienne, Bruxelles, Dewit. 
1922; M. Perito, Sunta Caterina da Siena. Il pensiero e D insegna- 
mento, Roma, Ferrari, 1921; G. MAncINI, Il contributo dei Cortonesi alla 
cultura italiana in « Arch. stor, ital. », 1921; I. Giorci, Il Codice 
Chigiano delle sei messe, in « Dedalo », a. IV, fasc. III, 1923; L. Dai. 
Giovanni di Paolo miniatore e i paesisti senesi, ivi, fasc. V; G. CHIE- 
RICI, Lavori eseguiti dalla R. Sopraintendenza ai Monumenti per le 
provincie di Siena e Grosseto durante l'anno 1922, in « Boll. d'Arte 
del Ministero della P. I. », sez. 1I a. III, n. 3, 1923; « Studi Cate 
riniani »; « Rassegne d'Arte Senese »; P. E. BuLLETTI, Lettera di 
S. Giacomo della Marca “alla Compagnia di S. Girolamo in Siena, 
in « Studi Francescani », n. s., a. IX, n. 3, 1928; P. E. Buttert, 
Un francescano dipintore di vetri istoriati: fra Bartolomeo da Pian- 
castagnato, ivi; A. MasseRON, Les « Exremples» d'un ermite siennois, 
Paris, Perrin, 1924; A. Massgeron, Santa Caterina da Siena, Stab. 
Tip. S. Bernardino, 1924; G. B. PicoTTI, La congiura dei cardinali 
contro Leone X, in «Rivista Stor. Ital. », n. s., a. I, faso. II; PE. 
BuLLETTI, Lettera inedita di S. Bernardino di Siena [dal convento 
della Capriola, del 10 nov. 1440], in « Studi Francescani », n. $, 
a. X, fasc. I, 1924; « Maremma », Bullettino della Società Storica 
Maremmana. — Necrologie [quella di Curzio Mazzi con bibliografia], 
— Opere e periodici pervennti in cambio. 


* Studi Senesi, nel Circolo Giuridico della R. Università, vol. XXXVII, 
Torino, Bocca, 1923. 
G. FERRARI, esecuzione forzata gotica e longobarda. 


* Rassegna d'Arte Senese, Bollettino della Federazione Artistica St 
nese-grossetana, anno XVI, Siena, 1923. 

Memorie: P. Rossi, Per Baldassarre Peruzzi; G. PIGNOTTI, Il tac- 
cuino di Baldassarre Peruzzi nella biblioteca comunale di Siena, 
P. Enrico BuLLETTI, Dov'è sepolto Francesco di Giorgio; M. Sali, 
Quando morì Meo da Siena?. — Cronaca, 


* Roma, Rivista di studi e di vita romana, anno I, Roma, 1928. 
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Memorie: P. FepeLe, Aspetti di Roma nel '300; D. Cortesi, I 
giornali di Roma fino al 1870; G. SiLvesTRELLI, Lo stato feudale 
dell'abbazia di S. Paolo; F. CLEMENTI, Una repubblica allegra [epi- 
sodi della Repubblica romana del 1798]; P. PascHINI, 22 cardinale 
d'Alencon e il suo sepolcro a S. Maria in Trastevere. — Roma igno- 
rata: [notevole: G. CascioLI, Documenti inediti dell'Archivio Ca- 
pitolare di S. Pietro). — Varietà. — Bibliografia: F. CoLonna, 
La dimora dei Reali di Savoia nel palazzo Colonna in Roma (1800- 
1504) e le nozze del conestabile don Filippo Colonna con la princi- 
pessa Caterina di Savoia Carignano (1780), Documenti dell'Archivio 
Colonna, Roma, Tip. del Senato, 1922; A. DOonaTI, Luciano Bona- 
parte, principe di Canino, Morciano di Romagna, Tip. Gaspari, 1923; 
A. LaNckLLOTTI, Napoleone aneddotico, Roma, P. Maglione e C. Strini, 
1922; O. Marucchi, Manuale di archeologia cristiana, 3 edizione, 
Roma, Desclée e C., 1928. 


Atti della Società Storica del Sannio, anno I, Benevento, 1923. 

Memorie: E. Coccaia, Il disagio economico del Mezzogiorno e la 
questione agraria; F. SNCANDONE, Un inventario degli oggetti di scavo 
trovati in S. Agata de' Goti dal 20 marzo al 26 maggio 1792; V. Can- 
NAVIELLO, Reazione alla rivoluzione del 1820 in Avellino; G. B. Ma- 
sciotTa, Il Matese nella scienza, nella storia, nella vita; A. D’A- 
MATO, Uno scienziato irpino, illustratore della Valle di Ansanti [Vin- 
ceuzo Maria Santoli]; A. Zazo, Figure e visioni del Settecento bene- 
ventano; A. lamaLIO, Francesco De Sanctis nell’ intimità domestica; 
G. M. MonTI, La poesia di Giacomino Pugliese; A. Dk Rienzo, Mons. 
Giovanni Della Casa, arcivescovo di Benevento; A. laMaLIo, Una il- 
lustre famiglia irpina [famiglia Rega di Mugnano]; G. SBORSELLI, 
Sannio e il Nolano; G. M. MonTI, Ricerche su Papa Paolo IV Ca- 
rafa; A. Zazo, Fra i ricordi del governo di Biagio Sanseverino in 
Benevento; F. SCANDONE, Cronache del Giacobinismo irpino; V. Cax- 
NAVIELLO, Settari di Mirabella Eclano nella rivoluzione del 1820; 
A. D'Amato, Nuovo saggio ci bibliografia ragionata della provincia 
di Avellino; E. GRECO, A proposito di Giovanni De Nicastro; E. Coc- 
Cula, L' Irpinia nella quarta guerra di redenzione nazionale. 


Archivie Storice per le Provincie Napoletane, Nuova Serie, anno VIII, 


Napoli, 1922 [pubblicato nel 1923). 
Memorie: L. BLanc®, Il Regno di Napoli dal 1801 al 1806, a cura 
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di Michelangelo Schipa; N. CortESsE, Luigi Blanch e il partito libe- 
rale moderato napoletano; B. CRrock, Il Duca di Serracapriola e 
Giuseppe de Maistre; WkIL, Le condizioni del Regno di Napoli nel- 
l'autunno del 1843 e dopo la fucilazione dei fratelli Bandiera (luglio- 
agosto 1844); B. Croce, Dal carteggio di un ex-ufficiale dell'esercito 
napoletano. 


* Atti dell’Accademia Pontaniana, vol. LIII, Serie II, vol. XXVIII, 
Napoli, 1923. 

Memorie: N. Barone, Un diploma della regina Giovanna 11 
d'Angiò di Durazzo [del 24 ottobre 1429] a favore di Roberto Firrao; 
F. Lo Parco, Dell’antico titolo « dell’Itria o Idria » attribuito alla 
Madonna di Piedigrotta; A. SocLiano, La Scuola in Pompei; G. 
Spano, La pacificazione dell’ Armenia per opera di Germanico e gli 
archi onorari del Foro di Pompei, — Necrologie, Federico Persico; 
Giovanni Sforza. 


* Napoli Nobilissima, Nuova Serie, vol. III, Napoli, 1923. 
Memorie: L. SERRA, Note sullo svolgimento dell'architettura ba- 
rocca a Napoli: 1I. Cosimo Fanzago; L. MontaLto, La bottega 
dei drappi sotto il regno di Alfonso d'Aragona; G. Rosatsa, Stendhal 
al Vesuvio; L. Accarpi, S. Maria delle Grazie in Vallo di Lucania 
ed un polittico di Andrea da Salerno; N. CORTESE, Il giornalismo 
letterario a Napoli nel Settecento; A. CuroLo, Nella chiesa di Santa 
Chiara; P. NaPpoLI SIGNORELLI, Gli artisti napoletani della seconda 
metà del secolo XVIl1; A. DE R., Il presepe napoletano; G. CECI, 
S. Maria a Piazza; V. SpinazzoLA, Giovan Battista Amendola (1848- 
1887); F. NicoLini, Pietro Summonte, Marcantonio Michiel e l'arte 
napoletana del Rinascimento (parte 1); G. M. Monti, L' Università 
di Napoli prima della riforma di Carlo di Borbone; M. ScHIPA, Il 
primo fidanzamento di Ferdinando IV; G. BatTELLI, Due disegni 
napoletani di un pittore tedesco amico di Goethe; A. CoLompo, La 
Chiesa e il Monastero di S. Agnello Maggiore a Caponapoli. III La 
Chiesa; S. GAFTANI, Luoghi e memorie campane. Mola di Gaeta; 
B. CROCE, La Signora di SNtaél a Napoli e la sua visita alla Re- 
gina Maria Carolina; N. CoRrTESE, Gazzette napoletane del Sei e 
Settecento; G. ConsoLi Fieco, Il Museo Valletta; L. SrLos, L'obelisco 
carolino di Bitonto; E. RicciaRDI, Posa della prima pietra della 
Reggia di Caserta; M. ScHIPA, Reali delizie borboniche; B. CROCE, 
11 Paradiso abitato da diavoli. 
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Archivio Storico della Provincia di Salerno, anno II, Salerno, 1923. 

Memorie: A. GeNOoINO, Il Regalismo a Cava ai tempi di Ferdi- 
nando IV; G. Capasso, Ricerca della sede dell'antica Scuola Medica 
Salernitana; G. Zito, Teia e Narsete nella valle del Sarno; M., Maz- 
zioTtI, Documenti su la rivoluzione del 1820) in provincia di Salerno; 
A. Zazo, La reazione del 1821 e i colpiti del Liceo di Salerno; M. De 
ANGELIS, Studio sui muri di Salerno verso il mare; A. GENOINO, 
Raffaella Serflippo e i mazziniani di Salerno dopo il ’60; C. Ca- 
RUCCI, L'autonomia amministrativa della città di Salerno nella se- 
conda metà del secolo XVI; P. E. BiLotTI, La monografia del prof. 
Matteo Della Corte su la « Groma >»; G. CuHIRIOTTI, L'« Universale 
Capitolo » della Terra di Sanza (prov, di Salerno) [Statuti Comunali, 
da un ms. del 1761]; A. Sinno, Sull'antica Sede della Scuola Medica; 
M. MazzioTTI, Appunti storici sul decennio de l'occupazione francese 
in provincia di Salerno; L. Giliberti, La Carboneria nel Distretto di 
Sala Consilina; M. De ANGELIS, 2 passato di Salerno visto a tra- 
verso gli archi; F. MiLLosEvICA, S. Bernardo a Salerno. — Pubbli- 
cazioni di consoci e libri avuti in dono: M. ScHipa, 25 mezzogiorno 
d'Italia anteriormente alla monarchia, Ducato di Napoli e Princi- 
pato di Salerno, Bari, Laterza, 1923; A. CuroLo, Il Regno di Sicilia 
negli ultimi anni di vita di Carlo II d'Angiò, Napoli, Albrighi e 
Segati, 1924, N. MineRvINI, Re Ferrandino, Canosa, 1923. 


Rivista Storica Salentina, anno 1923, Lecce, 1923. 

Memorie: L Alvaro, Agitazioni nel Salento alla vigilia del Ple- 
biscito; N. ARGENTINA, I Francescani in Francavilla d’ Otranto; E. Ca- 
LABRESE, I registri parrocchiali di Stato Civile nei Mandamenti di 
Mesagne e di Maglie; 3. ANTONUCCI, Aneddoti e figure mesagnesi du- 
rante il Risorgimento; C. CoLamonICO, Cosimo De Giorgi; A. F. Coco, 
Archivi ecclesiastici in Terra d’ Otranto (Oria, Otranto, Gallipoli, 
Ugento, Lecce); A. Dr FaBRIZIO, Alcuni bisticci epigrafici in Brindisi; 
C. De Giorgi, Cronologia dell’arte in Terra d'Otranto (sec. XVI); 
P. De LoRENTIUS, Artista salentino benemerito della scienza, Paolo 
Emilio Stasi; G. GABRIELI, Amuleto aramaico-ebraico contro il ma- 
locchio ritrovato in Lecce; G. GABRIELI, La storia antica di Gravina 
di Puglia e un episodio d’ incursione saracena in una recente pub- 
blicazione; S. PANAREO, La consorte di D. Ferrante Gonzaga in viag- 
gio per la Puglia e il Salento (1649); G. PanarEo, Tre lettere ine- 
dite di Gius. Massari a Guglielmo Pepe; G. PANAREO, L'invasione 
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turca in Terra d'Otranto (1480-81). — Recensioni e spogli biblio- 
grafici. 


Archivie Storico Siciliano, Nuova Serie, anno XLIV, Palermo, 1922 
{pubblicato nel 1923). 
Memorie: V. E. ORLANDO, Contributo alla storia di Partinico; A. 
SANSONE, Z moniti di un veggente. Se fosse vivo! [Francesco Crispi]; 
N. Giorpano, Il diritto marittimo siciliano dalle origini al secolo XIV 
(continuazione e fine); N. NicEeFroRro, La Sicilia e la Costituzione del 
1812 (continuazione). — Miscellanea: G. La MANTIA, La Sicilia 6 il suo 
dominio nell’ Africa settentrionale dal secolo XI al secolo XVI; F. Scax- 
DONE, Il Giacobinismo in Sicilia (1792-1802) (continuazione); F. Putci, 
Un doloroso ricordo centenario per Caltanisetta ed una memoria ine- 
dita dell’anno dell'assassinio (1820); S. Romano, Mostra dantesca con 
dipinti e acquarelli di Andrea D'Antoni, insigne pittore palermitano, 
alla Società Siciliana per la Storia Patria, nella commemorazione del 
VI centenario della morte di Dante Alighieri. — Bullettino biblio- 
gratico: IosePB I. S. WHITAKER, Mothya a phoenician colony in Sicily, 
London, 1921; L. GENUARDI, Gli atti del Parlamento Siciliano. Pre 
fazione, Bologna, Zanichelli, 1922; A. CoppoLa, La villa di Giuseppe 
La Masa nella storia del Risorgimento Italiano, Palermo, 1919; N. 
Giorpano, Le condizioni del diritto e la giurisprudenza longobarda 
_nell' Italia meridionale prima di Carlo di Tocco, estr. da « Annali del 
Seminario Giuridico », Palermo, 1921; C. A. GarurFi, Necrologio del 
« Liber Confratrum » di San Matteo di Salerno, in « Fonti dell'I- 
stituto storico italiano, n. 56, Roma, 1922; L. GenUaRDÌ, Il Comune 
nel medio evo in Sicilia. Contributo alla storia del diritto ammini. 
strativo, Palermo, 1921; I. CarcoPiINO, La loi de Hiéron et les Ro- 
mains, Paris, 1914; G. B. Quinci, Monografia su Gian Giacomo Adria, 
medico, poeta e storico siciliano del secolo XVI, Palermo, 1922; B. Ra- 
DICE, Il Collegio Capizzi di Bronte. Appunti e documenti, Bronte, 1919; 
E. RODOCANACHI, La réforme en Italie, Paris, 1920; G. PaLapmo, ll 
quindici maggio del 1848 in Napoli, Roma, 1921; E. RopocanacHi, 
Histoire de Rome dès 1364 à 1471. L'antagonisme entre les Romains 
et la Seinte Siège, Paris, 1922; E. ALFANO, Studi e documenti su Gio- 
vanni Meli, Palermo. 1919-1922; F. MonraLBano-NOBILE, Le società 
segrete nella rigenerazione politica d’Italia, Catania, 1921; L. Sor- 
RENTO, La diffusione della lingua italiana nel Cinquecento in Sicilia. 
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Firenze, 1921; G. GENTILE, Zl tramonto della cultura siciliana, Bolo- 
gna, 1321; F. Piazza, Le colonie e i dialetti lombardo-siculi, Palermo, 
1922; G. NicastRO, Sutera-Camico, Acireale, 1120; V. EriFANIO, L'idea 
italiana e i Re d’Italia nei secoli, Padova, 1920; G. INTERLIGI, Studio 
su Giuseppe Artale, Catania, 1921; Mons. S. Romeo, S. Agata V. M. e 
il suo culto, Catania, 1922; La « Divina Commedia » di Dante Ali- 
ghieri. Traduzione in dialetto siciliano di FiLiePo GuasteELLA, Pa- 
lermo, 1921; S. VENTO, La filosofia politica di Dante nel « De Mo- 
narchia », studiata in se stessa e in relazione alla pubblicistica me- 
dievale da S. Tommaso a Marsilio da Padova, Torino, 1921; S. SAITTA, 
Le psicopatie nella « Divina Commedia », Catania, 1921; S. Romano, 
Monumenti ed opere d'arte delle epoche memorande in Sicilia, Paler- 
mo, 1921; C. A, GARUFI, Roccapalumba dal feudo alla abolizione della 
feudalità. — Cronaca e notizie. — Pubblicazioni pervenute in dono 
alla Società. — Atti della Società. 


Archivio Storico Messinese, anni XXII-XXIII, Messina, 1921-22 (fi- 
nito di pubblicare nel 1923). 

Memorie: A, L. D'Amico, Le armi o insegne di Messina, (dal 
VII sec. a. C. fino ai tempi di Arcadio); F. MazzioTta, I 48 villaggi 
cli Messina (dalla loro origine fino ul 1920); D. PuzzoLo-Sieicto, 
Su Fruncesco Maurolico e cose messinesi del 1500 con un'appendice 
sull'ufficio della manna; A. MiraseLLO, Il codice Natoli [da alcuni 
documenti inediti riguardanti Messina sotto Carlo VI nel 1722]; 
G. Casa, Ismaralda Calafato [la beata Eustochia), quando nacque? 
[l’assegna al 1434]; D. Puzzocro-SiciLLo, Rievocando don Giovanni 
d'Austria per rest:tuire all’originaria sede la statua messinese, con 
documenti inediti. — Miscellanen: F. MazzioTta, Il patrimonio arti- 
stico di Messina dopo il terremoto del 28 dicembre 1908 [opere d'arte 
recuperate); G. Vaparà-CeLonA, La palazzata di Messina e le sue 
porte prima del 28 dic. 1908; L. PerRrONI-GRANDE, Un pittore del '500 
(Giovanni Mario de Guido). — Notiziario: G. O., Per la biografia 
della beata Eustochia; Autografi di illustri messinesi; Un esemplare 
ms. della Cosmografia di Maurolico; L. ManGANARO, La ricostruzione. 
della Baretta della « Cena » [della processione messinese del venerdì 
santo); L. PERRONI-GRANDE, Le clarisse di Montevergine nel 1483 con 
docc.; La « Francesca da Rimini » di Salv. Stagno e di Giorgio De 
Julinete {musicn composta dallo Stagno nel 1842]. 
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turca in Terra d’ Otranto (1480-81). — Recensioni e spogli biblio- 
grafici. 


Archivie Storico Siciliane, Nuova Serie, anno XLIV, Palermo, 1922 
[pubblicato nel 1923]. 

Memorie: V. E. OrLANDO, Contributo alla storia di Partinico; A. 
SANSONE, Z moniti di un veggente. Se fosse vivo! [Francesco Crispi); 
N. Giorpnano, Il diritto marittimo siciliano dalle origini al secolo XIV 
(continuazione e fine); N. NicEFroRo, La Sicilia e la Costituzione del 
1812 (continuazione). — Miscellanea: G. La Mantra, La Sicilia e il suo 
dominio nell’ Africa settentrionale dal secolo XI al secolo XVI; F. Scan 
DONE, Il Giacobinismo in Sicilia (1792-1802) (continuazione); F. PULCI, 
Un doloroso ricordo centenario per Caltanisetta ed una memoria ine- 
dita dell’anno dell’assassinio (1820); S. Romano, Mostra dantesca con 
dipinti e acquarelli di Andrea D'Antoni, insigne pittore palermitano, 
alla Società Siciliana per la Storia Patria, nella commemorazione del 
VI centenario della inorte di Dante Alighieri. — Bollettino biblio- 
gratico: IosEPB I. S. WiEITAKER, Mothya a phoenician colony in Sicily, 
London, 1921; L. GenuARDI, Gli atti del Parlamento Siciliano. Pre- 
fazione, Bologna, Zanichelli, 1922; A. CopPoLa, La villa di Giuseppe 
La Masa nella storia del Risorgimento Italiano, Palermo, 1919; N. 
Giorpano, Le condizioni del diritto e la giurisprudenza longobarda 

_nell’ Italia meridionale prima di Carlo di Tocco, estr. da « Annali del 
Seminario Giuridico », Palermo, 1921; C. A. Garurt, Necrologio del 
« Liber Confratrum » di San Matteo di Salerno, in « Fonti dell'!- 
stitato storico italiano, n. 56, Roma, 1922; L. GenUaRDI, Il Comune 
nel medio evo in Sicilia. Contributo alla storia del diritto ammini 
strativo, Palermo, 1921; I. CarcoPino, La loi de Hiéron et les Ro- 
mains, Paris, 1914; G. B. QuinciI, Monografia su Gian Giacomo Adria, 
medico, poeta e storico siciliano del secolo XVI, Palermo, 1922; B. Ra- 
DICE, Il Collegio Capizzi di Bronte. Appunti e documenti, Bronte, 1919; 
E. RODOCANACHI, La réforme en Italie, Paris, 1920; G. PaLapmo, Il 
quindici maggio del 1848 in Napoli, Roma, 1921; E. RopocanacHI, 
Histoire de Rome dès 1364 à 1471. L’antagonisme enire les Romains 
et la Seinte Siège, Paris, 1922; E. ALFanO, Studi e documenti su Gio- 
vanni Meli, Palermo. 1919-1922; F. MontaLBaNO-NOBILE, Le società 
segrete nella rigenerazione politica d’Italia, Catania, 1921; L. Sor- 
RENTO, La diffusione della lingua italiana nel Cinquecento in Sicilia. 
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Firenze, 1921; G. GENTILE, Il tramonto della cultura siciliana, Bolo- 
gna, 1321; F. Piazza, Le colonie e i dialetti lombardo-siculi, Palermo, 
1922; G. NicastRO, Sutera-Camico, Acireale, 1520; V. Epiranio, L'idea 
italiana e i Re d’Italia nei secoli, Padova, 1920; G. INTERLIGI, Studio 
su Giuseppe Artale. Catania, 1921; Mons. S. Romeo, S. Agata V. M. e 
il suo culto, Catania, 1922; La « Divina Commedia » di Dante Ali- 
ghieri. Traduzione in dialetto siciliano di FiLrepo GUASTELLA, Pa- 
lermo, 1921; S. VenTO, Za filosofia politica di Dante nel « De Mo- 
narchia », studiata in se stessa e in relazione alla pubblicistica me- 
dievale da S. Tommaso a Marsilio da Padova, Torino, 1921; S. SAITTA, 
Le psicopatie nella « Divina Commedia », Catania, 1921; S. Romano, 
Monumenti ed opere d'arte delle epoche memorande in Sicilia, Paler- 
mo, 1921; C. A. GARUFI, Roccapalumba dal feudo alla abolizione della 
feudalità. — Cronaca e notizie. — Pubblicazioni pervenute in dono 
alla Società. — Atti della Società. 


Archivio Storico Messinese, anni XXII-XXIII, Messina, 1921-22 [fi- 
nito di pubblicare nel 1923). 

Memorie: A, L. D'Amico, Le armi 0 insegne di Messina, (dal 
VII sec. a. C. fino ai tempi di Arcadio); F. MazzioTTAa, I 48 villaggi 
di Messina (dalla loro origine fino al 1920); D. PuzzoLo-Sigicto, 
Su Francesco Maurolico e cose messinesi del 1500 con un'appendice 
sull'ufficio della manna; A. MiraBELLO, 2! codice Natoli [da alcuni 
documenti inediti rignardanti Messina sotto Carlo VI nel 1722); 
G. Casa, Ismaralda Calafato [la beata Eustochia], quando nacque? 
[l’assegna al 1434); D. Puzzocro-SiciLLo, Rievocando don Giovanni 
d'Austria per rest:tuire all’originaria sede la statua messinese, con 
documenti inediti. — Miscellanea: F. MAZzioTTa, Il patrimonio arti- 
stico di Messina dopo il terremoto del 28 dicembre 1908 [opere d’arte 
recuperate); G. VapaLà-CELONA, La palazzata di Messina e le sue 
porte prima del 28 dic. 1908; L. PERRONI-GRANDE, Un pittore del ‘500 
{Giovanni Mario de Guido). — Notiziario: G. O., Per la biografia 
della beata Eustochia; Autografi di illustri messinesi; Un esemplare 
ms. della Cosmogyrafia di Mawrolico; 1. MancanaRO, La ricostruzione. 
della Baretta della « Cena » [della processione messinese del venerdì 
santo]; L. PERRONI-GRANDE, Le clarisse di Montevergine nel 1483 con 
docc.; La « Francesca da Rimini » di Salv. Stagno e di Giorgio De 
Julinetz {musica composta dallo Stagno nel 1842). 
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* Atti della R. Accademia Peloritana, vol. XXXI, anno accademico 
CXCI-CXCII, Messina, 1923. 

Memorie: E. MAUCcERI, Raffaello e la pittura messinese del 
Cinquecento; G. ID’Amico Orsini, D'alcuni caratteri della Dea For- 
tuna nella poesia latina medioevale; D. PuzzoLo SiciLLo, Una 
lista di nobili messinesi inedita del principio del Cinquecento. 


* Atti della R. Accademia di Scienze, Lettere e Belle Arti di Palermo, 
‘Terza Serie, vol. IlI, anni 1920-21-22, Palermo, 1923. 

E. GaBRici, Il palazzo di re Ruggiero [in Palermo, ora sede del- 
l'Accademia]; G. M. CoLumBa, Per la compilazione di un « Corpus 
Nummorum Siculorum ». 


* Siciliana, Pubblicazione del Circolo Artistico di Catania, anno |, 
Uatania, 1923. 

Memorie: G. De Fuxpo ARDIZZONE. Antichi fasti di un teatro che 
risorge [Teatro dei « ‘Travaglini » del 1718, poi « Carolino », ora 
« Bellini »); G. MarcHETTI-FERRANTE, Zl tentativo di un imperatore 
[Pedro II del Brasile] per riconciliare il Vaticano e il Quirinale. 


* Studi Sassaresi, Serie lI, vol. III, Sassari, 1923. 

Memorie: A. Pino Branca, La magistratura del lavoro nelle cor- 
porazioni medioevali in Italia; S. A. Era, Un maestro: Enrico Besta. — 
Note bibliografiche: F. CoLETTI, Studi sulla popolazione italiana in 
pace e in guerra, Bari, 1923; R. MicHÙets, La teoria di Marx sulla 
miseria crescente e le sue origini, Torino, 1922. 
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Piemonte. 

1. Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino. 11, 817, 

2. Biblioteca Italiana di Storia recente, IT, 318. 

3. * Bollettino della Società Piemontese di Archeologia e Belle Anti, 
II, 318. 

4. * Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, I, 309. 

. * Rivista di Storia, Arte e Archeologia per la Provincia di Ales- 
sandria, II, 318. 

6. Bullettino Storico per la Provincia di Novara, I, 308. 

7. ® Novaria. JI, 318. 

* La Rivista Biellese, II, 319. 


Lombardia e Svizzera Italiana. 
9. Archivio Storico Lombardo, IT, 155. 
10. ® Rendiconti del Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, 
Il, 320. 
11. * Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo, II, 320. 
12. * La Rivista di Bergamo. Il. 321. 
13. * Commentari dell'Ateneo di Brescia, I, 309. 
14. * Brixia Sacra, II, 321. 
15. Bollettino della Società Pavese di Storia Patria, TI, 320. 
16. * Atti e Memorie della R. Accademia Virgiliana di Mantova e della 
KR. Deputazione di Storia Patria per l'antico Ducato, 1, 304. 
17. Bollettino Storico della Svizzera Italiana, 11, 319. 
Veneto, Venezia Tridentina e Venezia Giulia. 
18. Archivio Veneto-Tridentino, I, 156. 
19. * Atti del R. Istituto Veneto di Scienze. Lettere ed Arti, IT, 322, 
20. * Studi Trentini, I, 157. 
21. Memorie Storiche Forogiuliesi, I, 158. 
22. * Fiume, LUI, 822. 
23. Atti e Memorie della Società Istriana di Archeologia e Storia 
Patria, I, 158. 
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(*) La cifra romania rinvia ai voll. doll'Alrehi. Stor. Ital. «del 1924, la citra araba 
alla pagina. 
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Liguria. 
24. Atti della Società Ligure di Storia Patria, lI, 319. 
25. Atti della Società Ligustica di Scienze e Lettere, I, 810. 
26. ® Atti della Società Savonese di Storia Patria, I, 159. 
Emilia e Romagna. 
VT. Bollettino Storico Piacentino, I, 310. 
28. Archivio Storico per le Provincie Parmensi, 1, 312. 
29. * Aurea Parma, I. 313. 
30. * La Provincia di Reggio, Il, 325. 
31. Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le Pro- 
vincie Modenesi, II, 323. 


32. * Memorie della R. Accademia delle Scienze dell’ Istituto di Bo- 
logna, II, 323. 


33. * IL/Archiyinnasio, II, 323. 
94. Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le Pro- 
vincie di Romagna, II, 323. 
Toscana. 
95. Bullettino Storico Pistoiese, 1, 159. 
36. * Bollettino dell’Accademia degli Euteleti in S. Miniato. I, 160. 
37. Bullettino Senese di Storia Patria, Il, 325. 
98. ®* Studi Senesi, II, 326. 
39. * Rassegna d'Arte Senese, II, 326. 
40. Miscellanea Storica della Valdelsa, I, 313. 


Umbria, Lazio e Marche. 
41. Bollettino della R. Deputazione di Storia Patria per l'Umbria, 1,315. 
42. Archivio della R. Società Htomana di Storia Patria, I, 316, 
43. * Roma, II, 326. 
44, Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le Pro 
vincie delle Marche, 1, 314. 

Italia meridionale. 
45. Archivio Storico per le Provincie Napoletane, ll, 327. 
46. * Atti dell’Accademia Pontaniana, Il, 328. 
47. * Napoli Nobilissima, Il, 328. 
48. Archivio Storico della Provincia di Salerno, II, 329. 
49. Atti della Società Storica del Sannio, Il, 327. 
50. Rivista Storica Salentina, 1, 329. 

Sicilia e Sardegna. 
51. Archivio Storico Siciliano, II, 330. 
52. Archivio Storico Messinese, ll, 331. 
53. * Atti della R. Accademia Peloritana, Il, 332. 


54, * Atti della R. Accademia di Scienze, Lettere e Belle Arti di Pa- 
lermo, II, 332. 


55. * Siciliana, II, 332. 
56. * Studi Sassaresi, II, 332. 
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Acciarmi Tuleo, IL, 319. 

Acqui, II, 319. 

Adorno, I, 312. 

Adria Gian Giacomo, IL 330. 

Adriatico, I, 167, 315. 

«Africa scttentrionale, Il, 330. 

Agata (S.), II 331. 

Agazzari (degli) fra Filppo. IL. 
325, 326. 

Agostiniani, I, 325. 

Alberghetti Don.enico, N, 322. 

Alberti (d') Vincenzo, IL 319. 

Allo, vescovo di Piacenza, I 
310, 312. 

Alenson (Cardinale d'), IN. 32%. 

Alessan:Iria, Il, 318, 319. 

Alessanilria (da) Domenico di 
Lazzaro, I, 314. 

Alidosì Rengarda, Il 323. 

Alighieri Dante, I. 158. 160. 
309, 310, 313; Il, 318, 322, 
323, 325, 3530, 331. 

Alpi, valichi. I, 156. 

Amimlola Gio. Battista, 1, 328. 

Anlorno, castello, I, 319; mar- 
chese. - V. Savoia (di) Ema- 
nucle. 

Angiò (d') Carlo IH, IL, 320. 
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Arcelli Francesco, IL 311. 
Archeologia cristiana. H. 327. 


Archivi privati, 1 156. 

Ardinghelli Primerano, Lo 314. 

Argon (dl) S. Paolo, IL 321, 

Armenia, MU, 328. 

Artale Giuseppe, Il 331. 

Arto («dl’) Pietro, I, 316. 

Assisi (d') S. Francesco, I, 160. 

Asta (dall) Eduardo, I, 311. 

Aumale (Duca d'). I, 160. 

Austria, 1 157, 159; 1, 319, 
320. 

Austria (d') dom Giovanni, I, 
351. 

datum, I, 155, 
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Liguria. 


. Atti della Società Ligure di Storia Patria, II, 319. 
25. 
. * Atti della Società Savonese di Storia Patria, I, 159. 


Atti della Società Ligustica di Scienze e Lettere, I, 310. 


Emilia e Romagna. 


. Bollettino Storico Piacentino, I, 310. 

. Archivio Storico per le Provincie Parmensi, 1, 312. 

.* Aurea Parma, 1. 313. 

. * La Provincia di Reggio, II, 325. 

. Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le Pro- 


vincie Modenesi, II, 323. 


. ® Memorie della R. Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bo- 


logna, II, 323. 


. * L’Archiginnasio, II, 323. 
. Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le Pro- 


vincie di Romagna, II, 323. 
Toscana. 


. Bullettino Storico Pistoiese, I, 159. 

. * Bollettino dell’Accademia degli Euteleti in S. Miniato, I, 160. 
. Bullettino Senese di Storia Patria, II, 325. 

. * Studi Senesi, II, 326. 

. * Rassegna d'Arte Senese, II, 826. 

. Miscellanea Storica della Valdelsa, I, 313. 


Umbria, Lazio e Marche. 


. Bollettino della R. Deputazione di Storia Patria per l'Umbria, 1,315. 
. Archivio della R. Società Homana di Storia Patria. I, 316. 


. ®* Roma, II, 826. i P 
. Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le Pro- 


vincie delle Marche, 1, 314. 
Italia meridionale. 


. Archivio Storico per le Provincie Napoletane, 11, 327. 
ì. * Atti dell’Accademia Pontaniana, II, 328. 

. * Napoli Nobilissima, II, 328. 

. Archivio Storico della Provincia di Salerno, ll, 329. 
. Atti della Società Storica del Sannio, II, 327. 

. Rivista Storica Salentina, 1I, 329. 


Sicilia e Sardegna. 


. Archivio Storico Siciliano, II, 330. 

. Archivio Storico Messinese, ll, 331. 

. * Atti della R. Accademia Peloritana, Il, 332. 

. * Atti della R. Accademia di Scienze, Lettere e Belle 


lermo, II, 332. 


. * Siciliana, II, 832. 
. * Studi Sassaresi, II, 332. 
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Arabiche (Cifre), L 310. 

Aragona («d’) Alfonso, II, 328. 

Aragona (d’) Ferrandino. IL 
329. 

Areclli Francesco, L 311. 

Archeologia cristiana, Il 327. 

Archivi privati, I, 156. 

Ardinghelli Primerano, I, 314. 

Argon (d’) S. Paolo, Il 321. 

Armenia, II, 328. 

Artale Giuseppe, Il. 331. 

Artois (d’) Pietro. I, 316. 

Assisi (d’) S. Francesco, I, 160. 

Asta (dall) Eduardo, L 311. 
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Austria, I, 157, 159; HL 319, 
320. 

Austria (d’) don Giovanni, II, 
331. 

Aut, I 158, 


Avalle Carlo, IH. 319. 

Avellino, HI, 327; bibliografia 
storica della provincia. ME 32%. 

Azeglio («l) Massimo, 1, 309. 


Bagnoregio, I. 316. 

Bajardo, I, 308. 

Balerna (Piere di). 1, 320. 
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Caltanisetta, Il, 330. 

Camozzi Gabriele, II, 320. 
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Candia (Guerra di). I, 310. 
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Canton Ticino, II, 319, 320. 
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318. 

Carducci Giosuè, Il, 324. 
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Carutti, II, 317. 
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Barbera Piero, I, 160. 

Barbianello, Il, 317. 

Bari (Schiavo di), Il, 322. 

Bassville Ugo, H. 320. 

Battisti Cesare, I 157. 

Bellini Jacopo, HU, 326. 

Bellucci Tommaso, I, 160. 

Belotti B.. HH. 321. 

Benevento.  d, 327; arcive- 
scovo. -  V. Casa (della) 
Giovanni. 

Beolchi Carlo, Il, 318. 

Bergamo. IL 320, 321. 

Bermardo (S.), IL 320. 

Berzetti Cesare. IL 319. 

Besta Enrico. I, 332. 

Biella, II, 319. 

Bioglio, Il, 319. 

Bitonto, II, 328. 

Blanch Luigi, Il. 328. 

Bobbio, 1, 311, 312. 

Boccanegra Simone, IH, 317. 

Boccaccio Giovanni, I, 314. 

Boccaccio Jacopo, IL 314. 

Bo:loni G., IL 318. 

Boezio Severino. IL, 320. 

Bologna, Bib. Comunale, 11, 323. 
324; chiese, IH, 315, 324; 
culto dantesco, L 315; lotte 
agrarie, I, 160; IL 323; moti 
del 20 e "21, II, 324; museo 


Google 


civico, II 325; onomastica, 
II 324; relaz. con la Marca 
d'Ancona, IL, 314; storia mas- 
sonica, IL, 324; Università. 
Il, 322, 324. 
Bonacolsiana (Signoria), 1. 30. 
Bonaparte Luciano, II, 321. 
Boni, poeta, I, 313. 
Borbone (di) Carlo HI, Il. 328. 
Borbone (di) Ferdinando, dua 
di Parma, I, 310. 
Borbone (di) Ferdinando IV, Il 
328, 329. 

Borbone (vi) Isabella. 1 315. 
Borbome (ili) Maria Antonietta. 
- V. Campana Vittoriano. 
Borbone (di) Maria Carolina, 

Il, 328. 

Borboni, II. 328. 

Borghi Antonio, Il, 321. 
Borgia Lucrezia, |. 310. 
Borgofuro, HI, 321. 

Bramieri Luigi, I, 310. 
Brasile (Re del). - V. Pedroll. 
Brembati Isotta, Il, 321. 
Brescello, I. 312. 


y *)». *).)» 1; Ù ; ìe 
Prescig. IT 921-982. Vi. al 


che Monti e Corte (della); 

vescovo. - V. Zane. 
Bresciani, I, 150. 
Brighenti Marianna, 
Brigida (8.) di Svezia. 
Brignago, Il, 321. 
Brindisi, Il, 329. 
Bronte, HI. 330. 
Bruscello, II, 325. | 
Bulgaro (Signori di). 
Buzzetti Vincenzo 

311. 


a, Il 320. 
Il. 324. 


II, 310. 


Cabel'a Cesare, I. Li 
Calalo, antipapa. I. La 
Cagnoli Agostino. II, 325. 


Benedetto. * 
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Cairoli Luigi, Il, 321. 

Calafato Ismaralla, Il. 331. 

Caldami Leopoldo, Il, 322. 

Caltanisetta, II, 330. 

Camozzi Gabriele, II, 320. 

Campana Vittoriano, II, 318. 

Candia (Guerra di). I, 310. 

Canino (Principe di). - NV. ho- 
naparte Luciano. 

Canova Antonio, IL 322, 323. 

Cantinelli Pietro, Il, 324. 

('anton Ticino, II, 319, 320. 

Caporetto, II, 321. 

Capurro Pietro, II, 317. 

Carafa Fabrizio, Il, 322. 

Carafa Paolo IV. - \V. Paolo IV. 

Carbonara (da) Michele, IL 
318. 

Carducci Giosuè, I, 324. 

Carli (de), famiglia. IL 818. 

Carlo V, imperatore. I. 309. 

Carlo VI, imperatore, Il, 331. 

Carnate, I, 156. 

Carutti, II, 317. 

Casa (della) Giovanni. IL 317. 

Casale Monferrato. Il, 319. 

Caselli Lulovico, I, 315. 

Caserta, II, 32%. 

Casina, II, 325. 

Casole d'Elsa, I, 314. 

Castagnetto (Conte di), LO 308. 

Castelfiorentino. I, 314. 

Castel Firmiano (?). IL 157. 

Castel Goffredo, I, 1309. 

Castellengo, Il, 819. 

‘asti, I, 311. 

Castro (Guerra di), I 313. 

Castrum, II, 320. 

Catajo, I, 156. 

Catania, II, 3:32. 

Cava, IL, 329. 

Cereto Zane, Il, 322. 

Cerra, II, 321. 


Google 


Cerruti G. B., I, 159. 

Chabrol Gilberto Giuseppe - 
V. Volvie (de). 

Chiaravalle della Colomba, 1, 
310. 

l’hiesa (della) Goffredo. IL, 317. 

Chigiano (Codice), Il, 326. 

(himelli Francesco, I, 158. 

Chio, II, 321. 

Chivasso, II, 317. 

Cina. - V. Gilardi Giuseppe. 

Cipro, II, 322. 

('isalpimi, II, 320. 

Cisterna (Principe della), IL 
318. 

Civilale, I, 158. 

l’ivimini Giuseppe, 1, 160. 

Colleoni Bartolomeo, I, 156, 
312; II, 321. 

l'olombano (S.), I 311. 

Colombo, famiglia, I, 156. 

l’olombo Cristoforo, I, 322. 

l'olonna Filippo, II, 327. 

l'olonna Vittoria, I, 309. 

Compagnoni Matteo, I, 314. 

(omdlillac Stefano Bonnot, Ig 
310. 

Conco, I, 314. 

onti Augusto, I, 160. 

Cordara G. C., II 322. 

Corporazioni medievali del lu- 
voro, II, 3:32. 

Corte (della), famiglia, 1I, 322. 

l'orte (della) Matteo, II, 329. 

Cortrnova (Battaglia di), IL 
321. 

l'ortonesi, II, 326. 

l'orvetto, cav., I, 159. 

('ostume (Storia del), I, 155- 
157, 308. 

(remona («da) Girolamo, I, 315. 

(remona (da) Rolando, II, 324. 

Crispi Francesco, II, 330. 
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Croce B.. I, 322. 


Darfo, Il, 321. 

David Armando I, 150). 

Delille Jacques, I, 313. 

De Momarchia, II, 331. 

Diritto italiano, I, 155. 

Disciplinati, I, 314. 

Divina Commedia, L 315; Il, 
323, 331. 

Domenico (S.), II, 324. 

Doria, archivio, I, 312. 

Du Til'ot Gugliclmo, I, 312, 313. 


Eleazzari (degli) Gherardo. - 
V. Mazzoli. 

Emigli Emilio, I, 155. 

Emilia, II, 323. 

Empoli, I, 314. 

Enrico IV, imperatore, II, 317. 

Eracliana (Laguna). I. 196. 

Erasmo, I, 155. 

Eresia, I, 156. 

Este (d’) Antonio, H, 322. 

Este (d’) Ippolito 11, II, 325- 
326. 

Etruschi, I, 315. 

Eustochia,' beata, IH, 331. - 
V. anche Calafato lamarala. 

Eustorgio (S.), I, 156. 

Evasio (d’) Ferraris, cav., 1, 
305. 


Fabbroni Francesca, I, 314. 
Fabriamo, I, 315. 

Fan:asa Cosimo, II 328. 
Farfa, I, 316. 

Fam:se Alessandro, I, 312, 313. 
Farnese Maria Lucenia, I, 312. 
Farnesi, I, 155, 313. 

Faustini Valente, I, 313. 
Faustino (S.), II 321, 322. 
Favaro Lintonio, II, 322. 


Google 


Fede, regina, I, 310. 
FVciangeli Bernardino, |, 316. 
Frmicia, II, 330. 
Ferrara (Cardmale di). - V. 
Este (d’) Ippolito Il. 
Ferrara (Duchessa di). - V. 
Borgia Lucrezia. 
Fil doni (Accadeinia dei), 1.315. 
Filetto Mario, I, 310. 
Filippo V, II, 319. 
Fina (S.), I, 314. 
Firenze, I, 159. 
Firenze (da) Binduccio, I, 160. 
Firrao Roberto, II, 328. 
Fiume, II, 322, 323; bibliogra- 
fia storica, II, 323; cancel- 
liere del Comune. - V. Reno 
(de) Antonio. 
Folmgo, fratelli, I, 309. 
Foresti Filippo, II, 321. 
Formazza (Valle di), IL 318. 
Formicaria, I, 151. 
Fortuna, dea, Il, 332. 
Francavilla d'Otranto, II, 320. 
Francesca (Via). Il, 329. 
Francescani, Il, 329. 
Francesco di Giorgio, II. 320. 
Francesco Saverio (S.), I, 312. 
Francesi, I, 156; Il, 320. 
Friuli, I, 158. È 
Fruttuaria (Abazia di). IL BISE 
Fulgosio Raffaello, I, 150. 


Gabotto, II, 318. 

Galilei Galileo, II, 322. 
Galla Placidia, 1, 323. 
Gallia. II, 317. 

Gallipoli, II, 329. Pr 
Gamba Bartolomeo, 1: 313. 
Gambassi, I, 314. 
Garfagnana, II 323. 
Gargallo Tommaso, I, 31. 
Gazzino Federico, L 3 
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Genova, I, 156; II 318 319. 


Germanico, II, 328. 
Gerone, Il, 330. 
Gesuiti, II, 322. 


Gherardi del Testa Tommaso, I. 


160. 
Giacobinismo, Il, 330. 
Giansenismo, I, 311; IL 324. 
Gilardi Giuseppe, I 314. 
Gioberti Vincenzo, L. 309. 
Gioia Melchiorre, I. 311. 


Giordani Pietro. IL. 310. 3L1, 


313. 
Giorgi (de) Cosimo. IL, 320. 
Giornalismo medico. L 157. 
Giovannetti Giacomo. I, 308. 


Giovanni (S.) di Gerusalemme 


(Ordine di), I, 159. 
Giovamni di Paolo, Il 326. 
Giovita (S.), Il 321, 322. 
Giuberto, arcivescovo di Ia- 

venna, II, 324. 

Goethe, II, 328. 

Gonzaga (Archivio). I, 310. 
Gonzaga Ferdinando, I, 310. 
Gonzaga Ferrante. II, 329. 
Gonzaga Francisco, I, 309. 
Gonzaga Nevers Carlo 1, II, 319. 
Gonzaga Vincenzo, II, 318. 
Gonzaghesco ((' odice), I, 30. 
Gorizia, I, 158. 

Guscllini Giuliano: II, 318. 
Goti, II, 318, 326. 

Gravina di Puglia, IL 329. 
Graziano, maestro. I, 322. 
Gregorio 1, I, 316. 

Groma, II, 329. 

Grosseto, II, 32. 

Guallo Tadino, I, 315. 
Guastalla, I, 310; II, 325. 
Guerrazzi, Il, 322. 

Guglielmo VII, marchese di 

Monferrato, Il, 317. 
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Guicciardini Francesco, I, 309. 
Guilo (de) Giovanni Mario, II, 
331. 


liria, II, 328. 

Ignazio (s. )) IL 312. 

Hliria, II, 323. 

Imagna, II, 321. 

Irpinia, Il, 327. 

Istria, I. 159; bibliografia sto- 
rica, I, 159. 

Italia, confini. I, 309; crisi alla 
fine del '400, I, 155; diocesi, 
I, 158, 312; dominazione 
gola e longobarda, II, 318; 
lingua, I, 310; Il, 321, 330; 
riforma, IL 330; re, IL 331; 
partiti. politici, II 324; 
relaz. con la Polonia, IL, 321; 
popolazione, II 332; primo 
combattimento per l' indipen- 
denza. I, 313; II, 325; scuo- 
le, IL 320. 


La Masa Giuseppe, II, 330. 

lanidgovoti, 1, 320. 

Landiano (Codice), I, 315. 

Lamlo Ortensio, I, 311. 

Lavagna Gerolamo, I, 159. 

Lazzaro, I, 158. 

Lecce, II, 329. 

Leone X, papa, II, 326. 

Leonessa (da) Gentile, I, 156. 

Leopardi Giacomo, I, 313, 
316. 

Lepanto (Lega di), I, 316. 

Leutchtenberg (Duca di), II, 
323. 

Leventina, IL, 320. 

Liguria, indice della bibliogra- 
fia storica, II, 318. 

Liutprando. - V. Antapodosis. 
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Locatelli Lanzi Francesco Moi- 
sè, II, 321. 

Lombardia, I, 156; II, 320, 331. 

Longobardi, I, 160, 309; Il, 
318, 320, 326, 330. 

Lotario, Il, 320. 

Luca (Accademia di S.). 1.311. 

Lucchese (S.), I, 314. 

Luciani Tommaso, I, 157,159. 

Lulovico il Moro. - V. Sforza. 

Lugli Antonio, Il, 323. 


Macchina da scrivere, la prima, 
I, 308. 

Ma:lruzzo Cristoforo, I. 106. 

Maggi G. P., I, 311. 

Maggi Vincenzo, I. 155. 

Magimi, Il, 322. 

Maglie, I, 329 

Magnocavalli Franersco Ottavio, 
Il, 318. 

Mai Angelo, 1, 316; I, 320. 

Maistre (de) Giuseppe, Il 328. 

Malocchio, IL, 324. 

Malta, I, 310. 

Manfredi Giuseppe, I, 311: 

Manfredingi, IL, 31%. 

Mantova, Accalemia Virgiliana, 
1, 313; Archivio e Bibl. Gon- 
zaga, I, 309, 310, 315; car- 
teggi, I, 310; diplomatici, I 
316; dominazione longobar- 
da. I, 309; duca. - V. Gon- 
zaga Nevers Carlo 1; duches- 
sa, I 309; marchese, I. 309. 

Manzoni Alessandro, I 150, 
160; II, 320, 321, 325. 

Marca (della) S. Giacomo, Il, 
326. 

Marcello (S.)Pistoiese, I. 160. 

Marche, I, 314, 315. 

Maremma. II, 320. 

Marintini. canonico, IL 315. 


Google 


Marini Marino, I, 311. 
Mariolti Giovanni, |, 311. 
Marx, II, 332. 
Marzabotto, II, 328. 
Massari Giuseppe, Il, 322. 
Matese, II, 327. 
Maurolico Francesco. I, 351 
Mazzi Curzio, IL, 320. 
Mazzini Giuseppe, LL 157; ! 
324. 
Mazziniani, I, 319. 
Mazzola-Bedoli Girolamo. 13h. 
Mazzoli Gherardì degli. Elea: 
zari, IL, 320. 
Medicina legale, ll, 324. 
Meli Giovanni, II, 330. 
Mendrisio, Il, 320. 
Mensano, I, 314. 
Mesagne, Il, 329. o, 
Messina, insegne, nobili. pala: 
zata, II, 331; pittura del 
‘5300, II, 332; processione del 
venerdì santo, terremoto dl 
1908, ufficio della  Manne. 
villaggi, II, 331. 
Mezzogiorno, II, 327.) 
Michele (Sì) Baganza. | sli 
Michirl Marcantonio, IL 328. 
Milano, Arch. sto". civivo. * 
155: arte, I, 308; Bibl. Mu 
) 920; Castri! 
| 1» 
pala: 
159; 
voli 


prosiana, II, 
Sforzesco, ducato. 
lazzaretto, = Mura. 
ducale, peste. !. 
festà, I 311; relaz. 
’avia, I. 156. _ 
Mirabella Eclano, IL 321. 
Mistrali Vincenzo, I, 313. 
Mòcheni, 1, 156. 
Modena, II; 323, 324. P 
Mondini, manoscritti, IL dt 
Monetari, falsi. Il, 316 SA 
Monferrato, Il. 917-319; MI 
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grafia storica, IL 319; duca. 
-V. Gonzaga Nevers Carlo 1; 
marchese, - V. Guglielmo VII. 
Montebarro, I. 155. 
Monte Belvedluto, L 315. 
Montechiarugolo, IL 313; dl 
320. 
Montenotte, LL 159. 
Montereale (Conti di), I, 158. 
Montevergine, II, 331. 
Montevergnano, I, 315. 
Monti, famiglia, II, 322. 
Montone (da) Braccio, IL 315: 
H, 324. 
Monza, I, 156. 
Morandi G. B., I, 308. 
Morca (Guerra cdi). 1 8310. 
Moretti Francesco, I, 315. 
Moretti Tito, I, 315. 
Mortariense (Ordine), L 3300. 
Motta Emilio, II, 320. 
Muratori L. A., I, 156. 


Napoleone 1, II, 320, 327. 

Napolcone Ill, I, 313. 

Napoleone (Principe), II, 324. 

Napoli, arte, chiese, Il, 328; 
ducato, Il, 329; esercito. 
giornalisno, Madonna di Pie- 
dligrotta, museo, partito li- 
berale, II, 328; regno, II, 
321, 327, 328; Universiià, 
Il, 328. 

Narsete, II, 329. 

Nasalli-Rocca Giuseppe, I, 311. 

Natoli (Codice), IL 331. 

Negroni Carlo, II, 318. 

Negroni (Raccolta dantes a), Il 
318. 

Neipperg, I. 313. 


Nicastro (de) Giovanni, IL 


327. 
Niccolai, tipografia, I, 160. 
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Nocera Umbra, I, 316. 

Nolano (Territorio). Il, 327. 

Novara, Archivio storico, I, 308 N 
bibliografia storica della pro- 
vincia, culto dantesco, Il, 
318; fazioni, moti del ‘21, 
mura, palazzo del mercato, 
I. 308; popolazione, I, 309. 

Nullo F., IL 321. 


Obizzi (degli) Tommaso, I, 156. 

Oddi (degli) Damiele Ippolito, 
IL 322. 

Olivier Emile, II, 319. 

Onofrio, organista, I, 314. 

Oria, II, 329. 

Orsini Matteo Iosso, 1, 316. 

Ortis Jacopo, I, 313. 

Orvieto, I, 315; ll, 324. 

Ostia, I, 316. 

Otranto (Terra d'), II, 329. 

Ottone II, imperatore, I, 155, 
157. 


Palova, basilica del Santo, 1, 
156; Cassa dì Risparmio, I, 
15%; Università, II 322, 324. 

Padova (da) Marsilio, 1, 157; 
Il, 331. 

Pallavicino Ferrante, I, 312. 

Panizzi Antonio, I, 160. 

Paolino, I, 158. 

Paolo IV, papa, H, 327. 

Paolo Diacono, I, 157; HI, 320. 
Papato, I, 313, 316; II, 332; 
bibliografia storica, I, 316. 
Parabiago (Abbazia di), I, 155. 

Parigi, II, 324. 

Parimi, I, 311. 

Parma, I 310, 312, 313; ar- 
chivi e biblioteche, IL 310, 
312, 313; chiese, collegio «ei 
gesuiti, I, 312; duca. - V, 
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Borbome  («di) Ferdinando; 
torre «del Comune, I, 313; 
Università, I, 312, 313. 

Parma (da) Giovamni, 1. 312. 

Parmigiamino, I, 312. 

Partimico, Il, 330. 

Paruzzaro (S. Marcello di). I. 
309. 

Pascoli pubblici, I, 156. 

Pasquale 11, papa, L 150. 

Passano, I, 160. 

Patrimonio (Tesoriere del). - 
V. Arlois (d’) Pictro. 

Pavia, Acculemia degli Aff«la- 
ti, monasteri, Il, 320; relaz. 
con Milano, I, 156; società 
storica, Il, 320; trattato di, 
I, 310; Università, II, 320. 

Pedro Il, re del Brasile, Il, 332. 

Pepe Guglielmo, II, 329. 

Perginese (Alto), I, 156. 

Persico Federico, II, 328. 

Perugia, I, 315. 

Perugino Pietro, I, 315. 

Peruzzi Baldassarre, II, 326. 

Pesaro, I, 315. 

Peste, I, 155; II, 319. 

Petrarca, I, 309, 312; II, 320, 
321. 

Piacentini, I, 311. 

Piacenza, chiese e monasteri, 
I, 310, 312; deput. di st. 
patria, I, 311; dominazione 
sarda, I, 312; feudi, I, 310; 
istituti, I, 311; moti del ’31, 
I, 310; movimento filosofi- 
co, musco civico, I, 311; 
Supremo Consiglio di Giu- 
stizia e Grazia, I, 156, 311; 
vie e palazzi, I, 311. 

Piancastagnaio (da) fra Barto- 
lomeo, II 326. 


Pianezza, pieve di S. Piero, 


Google 


marchese, II, 317; signori. - 
V. Manfredingi. 

Piatti Giacomo, Il, 321. 

Piave (Battaglia del)l1. 319. 

Picedi Papirio, I, 159. 

Piceno, 1, 314. 

Piemonte, rivoluz. del 721, in- 
dice della bibliografia storica. 
II, 318. 

Pienza, 1, 325. | 

Pilati Carlo Antonio, I, 198. 

Pinucci, famiglia, 1, 314. 

Pio Il, papa, I, 158; Il. 325. 

Pio VI, papa, I, 310. 

Pio VII, papa, I, 313. 

Pisa, 1, 159, 160. 

Pisino, I, 159. 


Pistoia, Chiesa dei Domenicani. 
I. 159; dominazione longe- 
barda, I, 160; lingua, I, 159. 
160; relaz. con Firenze. I 
159; ricordanze, L 160; 0° 

59; socie 


ponomastica, I, 19 

tà di st. patria, L, 160. 
Pistoia (da) Cino, 
Poggibonsi, 1. 314. 
Poggi Giuseppe, 1. 311. 
Pola, I, 158, 159; II, 32 
Pollone, Il, 319. 
Pompei, II, 328. 
Pontida, II, 321. i 
Pordenone (Conti di). 1: 158. 
Porto d'Adda, I, 156. 
Pozzo Moretto, I, 156. 
Prati Giovanni, I, 1 S 
Probo d'Atri lacobo, !. 309. 
Promessi Sposi, II, 320. 
Puglia, II, 329. 
Pugliese Giacomino, 


bi 


II, 327. 


Quarnaro, II 322. 
Quieto, I, 159. 


I, 160, 315. 
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Quirinale, riconciliazione col 
Vaticano, ll, 332. 


Racchiuso, I, 158. 

Ravemna, II, 323. 

Ravenna (Arcivescovo ili) - V. 
Guiberto. 

Ravenna (da) Giovanni, I, 300. 

Ravizza Giuseppe, I, 308. 

Recanati, I, 314. 

Rega di Mugnano, famiglia, Il, 
327. 

Reggio Emilia, arti, Il, 325; 
dominazione viscontea e sca- 
ligera, I, 310, 312; giornali, 
storia comunale, storia «el 
costume, II, 325. 

Reno, nel Bolognese, Il, 1323. 

Reno (de) Antonio, IL, 323. 

Renouard Antoine Augustin, L 
313. 

Ricci Sebastiano, I, 312. 

Ridolfi Antonio, I, 315. 

Riforma protestamte, I, 316; Il, 
330. 

Risorgimento italiano, XI Con- 
gresso, I, 156. 

Roccapalumba, II, 331. 

Roche (de la) Androin, Il, 320. 

Roma, antica, II, 322; archivi, 
I, 312, 315, 316, II, 327; 
aspetti nel '300, II, 327; bi- 
bliografia di storia pontificale, 
Bibl. Vaticana, I, 816; chiese 
e abbazie, giornali, repubblica 
del 1798, II 327; sacco, L 
309; storia dal 1354 al 1471, 
II, 330; vie e palazzi, 1, 316; 
II, 327. 

Romagna, II, 323, 324. 

Romani, II, 330. 

Romano (Impero), li, 317. 

Romea (Via), II, 325. 


Google 


Rosselli Domenico, I, 313. 

Rovere (della), famiglia, I, 
159. 

Rovere (della) Ferdinando, II, 
323. 

Rovere (della) Stefano, II, 323. 

Ruggero, re di Sicilia, II, 332. 

Russia, 1, 311. 


Sala Consilina, II, 329. 

Salento, II, 329. 

Salerno, autonomia nel sec. XVI, 
II, 329; chiesa di S. Matteo, 
II, 330; scuole, unità, occu- 
pazione francese, principato, 
rivoluzione del 1820, Il, 329. 

Salerno (da) Andrea, II, 328. 

Salimbene, 1, 312. 

Saluzzo, Il, 317. 

Salvario (S.), II, 318. 

Sanctis (de) Francesco, Il, 327. 

San Gimignano, I, 314. 

San Miniato, I, 160. 

Samnio, ll, 327. 

Sano «di Pietro, II, 325. 

Sanseverino Biagio, ll, 327. 

Sant'Agata de’ Goti, Il, 327. 

Santoli Vine.nzo Maria, IL 327. 

Sanza, II, 329. 

Sanzio Raffaello, MI, 332. 

Saraceni, II, 329. 

Sardegna, I, 312. 

Sardo (Re), 1, 159. 

Sarno (Valle del), Il 329. 

Sarrocchi Tito, II, 326. 

Sassoferrato (a) Olin. po, I, 315. 

Saverschnigg Giuseppe, Il, 323. 

Savoia, casa, I, 159. 

Savoia (Reali di), Il, 327. 

Savoia (di) Amedeo VI, 11,319. 

Savoia Carignano Caterina, Il, 
327. 
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Borbone (di) Ferdinando; 
torre «el Comune, I 313; 
Università, I, 312, 313. 

Parma (da) Giovamni, L. 312. 

Parmigiamino, I, 312. 

Partinico, II, 330. 

Paruzzaro (S. Marcello di). I 
309. 

Pascoli pubblici, 1, 156. 

Pasquale Il, papa, I, 150. 

Passamo, I, 160. 

Patrimonio (Tesoriere del). - 
V. Artois («dl’) Pietro. 

Pavia, Accademia degli Affla- 
ti, monasteri, Il, 320; relaz. 
con Milano, I, 156; società 
storica, II, 320; trattato di. 
I, 310; Università, II, 320. 

Pedro 11, re del Brasile, Il, 332. 

Pepe Guglielmo, II, 329. 

Perginese (Alto), I, 156. 

Persico Federico, II, 328. 

Perugia, I, 315. 

Perugino Pietro, I. 315. 

Peruzzi Ballassarre, II, 326. 

Pesaro, I, 315. 

Peste, I, 155; II, 319. 

Petrarca, I, 309, 312; II, 320, 
321. 

Piacentini, I, 311. 

Piacenza, chiese e monasteri, 
I, 310, 312; deput. di st. 
patria, I, 311; dominazione 
sarda, I, 312; feudi, I, 310; 
istituti, I, 311; moti del '31, 
I, 310; movimento filosofi- 
co, museo civico, I, 311; 
Supremo Consiglio di Giu- 
slizia e Grazia, I, 156, 311; 
vie e palazzi, I, 311. 

Piamcastagnaio (da) fra Barto- 
lomeo, II 326. 


Pianezza, pieve di S. Piero, 
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marchese, Il, 317; signori. - 
V. Manjfredingi. 

Piatti Giacomo, II, 321. 

Piave (Battaglia del).Il. 319. 

Picedi Papirio, I, 159. 

Piceno, I, 314. 

Piemonte, rivoluz. del ‘21, in- 
dice della bibliografia storica. 
Il, 318. 

Pienza, 1, 325. 

Pilati Carlo Antonio, I, 158. 

Pinucci, famiglia, I, 314. 

Pio Il, papa, I, 198; II, 325. 

Pio VI, papa, I, 316. 

Pio VII, papa, I, 313. 

Pisa, 1, 155, 160. 

Pisino, I, 159. 


Pistoia, Chiesa dei Domenicani. 
I. 159; «dominazione long0- 
barda, I, 160; lingua, I, 159. 
160; relaz. con Firenze, !. 
159; ricordanze, L 160; t0- 
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ponomaslica, I, 199; 
tà di st. patria, I, 100. 


Pistoia (da) Cino, I, 160, 31ò. 


Poggibonsi, I, 314. 
Poggi Giuseppe, I, 311. 
Pola, I, 158, 159; Il, 322. 
Pollone, II, 319. 
Pompei, II, 328. 
Pontida, II, 321. n 
Pordenone (Conti di), 1. 198. 
Porto d'Adda, |, 156. 

Pozzo Moretto, I, 156. 
Prati Giovanni, |, 157. | 
Probo d'Atri lacobo, 1. 309. 
Promessi Sposi, Il, 20. 
Puglia, II, 329. si 
Pugliese Giacomino, Il, 320 


Quarnaro, II, 322. 
Quieto, I, 159. 
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Quirinale, riconciliazione col 
Vaticano, II, 332. 


Racchiuso, I, 158. 

Ravemna, II, 323. 

Ravenna (Arcivescovo ili) - V. 
Guiberto. 

Ravenna (da) Giovanni, IL 300. 

Ravizza Giuseppe, I, 308. 

Recanati, I, 314. 

Rega di Mugnano, famiglia, Il, 
327. 

Reggio Emilia, arti, HH, 325; 
dominazione viscontea e sca- 
ligera, I. 310, 312; giornali, 
storia comunale, storia «el 
costume, II, 325. 

Itemo, nel Bolognese, IT, 322. 

Reno (de) Antonio, Ul, 323. 

Renouarl Antoine Augustin, |, 
313. 

Ricci Sebastiano, I. 3)2. 

Ridolfi Antonio, I, 315. 

Riforma protestante, I, 316; II, 
330. 

Risorgimento italiano, XI Con- 
gresso, I, 156. 

Roccapalumba, II, 331. 

Roche (de la) Androin, I, 320. 

Roma, antica, II, 322; archivi, 
I, 312, 315, 316, II, 327; 
aspetti nel '300, II, 327; bi- 
bliografia di storia pontificale, 
Bibl. Vaticana, I, 318; chiese 
e abbazie, giornali, repubblica 
del 1798, II, 327; sacco, I, 
309; storia dal 1354 al 1471, 
II, 330; vie e palazzi, 1,316; 
Il, 327. 

Romagna, II, 323, 324. 

Romami, II, 330. 

Romano (Impero), HI, 317. 
Romca (Via), II, 325. 
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Rossclli Domenico, I, 313. 

Rovere (della), famiglia, |, 
159. 

Rovere (della) Ferdinando, II, 
323. 

Rovere (della) Stefano, II, 323. 

Ruggero, re di Sicilia, IL, 332. 

Russia, I. 311. 


Sala Consilina, II, 329. 

Nal nto, II, 324. 

Sal rno, autonomia nel sec. XVI, 
H, 329; chiesa di S. Matteo, 
II, 330; scuole, unità, occu- 
pazione francese, principato, 
rivoluzione del 1820, Il, 324. 

Salerno (da) Andrea, HI, 328. 

Salimbene, IL, 312. 

Saluzzo, Il, 317. 

Salvario (S.), II 318, 

Sanctis (de) Francesco, II, 327. 

San Gimignano, I, 314. 

San Miniato, I, 160. 

Sannio, Il, 327. 

Sano di Pietro IL 325. 

Sanseverino Biagio, ll, 327. 

Sant'Agata de Goti, IU, 327. 

Santoli Vine. nzo Maria, IL 327. 

Sanza, HI, 329. 

Sanzio Raffaello, 1, 332. 

Saraceni, IL 329. 

Sardegna, 1, 312. 

Sardo (Re), 1 150. 

Sarno (Valle del), II 329. 

Sarrocchi Tito, II, 326. 

NSassofrrrato («’a) Oli». po, I, 3 

Saverschnigg Giuseppe, IL È 

Savoia, casa, I, 159. 

Savoia (Reali di), II, 327. 

Savoia (di) Amedeo VI, I 319, 

Savoia (’arignano (l'aterina, II, 
327. 
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Savoia (di) Carlo Alberto, I, 


308. 
Savoia (di) Carlo Emule 1 
I 310; IL 317, 319, 


Savoia (li) Carlo Felice, HI, 


318. 
Savoia (i) Emanuele, Il, 319. 
Savoia (di) Margherita, I, 504. 
Savona, chiesa di S. Francesco 
di Paola, famiglia, Ordine 
di S. Giovanni di Gerusalem- 
me, I 159; pellegrinaggio, 
HH. 325; relaz. con 1 Savoia, 
I. 159; vescovo. - V. Fustor- 
gio (S.). 
Scala (della) Regina, I 312. 
Scelopis Federico, I, 300. 
Secco Nicolò, I, 156. 
Senesì, paesisti, H, 326. 
Serfilippo Raffactla, IH, 320. 
Serracapriola (Duca di), Il 
328. 
Serviti, II, 318. 
Settala Ludovico, I 320. 
Settala Senatore, IL, 320. 
Sforza Elisabetta, Il, 317. 
Sforza Giovanni, Il, 328. 
Sforza Luiovico, il Moro, I, 508. 
Sicilia, arte, II, 331; comuni, 
costituzione, diritto maritti- 
mo, Il 330; lingua e cul- 
tura, II 330, 331; monete, 
II, 332; parlamento, IL 330; 
regno, ll, 329; società di 
st. patria, II, 330, 331. 
Niena, Bibl. Comunale, IH, 326; 
colonia arcade, IH, 329; Conm- 
pagnia di S. (Girolamo, Il, 
326; mercanti, musici di 
Palazzo, popolazione, II, 325; 
Soprint. dei Monumenti, Il, 
326; trattati commerciali del 
Comune, II, 325. 
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Siena (da) S. Bernardino, |, 
315; Ho 325. 326. 

Stema (a) S. Caterina, II, 326. 

Sinai (dar Meo, HI, 326. 

Società segrete, IH, 330. 

Spagna, Lo 156, 316; IL 310, 
208; 

Spello, I. 310. 

Speri Tito, IH, 322. 

Spilimbergo (di) Dionisio, I, 
198. 

sp.nola Publio Frane sco, 1.310. 

Stiiel (Stgnora di), H, 328. 

Staggia, 1, 314. 

Stagno Salvatore, Il 331. 


Stamford (Generale de). IL 324. 


Stasi Paolo Emilio, Il, 319. 

Statuti, I, 160, 314, 316; Il 
318, 329. 

Stefani (de) Carlo, Il, 323. 

Stemahal, II, 328. 

Storiche  (('ongresso Int. di 
Ncienze ), 156. 

Strevi, IL. 318. 

Summonle Pietro, II, 328. 

Sutera-Camico, Il, 331. 

Subalpina (Socirtà storica). Il. 
318. 

Svizzera italiana, I. 319-320. 


Talino Alessandro, Il, 320. 

Talini, famiglia, I, 160. 

Talini Francesco, I, 160. 

Tamanini Giacomo, IL 157. 

Teia, re dei goti, II, 329. 

Terra d'Otranto, II, 329, 330. 

Ticimesi, II, 320. 

Tintoretto, I, 157. 

l'occo (di) Carlo, II, 330. 

Tolentino (da) Benedetto Silvio. 
I, 315. 

Tommasini Antonietta, I 313. 
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Tommaso (S.), IL 331. 

l'ononi Gaetano, LO 54 I. 

Torino, I, 308; II, 317, 318, 

Torre (della) Raimondo, Lo 158. 

l'orrigiani Pietro, I, 313. 

l'oscana, I, 159; IL, 322. 

Trentino, arte, bibliografia sto- 
rica, castelli. L 157; lingua, 
IL 158; scuole, servi di ma- 
snada, I, 157. 

Trento, Bib. Civica, 1 309, in- 
ventari del  Bonconsiglio, IL 
322; diocesi, I, 322; società 
patriottica, I 157; tribunale 
di guerra. IL 158; vescovo, LL 
158. - V. anche Malruzzo 
(’ristoforo. 

Treviso, I, 156, 157. 

Trieste, I, 158, 155. 

Turchi, H, 329, 330. 


Udine, I, 158. 

Time (da) Giovanni, Il, 322. 
Ugento, KH, 329. 

lrbamo VII papa. L 316. 
Uscocchi, I, 156. 


Usteri Paolo, IH, 315. 


Vaiolo, I, 312. 

Vallelsa, I, 314, 

Vallo «di Lucania, Il, 328. 

Valsassina, I, 155. 

Varzi (Pieve di), IL, 312. 

Valtellina, 1, 310. 

l'asari Giorgio, I. 315. 

Veneto, Il, 322. 

Venezia, ambasciatori, Il, 5321; 
campagna ino Adriatico, I 
156; congiura del 1618, II, 
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322; Cassa di Risparmio, 
Deput. di st. patria, LO 157; 


Istituto Veneto, SI, 322; lega 

di Lepanto, L 316;  mo- 

palazzo Van Axel, Lg 
lo; repubblica democratica, 
tregua cono frenova, TL 156. 

Venezia Oiulia, IT, 158, 159. 

Venezia Tridentina. - V. Tren- 
lino. 

Vercelli, H. 317. 

Verdiana (S.), IL 313. 

Vernato, I, 319. 

Verona, II, 322. 

Vesurio, I, 328. 

Viani Prospero, 1, 325. 

Vico Gio. Battista, II, 324. 

Vienna, IL 158. 

Vigilio Pietro, I 157. 

Vigoleno, I, 310. 

Villola (Cromaca dei), II 323, 

Venci, 1, 160. 

Vinci (da) Leonardo, I, 156. 

Virgilio, I, 309, 316. 

Visconti, famiglia, 1, 
320.321. 

Visconti Azzone, LO 155. 

Visconti Bernabò, I 155, 312. 

Visconti Ennio Quirino, II, 319. 

Visconti Ottone, I, 320. 

Viterbo, 1, 316. 

Volterra, I, 160, 

Voltri, HM, 317. 

Volie (de) Gilberto Giuseppe 
('habrol, I, 159. 


nelte, 


310; IL 


314. 


Zambeccari P., HI, 323. 

Zane, vescovo «di Brescia, IL 
322. 

Zogno, II, 321. 





NECROLOGIA 


GIOVANNI SFORZA 


Da due anni il conte Giovanni Sforza dorme il sonno 
de’ giusti nella sua tomba di Montignoso di Lunigiana 
‘prov. di Massa e Carrara); ma il ricordo del compianto 
storico, letterato, erudito, del funzionario esemplare, del- 
l'amico incomparabile, è sempre vivo, anzi, vivo più che 
mai in quanti hanno imparato dalla sua dottrina, el 
ebbero, al par di me, con lui consuetudine d'’intimità, li 
sentimenti, di pensiero e d'azione, 

L'Archivio Storico italiano, per la temporanea in- 
terruzione delle sue pubblicazioni, in seguito alla malattia 
e alla morte del suo direttore, il compianto prof. Alberto 
Del Vecchio, non potè, come avrebbe voluto, dedicare su- 
bito alla memoria «dello Sforza — che fu attivissimo ed 
apprezzato collaboratore — adeguati cenni necrologici. 
Fsso compie oggi il mesto ufficio affidandone a me cor- 
tesemente l’incarico. Senonchè le numerose necrologie © 
bibliografie dell’estinto, venute alla luce in questo biennale 
intervallo di tempo, alcune delle quali dovute alla penna 
di insigni scrittori, primo fra gli altri l'illustre e vene 
rando Paolo Boselli (1), e le regole per necessità tiran- 


(1) Ricordo in modo particolare: PaoLo Bosetti, prefazione al 
volume: Miscellaneu di studi storici in onore di Giovanni Sforsa. 
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niche della Rivista, lasciano a me un ben angusto campo 
ove spaziare, e m’impongono una eccezionale brevità, a 
guisa di rapidissima sintesi. 

Giovanni Sforza nacque a Montignoso il 3 luglio 
1846, ed ivi serenamente si spense il 1° ottobre 1922, in 
età d’anni 76, dopo una vita operosissima tutta dedicata 
agli affetti famigliari, agli studi, agli uffici di Stato, e 
soprattutto alle pubblicazioni storiche e letterarie. Pere- 
grinò gran parte d'Italia, e tutta l'amò; ma il suo cuore 
rimase saldo nella predilezione della terra natale e delle 
regioni contermini. La di lui famiglia discendeva per fi- 
gliazione naturale da un ramo di quella del duca di Milano 
Francesco Sforza; e a questo ramo che si stabili in Ca- 
stelsangiovanni (Piacenza) spettò il titolo di conti di Bor- 
gonovo. Trasferitasi in Montignoso, e compromessosi il 
padre di Giovanni ne’ moti politici del 1848 contro il 
duca di Modena, dovette abbandonare la Lunigiana, che 
faceva parte di quel Ducato, e riparare in Toscana. Ivi, 
a Lucca, a Pisa e a Firenze, Giovanni Sforza, rivelatosi 
ingegno promettente, incline alle ricerche metodiche € 
alla illustrazione de’ documenti, appassionato degli Archivi 
e delle Biblioteche, crebbe alla scuola de’ sommi Fran- 
cesco Bonaini, Salvatore Bongi, Cesare Guasti, Nicolò Tom- 
maseo. 

Dai sedici anni in poi diede alle stampe recensioni 
e brevi scritti varit; e nell'anno 1865 esordì veramente 
quale storico ton la Congiura di Pietro Fatinelli contro 
la Signoria lucchese, volumetto di 80 pagine che ebbe l'o- 


Torino, fr. Bocca editori, 1923, pagg. 3-15. — Paotro Bosetti, Com- 
memorazione di Giovanni Sforza, Torino, Tip. Artigianelli, 1923. — 
Gian CarLo BuRaggi, Giovanni Sforza, Commemorazione, in Bollett. 
della Soc. piemontese di archeologia e belle arti, Torino, Tip. Anfossi» 
1922. — Giovanni Sforza e la bibliografia de’ suoi scritti e quattro 
discorsi commemorativi, pubblicati a cura del Municipio di Montignoso 
di Lunigiana, Pontremoli, Stab. tip. Ditta C. Cavanna, 1923, 
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nore di una lusinghiera recensione di Isidoro Del Lungo 
e gli encomi di Nicolò Tommaseo. Appartengono a questo 
primo periodo giovanile le Memori: storiche di Montignoso 
(18567) e gli studi sopra Dante e è Pisani (1868). 

\itornalo in Lunigiana, illustrò magistralmente la re- 
gione sotto tutti gli aspetti con una serie di scritti vari, 
insieme concatenati e tali da costituire una completa bi- 
bliografia e storia della Lunigiana. 

Prestò l'opera sua alacre e intelligente negli Archivi 
di Stato di Lucca e di Pisa; e poi con diuturno, paziente e 
illuminato lavoro sui fondi delle  principesche famiglie 
Cybo e Malaspina, gettò le basi dell'Archivio di Stato di 
Massa (1867), del quale fu nominato direttore, ufficio 
che tenne con onore e con tangibili risultati fino al 1903, 
nel quale anno fu eletto, per concorso, sovrintendente 
degli Archivi piemontesi. Da allora risiedette a Torino 
con plauso di tutti e con vantaggio degli studi, tenendo 
altresì contemporaneamente, per il biennio 1910-11, la 
direzione del grande Archivio di Stato di Venezia, fino 
a che, compiuti 50 anni di carriera negli Archivi di Stato 
e 70 di età, ottenne il meritato riposo. È giusto e dove- 
roso ricordare qui che a Lucca, a Pisa, a Massa, a Torino 
e a Venezia lo Sforza, in quei nostri grandi sacrari di me- 
morie e documenti, ordinò e diresse sapientemente sem- 
pre, creò scolari e continuatori, rianimò le antiche carte 
e diede loro vita con pubblicazioni di grande pregio. 

Lasciando non senza mestizia e grave dolore gli emì- 
nenti uffici occupati per tanti anni, lo Sforza fece ritorno 
alla natia Montignoso, nella diletta Lunigiana, e sì rac- 
colse nella quiete della sua villa, da lui abbellita e accre- 
sciuta, arricchita soprattutto di una insigne biblioteca che 
era la sua soddisfazione e orgoglio, e che egli donò, mo- 
rendo, alla città di Spezia, la quale già l'ha accolta e di- 
sposta in prezioso aumento alla propria. 

Da Montignoso continuò le pubblicazioni numerose 
e sempre dense di contenuto e rivestite di nobilissima for- 
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ma, nonchè la collaborazione alla R. Deputazione di storia 
patria per le antiche provincie e per la Lombardia, alla 
R. Accademia delle scienze, alla R. Accademia dei Lin- 
cei, alla R. Accademia della Crusca, a bollettini e riviste 
storiche e lefterarie d'ogni parte d'Italia. Notevole, in 
particolare, negli ullimi anni, fu la partecipazione e colla- 
horazione dello Sforza i. lavori del Consiglio Superiore 
per gli Archivi del Regno, alle cui sedute interveniva sem- 
pre assiduo, recandovi volenterosamente e quasi, direi, con 
passione ed entusiasmo, il contributo della sua matura e- 
sperienza, della larga conoscenza del personale archivistico, 
non meno che della sua vasta dottrina e del culto che egli 
aveva per questi nostri grandi, inesauribili e invidiati isti- 
tuti, quali sono gli Archivi di Stato, i notarili, quelli de’ 
Comuni, provincie, corporazioni, congregazioni e anche di 
private famiglie. 

La villa di Montignoso, ov'egli soleva invitarmi spes- 
so, così bene esposta sul ceruleo mare della Lunigiana, 
con la vista verso le superbe cave de' marmi di Carrara, 
fra la spiaggia fragrante di profumi marini, e i boschi, e 
i vigneti, ma soprattutto ricca, com'ho detto poc'anzi, di 
una splendida biblinteca esclusivamente costituita di opere 
di storia e di letteratura, era il ritrovo di eminenti serit- 
tori, degli amici prediletti e de’ compagni di lavoro dello 
Sforza, nonchè sede di conversazioni argute, di vivo inte- 
resse perchè aggirantisi intorno a ogni argomento «di lette- 
ratura, d'arfe, a pubblicazioni recenti, a personaggi che 
avevano occupato posti eminenti nella. vita de' cessati 
Stati italiani o della nuova Talia. Giovanni Sforza era 
veramente ammirabile in quer momenti! Vero signore di 
temperamento, di sentimenti e di idealità elevatissime, egli 
spaziava in un mondo superiore al quale non arrivavano 
le bassezze immancabili della vita quotidiana. 

Egli fu un lavoratore di fibra come pochi se ne tro- 
vano, instancabile, e pur sempre gaio, sereno. Alto di 
statura, curvo del capo negli ultimi anni, talvolta sdegnoso 
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ec irruente di fronte a persone 0 azioni indegne, aveva il 
culto della vera e sana amicizia, e si rivelava generoso e 
altruista. Avrebbe potuto vivere vegeto e sano ancora 
molti anni; ma una grave cadula dal sommo di una scala 
In principio del 1921 gli riuscì fatale, causa di acuti do- 
lori fisici, di forzata astensione dal lavoro e dagli studi, e 
gli abbreviò l’esistenza facendogli lasciare incompiute non 
poche pubblicazioni che avrebbero coronato l'edificio della 
sua Vita. 

Nondimeno, egli lascia circa cinquecento fra pubblica- 
zioni e scritti — 349 de’ quali diligentemente registrati 
nella Bibliografia pubblicata a cura del Comune di Monti- 
gnoso, e altri 130 fra articoli e memorie in riviste e gior- 
nali — e numerosi appunti e abbozzi di lavori rimasti 
incompiuti. 

Nello sfondo di questo mezzo migliaio di pubblicazioni 
lello Sforza, volendo essere breve, dirò che, a mio giudi- 
zio, emergono quali opere principali e degne di speciale 
menzione anche fra le righe di una rapidissima sintesi: 
la Ricostruzione della storia e della bibliografia della Lu- 
nigiana: il volume su La patria, la famiglia e la giovinezza 
di papa Nicolò V, pontefice di grande nome e di durevole 
fama nella storia dell’ umanesimo; il quale volume ebbe 
virtù di porre fine alle molte dispute e controversie sul- 
l'argomento ed ebbe plauso da storici eminenti, quali il 
(iregorovius, il Reumont e il Pastor, e l'onore non tanto 
frequente di una traduzione in lingua tedesca: il volume 
su La distruzione di Luni nella leggenda e nella storia, 
che oggi ancora dobbiamo avere in pregio di vero capola- 
voro di critica storica: il volume sulla Storia di Pontre- 
moli dalle origini al 1500, opera veramente insigne: le 
pubblicazioni manzoniane, specialmente sulla Prima reda- 
zione de’ « Promessi Sposi » e sull’ Epistolario, edito iu 
collaborazione col Gallavresi: infine le pubblicazioni varie 
che riguardano la Monarchia sabauda e la storia del risor- 
gimento nazionale. | 


Google 


Giovanni Sforza 351 





L'Archivio Storico Italiano ricorda con commosso pen- 
siero il collaboratore apprezzato, diligente, del quale ri- 
mangono nei volumi delle serie IV, V e VI numerose me- 
morie, recensioni, bibliografie, cenni necrologici, episodi di 
storia di Firenze, di Lucca, di Pisa, di Massa, della Luni- 
giana, della Garfagnana, di Roma e di storia generale. 
La nostra Rivista si associa alle commemorazioni di Gio- 
vanni Sforza venute alla luce in questi ultimi due anni, e 
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